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INTRODUZIONE ALLA LINEA EDIZIONI - CENFORM
“I CONTRATTI COLLETTIVI DI LAVORO”
Marco Lombardo*

Il 22 gennaio 2004 è stato definitivamente stipulato il contratto collettivo nazionale di lavo-
ro del comparto Regioni-Autonomie Locali per il quadriennio 2002-2005 riguardo alla parte
normativa e al biennio 2002-2003 per la parte economico retributiva.
Il contratto Regioni-Autonomie Locali da sempre ha richiesto sforzi particolari da parte delle
Organizzazioni Sindacali per difficoltà legate soprattutto alla composizione articolata delle
controparti e per difficoltà, spesso strumentali, frapposta ora dalle associazioni delle contro-
parti naturali ora dal governo nella individuazione delle risorse e nella definizione delle com-
petenze rispetto alle varie materie inserite nei contratti.
Nemmeno il raggiungimento dell’accordo del febbraio 2002 con il Governo per tutto il
Pubblico Impiego ha ridotto le difficoltà storiche, anzi si sono dovute registrare battute d’ar-
resto, arretramenti, rimescolamenti vari, fino a dover ricorrere a più occasioni di mobilitazio-
ne e scioperi da parte dei lavoratori.
Alla fine comunque il risultato sperato e fortemente voluto è arrivato: il contratto delle
Regioni – Autonomie Locali si può a pieno titolo annoverare tra i casi di unanime e piena
valutazione positiva, con risultati che seguono una importante svolta nella storia contrattua-
le della categoria. Con l’introduzione della cosiddetta “indennità di comparto” si riduce,
infatti, per la prima volta il differenziale tra il comparto delle Autonomie Locali e gli altri
comparti del Pubblico Impiego per quanto riguarda la base di calcolo da prendere a riferi-
mento per i futuri incrementi contrattuali: è un risultato non secondario! 
L’esperienza della dirigenza sindacale a tutti i livelli della federazione, la capacità di intrat-
tenere rapporti costruttivi con le articolate controparti non disgiunta da convincenti argomen-
tazioni nelle trattative specialmente da parte della segreteria nazionale della Cisl Fps hanno
consentito il raggiungimento degli obiettivi che la piattaforma aveva posto: il ritardo rispet-
to alle previsioni è da rapportare alle difficoltà richiamate in precedenza.
Anche il contratto delle Regioni-Autonomie Locali, come peraltro gli altri sottoscritti dalla
nostra federazione, costituisce una continuità con il contratto precedente riguardo all’impian-
to della classificazione del personale e al sistema di relazioni sindacali e dei suoi istituti
attuativi.
La necessità di rivedere ed adeguare comunque il sistema classificatorio del personale trova
concretizzazione nella costituzione di una commissione paritetica che ha lo scopo di “pro-
muovere un migliore e più efficace riconoscimento della professionalità dei dipendenti, volto
ad una valorizzazione della risorsa umana intesa come concreto strumento per gestire e soste-
nere i processi di riforma e di ammodernamento dei sistemi organizzativi degli enti”, anche
attraverso sistemi di valutazione adeguati e ricorrendo ad una costante e pertinente formazio-
ne e riqualificazione del personale.
Un aspetto innovativo che va evidenziato e che dovrà essere “osservato” nella sua piena con-
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cretizzazione futura riguarda le unioni di comuni ed i servizi in convenzione: la regolamen-
tazione introdotta è una risposta alle esigenze di cambiamento più volte rappresentate in rife-
rimento alla possibilità consentite dalle varie leggi in tema di riforma delle Autonomie
Locali.
Su questa materia come su tanti altri anche di rilevanza economica quali fondi, produttività
e indennità è riconfermato, se non migliorato, il ruolo della contrattazione decentrata e inte-
grativa, attraverso gli istituti previsti nelle relazioni sindacali.
I cambiamenti nell’organizzazione del lavoro legati anche all’introduzione di nuove tecnolo-
gie, i ricorsi alle varie forme di esternalizzazione di alcuni servizi, le modifiche dirette ed
indirette introdotte dalle riforme sul mercato del lavoro e sulle tipologie di lavoro non scal-
fiscono minimamente il ruolo che il singolo lavoratore è chiamato a svolgere: il contratto,
nella sua essenza e articolazione, ha ribadito l’imprescindibilità del fattore “uomo” nell’am-
bito del posto di lavoro e all’interno dei singoli enti.
I risultati conseguiti nell’ambito degli aspetti economici sono indiscutibili e, per certi versi,
insperati. Possiamo affermare che, con il recupero totale del differenziale inflattivo, il rispet-
to delle decorrenze degli incrementi salariali, dopo contratti con forti slittamenti, consento-
no di sostenere che il potere d’acquisto dei salari è stato salvaguardato, anche in relazione
all’entità degli incrementi per ogni singola posizione che soddisfa le legittime aspettative dei
lavoratori.
Il testo del volume qui pubblicato contiene tutti gli elementi per una rapida visualizzazione
dei conteggi anche individuali e vuole costituire un supporto per la contrattazione decentra-
ta che deve immediatamente partire in tutti i posti di lavoro, per dare compiutezza a tutto il
contratto nelle sue articolazioni giuridiche ed economiche.
Il presente volume costituisce indiscutibilmente un aiuto per l’attività di contrattazione: l’im-
postazione del lavoro consente una facile consultabilità ai delegati e ai dirigenti, anche per le
utili integrazioni legislative e contrattuali, precedenti ma in vigore, inserite insieme al testo
commentato del nuovo contratto.
Mentre si esplica l’attività contrattuale sui posti di lavoro, siamo da subito impegnati nella
predisposizione delle linee per il rinnovo del 2° biennio economico 2004-2005: non possia-
mo soffermarci sui risultati positivi acquisiti, ma dobbiamo affrontare gli impegni che ci
aspettano per l’immediato futuro come i lavoratori e gli iscritti si aspettano.
Devo ringraziare tutti quanti hanno collaborato per la stesura e la pubblicazione di questo
volume, a cominciare dall’amico segretario nazionale Velio Alia e dai colleghi del Cenform.
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PRESENTAZIONE

Velio Alia*

L’iniziativa editoriale, di una raccolta organica e completa della disciplina vigente contenu-
ta nei contratti collettivi sottoscritti dal 1995 fino all’accordo  del 22 gennaio 2004, intende
offrire uno strumento utile per facilitare la gestione della contrattazione integrativa decentra-
ta di ente e/o territoriale.
Le riforme costituzionali, il decentramento delle funzioni alle Regioni ed agli Enti locali
hanno determinato profonde innovazioni organizzative e gestionali che hanno posto al cen-
tro la professionalità dei lavoratori chiamati ad assolvere nuovi e maggiori compiti sia pure
in un contesto di vincoli e di riserva di legge.
L’azione riformatrice del Sindacato Confederale e della Cisl in particolare ha consentito, in
questo ultimo decennio di operare una scelta decisiva a favore dell’integrazione della disci-
plina del lavoro pubblico con quella del lavoro privato, coniugando gli interessi dei lavora-
tori e delle amministrazioni con quelli della collettività.
I contratti che si sono succeduti nel tempo a partire dal 1995 hanno segnato il passaggio dalla
disciplina pubblicistica del rapporto di lavoro a quella privatistica, governando tale cammi-
no con la definizione di un quadro di regole certe tese a valorizzare le prestazioni professio-
nali dei lavoratori.
Le innovazioni sull’organizzazione che, di fatto hanno consentito il passaggio da un model-
lo organizzativo di tipo gerarchico funzionale ad un modello misto articolato per progetti e
obiettivi, sono state intercettate nel nuovo sistema di classificazione del personale cogliendo
tutte le opportunità per la valorizzazione delle professionalità.
Le modalità di gestione del personale, i percorsi formativi, gli sviluppi orizzontali meritocra-
tici, la retribuzione di posizione, rappresentano le novità per rispondere alle maggiori capa-
cità professionali dei lavoratori.
L’accordo stipulato per il periodo 2002/2005 continua questo percorso confermando l’inso-
stituibilità del CCNL come elemento di garanzia dei diritti, dei rapporti di lavoro e del pote-
re d’acquisto dei salari, nonché della contrattazione di secondo livello che hanno dimostrato
la piena capacità di accompagnare i processi di riforma rendendo sempre più incisiva la par-
tecipazione del Sindacato e dei lavoratori.
Il lavoro editoriale ha operato una ricognizione di tutti i contratti, eliminando i dati normati-
vi disapplicati dai contratti successivi, riconducendo l’articolato per titoli omogenei. Il testo
è integrato da schede esplicative finalizzate alla gestione di alcuni istituti fra i quali il siste-
ma delle relazioni sindacali, la contrattazione integrativa decentrata di Ente e/o territoriale,
ect..
La pubblicazione che raccoglie i testi contrattuali unitamente alla principale legislazione di
riferimento, intende offrire un contributo di sostegno ai dirigenti sindacali di categoria e ai
componenti delle R.S.U. impegnati nei rinnovi dei contratti integrativi decentrati.
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DISPOSIZIONI GENERALI

CAMPO DI APPLICAZIONE
(Art. 1 CCNL 22/1/2004)

1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica a tutto il personale - esclusi i diri-
genti - con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato, dipenden-
te da tutti gli enti del comparto delle regioni e delle autonomie locali indicate 
dall’art. 10, comma 1, del CCNQ sulla definizione dei comparti di contrattazione col-
lettiva del 18 dicembre 2002, di seguito denominati “enti”.
2. Al personale delle IPAB, ancorché interessato da processi di riforma e trasformazio-
ne, si applica il CCNL del comparto regioni e autonomie locali sino all’individuazione
o definizione, previo confronto con le organizzazioni sindacali nazionali firmatarie del
presente contratto, della nuova e specifica disciplina contrattuale nazionale del rappor-
to di lavoro del personale. 
3. Al restante personale del comparto soggetto a processi di mobilità in conseguenza di
provvedimenti di soppressione, fusione, scorporo, trasformazione e riordino, ivi com-
presi i processi di privatizzazione, riguardanti l’ente di appartenenza, si applica il con-
tratto collettivo nazionale del comparto delle regioni e delle autonomie locali, sino
all’individuazione o definizione, previo confronto con le organizzazioni sindacali nazio-
nali firmatarie del presente CCNL, della nuova e specifica disciplina contrattuale del
rapporto di lavoro del personale. 
4. Il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni
ed integrazioni è riportato nel testo del presente contratto come D.Lgs. n. 165 del 2001.

DISPOSIZIONI PER IL PERSONALE DELL’AGENZIA NAZIONALE PER
LA GESTIONE DELL’ALBO DEI SEGRETARI COMUNALI E PROVINCIALI

(Art. 44 CCNL 22/1/2004)

1. Il personale dell’Agenzia nazionale per la gestione dell’Albo dei Segretari comunali
e provinciali, inserito nel comparto delle Regioni e delle Autonomie Locali per effetto
dell’art. 10, comma 1, del CCNQ 18.12.2002, è inquadrato, con decorrenza 
dall’ 1.1.2002, nelle categorie e nei profili del vigente sistema di classificazione del com-
parto delle regioni e delle autonomie locali, previsti dall’allegato A del CCNL
del 31.3.1999.
2. Le risorse per le politiche di sviluppo delle risorse umane e per la produttività di cui
all’art. 31 del presente CCNL, presso l’Agenzia, sono costituite da quelle già destinate
nell’anno 2003 alla contrattazione decentrata integrativa secondo la disciplina del
CCNL precedentemente applicato e sono integrate con le modalità stabilite dall’art. 32
del presente CCNL, secondo le decorrenze ivi previste.
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CAMPO DI APPLICAZIONE
(Scheda esplicativa)

• Il CCNL si applica al personale dipendente:
Regioni
Comuni
Provincie
Unioni di comuni, sevizi in convenzione e/o associati, consorzi
Enti pubblici non economici dipendenti dalle regioni a statuto ordinario
Ex IACP (Istituti autonomi case popolari)
Aziende pubbliche di servizi alla persona (ex IPAB)
Camere di commercio, industria, artigianato, agricoltura e loro associazioni 
regionali
Comunità montane
Personale Scuola Superiore della pubblica amministrazione locale 
(s.s.p.a.l.)
Personale Agenzia per la gestione dell’albo dei Segretari Com.li e Prov.li
Case da gioco
Comune di Campione d’Italia
Università agrarie ed associazioni agrarie dipendenti dagli enti locali
Autorità di bacino, ai sensi della Legge 21 ottobre 1994, n. 584

Norma di garanzia per il personale delle IPAB interessato a processi di rifor-
ma e per il restante personale del comparto soggetto a mobilità, trasforma-
zione, privatizzazione ect.: il CCNL del comparto si applica sino alla defini-
zione della nuova e specifica disciplina contrattuale del rapporto di lavoro
del personale da definire nazionalmente in sede di confronto con le OO.SS.
firmatarie del CCNL

DURATA, DECORRENZA, TEMPI E PROCEDURE DI
APPLICAZIONE DEL CONTRATTO

(Art. 2 CCNL 22/1/2004)

1. Il presente contratto concerne il periodo 1 gennaio 2002 - 31 dicembre 2005 per la
parte normativa ed è valido dal 1 gennaio 2002 fino al 31 dicembre 2003 per la parte
economica.
2. Gli effetti del presente contratto decorrono dal giorno successivo alla data di stipula-
zione, salvo specifica e diversa prescrizione e decorrenza espressamente prevista dal
contratto stesso. 
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo aventi carattere vincolato ed automa-
tico sono applicati dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di stipulazione del
contratto di cui al comma 2.
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4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di anno in anno qualora
non ne sia data disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, almeno tre mesi
prima di ogni singola scadenza. In caso di disdetta, le disposizioni contrattuali riman-
gono  integralmente in vigore fino a quando non siano sostituite dal successivo contrat-
to collettivo.
5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le piattaforme sono presentate tre mesi
prima della scadenza del contratto. Durante tale periodo e per il mese successivo alla
scadenza del contratto, le parti negoziali non assumono iniziative unilaterali né proce-
dono ad azioni dirette.
6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a tre mesi dalla data di scadenza della
parte economica del presente contratto o a tre mesi dalla data di presentazione delle
piattaforme, se successiva, ai dipendenti del comparto sarà corrisposta la relativa
indennità secondo le scadenze stabilite dall’Accordo sul costo del lavoro del 23 luglio 1993.
Per le modalità di erogazione di detta indennità, l’ARAN stipula apposito accordo ai
sensi degli artt. 47 e 48, commi 1, 2, 3, 4 e 5 del D.Lgs. n. 165/2001.
7. In sede di rinnovo biennale per la  parte economica, ulteriore punto di riferimento
del negoziato sarà costituito dalla comparazione tra l’inflazione programmata e quel-
l’effettiva intervenuta nel precedente biennio, secondo quanto previsto dal citato
Accordo del 23 luglio 1993.

DURATA DECORRENZA TEMPI DI
APPLICAZIONE DEL CONTRATTO

(Scheda esplicativa)

Decorrenze contrattuali:
• 1/1/2002 - 31/12/2005 parte normativa 
• 1/1/2002 - 31/12/2003 parte economica 
• Gli effetti decorrono dal giorno successivo alla stipula salvo diversa e 

specifica disposizione contrattuale
• Gli istituti a contenuto economico normativo aventi carattere vincolante ed 

automatico sono applicati dagli enti  entro 30 giorni dalla data di stipula
• Rinnovo tacito di anno in anno
• Disdetta 3 mesi prima della scadenza
• Norme in vigore integralmente fino alla loro sostituzione dal successivo 

contratto collettivo
• Evitare vacanze contrattuali con presentazione delle piattaforme tre mesi 

prima della scadenza
• Norma di garanzia per il periodo di vacanza contrattuale: la relativa 

indennità viene corrisposta secondo le scadenze previste dall’accordo di 
luglio 1993 e le relative modalità di erogazione sono oggetto di accordo con 
l’Aran in applicazione del D.lgs. 165/2001

• In sede di rinnovo biennale il punto di riferimento è costituito anche dalla 
comparazione tra inflazione programmata e quella effettiva intervenuta nel 
biennio precedente
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RELAZIONI SINDACALI

CONFERMA SISTEMA RELAZIONI SINDACALI
(Art. 3 CCNL 22/1/2004)

1. Si conferma il sistema delle relazioni sindacali previsto dal CCNL dell’1.4.1999 con
le modifiche riportate ai seguenti articoli. 
2. Gli enti assumono le iniziative ricomprese nella disciplina dell’art. 1, comma 2 e 3,
nel rispetto delle previsioni sulle relazioni sindacali del CCNL dell’1.4.1999.

OBIETTIVI E STRUMENTI
(Art. 3 CCNL 1/4/1999)

1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto dei distinti ruoli e responsabilità degli enti
e dei sindacati, è definito in modo coerente con l’obiettivo di contemperare l’esigenza di
incrementare e mantenere elevate l’efficacia e l’efficienza dei servizi erogati alla collettivi-
tà, con l’interesse al miglioramento delle condizioni di lavoro e alla crescita professionale del
personale.
2. Il predetto obiettivo comporta la necessità di un sistema di relazioni sindacali stabile, che
si articola nei seguenti modelli relazionali:

a) contrattazione collettiva a livello nazionale;
b) contrattazione collettiva decentrata integrativa sulle materie e con le modalità indicate
dal presente contratto;
c) contrattazione decentrata integrativa a livello territoriale, con la partecipazione di più
enti, secondo la disciplina degli artt. 5 e 6; interpretazione autentica dei contratti colletti-
vi, secondo la disciplina dell’art. 13 del CCNL 6 luglio 1995; (sostituito dall’Art. 9 CCNL
22/1/2004)
d) concertazione ed informazione.
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RELAZIONI SINDACALI E FORME DI PARTECIPAZIONE
(Scheda esplicativa)

• Contrattazione collettiva nazionale con l’Aran
• Contrattazione decentrata integrativa a livello di ente
• Contrattazione a livello territoriale (unioni di comuni e servizi in convenzione)

attraverso protocolli d’intesa
• Informazione
• Concertazione (da attivare dai soggetti negoziali entro 10 gg., in caso di 

urgenza entro 5 gg.)
• Interpretazione autentica dei CCNL: la richiesta di interpretazione 

autentica spetta alle parti che hanno sottoscritto il contratto nazionale e 
deve avvenire in presenza di un problema di interpretazione e di applicazione
della norma contrattuale di carattere generale
Sostituito il Ministero della F.P. con il Comitato di settore che può 
richiedere all’ARAN di avviare il procedimento
L’eventuale accordo stipulato ai sensi del D.lgs. 165/2001 (art. 47) sostituisce
la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza del CCNL
Con analoghe modalità si precede tra le parti che li hanno sottoscritti
quando insorgono controversie sulla interpretazione di contratti decentrati 
integrativi anche di carattere territoriale

• Forme di partecipazione:
- comitato pari opportunità
- comitato per il mobbing
- conferenza di servizio

CONTRATTAZIONE COLLETTIVA DECENTRATA
INTEGRATIVA A LIVELLO DI ENTE

(Art. 4 CCNL 1/4/1999)

1. In ciascun ente, le parti stipulano il contratto collettivo decentrato integrativo utilizzando 
le risorse di cui all’art. 15 nel rispetto della disciplina, stabilita dall’art. 17.
2. In sede di contrattazione collettiva decentrata integrativa sono regolate le seguenti materie:

a) i criteri per la ripartizione e destinazione delle risorse finanziarie, indicate nell’art. 15,
per le finalità previste dall’art. 17, nel rispetto della disciplina prevista dallo stesso arti-
colo 17;
b) i criteri generali relativi ai sistemi di incentivazione del personale sulla base di obiet-
tivi e programmi di incremento della produttività e di miglioramento della qualità del ser-
vizio; i criteri generali delle metodologie di valutazione basate su indici e standard di
valutazione ed i criteri di ripartizione delle risorse destinate alle finalità  di cui all’art. 17,
comma 2, lett. a);
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c) le fattispecie, i criteri, i valori e le procedure per l’individuazione e la corresponsione
dei compensi relativi alle finalità previste nell’art. 17, comma 2, lettere e), f), g); 
d) i programmi annuali e pluriennali delle attività di formazione professionale, riqualifi-
cazione e aggiornamento del personale per adeguarlo ai processi di innovazione;
e) le linee di indirizzo e i criteri per la garanzia e il miglioramento dell’ambiente di lavo-
ro, per gli interventi rivolti alla prevenzione e alla sicurezza sui luoghi i lavoro, per l’at-
tuazione degli adempimenti rivolti a facilitare l’attività dei dipendenti disabili; 
f) implicazioni in ordine alla qualità del lavoro e alla professionalità dei dipendenti in
conseguenza delle innovazioni degli assetti organizzativi, tecnologiche e della domanda
di servizi;
g) le pari opportunità, per le finalità e con le procedure indicate dall’art. 28 del DPR 19
novembre 1990, n. 333, anche per le finalità della legge 10 aprile 1991, n. 125;
h) i criteri delle forme di incentivazione delle specifiche attività e prestazioni correlate
all’utilizzazione delle risorse indicate nell’art. 15, comma 1, lettera k);
i) le modalità e le verifiche per l’attuazione della riduzione d’orario di cui all’art. 22;
l) le modalità di gestione delle eccedenze di personale secondo la disciplina e nel rispet-
to dei tempi e delle procedure dell’art. 33 del D.Lgs. 165/2001;
m) criteri generali per le politiche dell’orario di lavoro.

3. La contrattazione collettiva decentrata integrativa riguarda, altresì, le materie previste dal-
l’art. 16, comma 1, del CCNL stipulato in data 31.3.1999.
4. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quelli di comportamento indicati dal-
l’art. 3, comma 1, decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, eventualmente prorogabili
in accordo tra le parti fino ad un massimo di ulteriori trenta giorni, le parti  riassumono le
rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione, limitatamente alle materie di cui al
comma 2, lett. d), e), f), e m).
5. I contratti collettivi decentrati integrativi non possono essere in contrasto con vincoli risul-
tanti dai contratti collettivi nazionali o comportare oneri non previsti rispetto a quanto indi-
cato nel comma 1, salvo quanto previsto dall’art. 15, comma 5, e dall’art. 16. Le clausole dif-
formi sono nulle e non possono essere applicate. 

TEMPI E PROCEDURE PER LA STIPULAZIONE DEI
CONTRATTI DECENTRATI INTEGRATIVI

(Art. 4 CCNL 22/1/2004)

1. I contratti collettivi decentrati integrativi hanno durata quadriennale e si riferiscono
a tutti gli istituti contrattuali rimessi a tale livello, da trattarsi in un’unica sessione
negoziale. Sono fatte salve le materie previste dal presente CCNL che, per loro natura,
richiedano tempi di negoziazione diversi o verifiche periodiche essendo legate a fattori
organizzativi contingenti. Le modalità di utilizzo delle risorse, nel rispetto della disci-
plina del CCNL,  sono determinate  in sede di contrattazione decentrata integrativa
con cadenza annuale.
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2. L’ente provvede a costituire la delegazione di parte pubblica abilitata alle trattative
di cui al comma 1 entro trenta giorni da quello successivo alla data di stipulazione del
presente contratto ed a convocare la delegazione sindacale di cui all’art. 10, comma 2,
per l’avvio del negoziato, entro trenta giorni dalla presentazione delle piattaforme.
3. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva decentrata
integrativa con i vincoli di bilancio e la relativa certificazione degli oneri sono effettua-
ti dal collegio dei revisori dei conti ovvero, laddove tale organo non sia previsto, dai  ser-
vizi di controllo interno secondo quanto previsto dall’art. 2 del D.Lgs. 30 luglio 1999 
n. 286. A tal fine, l’ipotesi di contratto collettivo decentrato integrativo definita dalla
delegazione trattante è inviata entro 5 giorni a tali organismi, corredata da apposita
relazione illustrativa tecnico finanziaria. In caso di rilievi da parte dei predetti organi-
smi, la trattativa deve essere ripresa entro cinque giorni. Trascorsi 15 giorni senza rilie-
vi, l’organo di governo dell’ente autorizza il presidente della delegazione trattante di
parte pubblica alla sottoscrizione definitiva del contratto. 
4. I contratti collettivi decentrati integrativi devono contenere apposite clausole circa
tempi, modalità e procedure di verifica della loro attuazione. Essi conservano la loro
efficacia fino alla stipulazione, presso ciascun ente, dei successivi contratti collettivi
decentrati integrativi.
5. Gli enti sono tenuti a trasmettere all’ARAN, entro cinque giorni dalla sottoscrizione
definitiva, il testo contrattuale con la specificazione delle modalità di copertura dei rela-
tivi oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio.
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PROCEDIMENTO PER LA CONTRATTAZIONE
DECENTRATA INTEGRATIVA

(Scheda esplicativa)

• I contratti decentrati integrativi hanno durata quadriennale e si riferiscono 
a tutti gli istituti contrattuali rimessi a tale livello da trattare in unica 
sessione, fatte salve le materie previste dal CCNL che richiedono tempi di 
negoziazione diversi. Le modalità di utilizzo delle risorse economiche sono 
determinate con cadenza annuale in sede di contrattazione decentrata 
integrativa

• Procedimento:
- composizione delegazione trattante di parte pubblica e direttiva dell’organo
di governo dell’ente
- avvio del negoziato entro 30 gg. dalla presentazione delle piattaforme da 
parte delle RSU e OO.SS. firmatarie del contratto
- l’ipotesi di contratto integrativo decentrato definito dalla delegazione 
trattante è inviato entro 5 gg. agli organi di controllo con apposita relazione 
illustrativa tecnico- finanziaria
- modalità di controllo da parte dei servizi di controllo interno:

a) compatibilità dei costi della contrattazione integrativa decentrata
b) vincoli di bilancio
c) relativa certificazione 

- in caso di rilievi la trattativa riprende entro 5 gg.
- trascorsi 15 gg. senza rilievi l’organo di governo dell’ente autorizza il 
presidente della delegazione trattante di parte pubblica alla sottoscrizione 
definitiva del contratto
- i contratti decentrati integrativi devono contenere apposite clausole circa i 
tempi modalità e procedure di verifica della loro attuazione
- conservano la loro efficacia fino alla stipulazione dei successivi contratti 
decentrati integrativi
- i contratti integrativi decentrati sono trasmessi all’ARAN entro 5 gg. dalla 
sottoscrizione definitiva
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MATERIE DELLA CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTEGRATIVA
CON OBBLIGO DI ACCORDO

(Scheda esplicativa)

• Criteri per la ripartizione e la destinazione delle risorse economiche per lo 
sviluppo delle risorse umane

• Criteri per incentivare la produttività e il miglioramento della qualità dei 
servizi

• Incentivi per il personale delle istituzioni scolastiche e degli asili nido e per 
le ulteriori attività rispetto al calendario scolastico 

• Criteri, valori e procedure per l’individuazione e la corresponsione dei 
compensi relativi a:
- attività disagiate svolte dal personale appartenente alle categorie A, B, C
- turni, reperibilità, rischio, maneggio valori, orario notturno, festivo e 
notturno festivo, secondo la disciplina contrattuale
- specifiche responsabilità cat. B, C, D - art. 36 CCNL 22/1/2004 -
- specifiche responsabilità attribuite al personale appartenente alle categorie 
B, C e D non titolare di posizioni organizzative
- specifiche attività previste da particolari disposizioni legislative (condono 
edilizio, recupero contenzioso tributi locali, progettazione ufficio tecnico, 
messi)

• Gestione della mensa 
• Pari opportunità e comitati per mobbing
• Modalità e verifiche per l’attuazione graduale della riduzione dell’orario di 

lavoro a 35 ore e disciplina dell’orario di lavoro (art. 21, comma 4, CCNL
1/4/1999)

• Modalità di gestione delle eccedenze di personale, finalizzate al mantenimento
dei livelli occupazionali

• Criteri per la progressione economica all’interno della categoria
• Modalità di ripartizione delle risorse per:

- le progressioni orizzontali
- la retribuzione di posizione e risultato anche con riferimento alle alte 
professionalità

• Gestione delle risorse previste dall’art. 37, comma 5, CCNL 22/1/2004, per le 
Camere di Commercio
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MATERIE DELLA CONTRATTAZIONE DECENTRATA
INTEGRATIVA SENZA OBBLIGO DI ACCORDO

(Scheda esplicativa)

• Costituiscono altresì oggetto della contrattazione decentrata integrativa da 
definire entro trenta giorni salvo proroga le seguenti materie:
- programmi delle attività formative
- linee di indirizzo e criteri per:

a) il miglioramento dell’ambiente di lavoro
b) la sicurezza nei luoghi di lavoro
c) le facilitazioni per disabili
d) implicazioni in ordine alla qualità del lavoro e alla professionalità dei 
dipendenti derivanti da innovazioni organizzative, tecnologiche e della 
domanda di servizi

• Le parti si incontrano a livello di ente, almeno tre volte l’anno, per valutare 
le condizioni che hanno reso necessario l’effettuazione di lavoro straordinario
e per individuare soluzioni che possano consentirne una stabile e progressiva
riduzione, anche attraverso interventi di razionalizzazione dei servizi. I 
risparmi accertati a consuntivo confluiscono nelle risorse del fondo con 
prioritaria destinazione al finanziamento del nuovo sistema di classificazione
del personale

CONTRATTAZIONE COLLETTIVA DECENTRATA
INTEGRATIVA DI LIVELLO TERRITORIALE

(Art. 5 CCNL 22/1/2004)

1. Per gli enti, territorialmente contigui, con un numero di dipendenti in servizio non
superiore a 30 unità, la contrattazione collettiva decentrata integrativa può svolgersi a
livello territoriale sulla base di protocolli di intesa tra gli enti interessati e le organizza-
zioni sindacali territoriali firmatarie del presente contratto; l’iniziativa può essere
assunta dalle associazioni nazionali rappresentative degli enti del comparto o da ciascu-
no dei soggetti titolari della negoziazione decentrata integrativa. 
2. I protocolli devono precisare:

a) la composizione della delegazione trattante di parte pubblica;
b) la composizione della delegazione sindacale, prevedendo la partecipazione di 
rappresentanti delle organizzazioni territoriali dei sindacati firmatari del presente 
CCNL, nonché  forme di rappresentanza delle RSU di ciascun ente aderente;
c) la procedura per l’autorizzazione alla sottoscrizione del contratto decentrato 
integrativo territoriale, ivi compreso il controllo sulla compatibilità degli oneri con i 
vincoli di bilancio dei singoli enti, nel rispetto della disciplina generale stabilita dal
l’art. 5;
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d) i necessari adattamenti per consentire alle rappresentanze sindacali la corretta 
fruizione delle tutele e dei permessi.

3. I rappresentanti degli enti che aderiscono ai protocolli definiscono, in un’apposita
intesa, secondo i rispettivi ordinamenti:

a) le modalità di formulazione degli atti di indirizzo;
b) le materie, tra quelle di competenza della contrattazione integrativa decentrata, 
che si intendono affidare alla sede territoriale con l’eventuale specificazione degli 
aspetti di dettaglio, che devono essere riservate alla contrattazione di ente; 
c) le modalità organizzative necessarie per la contrattazione e il soggetto istituzionale
incaricato dei relativi adempimenti;
d) le modalità di finanziamento dei relativi oneri da parte di ciascun ente.

4. La disciplina del presente articolo può essere attivata dalle Camere di commercio
contigue indipendentemente dal numero dei dipendenti in servizio.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 9 CCNL 22/1/2004

Con riferimento alla disciplina dell’Art. 5, le parti concordano nel ritenere che la even-
tuale iniziativa riconosciuta alle “associazioni nazionali rappresentative degli enti” per
la attivazione della contrattazione decentrata territoriale, deve intendersi riconosciuta
anche alle articolazioni territoriali delle medesime associazioni nazionali, ove esistenti
e operative.
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CONTRATTAZIONE COLLETTIVA DECENTRATA
INTEGRATIVA DI LIVELLO TERRITORIALE

(Scheda esplicativa)

• Protocolli di intesa tra enti con contiguità territoriale (unione di comuni o 
convenzioni) e con un numero di dipendenti non superiore a 30 unità (per le 
Camere di Commercio indipendentemente dal numero di dipendenti) 
sottoscritti da rappresentanti delle amministrazioni e delle organizzazioni 
sindacali territorialmente firmatarie del contratto
L’iniziativa può essere assunta dalle associazioni nazionali rappresentative 
degli enti del comparto o dai soggetti titolari della  contrattazione 
decentrata integrativa

• Contenuto dei protocolli:
a) composizione della delegazione trattante di parte pubblica
b) composizione della delegazione sindacale prevedendo la partecipazione 
delle OO.SS. territorialmente firmatarie del contratto nonché la rappresentanza
delle RSU di ciascun ente aderente
c) procedure d’autorizzazione alla sottoscrizione del contratto decentrato 
integrativo, compreso il controllo sulla compatibilità dei costi con i vincoli di 
bilancio dei singoli enti, nel rispetto della disciplina generale dei contratti 
integrativi decentrati 
d) adattamenti necessari per consentire la corretta fruizione delle tutele e dei 
permessi sindacali delle rappresentanze sindacali

• I rappresentanti degli enti che aderiscono ai protocolli definiscono con 
apposita intesa secondo i rispettivi ordinamenti:
a) modalità di formulazione degli atti d’indirizzo
b) le materie tra quelle di competenza della contrattazione integrativa 
decentrata che intendano affidare alla sede territoriale con la specificazione 
degli aspetti di dettaglio che devono essere riservate alla contrattazione di 
ente
c) le modalità organizzative necessarie per la contrattazione e il soggetto
istituzionalmente incaricato dei relativi adempimenti
d) le modalità di finanziamento dei relativi oneri da parte di ciascun ente
e) iniziative formative di comune interesse

27



INFORMAZIONE
(Art. 7 CCNL 1/4/1999)

1. L’ente informa periodicamente e tempestivamente i soggetti sindacali di cui all’art. 10,
comma 2, sugli atti di valenza generale, anche di carattere finanziario, concernenti il rappor-
to di lavoro, l’organizzazione degli uffici e la gestione complessiva delle risorse umane.
2. Nel caso in cui si tratti di materie per le quali il presente CCNL prevede la concertazione
o la contrattazione collettiva decentrata integrativa, l’informazione deve essere preventiva.
3. Ai fini di una più compiuta informazione le parti, su richiesta di ciascuna di loro, s’incon-
trano con cadenza almeno annuale ed in ogni caso in presenza di: iniziative concernenti le
linee di organizzazione degli uffici e dei servizi; iniziative per l’innovazione tecnologica
degli stessi; eventuali processi di dismissione, di esternalizzazione e di trasformazione, tenu-
to anche conto di quanto stabilito dall’art. 11, comma 5, del CCNL quadro per la definizio-
ne dei comparti di contrattazione del 2 giugno 1998.
4. Nei casi di cui all’art. 19 del D.Lgs. 626/94 è prevista la consultazione del rappresentante
della sicurezza. La consultazione è altresì effettuata nelle materie in cui essa è prevista dal
D.Lgs. 165/2001.

INFORMAZIONE
(Scheda esplicativa)

• L’informazione è preventiva su tutte le materie oggetto di concertazione o di 
contrattazione decentrata integrativa

• L’informazione è successiva sugli atti di valenza generale, anche di carattere 
finanziario, concernenti:
- rapporto di lavoro 
- organizzazione degli uffici 
- gestione complessiva delle risorse umane

• Le parti, su richiesta di ciascuna di loro, si incontrano almeno una volta 
l’anno su:
- linee per l’organizzazione degli uffici e dei servizi
- iniziative per l’innovazione tecnologica degli stessi
- processi di dismissione, esternalizzazione, trasformazione
- materie previste dal D.lgs. 626/94 e dal D.lgs. 165/2000

• L’informazione deve essere rivolta alle OO.SS firmatarie del contratto e alle 
RSU
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CONCERTAZIONE
(Art. 6 CCNL 22/1/2004)

1. Ciascuno dei soggetti di cui all’art. 10, comma 2, del CCNL 1/4/1999, ricevuta l’in-
formazione, ai sensi dell’art. 7, del CCNL citato può attivare, entro i successivi 10 gior-
ni, la concertazione mediante richiesta scritta. In caso di urgenza, il termine è fissato in
cinque giorni. Decorso il termine stabilito, l’ente si attiva autonomamente nelle materie
oggetto di concertazione. La procedura di concertazione, nelle materie ad essa riserva-
te non può essere sostituita da altri modelli di relazioni sindacali.
2. La concertazione si effettua per le materie previste dall’art. 16, comma 2, del CCNL
del 31.3.1999 e per le seguenti materie:

a) articolazione dell’orario di servizio;
b) calendari delle attività delle istituzioni scolastiche e degli asili nido;
c) criteri per il passaggio dei dipendenti per effetto di trasferimento di attività o di 
disposizioni legislative comportanti trasferimenti di funzioni e di personale;
d) andamento dei processi occupazionali;
e) criteri generali per la mobilità interna.

3. La concertazione si svolge in appositi incontri, che iniziano entro il quarto giorno
dalla data di ricezione della richiesta; durante la concertazione le parti si adeguano, nei
loro comportamenti, ai principi di responsabilità, correttezza e trasparenza.
4. La concertazione si conclude nel termine massimo di trenta giorni dalla data della
relativa richiesta. Dell’esito della stessa è redatto specifico verbale dal quale risultino le
posizioni delle parti.
5. La parte datoriale è rappresentata al tavolo di concertazione dal soggetto o dai sog-
getti, espressamente designati dall’organo di governo degli enti, individuati secondo i
rispettivi ordinamenti.
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CONCERTAZIONE
(Scheda esplicativa)

• La concertazione è richiesta in forma scritta dai soggetti sindacali dopo aver 
ricevuto l’informazione. Inizia entro il 10° giorno dalla data di ricezione 
della richiesta da parte dell’amministrazione o al 5° giorno in caso di urgenza

• Durante la concertazione le parti si adeguano, nei loro comportamenti, ai 
principi di responsabilità, correttezza e trasparenza

• La concertazione si conclude entro 30 giorni dalla data della richiesta. 
Sull’esito della concertazione si redige un apposito verbale dal quale 
risultino le posizioni delle parti

• Materie soggette a concertazione:
- articolazioni dell’orario di servizio 
- calendari delle istituzioni scolastiche e degli asili nido nonché le ulteriori 
attività rispetto al calendario

• Criteri per il passaggio dei dipendenti per effetto di:
- trasferimento di attività
- disposizioni legislative comportanti trasferimenti di personale e di funzioni
- andamento dei processi occupazionali
- criteri generali per la mobilità interna

• Criteri generali per:
- svolgimento delle selezioni per passaggi tra categorie
- valutazione delle posizioni organizzative e delle alte professionalità e loro 
graduazione
- conferimento degli incarichi legati alle posizione organizzative e alle alte 
professionalità, e relativa valutazione periodica
- metodologia permanente di valutazione
- individuazione dei nuovi profili
- attuazione delle regole relative agli aggiornamenti e/o modificazioni dei 
valori massimi del costo del personale di ciascuna categoria

• Capitolo di bilancio per le risorse economiche legate alla spesa complessiva 
del personale

RELAZIONI SINDACALI
(Art. 16 CCNL 31/3/1999)

1. In attesa di rivedere il sistema delle relazioni sindacali riguardante la contrattazione col-
lettiva integrativa, le parti convengono che, allo stato, le materie di contrattazione decentra-
ta di cui all’art. 5, comma 3, del CCNL del 6.7.1995, sono integrate dalle seguenti:

- completamento ed integrazione dei criteri per la progressione economica all’interno della 
categoria di cui all’art. 5, comma 2;
- modalità di ripartizione delle eventuali risorse aggiuntive per il finanziamento della 
progressione economica e per la loro distribuzione tra i fondi annuali di cui all’art. 14.
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2. Nell’ambito della revisione del sistema delle relazioni sindacali, da attuarsi in sede di rin-
novo del CCNL del quadriennio 1998-2001, le parti convengono che le procedure di concer-
tazione tra gli enti e le rappresentanze sindacali devono comunque riguardare la definizione
dei criteri generali per la disciplina delle seguenti materie:

a) svolgimento delle selezioni per i passaggi tra qualifiche;
b) valutazione delle posizioni organizzative e relativa graduazione delle funzioni;
c) conferimento degli incarichi relativi alle posizioni organizzative e relativa valutazione 
periodica;
d) metodologia permanente di valutazione di cui all’art. 6;
e) individuazione delle risorse aggiuntive per il finanziamento del fondo per la 
progressione economica interna alla categoria di cui all’art. 5;
f) individuazione dei nuovi profili di cui all’art. 3, comma 6;
g) attuazione delle regole relative agli aggiornamenti e/o modificazioni di cui all’art. 14, 
comma 2.

Le procedure di concertazione di cui al presente comma sono effettuate attraverso un con-
fronto che deve comunque concludersi entro il termine massimo di trenta giorni dalla sua
attivazione.

RELAZIONI SINDACALI DELLE UNIONI DI COMUNI
(Art. 7 CCNL 22/1/2004)

1. Le relazioni sindacali delle unioni di comuni sono disciplinate dal titolo secondo del
CCNL del 1.4.1999 con riferimento a tutti i modelli relazionali indicati nell’art. 3,
comma 2, dello stesso CCNL. Sino all’elezione della RSU di ciascun’unione, secondo la
vigente disciplina, la delegazione sindacale trattante è composta dai delegati delle RSU
degli enti aderenti e dai rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali firma-
tarie del presente contratto.

FORME DI PARTECIPAZIONE

MONITORAGGIO E VERIFICHE
(ART. 25 CCNL 1/4/1999)

1. Per l’approfondimento di specifiche problematiche, in particolare concernenti l’organiz-
zazione del lavoro, l’ambiente, l’igiene e sicurezza del lavoro, i servizi sociali, possono esse-
re costituite, a richiesta, in relazione alle dimensioni delle amministrazioni e senza oneri
aggiuntivi per le stesse, Commissioni bilaterali ovvero Osservatori con il compito di racco-
gliere dati relativi alle predette materie – che l’ente è tenuto a fornire – e di formulare pro-
poste in ordine ai medesimi temi. I Comitati per le pari opportunità, istituiti ai sensi delle
norme richiamate nell’art. 9 del CCNL del 6.7.1995, svolgono i compiti previsti dal presen-
te comma.
2. La composizione degli organismi di cui al comma 1, che non hanno funzioni negoziali, è
di norma paritetica e deve comprendere un’adeguata rappresentanza femminile.
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3. Le Regioni, l’ANCI, l’UPI, l’UNIONCAMERE, l’UNCEM, le IPAB e le organizzazioni
sindacali possono prevedere la costituzione di un Osservatorio, con le finalità di cui al
comma 1, in materia di mobilità relativa a trasferimento di funzioni o ad eventuali esuberi a
seguito di processi di riorganizzazione o di dissesto finanziario nonché sui processi di forma-
zione e aggiornamento professionale nonché sull’andamento della contrattazione e delle con-
troversie individuali.

PARI OPPORTUNITÀ
(Art. 19 CCNL 14/9/2000)

1. Al fine di attivare misure e meccanismi tesi a consentire una reale parità tra uomini e
donne all’interno del comparto, nell’ambito delle più ampie previsioni dell’art. 2, comma 6,
della L. 125/1991 e degli art. 7, comma 1, e 57 del D.Lgs. n. 165/2001 saranno definiti, con
la contrattazione decentrata integrativa, interventi che si concretizzino in “azioni positive” a
favore delle lavoratrici.
2. Presso ciascun ente sono inoltre costituiti appositi comitati per le pari opportunità, com-
posti da un rappresentante dell’ente, con funzioni di presidente, da un componente designa-
to da ognuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL e da un pari numero di fun-
zionari in rappresentanza dell’ente, nonché dai rispettivi supplenti, per i casi di assenza dei
titolari.
3. I comitati per le pari opportunità hanno il compito di:

a) svolgere, con specifico riferimento alla realtà locale, attività di studio, ricerca e 
promozione sui principi di parità di cui alla L. 903/1977 e alla L. 125/1991, anche alla 
luce dell’evoluzione della legislazione italiana ed estera in materia e con riferimento ai 
programmi di azione della Comunità Europea;
b) individuare i fattori che ostacolano l’effettiva parità di opportunità tra donne e uomini 
nel lavoro proponendo iniziative dirette al loro superamento alla luce delle caratteristiche 
del mercato del lavoro e dell’andamento dell’occupazione femminile in ambito locale, 
anche con riferimento alle diverse tipologie di rapporto di lavoro;
c) promuovere interventi idonei a facilitare il reinserimento delle lavoratrici dopo 
l’assenza per maternità e a salvaguardarne la professionalità;
d) proporre iniziative dirette a prevenire forme di molestie sessuali nei luoghi di lavoro, 
anche attraverso ricerche sulla diffusione e sulle caratteristiche del fenomeno e
l’elaborazione di uno specifico codice di condotta nella lotta contro le molestie sessuali.

4. Gli enti assicurano, mediante specifica disciplina, le condizioni e gli strumenti idonei per
il funzionamento dei Comitati di cui al comma 2.
5. In sede di negoziazione decentrata a livello di singolo ente, tenendo conto delle proposte
formulate dai comitati per le pari opportunità, sono concordate le misure volte a favorire
effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale, consideran-
do anche la posizione delle lavoratrici in seno alla famiglia, con particolare riferimento a:

a) accesso ai corsi di formazione professionale e modalità di svolgimento degli stessi;
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b) flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a quelli dei servizi sociali;
c) perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni funzionali a parità di requisiti 
professionali, di cui si deve tener conto anche nell’attribuzione di incarichi o funzioni più 
qualificate, nell’ambito delle misure rivolte a superare, per la generalità dei dipendenti, 
l’assegnazione in via permanente di mansioni estremamente parcellizzate e prive di ogni 
possibilità di evoluzione professionale;
d) individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti coerenti 
con i principi di pari opportunità nel lavoro.

6. Gli effetti delle iniziative assunte dagli enti, a norma del comma 5, formano oggetto di
valutazione dei Comitati di cui al comma 2, che elaborano e diffondono, annualmente, uno
specifico rapporto sulla situazione del personale maschile e femminile in ognuno dei profili
delle diverse categorie ed in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e della
promozione professionale, dei passaggi di categoria e della progressione economica all’in-
terno della categoria nonché della retribuzione complessiva di fatto percepita.
7. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per un quadriennio e comunque fino
alla costituzione dei nuovi. I loro componenti possono essere rinnovati nell’incarico per una
sola volta.
8. I Comitati per le pari opportunità si riuniscono trimestralmente o su richiesta di almeno tre
componenti.

CODICE DI COMPORTAMENTO RELATIVO ALLE
MOLESTIE SESSUALI NEI LUOGHI DI LAVORO

(Art. 25 CCNL 5/10/2001)

1. Gli enti adottano, nel rispetto delle forme di partecipazione sindacale di cui al CCNL
del 1.4.1999, con proprio atto il codice di condotta relativo ai provvedimenti da assumere
nella lotta contro le molestie sessuali nei luoghi di lavoro, come previsto dalla raccomandazione
della Commissione Europea del 27.11.1991, n. 93/131/CEE. Le parti, allo scopo di favorire
linee guida uniformi in materia, allegano a titolo esemplificativo uno specifico codice-tipo.

CODICE DI CONDOTTA DA ADOTTARE NELLA LOTTA
CONTRO LE MOLESTIE SESSUALI

DEFINIZIONE

Per molestia sessuale s’intende ogni atto o comportamento indesiderato, anche verbale, a
connotazione sessuale arrecante offesa alla dignità e alla libertà della persona che lo subisce,
ovvero che sia suscettibile di creare ritorsioni o un clima di intimidazione nei suo confronti.

DICHIARAZIONI DI PRINCIPIO

- è inammissibile ogni atto o comportamento che si configuri come molestia sessuale nella
definizione sopra riportata; 
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- è sancito il diritto delle lavoratrici e dei lavoratori ad essere trattati con dignità e ad esse-
re tutelati nella propria libertà personale; 
- è sancito il diritto delle lavoratrici/dei lavoratori a denunciare le eventuali intimidazioni o
ritorsioni subite sul luogo di lavoro derivanti da atti o comportamenti molesti; 
- è istituita la figura della Consigliera/del Consigliere di fiducia, denominata/o d’ora in poi
Consigliera/Consigliere, e viene garantito l’impegno degli Enti a sostenere ogni componen-
te del personale che si avvalga dell’intervento della Consigliera/del Consigliere o che spor-
ga denuncia di molestie sessuali, fornendo chiare ed esaurimenti indicazioni circa la proce-
dura da seguire, mantenendo la riservatezza e prevenendo ogni eventuale ritorsione.
Analoghe garanzie sono estese agli eventuali testimoni; 
- viene garantito l’impegno dell’Amministrazione a definire preliminarmente, d’intesa con
i soggetti firmatari del Protocollo d’intesa per l’adozione del presente Codice, il ruolo, l’am-
bito d’intervento, i compiti e i requisiti culturali e professionali della persona da designare
quale Consigliera/Consigliere. Per il ruolo di Consigliera/Consigliere gli Enti in possesso dei
requisiti necessari, oppure individuare al proprio interno persone idonee a ricoprire l’incari-
co alle quali rivolgere un apposito percorso formativo; 
- per gli Enti di piccole dimensioni la Consigliera o il Consigliere è riferimento di livello
territoriale; 
- è assicurata, nel corso degli accertamenti, l’assoluta riservatezza dei soggetti coinvolti; 
- nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori autori di molestie sessuali si applicano le
misure disciplinari ai sensi di quanto previsto dagli articoli 55 e 56 del Decreto Legislativo
n. 165/2001, viene inserita, precisandone in modo oggettivo i profili ed i presupposti, un’ap-
posita tipologia di infrazione relativamente all’ipotesi di persecuzione o vendetta nei con-
fronti di un dipendente che ha sporto denuncia di molestia sessuale. I suddetti comportamen-
ti sono comunque valutabili ai fini disciplinari ai sensi delle disposizioni normative e con-
trattuali attualmente vigenti; 
- l’Ente s’impegna a dare ampia informazione, a fornire copia ai propri dipendenti e diri-
genti, del presente Codice di comportamento e, in particolare, alle procedure da adottarsi in
caso di molestie sessuali, allo scopo di diffondere una cultura improntata al pieno rispetto
della dignità della persona.

PROCEDURE DA ADOTTARE IN CASO DI MOLESTIE SESSUALI

Qualora si verifichi un atto o un comportamento indesiderato a sfondo sessuale sul posto di
lavoro la dipendente/il dipendente potrà rivolgersi alla Consigliera/al Consigliere designata/o
per avviare una procedura informale nel tentativo di dare soluzione al caso. L’intervento della
Consigliera/del Consigliere dovrà concludersi in tempi ragionevolmente brevi in rapporto
alla delicatezza dell’argomento affrontato. La Consigliera/il Consigliere, che deve possedere
adeguati requisiti e specifiche competenze e che sarà adeguatamente formato dagli Enti, è
incaricata/o di fornire consulenza e assistenza alla dipendente/al dipendente oggetto di mole-
stie sessuali e di contribuire alla soluzione del caso.
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PROCEDURA INFORMALE INTERVENTO DELLA
CONSIGLIERA /DEL CONSIGLIERE

La Consigliera/il Consigliere, ove la dipendente/il dipendente oggetto di molestie sessuali lo
ritenga opportuno, può intervenire al fine di favorire il superamento della situazione di disa-
gio e ripristinare un sereno ambiente di lavoro, facendo presente alla persona che il suo com-
portamento scorretto deve cessare perché offende, crea disagio e interferisce con lo svolgi-
mento del lavoro. L’intervento della Consigliera/del Consigliere deve avvenire mantenendo
la riservatezza che il caso richiede.

DENUNCIA FORMALE

Ove la dipendente/il dipendente oggetto delle molestie sessuali non ritenga di fare ricorso
all’intervento della Consigliera/del Consigliere, ovvero, qualora dopo tale intervento, il com-
portamento indesiderato permanga, potrà sporgere formale denuncia, con l’assistenza della
Consigliera/del Consigliere, alla dirigente/al dirigente o responsabile dell’ufficio di apparte-
nenza che sarà tenuta/o a trasmettere gli atti all’Ufficio competente dei procedimenti disci-
plinari, fatta salva, in ogni caso, ogni altra forma di tutela giurisdizionale della quale potrà
avvalersi. Qualora la presunta/il presunto autore di molestie sessuali sia la dirigente/il diri-
gente dell’ufficio di appartenenza, la denuncia potrà essere inoltrata direttamente all’Ufficio
competente dei procedimenti disciplinari.
Nel corso degli accertamenti è assicurata l’assoluta riservatezza dei soggetti coinvolti.
- Nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/91, qualora l’Amministrazione, nel 

corso del procedimento disciplinare, ritenga fondati i fatti, adotterà, ove lo ritenga 
opportuno, d’intesa con le OO.SS. e sentita la Consigliera/il Consigliere, le misure 
organizzative ritenute di volta in volta utili alla cessazione immediata dei comportamenti 
di molestie sessuali ed a ripristinare un ambiente di lavoro in cui uomini e donne 
rispettino reciprocamente l’inviolabilità della persona. 

- Sempre nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/91 e nel caso in cui 
l’Amministrazione nel corso del procedimento disciplinare ritenga fondati i fatti, la 
denunciante/il denunciante ha la possibilità di chiedere di rimanere al sul posto di lavoro 
o di essere trasferito altrove in una sede che non gli comporti disagio. 

- Nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/91, qualora l’Amministrazione nel 
corso del procedimento disciplinare non ritenga fondati i fatti, potrà adottare, su richiesta 
di uno o entrambi gli interessati, provvedimenti di trasferimento in via temporanea, in 
attesa della conclusione deI procedimento disciplinare, al fine di ristabilire nel frattempo 
un clima sereno; in tali casi è data la possibilità ad entrambi gli interessati di esporre le 
proprie ragioni, eventualmente con l’assistenza delle Organizzazioni Sindacali, ed è 
comunque garantito ad entrambe le persone che il trasferimento non venga in sedi
che creino disagio.
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ATTIVITÀ DI SENSIBILIZZAZIONE

Nei programmi di formazione del personale e dei dirigenti gli Enti dovranno includere infor-
mazioni circa gli orientamenti adottati in merito alla prevenzione delle molestie sessuali ed
alle procedure da seguire qualora la molestia abbia luogo L’ amministrazione dovrà, peraltro,
predisporre specifici interventi formativi in materia di tutela della libertà e della dignità della
persona al fine di prevenire il verificarsi di comportamenti configurabili come molestie ses-
suali. Particolare attenzione dovrà essere posta alla formazione delle dirigenti e dei dirigenti
che dovranno promuovere e diffondere la cultura del rispetto della persona volta alla preven-
zione delle molestie sessuali sul posto di lavoro. Sarà cura dell’Amministrazione promuove-
re, d’intesa con le Organizzazioni Sindacali, la diffusione del Codice di condotta contro le
molestie sessuali anche attraverso assemblee interne. Verrà inoltre predisposto del materiale
informativo destinato alle dipendenti/ai dipendenti sul comportamento da adottare in caso di
molestie sessuali. Sarà cura dell’Amministrazione promuovere un’azione di monitoraggio al
fine di valutare l’efficacia del Codice di condotta nella prevenzione e nella lotta contro le
molestie sessuali. A tale scopo la Consigliera/il Consigliere, d’intesa con il CPO, provvede-
rà a trasmettere annualmente ai firmatari del Protocollo ed alla Presidente del Comitato
Nazionale di Parità un’apposita relazione sullo stato di attuazione del presente Codice.
L’Amministrazione e i soggetti firmatari del CCNL per l’adozione del presente Codice s’im-
pegnano ad incontrarsi al termine del primo anno per verificare gli esisti ottenuti con l’ado-
zione del Codice di condotta contro le molestie sessuali ed a procedere alle eventuali integra-
zioni e modificazioni ritenute necessarie.

COMITATO PARITETICO SUL FENOMENO DEL MOBBING
(Art. 8 CCNL 22/1/2004)

1. Le parti prendono atto del fenomeno del mobbing, inteso come forma di violenza morale
o psichica in occasione di lavoro - attuato dal datore di lavoro o da altri dipendenti - nei con-
fronti di un lavoratore. Esso è caratterizzato da una serie di atti, atteggiamenti o comporta-
menti, diversi e ripetuti nel tempo in modo sistematico ed abituale, aventi connotazioni
aggressive, denigratorie e vessatorie tali da comportare un degrado delle condizioni di lavo-
ro e idonei a compromettere la salute o la professionalità o la dignità del  lavoratore stesso
nell’ambito dell’ufficio di appartenenza o, addirittura, tali da escluderlo dal contesto lavo-
rativo di riferimento. 
2. In relazione al comma 1, le parti, anche con riferimento alla risoluzione del Parlamento
Europeo del 20 settembre 2001, riconoscono la necessità di avviare adeguate ed opportune
iniziative al fine di contrastare la diffusione di tali situazioni, che assumono rilevanza socia-
le, nonché di prevenire il verificarsi di possibili conseguenze pericolose per la salute fisica e
mentale del lavoratore interessato e, più in generale, migliorare la qualità e la sicurezza del-
l’ambiente di lavoro.
3. Nell’ambito delle forme di partecipazione previste dall’art. 25 del CCNL dell’1.4.1999
sono, pertanto, istituiti, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente contratto,
specifici Comitati Paritetici presso ciascun ente con i seguenti compiti: 

a) raccolta dei dati relativi all’aspetto quantitativo e qualitativo del fenomeno del 
mobbing in relazione alle materie di propria competenza;
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b) individuazione delle possibili cause del fenomeno, con particolare riferimento alla 
verifica dell’esistenza di condizioni di lavoro o fattori organizzativi e gestionali che 
possano determinare l’insorgere di situazioni persecutorie o di violenza morale; 
c) formulazione di proposte di azioni positive in ordine alla prevenzione e alla 
repressione delle situazioni di criticità, anche al fine di realizzare misure di tutela del 
dipendente interessato; 
d) formulazione di proposte per la definizione dei codici di condotta.

4. Le proposte formulate dai Comitati vengono presentate agli enti per i  conseguenti adem-
pimenti tra i quali rientrano, in particolare, la costituzione ed  il funzionamento di sportelli
di ascolto, nell’ambito delle strutture esistenti, l’istituzione della figura del consigliere/consi-
gliera di fiducia nonchè la definizione dei codici, sentite le organizzazioni sindacali firmata-
rie del presente contratto.  
5. In relazione all’attività di prevenzione del fenomeno di cui al comma 3, i Comitati pro-
pongono, nell’ambito dei piani generali per la formazione, previsti dall’art. 23 del CCNL
del 1° aprile 1999, idonei interventi formativi e di aggiornamento del personale, che posso-
no essere  finalizzati, tra l’altro, ai seguenti obiettivi:

a) affermare una cultura organizzativa che comporti una maggiore consapevolezza 
della gravità del fenomeno e delle sue  conseguenze individuali e sociali;
b) favorire la coesione e la solidarietà dei dipendenti, attraverso una più specifica 
conoscenza dei ruoli e delle dinamiche  interpersonali all’interno degli uffici, anche 
al fine di incentivare il recupero della motivazione e dell’affezione all’ambiente 
lavorativo da parte del personale. 

6. I Comitati sono costituiti da un componente designato da ciascuna delle  organizzazioni
sindacali di comparto firmatarie del presente CCNL e da un pari numero di rappresentan-
ti dell’ente. Il Presidente del Comitato viene designato tra i rappresentanti dell’ente ed il
vicepresidente dai componenti di parte sindacale. Per ogni componente effettivo è previsto
un componente  supplente.  Ferma rimanendo la composizione paritetica dei Comitati, di
essi fa parte anche un rappresentante del Comitato per le pari opportunità, appositamente
designato da quest’ultimo, allo scopo di garantire il raccordo tra le attività dei due organi-
smi. Enti, territorialmente contigui, con un numero di dipendenti inferiore a 30, possono
concordare la costituzione di un unico Comitato disciplinandone la composizione della parte
pubblica e le modalità di funzionamento.
7. Gli enti favoriscono l’operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli strumenti idonei al
loro funzionamento. In particolare valorizzano e pubblicizzano con ogni mezzo, nell’ambito
lavorativo, i risultati del lavoro svolto dagli stessi. I Comitati adottano un regolamento per
la disciplina dei propri lavori e sono tenuti a svolgere una relazione annuale sull’attività svol-
ta. 
8. I Comitati di cui al presente articolo rimangono in carica per la durata di un quadriennio
e comunque fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei Comitati possono essere rin-
novati nell’incarico; per la loro partecipazione alle riunioni non è previsto alcun compenso.
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COMITATO PARITETICO SUL MOBBING
(Scheda esplicativa)

• Il CCNL 2002- 2005 prevede l’istituzione in ogni ente del comparto del 
Comitato paritetico sul fenomeno del mobbing per contrastare forme di 
sistematica violenza morale o psichica in occasione di lavoro attuata dal 
datore di lavoro o da altri dipendenti nei confronti di un lavoratore

• La composizione prevede:
- un componente designato da ciascuna delle OO.SS firmatarie del CCNL e 
da un pari numero di rappresentanti degli enti
- presidente designato dai rappresentanti degli enti
- vice presidente designato dai componenti di parte sindacale
- un componente dei comitati di pari opportunità
- sono previsti supplenti per ogni componente effettivo

• Gli enti con un numero di dipendenti inferiore a 30 possono concordare la 
costituzione di un unico comitato disciplinandone la composizione di parte 
pubblica e le modalità di funzionamento
Gli enti devono:
- garantire strumenti idonei al funzionamento dei comitati
- valorizzare e pubblicizzare con ogni mezzo i risultati del lavoro svolto dai 
comitati

• I comitati durano in carica 4 anni e possono essere rinnovati nell’incarico 
• I comitati non hanno funzioni giudicanti, ma di conoscenza e propositivi 
• Eventuali contegni sanzionabili devono essere ricondotti nell’ambito della 

disciplina del procedimento disciplinare
• I Comitati sono tenuti a svolgere una relazione annuale sull’attività svolta
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SOGGETTI SINDACALI

SOGGETTI SINDACALI NEI LUOGHI DI LAVORO
(Art. 9 CCNL 1/4/1999)

1. I soggetti sindacali nei luoghi di lavoro sono:
a) le rappresentanze sindacali unitarie (R.S.U.) elette ai sensi dell’accordo collettivo 
quadro per la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei 
comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento 
elettorale, stipulato il 7 agosto 1998;
b) gli organismi di tipo associativo delle associazioni sindacali rappresentative previste 
dall’art. 10, comma 2, dell’accordo collettivo indicato nella lettera a). 

2. I soggetti titolari dei diritti e delle prerogative sindacali, ivi compresi quelli previsti dal-
l’art. 10, comma 3, del CCNL quadro sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e
permessi sindacali stipulato il 7 agosto 1998, sono quelli previsti dall’art. 10, comma 1, del
medesimo accordo.

COMPOSIZIONE DELLE DELEGAZIONI
(Art. 10 CCNL 1/4/1999)

1. Ai fini della contrattazione collettiva decentrata integrativa, fatto salvo quanto previsto
dall’art. 6, ciascun ente individua i dirigenti – o, nel caso enti privi di dirigenza, i funziona-
ri – che fanno parte della delegazione trattante di parte pubblica.
2. Per le organizzazioni sindacali, la delegazione è composta:

-dalle R.S.U;
-dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali territoriali di categoria firmatarie del 
presente CCNL.

3. Gli enti possono avvalersi, nella contrattazione collettiva integrativa decentrata, dell’assi-
stenza dell’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni
(A.R.A.N.).
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PREROGATIVE SINDACALI

DIRITTO DI ASSEMBLEA
(Art. 56 CCNL 14/9/2000)

1. I dipendenti degli enti hanno diritto di partecipare, durante l’orario di lavoro, ad assem-
blee sindacali in idonei locali concordati con l’amministrazione, per 12 ore annue pro capite
senza decurtazione della retribuzione.
2. Per tutte le altre modalità di esercizio del diritto di assemblea trova applicazione la speci-
fica disciplina contenuta nell’art. 2 dell’Accordo collettivo quadro sulle modalità di utilizzo
dei distacchi, aspettative e permessi nonché delle altre prerogative sindacali del 7.8.1998.

CONTRIBUTI SINDACALI
(Art. 12 bis CCNL 6/7/1995)

1. I dipendenti hanno facoltà di rilasciare delega, a favore dell’organizzazione sindacale da
loro prescelta, per la riscossione di una quota mensile dello stipendio per il pagamento dei
contributi sindacali nella misura stabilita dai competenti organi statutari. La delega è rilascia-
ta per iscritto ed è trasmessa all’amministrazione a cura del dipendente o dell’organizzazio-
ne sindacale interessata.
2. La delega ha effetto dal primo giorno del mese successivo a quello del rilascio.
3. Il dipendente può revocare in qualsiasi momento la delega rilasciata ai sensi del comma 1
inoltrando la relativa comunicazione all’amministrazione di appartenenza e all’organizzazio-
ne sindacale interessata. L’effetto della revoca decorre dal primo giorno del mese successivo
a quello di presentazione della stessa.
4. Le trattenute devono essere operate dalle singole amministrazioni sulle retribuzioni dei
dipendenti in base alle deleghe ricevute e sono versate mensilmente alle organizzazioni sin-
dacali interessate secondo modalità concordate con l’amministrazione.
5. Le amministrazioni sono tenute, nei confronti dei terzi, alla segretezza sui nominativi del
personale delegante e sui versamenti effettuati alle organizzazioni sindacali.

DISCIPLINA A LIVELLO TERRITORIALE DEI PERMESSI SINDACALI
(Art. 23 CCNL 5/10/2001)

1. Le amministrazioni comunali che, al termine di ogni anno, accertino la mancata utilizza-
zione, in tutto o in parte, della quota dei permessi di spettanza delle organizzazioni sindaca-
li ai sensi dell’art. 3 del contratto collettivo quadro del 9.8.2000 (esclusa, quindi, la quota di
spettanza della RSU), quantificano il valore economico della relativa temporizzazione, rap-
portata a ore, e assegnano le corrispondenti risorse finanziarie all’ANCI regionale competen-
te per territorio entro il mese di gennaio dell’anno successivo a quello di riferimento; la base
di calcolo corrisponde alla nozione di retribuzione di cui al comma 2, lett. c) dell’art. 52 del
CCNL del 14.9.2000.
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2. Il monte ore dei permessi disponibili ai sensi del comma 1, viene utilizzato dai dipenden-
ti dei Comuni che siano dirigenti delle organizzazioni sindacali territoriali rappresentative nel
comparto delle Regioni e delle Autonomie locali nei limiti delle quote spettanti a ciascuna di
esse nel rispetto del criterio di proporzionalità del livello di rappresentatività in ambito regio-
nale.
3. All’accertamento del livello di rappresentatività provvede l’ANCI regionale nel rispetto
degli stessi criteri definiti dall’art. 43 del D.Lgs. n. 165 del 2001 per il livello nazionale,
acquisendo le relative informazioni dai Comuni interessati.
4. Le organizzazioni sindacali di comparto comunicano all’ANCI regionale i nominativi dei
dirigenti che fruiscono dei permessi di cui al comma 2, la relativa durata e il Comune di
appartenenza degli stessi dirigenti.
5. L’ANCI regionale trasferisce a ciascuno degli enti interessati l’importo corrispondente alla
quota dei permessi fruiti dai rispettivi dipendenti in qualità di dirigenti sindacali, nei limiti
delle disponibilità di cui al comma 1.
6. I permessi previsti dal presente articolo non possono essere cumulati per la fruizione di
distacchi sindacali.

PROCEDURE DI RAFFREDDAMENTO DEI CONFLITTI

CLAUSOLE DI RAFFREDDAMENTO
(Art. 11 CCNL 1/4/1999)

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato ai principi di correttezza, buona fede e tra-
sparenza dei comportamenti ed orientato alla prevenzione dei conflitti. Entro il primo mese
del negoziato relativo alla contrattazione decentrata le parti, qualora non vengano interrotte
le trattative, non assumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. Durante il
periodo in cui si svolge la concertazione le parti non assumono iniziative unilaterali sulle
materie oggetto della stessa.

@ N.B.
Prima di intraprendere ogni iniziativa di sciopero vanno attivate le procedu-
re di raffreddamento dei conflitti. Procedure che coinvolgono il Prefetto a
livello provinciale, il Commissario di governo a livello regionale e il Sindaco
del territorio quando non direttamente interessato.
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INTERPRETAZIONE AUTENTICA DEI CONTRATTI COLLETTIVI
(Art. 9 CCNL 22/1/2004)

1. In attuazione dell’art. 49 del D.Lgs. n. 165 del 2001, quando insorgano controversie
sull’interpretazione dei contratti collettivi, le parti che li hanno sottoscritti s’incontra-
no, entro 30 giorni dalla richiesta di cui al comma 2, per definire consensualmente il
significato della clausola controversa.
2. Al fine di cui al comma 1, la parte interessata invia alle altre, richiesta scritta con let-
tera raccomandata. La richiesta deve contenere una sintetica descrizione dei fatti e
degli elementi di diritto sui quali si basa; essa deve fare riferimento a problemi inter-
pretativi e applicativi di rilevanza generale.
3. L’ARAN si attiva autonomamente o su richiesta del Comitato di settore.
4. L’eventuale accordo, stipulato con le procedure di cui all’art. 47 del D.Lgs. n. 165 
del 2001 sostituisce la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza del contratto col-
lettivo nazionale.
5. Con analoghe modalità si procede tra le parti che li hanno sottoscritti, quando insor-
gano controversie sull’interpretazione dei contratti decentrati integrativi, anche di
livello territoriale. L’eventuale accordo stipulato con le procedure di cui agli artt. 5 e 6
del CCNL del 1.4.1999, sostituisce la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza
del contratto decentrato.

@ N.B.
La richiesta di interpretazione autentica spetta solo alle parti che hanno sotto-
scritto il contratto nazionale o quello decentrato. Il comitato di settore può
richiedere all’ARAN di avviare il procedimento. Resta inteso che l’interpreta-
zione autentica deve avvenire in presenza di un contenzioso di valenza genera-
le.
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SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE

OBIETTIVI
(Art. 2 CCNL 31/3/1999)

1. Il presente contratto persegue le finalità del miglioramento della funzionalità degli uffici,
dell’accrescimento dell’efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa e della gestione
delle risorse e del riconoscimento della professionalità e della qualità delle prestazioni lavo-
rative individuali.
2. Le parti, conseguentemente, riconoscono la necessità di valorizzare le capacità professio-
nali dei lavoratori, promuovendone lo sviluppo in linea con le esigenze di efficienza degli
enti.
3. Alle finalità previste nel comma 2 sono correlati adeguati ed organici interventi formativi
sulla base di programmi pluriennali, formulati e finanziati dagli enti.

IL SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE DEL PERSONALE
(Art. 3 CCNL 31/3/1999)

1. Il sistema di classificazione è articolato in quattro categorie denominate, rispettivamente,
A, B, C e D. Per il personale della categoria D è prevista l’istituzione di un’area delle posi-
zioni organizzative, secondo la disciplina degli artt. 8 e ss.
2. Ai sensi dell’art. 52 del D.Lgs. n. 165/2001, tutte le mansioni ascrivibili a ciascuna cate-
goria, in quanto professionalmente equivalenti, sono esigibili. L’assegnazione di mansioni
equivalenti costituisce atto di esercizio del potere determinativo dell’oggetto del contratto di
lavoro.
3. L’assegnazione temporanea di mansioni proprie della categoria immediatamente superio-
re costituisce il solo atto lecito di esercizio del potere modificativo. Essa, fino a diversa disci-
plina contrattuale, è regolata dai commi 2-4 dell’art. 52 del D.Lgs. n. 165/2001.
4. Le categorie sono individuate mediante le declaratorie riportate nell’allegato A, che descri-
vono l’insieme dei requisiti professionali necessari per lo svolgimento delle mansioni perti-
nenti a ciascuna di esse.
5. I profili descrivono il contenuto professionale delle attribuzioni proprie della categoria.
Nell’allegato A sono riportati, a titolo esemplificativo, alcuni profili relativi a ciascuna cate-
goria.
6. Gli enti, in relazione al proprio modello organizzativo, identificano i profili professionali
non individuati nell’allegato A o aventi contenuti professionali diversi rispetto ad essi e li col-
locano nelle corrispondenti categorie nel rispetto delle relative declaratorie, utilizzando in via
analogica i contenuti delle mansioni dei profili indicati a titolo semplificativo nell’allegato A.
7. Nell’allegato A sono altresì indicati, per le categorie B e D, i criteri per l’individuazione e
collocazione, nelle posizioni economiche interne delle stesse categorie, del trattamento tabel-
lare iniziale di particolari profili professionali ai fini di cui all’art. 13.
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ALLEGATO A
(DECLARATORIE CCNL 31/3/1999)

CATEGORIA A

Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da:
- conoscenze di tipo operativo generale (la cui base teorica si sviluppa con la scuola  del
l’obbligo) acquisibile attraverso esperienza diretta sulla mansione;
- contenuti di tipo ausiliario rispetto a più ampi processi produttivi/amministrativi;
- problematiche lavorative di tipo semplice;
- relazioni organizzative di tipo prevalentemente interno basate su interazione tra pochi 
soggetti.

ESEMPLIFICAZIONE DEI PROFILI:
- lavoratore che provvede al trasporto di persone, alla movimentazione di merci, ivi 
compresa la consegna - ritiro della documentazione amministrativa. Provvede, inoltre, alla 
ordinaria manutenzione dell’automezzo segnalando eventuali interventi di natura 
complessa;
- lavoratore che provvede ad attività prevalentemente esecutive o di carattere tecnico 
manuali, comportanti anche gravosità o disagio ovvero uso e manutenzione ordinaria di 
strumenti ed arnesi di lavoro.

Appartengono alla categoria, ad esempio, i seguenti profili:
custode, bidello.

CATEGORIA B

Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da:
- buone conoscenze specialistiche (la base teorica di conoscenze è acquisibile con la 
scuola dell’obbligo generalmente accompagnato da corsi di formazione specialistici) ed 
un grado di esperienza discreto;
- contenuto di tipo operativo con responsabilità di risultati parziali rispetto a più ampi 
processi produttivi/amministrativi;
- discreta complessità dei problemi da affrontare e discreta ampiezza delle soluzioni 
possibili;
- relazioni organizzative interne di tipo semplice anche tra più soggetti interagenti, 
relazioni esterne (con altre istituzioni) di tipo indiretto e formale. Relazioni con gli utenti
di natura diretta.

ESEMPLIFICAZIONE DEI PROFILI:
- lavoratore che nel campo amministrativo provvede alla redazione di atti e 
provvedimenti utilizzando il software grafico, fogli elettronici e sistemi di videoscrittura 
nonché alla spedizione di fax e telefax, alla gestione della posta in arrivo e in partenza. 
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Collabora, inoltre, alla gestione degli archivi e degli schedari ed all’organizzazione di 
viaggi e riunioni;
- lavoratore che provvede alla esecuzione di operazioni tecnico manuali di tipo 
specialistico quali l’installazione, conduzione e riparazione di impianti complessi o che 
richiedono specifica abilitazione o patente. Coordina dal punto di vista operativo altro 
personale addetto all’impianto;
- lavoratore che esegue interventi di tipo risolutivo sull’intera gamma di apparecchiature 
degli impianti, effettuando in casi complessi diagnosi, impostazione e preparazione dei 
lavori.

Appartengono, ad esempio, alla categoria i seguenti profili:
lavoratore addetto alla cucina, addetto all’archivio, operatori CED, conduttore di macchine
complesse (scuolabus, macchine operatrici che richiedono specifiche abilitazioni o patenti),
operaio professionale, operatore socio assistenziale. 
Ai sensi dell’art. 3, comma 7, per i profili professionali che, secondo la disciplina del 
DPR 347/83 come integrato dal DPR 333/90,  potevano essere ascritti alla V qualifica fun-
zionale, il trattamento tabellare iniziale è fissato nella posizione economica B3.

CATEGORIA C

Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da:
- approfondite conoscenze mono specialistiche (la base teorica di conoscenze è 
acquisibile con la scuola superiore) e  un grado di esperienza pluriennale, con necessità di 
aggiornamento;
- contenuto di concetto con responsabilità di risultati relativi a specifici processi 
produttivi/amministrativi;
- media complessità dei problemi da affrontare basata su modelli esterni predefiniti e 
significativa ampiezza delle soluzioni possibili;
- relazioni organizzative interne anche di natura negoziale  ed anche con posizioni 
organizzative al di fuori delle unità organizzative di appartenenza, relazioni esterne  (con 
altre istituzioni) anche di tipo diretto. Relazioni con gli utenti di natura diretta, anche 
complesse, e negoziale.

ESEMPLIFICAZIONE DEI PROFILI:
-  lavoratore che, anche coordinando altri addetti, provvede alla gestione dei rapporti con 
tutte le tipologie di utenza relativamente alla unità di appartenenza; 
- lavoratore che svolge attività istruttoria nel campo amministrativo, tecnico e contabile, 
curando, nel rispetto delle procedure e degli adempimenti di legge ed avvalendosi delle 
conoscenze professionali tipiche del profilo, la raccolta, l’elaborazione e l’analisi dei dati.

Appartengono, ad esempio, alla categoria i seguenti profili:
esperto di attività socioculturali, agente di polizia municipale e locale, educatore asili nido e
figure assimilate, geometra, ragioniere, maestra di scuola materna, istruttore amministrativo,
assistente amministrativo del registro delle imprese.
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CATEGORIA D

Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da:
- elevate conoscenze pluri-specialistiche (la base teorica di conoscenze è acquisibile con 
la laurea breve o il diploma di laurea) ed un grado di esperienza pluriennale, con 
frequente necessità di aggiornamento;
- contenuto di tipo tecnico, gestionale o direttivo con responsabilità di risultati relativi ad 
importanti e diversi processi produttivi/amministrativi;
- elevata complessità dei problemi da affrontare basata su modelli teorici non 
immediatamente utilizzabili ed elevata ampiezza delle soluzioni possibili;
- relazioni organizzative interne di natura negoziale e complessa, gestite anche tra unità 
organizzative diverse da quella di appartenenza, relazioni esterne (con altre istituzioni) di 
tipo diretto anche con rappresentanza istituzionale. Relazioni con gli utenti di natura 
diretta, anche complesse, e negoziale.

ESEMPLIFICAZIONE DEI PROFILI:
- lavoratore che espleta attività di ricerca, studio ed elaborazione di dati in funzione della

programmazione economico finanziaria e della predisposizione degli atti per l’elaborazione
dei diversi documenti contabili e finanziari;

- lavoratore che espleta compiti di alto contenuto specialistico professionale in attività di
ricerca, acquisizione, elaborazione e illustrazione di dati e norme tecniche al fine della pre-
disposizione di progetti inerenti la realizzazione e/o manutenzione di edifici, impianti, siste-
mi di prevenzione, ecc.;

- lavoratore che espleta attività progettazione e gestione del sistema informativo, delle reti
informatiche e delle banche dati dell’ente, di assistenza e consulenza specialistica agli uten-
ti di applicazioni informatiche;

- lavoratore che espleta attività di istruzione, predisposizione  e redazione di atti e docu-
menti riferiti  all’attività amministrativa dell’ente, comportanti un significativo grado di com-
plessità, nonché attività di analisi, studio e ricerca con riferimento al settore di competenza. 
Fanno parte di questa categoria, ad esempio, i profili identificabili nelle figure professionali di:
farmacista, psicologo, ingegnere, architetto, geologo, avvocato, specialista di servizi scola-
stici, specialista in attività socio assistenziali, culturali e dell’area della vigilanza, giornalista
pubblicista, specialista in attività amministrative e contabili, specialista in attività di arbitra-
to e conciliazione, ispettore metrico, assistente sociale, segretario economo delle istituzioni
scolastiche delle Province.
Ai sensi dell’art. 3, comma 7, per i profili professionali che, secondo la disciplina del 
DPR 347/83 come integrato dal DPR 333/90,  potevano essere ascritti alla VIII qualifica fun-
zionale, il trattamento tabellare iniziale è fissato nella posizione economica D3.
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4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2 CCNL 1/4/1999

Le parti concordano che nell’ambito delle iniziative per l’individuazione e collocazione dei
profili professionali, in sede di attuazione della disciplina sul nuovo sistema di classificazio-
ne del personale, devono essere espressamente definiti e valorizzati quelli destinati allo svol-
gimento delle attività degli Enti nei riguardi dei cittadini.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1 CCNL 5/10/2001

Le parti concordano nel confermare che, nel rispetto dei contenuti delle declaratorie delle
categorie professionali di cui all’allegato A del CCNL del 31/3/1999, il diploma di scuola
media superiore può essere richiesto, per l’accesso dall’esterno, solo per i profili collocati
nella categoria C e che il diploma di laurea o di laurea specialistica o di laurea breve posso-
no essere richiesti, per l’accesso dall’esterno, solo per i profili della categoria D.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 3 CCNL 5/10/2001

Le parti confermano che gli appartenenti al corpo dei servizi ispettivi pubblici preposti al
controllo delle case da gioco trovano la collocazione d’accesso nella categoria D.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 4 CCNL 5/10/2001

Le parti concordano nel ritenere che gli enti, ove si avvalgano del profilo di Operatore socio-
sanitario, caratterizzato dallo specifico titolo, richiesto per l’accesso sia dall’esterno che dal-
l’interno, rilasciato a seguito del superamento del corso di formazione di durata annuale pre-
visto dagli artt. 7 e 8 dell’accordo provvisorio tra il Ministro della sanità, il Ministro della
solidarietà sociale, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano del 18.2.2000,
provvedono a collocarlo nella categoria B, posizione economica B3. 

NORMA DI INQUADRAMENTO DEL PERSONALE IN SERVIZIO
NEL NUOVO SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE

(ART. 7 CCNL 31/3/1999)

1. Il personale in servizio alla data di stipulazione del presente CCNL è inserito, con effetto
dalla medesima data, nel nuovo sistema di classificazione con l’attribuzione della categoria
e della posizione economica corrispondenti alla qualifica funzionale e al trattamento econo-
mico fondamentale in godimento (tabellare più eventuale livello economico differenziato),
secondo le prescrizioni della tabella C.
2. Il trattamento economico corrispondente alla posizione attribuita ai sensi del comma 1,
indicato nella colonna 3 della tabella C, sostituisce e assorbe le voci retributive stipendio
tabellare e livello economico differenziato di cui all’art. 28, comma 1, del CCNL
del 6.7.1995. 
3. Il personale dell’ex prima e seconda qualifica funzionale è collocato, con decorrenza 1.1.1998,
nell’ex terza qualifica funzionale e, con decorrenza dalla data di stipulazione del presente
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CCNL, nella categoria A, con l’attribuzione dei relativi trattamenti tabellari iniziali, con rias-
sorbimento dell’indennità di cui all’art. 4, comma 3 del CCNL del 16.7.1996. 
4. Il personale dell’area di vigilanza, ivi compresi i custodi delle carceri mandamentali,
inquadrato nell’ex quinta qualifica funzionale è collocato, con decorrenza 1.1.1998, nell’ex
sesta qualifica funzionale e, con decorrenza dalla data di stipulazione del presente CCNL
nella categoria C, con l’attribuzione dei relativi trattamenti tabellari iniziali e con il conse-
guente riassorbimento dell’integrazione tabellare prevista dall’art. 37, comma 1, lett. a) del
CCNL del 6.7.1995 e successive modificazioni e integrazioni.
5. A seguito della riclassificazione del personale dell’area di vigilanza di cui al comma 4, gli
enti adottano tutte le misure atte a dare adeguata valorizzazione alle posizioni di coordina-
mento e controllo collocate nell’ex 6^ qualifica funzionale della medesima area a seguito di
procedure concorsuali. 
6. Ai fini dell’applicazione del presente articolo, gli enti devono prioritariamente considera-
re anche gli effetti dell’eventuale ritardata applicazione delle norme sul livello economico
differenziato, relativamente alle selezioni non ancora concluse alla data indicata nel comma 1.
7. All’onere derivante dall’applicazione dei commi 3 e 4 del presente articolo e dell’art. 12,
comma 4, si fa fronte con le somme di cui all’art. 2, comma 2, del CCNL 16.7.1996. Le ulte-
riori disponibilità dello stesso articolo 2, comma 2, del CCNL 16.7.1996 saranno utilizzate
secondo le indicazioni del CCNL 1998-2001.  

CCNL 18 dicembre 2003 di interpretazione autentica
dell’Art. 7, comma 5, CCNL 31/3/1999

ART. 1

1. La norma programmatica contenuta nell’art. 7, comma 5, del CCNL del 31/3/1999, non
consente un automatico passaggio nella categoria D del personale dell’area di vigilanza in
posizione di coordinamento e controllo, già collocato nella ex sesta qualifica funzionale a
seguito di procedure concorsuali.
2. Lo stesso art. 7, comma 5, del CCNL del 31/3/1999 poteva consentire iniziative degli Enti
per l’applicazione della disciplina dell’articolo 4 del CCNL del 31/3/1999 e dell’articolo 17
del CCNL dell’1/4/1999 con riferimento, rispettivamente, alle progressioni verticali e alle
incentivazioni per particolari responsabilità.
3. L’art. 7, comma 5, del CCNL del 31/3/1999, deve ritenersi, di fatto, superato nelle sue
finalità applicative a seguito della entrata in vigore della disciplina dell’art. 29 del CCNL
del 14/9/2000, che ne costituisce attuazione non retroattiva.
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NORME FINALI E TRANSITORIE
(Art. 12 CCNL 31/3/1999)

1. L’inserimento nel nuovo sistema di classificazione in conformità del presente CCNL deve
risultare dal contratto individuale che tutti i dipendenti in servizio dovranno stipulare ai sensi
dell’art. 14 del CCNL del 6.7.1995.
In caso di progressione verticale nel sistema di classificazione ai sensi dell’art. 4 gli enti
comunicano ai dipendenti il nuovo inquadramento conseguito ai sensi della L. 152/97.
2. Sono portati a compimento i concorsi interni o pubblici banditi alla data di stipulazione del
presente contratto. I vincitori sono automaticamente collocati nel nuovo sistema di classifi-
cazione, secondo quanto previsto nella tabella C, con effetto dalla data stabilita nel contrat-
to individuale per la decorrenza della nuova posizione acquisita a seguito dell’espletamento
del concorso o della selezione.
3. Fino al 31.12.2001, la progressione economica di cui all’art. 5 del personale dei profili con
trattamento tabellare iniziale corrispondente alle posizioni economiche B1 e D1 delle relati-
ve categorie può svilupparsi fino all’acquisizione degli incrementi retributivi corrispondenti,
rispettivamente, ai valori B4 e D3.
4. In sede di prima applicazione dell’art. 7, le Camere di Commercio tengono conto anche
dell’accordo 7 ottobre 1993, punto b, sottoscritto dall’Unioncamere e dalle OO.SS., previa
verifica tra i soggetti che lo hanno stipulato.

FINANZIAMENTO DEGLI ONERI DI PRIMA ATTUAZIONE
(Art. 19 CCNL 1/4/1999)

1. Agli oneri derivanti dalla riclassificazione del personale previsto dall’art. 7, commi 3 e 4
e dall’art. 12, comma 4, del CCNL del 31.3.1999, si fa fronte mediante utilizzo parziale delle
risorse dei singoli enti indicate nell’art. 2, comma 2 del CCNL del 16.7.1996. Le disponibi-
lità dei fondi destinati al trattamento economico accessorio per l’anno 1998 e successivi sono
ridotte in misura proporzionale.
2. Agli oneri derivanti dal pagamento delle prime tre mensilità degli incrementi tabellari pre-
visti dall’art. 12, comma 1, del presente contratto, con decorrenza dall’1.7.1999, si fa fronte
con le risorse finanziarie che i bilanci dei singoli enti hanno già destinato alle spese per il
trattamento economico del personale per l’anno 1999, secondo la programmazione triennale
dei fabbisogni, e senza necessità di ulteriori integrazioni.

NORME FINALI E TRANSITORIE DI INQUADRAMENTO ECONOMICO
(Art. 15 CCNL 31/3/1999)

1. Al personale assunto dopo la stipulazione del presente CCNL viene attribuito il trattamen-
to tabellare iniziale di cui alla tabella B previsto per la categoria cui il profilo di assunzione
appartiene secondo la disciplina dell’art. 13, comma 1.
2. In caso di passaggio tra categorie, nonché di acquisizione di uno dei profili di cui 
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all’art. 3, comma 7, al dipendente viene attribuito il trattamento tabellare iniziale previsto per
la nuova categoria o profilo. Qualora il trattamento economico in godimento, acquisito per
effetto della progressione economica, risulti superiore al predetto trattamento tabellare ini-
ziale, il dipendente conserva a titolo personale la differenza, assorbibile nella successiva pro-
gressione economica.
3. Al personale proveniente per processi di mobilità da altri enti del comparto resta attribui-
ta la posizione economica conseguita nell’amministrazione di provenienza.

PROGRESSIONE VERTICALE NEL SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE
(Art. 4 CCNL 31/3/1999)

1. Gli enti disciplinano, con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, nel rispetto dei princi-
pi di cui all’art. 35 del D.Lgs. 165/2001, e tenendo conto dei requisiti professionali indicati
nelle declaratorie delle categorie di cui all’allegato A, le procedure selettive per la progres-
sione verticale finalizzate al passaggio dei dipendenti alla categoria immediatamente supe-
riore del nuovo sistema di classificazione, nel limite dei posti vacanti della dotazione orga-
nica di tale categoria che non siano stati destinati all’accesso dall’esterno.
Analoga procedura può essere attivata dagli enti per la copertura dei posti vacanti dei profi-
li delle categorie B e D di cui all’art. 3, comma 7, riservando la partecipazione alle relative
selezioni al personale degli altri profili professionali delle medesime categorie.
2. Gli enti che non versino nelle condizioni strutturalmente deficitarie ai sensi delle vigenti
disposizioni procedono alla copertura dei posti vacanti dei profili caratterizzati da una pro-
fessionalità acquisibile esclusivamente dall’interno degli stessi enti con le medesime proce-
dure previste dal presente articolo.  
3. Alle procedure selettive del presente articolo è consentita la partecipazione del personale
interno anche prescindendo dai titoli di studio ordinariamente previsti per l’accesso dal-
l’esterno, fatti salvi quelli prescritti dalle norme vigenti.
4. Anche i posti ammessi a selezione ai sensi del comma 1 sono coperti mediante accesso dal-
l’esterno se la selezione stessa ha avuto esito negativo o se mancano del tutto all’interno le
professionalità da selezionare.
5. Il personale riclassificato nella categoria immediatamente superiore a seguito delle proce-
dure selettive previste dal presente articolo, non è soggetto al periodo di prova.

FINANZIAMENTO DEL SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE
(Art. 14 CCNL 31/3/1999)

1. Le procedure selettive di cui all’art. 4 sono indette, ai sensi delle vigenti disposizioni, nel
rispetto della programmazione in tema di gestione delle risorse umane e di reclutamento del
personale, utilizzando le risorse a tal fine disponibili nei bilanci degli enti.
2. Per il finanziamento della progressione all’interno delle categorie di cui all’art. 5 e della
retribuzione di posizione e di risultato di cui all’art. 10, gli enti provvedono, con la decorren-
za prevista dall’art. 9, comma 6, alla costituzione di due distinti fondi annuali. Limitatamente
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al periodo 1998-2001, il CCNL, nel disciplinare le modalità di finanziamento degli oneri
derivanti dalla progressione economica all’interno della categoria, dovrà individuare anche
idonei strumenti per il controllo della spesa e per stimolare la selettività della stessa progres-
sione prevedendo l’individuazione di valori massimi di riferimento per il costo del persona-
le di ciascuna categoria e le regole per i relativi aggiornamenti e/o modificazioni.
3. In attesa della disciplina del CCNL 1998-2001, nel fondo per il finanziamento della pro-
gressione economica all’interno delle categorie di cui all’art. 5 confluisce, dalla data di sti-
pulazione del presente CCNL, l’insieme delle risorse già destinate alla corresponsione, al
personale in servizio alla stessa data, del livello economico differenziato. 
4. Le condizioni, le procedure e gli adempimenti necessari per l’incremento del fondo di cui
al comma 3 e per l’effettiva costituzione del fondo per il finanziamento della retribuzione di
posizione e di risultato di cui all’art. 10, formano oggetto di organica disciplina nell’ambito
del CCNL per il quadriennio 1998-2001.

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROGRESSIONE VERTICALE
NEL SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE

(Art. 9 CCNL 5/10/2001)

1. In materia di progressione verticale del personale nel sistema di classificazione, è 
integralmente ed esclusivamente confermata la disciplina dell’art. 4 del CCNL del 31.3.1999,
relativo alla revisione del sistema di classificazione del personale del comparto 
Regioni-Autonomie Locali, anche nella vigenza dell’art. 91, comma 3, del T.u.e.l. (D.Lgs.)
n.267/2000.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 5 CCNL 14/9/2000

Con riferimento all’art. 4 del CCNL dell’1.4.1999, le parti ritengono che gli enti, nell’ambi-
to della propria autonomia regolamentare possono disciplinare anche le modalità di accesso
a posti di categoria B3 per il personale appartenente alla categoria A e a posti di categoria D3
per il personale della categoria C, purché in possesso dei requisiti previsti.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1 CCNL 22/1/2004

Le parti concordano nell’affermare che le iniziative selettive degli enti per favorire lo
sviluppo professionale del personale attraverso i passaggi interni alla categoria superio-
re, sono tutte riconducibili alla disciplina dell’art. 4 del CCNL del 31.3.1999. Le diver-
se espressioni utilizzate  come: concorsi interni, selezioni interne, passaggi interni,  ecc,
sono da ritenere come equivalenti anche quando dovessero riguardare la copertura di
posti caratterizzati da una professionalità acquisibile esclusivamente dall’interno.
L’espressione formalmente corretta deve essere individuata in quella utilizzata nella
rubrica del citato art. 4: “progressione verticale nel sistema di classificazione”. Le parti
concordano anche nel ritenere che la regolazione e l’attuazione delle “progressioni ver-
ticali” debbano essere ricomprese nella attività di gestione di diritto comune secondo la
disciplina dell’art. 5, comma 2, del D.Lgs. n. 165 del 2001. 
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PARTECIPAZIONE DEL PERSONALE COMANDATO O DISTACCATO ALLE PRO-
GRESSIONI ORIZZONTALI E VERTICALI

(Art. 19 CCNL 22/1/2004)

1. Il personale comandato o distaccato presso enti, amministrazioni, aziende ha diritto
di partecipare alle selezioni sia per le progressioni orizzontali che per le progressioni
verticali previste per il restante personale dell’ente di effettiva appartenenza. A tal fine
l’ente di appartenenza concorda le modalità per acquisire dall’ente di utilizzazione le
informazione e le eventuali valutazioni richieste secondo la propria disciplina. 
2. Le parti concordano nel ritenere che gli oneri relativi al trattamento economico fon-
damentale e accessorio del personale “distaccato” a prestare servizio presso altri enti,
amministrazioni o aziende, nell’interesse dell’ente titolare del rapporto di lavoro, resta-
no a carico dell’ente medesimo.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 13 CCNL 22/1/2004

Con riferimento alla disciplina dell’art. 19, le parti concordano nell’affermare che gli
oneri relativi al trattamento economico fondamentale e accessorio del “personale
comandato” (la cui nozione implica l’utilizzo di un lavoratore nell’interesse dell’ente
ricevente) presso altri enti sia totalmente a carico degli enti che utilizzano il lavoratore. 
Gli oneri possono essere sostenuti direttamente o periodicamente rimborsati all’ente
titolare del rapporto, secondo gli accordi di collaborazione intervenuti tra gli enti inte-
ressati. Per gli istituti tipici del salario accessorio, trova applicazione la disciplina vigen-
te nell’ente utilizzatore.

PROGRESSIONE ECONOMICA ALL’INTERNO DELLA CATEGORIA
(Art. 5 CCNL 31/3/1999)

1. All’interno di ciascuna categoria è prevista una progressione economica che si realizza
mediante la previsione, dopo il trattamento tabellare iniziale, di successivi incrementi econo-
mici secondo la disciplina dell’art. 13.
2. La progressione economica di cui al comma 1 si realizza nel limite delle risorse disponi-
bili nel fondo previsto dall’art. 14, comma 3 e nel rispetto dei seguenti criteri:

a) per i passaggi nell’ambito della categoria A, sono utilizzati gli elementi di valutazione 
di cui alle lettere b) e c) adeguatamente semplificati in relazione al diverso livello di 
professionalità dei profili interessati;
b) per i passaggi alla prima posizione economica successiva ai trattamenti tabellari 
iniziali delle categorie B e C, gli elementi di cui alla lettera c) sono integrati valutando 
anche l’esperienza acquisita; 
c) per i passaggi alla seconda posizione economica, successiva ai trattamenti tabellari 
iniziali delle categorie B e C, previa selezione in base ai risultati ottenuti, alle prestazioni 
rese con più elevato arricchimento professionale, anche conseguenti ad interventi 
formativi e di aggiornamento collegati alle attività lavorative ed ai processi di 
riorganizzazione, all’impegno e alla qualità della prestazione individuale;
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d) per i passaggi all’ultima posizione economica delle categorie B e C nonché per la 
progressione all’interno della categoria D, secondo la disciplina dell’art. 12, comma 3, 
previa selezione basata sugli elementi di cui al precedente punto c), utilizzati anche 
disgiuntamente, che tengano conto del:

- diverso impegno e qualità delle prestazioni svolte, con particolare riferimento ai 
rapporti con l’utenza;
- grado di coinvolgimento nei processi lavorativi dell’ente, capacità di adattamento ai 
cambiamenti organizzativi, partecipazione effettiva alle esigenze di flessibilità;
- iniziativa personale e capacità di proporre soluzioni innovative o migliorative 
dell’organizzazione del lavoro.

@ N.B.
Con l’articolo 35 del CCNL 22/1/2004, a decorrere dal 31/12/2003 e a vale-
re dal 2004 sono state definite ulteriori posizioni economiche di sviluppo:
A5-B7-C5-D6 il cui valore economico è indicato nella tabella C del CCNL
22/1/2004.

SISTEMA DI VALUTAZIONE
(Art. 6 CCNL 31/3/1999)

1. In ogni ente sono adottate metodologie permanenti per la valutazione delle prestazioni e
dei risultati dei dipendenti, anche ai fini della progressione economica di cui al presente con-
tratto; la valutazione è di competenza dei dirigenti, si effettua a cadenza periodica ed è tem-
pestivamente comunicata al dipendente, in base ai criteri definiti ai sensi dell’art. 16, comma 2.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 3 CCNL 1/4/1999

Le parti sottolineano la necessità che gli enti provvedano ad un sollecito adempimento del
preciso obbligo previsto dagli artt. 20 del D.Lgs. 29/93 e 39, 40 e 41 del D.Lgs. 77/95 rela-
tivamente all’istituzione dei servizi di controllo interno o dei nuclei di valutazione. Le parti
sottolineano, altresì, che il perdurante inadempimento potrebbe anche essere considerata
come fonte di responsabilità per la ritardata applicazione ai dipendenti dei benefici economi-
ci connessi a tale ritardo.  

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 11 CCNL 5/10/2001

Le parti si danno reciprocamente atto che, esaurita la fase transitoria di cui all’art. 12, 
comma 3, del CCNL del 31.3.1999, dall’anno 2002 la progressione economica del persona-
le inquadrato in profili con trattamento tabellare iniziale corrispondente alle posizioni econo-
miche B1 e D1 delle relative categorie può svilupparsi anche all’acquisizione di incrementi
retributivi superiori ai valori B4 e D3.
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SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE
(Scheda esplicativa)

• Sistema di classificazione fondato su quattro categorie (A, B, C, D) con la 
previsione di progressioni verticali e orizzontali. Nell’ambito della categoria D 
conferimento di posizioni organizzative e valorizzazione  delle alte professionalità

• Progressioni verticali: il passaggio dei dipendenti alla categoria 
immediatamente superiore avviene sulla base di procedure selettive 
disciplinate dagli enti con atti previsti dai rispettivi ordinamenti

• Le progressioni verticali sono escluse dal blocco delle assunzioni a tempo 
indeterminato previsto dalla legge finanziaria

• Progressione economica: posizioni economiche di sviluppo orizzontale 
nell’ambito delle 4 categorie per favorire un maggior sviluppo delle 
professionalità

• Lo stipendio tabellare delle diverse posizioni economiche è determinato nella 
tabella che segue

Nuova retribuzione tabellare dal 1.1.03 (1)

Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la 13ª mensilità
CATEGORIA

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2003 comprende ed assorbe l’IIS.
(2) Confermata e da aggiungere ai valori della tabella, l’indennità di euro 64.56 annue al perso-
nale assunto in categoria A o in profili collocati nella categoria B, posizione economica B1, o
che vi perviene per effetto di progressione verticale, ivi compreso il personale che ha fruito
della progressione economica

• Le posizioni A5, B7, C5, D6 decorrono dal 31/12/2003
• Gli importi relativi alle progressioni orizzontali sono a totale carico delle 

risorse decentrate che hanno carattere di certezza, stabilità e continuità che 
conseguentemente vengono stabilmente ridotte degli importi annui corrispondenti.
Tali importi sono poi riacquisiti nella disponibilità delle risorse decentrate a 
seguito della cessazione dal servizio, per qualsiasi causa del personale interessato
o a seguito di riclassificazioni

• La norma sul baricentro non trova più applicazione
• Per gli enti che abbiamo sottoscritto accordi in applicazione dell’Art. 5 del 

CCNL 5/10/2001, trova applicazione la clausola derogatoria prevista nel comma 
8 dell’articolo citato a decorrere dall’anno di riferimento dell’accordo
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AREA DELLE POSIZIONI ORGANIZZATIVE
(Art. 8 CCNL del 31/3/1999)

1. Gli enti istituiscono posizioni di lavoro che richiedono, con assunzione diretta di elevata
responsabilità di prodotto e di risultato:

a) lo svolgimento di funzioni di direzione di unità organizzative di particolare complessità,
caratterizzate da elevato grado di autonomia gestionale e organizzativa;
b) lo svolgimento di attività con contenuti di alta professionalità e specializzazione 
correlate a diplomi di laurea e/o di scuole universitarie e/o alla iscrizione ad albi 
professionali;
c) lo svolgimento di attività di staff e/o di studio, ricerca, ispettive, di vigilanza e controllo
caratterizzate da elevate autonomia ed esperienza.

2. Tali posizioni, che non coincidono necessariamente con quelle già retribuite con l’inden-
nità di cui all’art. 37, comma 4, del CCNL del 6.7.1995, possono essere assegnate esclusiva-
mente a dipendenti classificati nella categoria D, sulla base e per effetto d’un incarico a ter-
mine conferito in conformità alle regole di cui all’art. 9.

CONFERIMENTO E REVOCA DEGLI INCARICHI PER LE
POSIZIONI ORGANIZZATIVE

(Art. 9 CCNL 31/3/1999)

1. Gli incarichi relativi all’area delle posizioni organizzative sono conferiti dai dirigenti per
un periodo massimo non superiore a 5 anni, previa determinazione di criteri generali da parte
degli enti, con atto scritto e motivato e possono essere rinnovati con le medesime formalità. 
2. Per il conferimento degli incarichi gli enti tengono conto – rispetto alle funzioni ed attivi-
tà da svolgere – della natura e caratteristiche dei programmi da realizzare, dei requisiti cul-
turali posseduti, delle attitudini e della capacità professionale ed esperienza  acquisiti dal per-
sonale della categoria D.
3. Gli incarichi possono essere revocati prima della scadenza con atto scritto e motivato, in
relazione a intervenuti mutamenti organizzativi o in conseguenza di specifico accertamento
di risultati negativi.
4. I risultati delle attività svolte dai dipendenti cui siano stati attribuiti gli incarichi di cui al
presente articolo sono soggetti a valutazione annuale in base a criteri e procedure predeter-
minati dall’ente. La valutazione positiva dà anche titolo alla corresponsione della retribuzio-
ne di risultato di cui all’art. 10, comma 3. Gli enti, prima di procedere alla definitiva forma-
lizzazione di una valutazione non positiva, acquisiscono in contraddittorio, le valutazioni del
dipendente interessato anche assistito dalla organizzazione sindacale cui aderisce o conferi-
sce mandato o da persona di sua fiducia; la stessa procedura di contraddittorio vale anche per
la revoca anticipata dell’incarico di cui al comma 3.
5. La revoca dell’incarico comporta la perdita della retribuzione di cui all’art. 10 da parte del
dipendente titolare. In tal caso il dipendente resta inquadrato nella categoria di appartenenza
e viene restituito alle funzioni del profilo di appartenenza.  

55



6. La disciplina del conferimento degli incarichi prevista dal presente articolo entra in vigo-
re con il CCNL del quadriennio 1998-2001 con le decorrenze che saranno ivi previste e pre-
suppone, altresì, che gli enti abbiano realizzato le seguenti innovazioni entro il termine di sei
mesi dalla data di stipulazione dello stesso CCNL:

a) attuazione dei principi di razionalizzazione previsti dal D.Lgs. n. 165/2001;
b) ridefinizione delle strutture organizzative e delle dotazioni organiche dell’ente;
c) istituzione e attivazione dei servizi di controllo interno o dei nuclei di valutazione.

CCNL 18 Dicembre 2003 di interpretazione autentica

dell’articolo 9 CCNL 31/3/1999, in relazione agli artt. 8 e 16
dello stesso CCNL nonché in relazione agli artt. 4 e17,

comma 2, Lett. C) del CCNL 1/4/1999 

ART. 1

1. È pienamente confermata la disciplina della revoca degli incarichi per le posizioni orga-
nizzative contenuta nell’art. 9, commi 3 e 4, del CCNL del 31/3/1999.
2. È altresì confermata la disciplina delle materie oggetto di contrattazione decentrata inte-
grativa, contenuta negli artt. 16 del CCNL del 31/3/1999 e 4 del CCNL dell’1/4/1999, e di
quelle oggetto di concertazione, contenuta negli artt. 8 del CCNL dell’1/4/1999 e 16, comma 2,
del CCNL del 31/3/1999.

RETRIBUZIONE DI POSIZIONE E RETRIBUZIONE DI RISULTATO
(Art. 10 CCNL del 31/3/1999)

1. Il trattamento economico accessorio del personale della categoria D titolare delle posizio-
ni di cui all’art. 8 è composto dalla retribuzione di posizione e dalla retribuzione di risultato.
Tale trattamento assorbe tutte le competenze accessorie e le indennità previste dal vigente
contratto collettivo nazionale, compreso il compenso per il lavoro straordinario, secondo la
disciplina del CCNL per il quadriennio 1998-2001.
2. L’importo della retribuzione di posizione varia da un minimo di L. 10.000.000 ad un mas-
simo di L. 25.000.000 annui lordi per tredici mensilità. Ciascun ente stabilisce la graduazio-
ne della retribuzione di posizione in rapporto a ciascuna delle posizioni organizzative previa-
mente individuate.
3. L’importo della retribuzione di risultato varia da un minimo del 10% ad un massimo 
del 25% della retribuzione di posizione attribuita. Essa è corrisposta a seguito di valutazione
annuale.
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4. Il valore complessivo della retribuzione di posizione e di risultato non può essere comun-
que inferiore all’importo delle competenze accessorie e delle indennità assorbite ai sensi del
comma 1.

@ N.B.
Con riferimenti al comma 3 si evidenzia che ulteriori risorse previste da spe-
cifiche disposizioni comportano il superamento della percentuale massima
del 25% della retribuzione di posizione.

DISPOSIZIONI A FAVORE DEI COMUNI DI MINORI
DIMENSIONI DEMOGRAFICHE

(Art. 11 CCNL 31/3/1999)

1. I Comuni privi di posizioni dirigenziali, che si avvalgano della facoltà di cui all’art. 109
del D.Lgs n. 267/2000, e nell’ambito delle risorse finanziarie ivi previste a carico dei rispet-
tivi bilanci, applicano la disciplina degli artt. 8 e ss. esclusivamente a dipendenti cui sia attri-
buita la responsabilità degli uffici e dei servizi formalmente individuati secondo il sistema
organizzativo autonomamente definito e adottato.
2. I Comuni di cui al comma 1 stabiliscono il valore economico della retribuzione di posi-
zione e di risultato attribuibile al personale di cui allo stesso comma classificato nella cate-
goria D, nell’ambito dei limiti definiti dall’art. 10.
3. Nel caso in cui siano privi di posizioni della categoria D, i Comuni applicano la discipli-
na degli artt. 8 e ss. ai dipendenti di cui al comma 1 classificati nelle categorie C o B, ove si
avvalgano della facoltà di cui alla disciplina di legge richiamata nello stesso comma 1. In tal
caso, il valore economico della relativa retribuzione di posizione può variare da un minimo
di L. 6.000.000 ad un massimo di L. 15.000.000 annui lordi per tredici mensilità.
4. Nei Comuni tra loro convenzionati per l’esercizio di funzioni amministrative o per l’esple-
tamento associato dei servizi, ai responsabili degli uffici o dei servizi che svolgano la loro
funzione anche per gli altri Comuni si applica, limitatamente al periodo di effettivo svolgi-
mento delle predette funzioni, la disciplina dell’area delle posizioni organizzative di cui agli
artt. 8 e ss., in attuazione della disciplina di legge richiamata nel comma 1.

DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IL PERSONALE INCARICATO DELLE FUN-
ZIONI DELL’AREA DELLE POSIZIONI ORGANIZZATIVE

(Art. 20 CCNL 1/4/1999)

1. La disciplina dell’art. 18 della legge 109/1994 e dell’art. 69, comma 2, del DPR 268/1987,
trova applicazione anche nei confronti del personale incaricato di una delle funzioni dell’area
delle posizioni organizzative ai sensi dell’art. 9 del CCNL del 31.3.1999.
2. Nelle IPAB che siano privi di posizioni di categoria D, la disciplina degli artt. 8, 9 e 10 si
applica ai dipendenti classificati nella categoria C. In tal caso il valore economico della retri-
buzione di posizione può variare da un minimo di 6.000.000 ad un massimo di 15.000.000 e
comunque nei limiti delle risorse del fondo previsto dall’art. 17, comma 2 lett. c).
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3. L’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, lett. b), primo periodo, continua a trovare
applicazione, dalla data di conferimento dell’incarico, nei confronti del personale dell’area
di vigilanza incaricato di una delle funzioni dell’area delle posizioni organizzative, di cui 
agli artt. 8-11 del CCNL del 31.3.1999. 

POSIZIONI ORGANIZZATIVE APICALI
(Art. 15 CCNL 22/1/2004)

1. Negli enti privi di personale con qualifica dirigenziale, i responsabili delle strutture
apicali secondo l’ordinamento organizzativo dell’ente, sono titolari delle posizioni orga-
nizzative disciplinate dagli artt. 8 e seguenti del CCNL del 31.3.1999.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 12 CCNL 22/1/2004

Con riferimento al contenuto dell’art. 15, le parti concordano nell’affermare che la
disciplina ivi prevista ha come destinatari tutti gli enti del comparto delle regioni e delle
autonomie locali che non abbiano personale con qualifica dirigenziale.
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POSIZIONI ORGANIZZATIVE
(Scheda esplicativa)

• Conferimento di incarichi a termine (non superiore a 5 anni) a personale 
non avente qualifica dirigenziale, con assunzione diretta di elevata 
responsabilità

• Revocabilità  dell’incarico e del sistema di retribuzione connesso collegata ai 
risultati ottenuti
In particolare l’atto di revoca, che necessita di un atto scritto e motivato, 
viene adottato nei seguenti casi:
a) verifica di risultati negativi accertati sulla base di criteri e procedure 
predeterminate. In tal caso il contratto prevede un sistema di garanzie per il 
dipendente. In particolare le amministrazioni prima di procedere alla 
formalizzazione di una valutazione non positiva, acquisiscono in 
contraddittorio le valutazioni del dipendente interessato eventualmente 
assistito dalla organizzazione sindacale cui aderisce o da persona di sua 
fiducia
b) per intervenuti mutamenti organizzativi che fanno emergere un nuovo 
modello organizzativo con riflessi diretti sulle funzioni (spostamenti di 
competenze, accorpamenti di funzioni ect.) che incidano naturalmente 
sull’attività che forma oggetto dell’incarico

• Negli enti privi di dirigenza si prevede il conferimento automatico della 
posizione organizzativa ai responsabili delle strutture apicali, secondo 
l’ordinamento organizzativo dell’ente

• Retribuzione di posizione: varia da un minimo di euro 5.164,57 ad un 
massimo di 12.911,42 annui

• Retribuzione di risultato: varia da un minimo del 10% ad un massimo del 
25% della posizione attribuita

• Le risorse previste da specifiche disposizioni legislative (progettazioni – 
recupero ICI – contenzioso tributario) vengono corrisposte al personale 
incaricato di posizione organizzativa come retribuzione di risultato che può 
superare il 25%. Tale disciplina agisce anche per le prestazioni straordinarie 
elettorali ed in caso di calamità naturali

• Nei comuni privi di dirigenza è previsto il conferimento di posizioni 
organizzative al personale con rapporto di lavoro parziale di durata non 
inferiore al 50%, con relativo proporzionamento del trattamento economico 
anche con riferimento alla retribuzione di posizione
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VALORIZZAZIONE DELLE ALTE PROFESSIONALITÀ
(Art. 10 CCNL 22/1/2004)

1. Gli enti valorizzano le alte professionalità del personale della categoria D mediante il
conferimento di incarichi a termine nell’ambito della disciplina dell’art. 8, comma 1,
lett. B) e c) del CCNL del 31.3.1999 e nel rispetto di quanto previsto dagli artt. 9, 10, 
e 11 del medesimo CCNL. 
2. Gli incarichi del comma 1 sono  conferiti dai soggetti competenti secondo gli ordina-
menti vigenti:  

a) ipotesi comma 1, lett. B) dell’art. 8 citato: per valorizzare specialisti portatori di 
competenze elevate e innovative, acquisite, anche nell’ente, attraverso la 
maturazione di esperienze di lavoro in enti pubblici e in enti e aziende private, nel 
mondo della ricerca o universitario rilevabili dal curriculum professionale e con 
preparazione culturale correlata a titoli accademici (lauree specialistiche, master, 
dottorati di ricerca, ed altri titoli equivalenti) anche, per alcune delle suddette alte 
professionalità, da individuare da parte dei singoli enti, con abilitazioni o iscrizioni 
ad albi;
b) ipotesi comma 1, lett. C) dell’art. 8 citato: per riconoscere e motivare 
l’assunzione di particolari responsabilità nel campo della ricerca, della analisi e della 
valutazione propositiva di problematiche complesse di rilevante interesse per il 
conseguimento del programma di governo dell’ente.

3. Gli enti adottano atti organizzativi di diritto comune, nel rispetto del sistema di rela-
zioni sindacali vigente:

a) per la preventiva disciplina dei criteri e delle condizioni per la individuazione delle 
competenze e responsabilità di cui al precedente comma 2, lett. A) e b) e per il 
relativo affidamento;   
b) per la individuazione dei criteri utili per la quantificazione dei valori della 
retribuzione di posizione e di risultato; 
c) per la definizione dei criteri e delle procedure destinate alla valutazione dei 
risultati e degli obiettivi, nell’ambito del vigente sistema di controllo interno.

4. L’importo della retribuzione di posizione relativa agli incarichi di cui ai commi 1 e 2
varia da un minimo di € 5.164,56 ad un massimo di € 16.000; la retribuzione di risul-
tato connessa ai predetti incarichi può variare da un minimo del 10% ad un massimo
del 30% della retribuzione di posizione in godimento. La retribuzione di risultato può
essere corrisposta previa valutazione dei soggetti competenti  sulla base dei risultati cer-
tificati dal servizio di controllo interno o dal nucleo di valutazione, secondo l’ordina-
mento vigente.
5. Le risorse previste dall’art. 32, comma 7, integrano quelle già disponibili negli enti
per la retribuzione di posizione e di risultato e sono espressamente destinate alla remu-
nerazione degli incarichi disciplinati dal presente articolo.
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ALTE PROFESSIONALITÀ
(Scheda esplicativa)

• L’istituto si applica a tutti gli enti del comparto, e si inserisce nell’ambito 
della disciplina prevista per le posizioni organizzative dal CCNL 31/3/1999 
con la conferma esplicita degli artt. 9-10-11 del CCNL citato

• Personale della categoria D con competenze elevate rilevabili da adeguato 
curriculum professionale sviluppate in esperienze lavorative svolte anche in 
altri contesti, sia legate a titoli di studio (lauree specialistiche, master) o al 
possesso di abilitazioni o iscrizioni ad albi

• Conferimento di incarichi a termine dai soggetti competenti secondo gli 
ordinamenti vigenti nell’ambito della disciplina dell’art. 8, comma 1, lett. b), 
e c), del CCNL 31/3/99 per :
- progettazione
- staff
- studio
- analisi ricerche
- problematiche complesse

• Nel rispetto dei vincoli posti dalle relazioni sindacali sono definiti: 
- la preventiva disciplina dei criteri e delle condizioni per l’individuazione 
delle competenze e delle responsabilità
- i criteri per la quantificazione dei valori della retribuzione di posizione e 
risultato
- i criteri per la valutazione dei risultati e degli obiettivi

• La retribuzione di posizione varia da un minimo di 5.164,56 euro ad un 
massimo di 16.000 euro mentre per la retribuzione di risultato l’importo può 
variare da un minimo del 10% ad un massimo del 30% della retribuzione di 
posizione attribuita

• La retribuzione di risultato viene corrisposta previa valutazione del 
dirigente competente sulla base dei risultati certificati dal servizio di 
controllo interno o dal nucleo di valutazione

• Per il finanziamento di tale istituto sono previste risorse aggiuntive pari 
allo 0,20% del monte salari dell’anno 2001 esclusa la quota relativa alla 
dirigenza, per tutti gli enti che non si trovano in condizioni di dissesto o 
squilibrio finanziario

@ N.B.
In materia di professionalità interne si segnala la sentenza n. 18 del 10//1/03 della
sezione giurisdizionale della Corte dei Conti, che ha dichiarato che l’affidamento di
incarichi a soggetti esterni da parte delle pubbliche amministrazioni è illegittimo se
la professionalità è presente nella struttura dell’ente. In sostanza il conferimento di
incarichi ad esterni postula non solo la necessità di svolgere un’attività avente natu-
ra di straordinarietà, con l’esercizio di compiti e funzioni che esorbitano dalle nor-
mali mansioni e conoscenze dello stesso ente, ma anche che per espletare tali parti-
colari funzioni non sia istituito un apposito ufficio, ovvero che l’organico si dimo-
stri inadeguato. Agli amministratori è stata addebitata l’inosservanza dei canoni di
buona amministrazione e di corretta gestione delle risorse con conseguente condan-
na a rifondere le maggiori somme oltre interessi e rivalutazione monetaria dovute a
seguito dell’affidamento illegittimo di incarico a due consulenti esterni
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3 DICHIARAZIONE A VERBALE CGIL FP - CISL FPS - UIL FPL CCNL 22/1/2004

Le Organizzazioni sindacali confederali CGIL FP– CISL FPS – UIL FPL, alla luce della
formulazione letterale del testo contrattuale, unitariamente ribadiscono che la intera
disciplina dell’art. 10 sulla valorizzazione delle alte professionalità ha carattere di gene-
ralità e trova, quindi, applicazione nei confronti di tutti gli enti del comparto. 

MANSIONI SUPERIORI
(Art. 8 CCNL 14/9/2000)

1. Il presente articolo completa la disciplina delle mansioni prevista dall’art. 52, commi 2, 3
e 4 del D.Lgs. n.165/2001 per la parte demandata alla contrattazione.
2. In applicazione di quanto previsto dall’art. 3, comma 3, del CCNL del 31.3.1999, il con-
ferimento delle mansioni superiori avviene nei seguenti casi:

a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a  
dodici qualora siano state avviate le procedure per la copertura del posto vacante, anche 
mediante le selezioni interne di cui all’art. 4 del CCNL del 31.3.1999;
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del 
posto, con esclusione dell’assenza per ferie, per la durata dell’assenza.

3. Il conferimento delle mansioni superiori di cui ai commi precedenti, anche attraverso rota-
zione tra più dipendenti, è disposto dal dirigente o, per gli enti privi di dirigenza, dal respon-
sabile del servizio, nell’ambito delle risorse espressamente assegnate per tale finalità secon-
do la programmazione dei fabbisogni ed è comunicato per iscritto al dipendente incaricato.
4. I criteri generali per il conferimento delle mansioni superiori sono definiti dagli enti pre-
via concertazione ai sensi dell’art. 8 del CCNL dell’1.4.1999.
5. Il dipendente assegnato alle mansioni superiori ha diritto alla differenza tra il trattamento
economico iniziale previsto per l’assunzione nel profilo rivestito e quello iniziale corrispon-
dente alle mansioni superiori di temporanea assegnazione, fermo rimanendo la posizione
economica di appartenenza e quanto percepito a titolo di retribuzione individuale di anziani-
tà.
6. Al dipendente di categoria C, assegnato a mansioni superiori della categoria D, possono
essere conferite, ricorrendone le condizioni e nel rispetto dei criteri predefiniti dagli enti, gli
incarichi di cui agli articoli da 8 a 11 del CCNL del 31.3.1999, con diritto alla percezione dei
relativi compensi.
7. Per quanto non previsto dal presente articolo resta ferma la disciplina dell’art. 52 del
D.Lgs. n. 165/2001.

SVILUPPO DELLE ATTIVITÀ FORMATIVE
(Art. 23 CCNL 1/4/1999)

1. Le parti concordano nel ritenere che per la realizzazione dei processi di trasformazione
degli apparati pubblici occorre una efficace politica di sviluppo delle risorse umane, rivolta
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anche al personale in distacco o aspettativa sindacale, che può realizzarsi, tra l’altro, median-
te la rivalutazione del ruolo della formazione che costituisce una leva strategica per l’evolu-
zione professionale e per l’acquisizione e la condivisione degli obiettivi prioritari del cam-
biamento. L’accrescimento e l’aggiornamento professionale vanno, perciò, assunti come
metodo permanente per assicurare il costante adeguamento delle competenze, per favorire il
consolidarsi di una nuova cultura gestionale improntata al risultato, per sviluppare l’autono-
mia e la capacità innovativa e di iniziativa delle posizioni con più elevata responsabilità ed
infine per orientare i percorsi di carriera di tutto il personale.
2. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1, le parti convengono sulla esigenza
di favorire, attraverso la contrattazione collettiva decentrata integrativa, un significativo
incremento dei finanziamenti già esistenti da destinare alla formazione, nel rispetto delle
effettive capacità di bilancio, anche mediante l’ottimizzazione delle risorse dell’Unione euro-
pea ed il vincolo di reinvestimento di una quota delle risorse rese disponibili dai processi di
riorganizzazione e di modernizzazione. In conformità a quanto previsto dal Protocollo d’in-
tesa sul lavoro pubblico del 12 marzo 1997, nel quadriennio 1998-2001, si perverrà alla desti-
nazione alle finalità previste dal presente articolo di una quota pari almeno all’1% della spesa
complessiva del personale. Le somme destinate alla formazione e non spese nell’esercizio
finanziario di riferimento, sono vincolate al riutilizzo nell’esercizio successivo per le mede-
sime finalità.
3. In sede di contrattazione collettiva decentrata integrativa, una quota delle risorse di cui al
comma 2 può essere destinata alle finalità previste dall’art. 34, comma 5, del D.Lgs.
165/2001.
4. Gli enti di minori dimensioni demografiche appartenenti agli ambiti territoriali definiti ai
sensi dell’art. 6 possono associarsi per realizzare iniziative formative di comune interesse.

@ N.B.
L’articolo 45 del CCNL 22/1/2004 riconferma la quota pari all’1% di risor-
se destinata allo sviluppo delle attività formative, con finanziamento annua-
le e non più riferito al quadriennio.

DISPOSIZIONE PROGRAMMATICA
(Art. 24 CCNL 5/10/2001)

1. In sede di rinnovo del CCNL per il quadriennio 2002-2005 saranno valutate le esperienze
di gestione del modello di classificazione introdotto con il CCNL del 31.3.1999 al fine di
apportare le integrazioni e le rettifiche più opportune per la migliore e più efficace valoriz-
zazione delle risorse umane nell'ambito di un più incisivo sostegno dei processi di ammoder-
namento e di razionalizzazione dei sistemi organizzativi degli enti.
2. Per le finalità di cui al comma 1, saranno, in particolare:

a) riesaminate le declaratorie di categoria;
b) individuati i profili professionali, anche di tipo polivalente, necessari per valorizzare le 
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professionalità emergenti, con la conseguente più corretta collocazione nella pertinente 
categoria, con particolare riferimento alle attività di informazione e comunicazione, a 
quelle connesse ai beni culturali (ad es. musei, biblioteche, ecc.) nonché alle professioni 
sanitarie operanti nelle IPAB;
c) individuate nuove modalità di finanziamento della retribuzione di posizione;
d) definita una nuova disciplina organica del personale educativo e docente degli enti 
locali, rivolta anche ad un aggiornamento della relativa classificazione in coerenza sia con 
la legislazione più recente in tema di requisiti culturali di accesso alle predette 
professioni sia con i più elevati standard di prestazioni e di professionalità richiesti per 
l'espletamento delle relative funzioni.

COMMISSIONE PARITETICA PER IL SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE
(Art. 12 CCNL 22/1/2004)

1. Al fine di promuovere, nell’ambito della vigenza del presente accordo contrattuale,
un migliore e più efficace riconoscimento della professionalità dei dipendenti volto ad
una valorizzazione della risorsa umana intesa come concreto strumento per gestire e
sostenere i processi di riforma e di ammodernamento  dei sistemi organizzativi degli
enti, è istituita, entro trenta giorni dalla data  di entrata in vigore del presente CCNL,
una Commissione Paritetica ARAN e Confederazioni ed Organizzazioni Sindacali fir-
matarie del presente CCNL e con la partecipazione del Presidente del Comitato di
Settore, con il compito di acquisire tutti gli elementi di conoscenza idonei al raggiungi-
mento degli obiettivi sopra indicati e di formulare alle parti negoziali proposte per una
verifica del sistema di classificazione che, in particolare devono:

- ricomporre i processi lavorativi attraverso un  arricchimento delle attuali 
declaratorie che consenta di adeguare il sistema di classificazione ai nuovi compiti, 
funzioni e poteri degli Enti conseguenti ai processi di riforma istituzionali già 
avvenuti, nonché alle indicazioni di legge per l’istituzione di nuovi profili 
professionali in relazione ai nuovi titoli di studio richiesti per l’accesso all’impiego;
- dare attuazione ai contenuti dell’art. 24 del CCNL 5/10/2001 per le professioni 
sanitarie operanti nelle IPAB; per il personale docente delle scuole e delle 
istituzioni scolastiche e della formazione; per il personale educativo degli asili nido; 
per gli ufficiali dello stato civile e dell’anagrafe; per gli addetti alla comunicazione ed 
alla informazione;
- perfezionare la clausola sulle selezioni verticali tra categorie e chiarire i punti 
intermedi di accesso sulle posizioni B3 e D3;
- rivisitare i profili professionali alla luce di nuove competenze e professionalità.

Eventuali decisioni della Commissione, per la parte sindacale, sono adottate sulla 
base della rappresentatività espressa dalle stesse ai sensi delle vigenti disposizioni.
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4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 25 CCNL 22/1/2004

Le parti concordano che nell’ambito dei lavori della Commissione paritetica per il siste-
ma di classificazione di cui all’art. 12, saranno prese in considerazione anche le conse-
guenze derivanti da pronunce giurisprudenziali che abbiano inciso sull’inquadramento
del personale.

NORMA PROGRAMMATICA PER LA REVISIONE
DEL SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE

(Scheda esplicativa)

• Viene costituita entro 60 gg. dalla stipulazione del CCNL, una Commissione 
paritetica Aran – OO.SS. con l’impegno di:
- verificare l’attuale sistema di classificazione adeguandolo ai nuovi 
compiti e alle nuove responsabilità degli enti conseguenti ai processi di 
riforma istituzionale e alle indicazioni di legge per l’istituzione di nuovi 
profili professionali
- verifica sulle pronunce giurisprudenziali che hanno inciso sugli 
inquadramenti del personale
- dare attuazione alla norma programmatica prevista dall’art. 24 del CCNL
5.10.2001 che dispone:
1. In sede di rinnovo del CCNL per il quadriennio 2002-2005 saranno 
valutate le esperienze di gestione del modello di classificazione introdotto 
con il CCNL del 31.3.1999 al fine di apportare le integrazioni e le rettifiche 
più opportune per la migliore e più efficace valorizzazione delle risorse 
umane nell’ambito di un più incisivo sostegno dei processi di 
ammodernamento e di razionalizzazione dei sistemi organizzativi degli enti
2. Per le finalità di cui al comma 1, saranno, in particolare:
a) riesaminate le declaratorie di categoria
b) individuati i profili professionali, anche di tipo polivalente, necessari per 
valorizzare le professionalità emergenti, con la conseguente più corretta 
collocazione nella pertinente categoria, con particolare riferimento alle 
attività di informazione e comunicazione, a quelle connesse ai beni 
culturali (ad es. musei, biblioteche, ecc.) nonché alle professioni sanitarie 
operanti nelle IPAB
c) individuate nuove modalità di finanziamento della retribuzione di 
posizione
d) definita una nuova disciplina organica del personale educativo e 
docente degli enti locali, rivolta anche ad un aggiornamento della relativa 
classificazione in coerenza sia con la legislazione più recente in tema di 
requisiti culturali di accesso alle predette professioni sia con i più elevati 
standard di prestazioni e di professionalità richiesti per l’espletamento delle 
relative funzioni
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DISPOSIZIONI PER LE UNIONI DI COMUNI E I SERVIZI IN CONVENZIONE

GESTIONE DELLE RISORSE UMANE
(Art. 13 CCNL 22/1/2004)

1. Le unioni gestiscono direttamente il rapporto di lavoro del proprio personale assun-
to, anche per mobilità, con rapporto a tempo indeterminato o determinato (a tempo
pieno o parziale) nel rispetto della disciplina del presente contratto nonché di quella
definita in sede di contrattazione decentrata integrativa per gli aspetti a quest’ultima
demandati. 
2. Gli atti di gestione del personale degli enti locali temporaneamente assegnato
all’unione, a tempo pieno o a tempo parziale, sono adottati dall’ente titolare del rappor-
to di lavoro per tutti gli istituti giuridici ed economici, ivi comprese le progressioni eco-
nomiche orizzontali e le progressioni verticali, previa acquisizione dei necessari elemen-
ti di conoscenza forniti dall’unione. Per gli aspetti attinenti alla prestazione di lavoro e
alle condizioni per la attribuzione del salario accessorio trova applicazione la medesima
disciplina del personale dipendente dall’unione; i relativi atti di gestione sono adottati
dall’unione.
3. Per le finalità di gestione indicate nei commi precedenti l’unione costituisce proprie
risorse finanziarie destinate a compensare le prestazioni di lavoro straordinario e a
sostenere le politiche di sviluppo delle risorse umane e della produttività, secondo la
disciplina, rispettivamente, degli artt. 14 e 15 del CCNL dell’1.4.1999 e successive modi-
ficazioni e integrazioni e degli artt. 31 e 32 del presente contratto. 
4. Le risorse finanziarie di cui al comma 3  vengono costruite secondo le seguenti moda-
lità: 

a) relativamente al personale assunto direttamente, anche per mobilità, in sede di
prima applicazione, sulla base di un valore medio pro capite ricavato dai valori
vigenti presso gli enti che hanno costituito l’unione  per la quota di risorse aventi
carattere di stabilità e di continuità; successivamente le stesse risorse potranno esse-
re implementate  secondo la disciplina contrattuale vigente nel tempo per tutti gli enti
del comparto; la quota delle eventuali risorse variabili e non stabili viene determina-
ta di volta in volta secondo le regole contrattuali vigenti per tutti gli enti del compar-
to;
b) relativamente al personale temporaneamente messo a disposizione dagli enti ade-
renti, mediante un trasferimento di risorse (per il finanziamento degli istituti tipici
del salario accessorio e con esclusione delle progressioni orizzontali) dagli stessi enti,
in rapporto alla classificazione dei lavoratori interessati e alla durata temporale della
stessa assegnazione; l’entità delle risorse viene periodicamente aggiornata in relazio-
ne alle variazioni intervenute nell’ente di provenienza a seguito dei successivi rinno-
vi contrattuali.

5. Al fine di favorire la utilizzazione temporanea anche parziale del personale degli enti
da parte dell’unione, la contrattazione decentrata della stessa unione può disciplinare,
con oneri a carico delle risorse disponibili ai sensi del comma 3:
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a) la attribuzione  di un particolare compenso incentivante, di importo lordo varia-
bile, in base alla categoria di appartenenza e alle mansioni affidate, non superiore a
€ 25, su base mensile, strettamente correlato alle effettive prestazioni lavorative; 
b) la corresponsione  della indennità per particolari responsabilità di cui all’art. 17,
comma 2, lett. f) del CCNL dell’1.4.1999 che si può cumulare con il compenso even-
tualmente percepito ad analogo titolo presso l’ente di provenienza.

6. Le unioni di comuni possono individuare le posizioni organizzative e conferire i rela-
tivi incarichi secondo la disciplina degli artt. 8, 9, 10 e 11 del CCNL del 31.3.1999;  al
personale incaricato di una posizione organizzativa dell’unione la retribuzione di posi-
zione e di risultato è correlata  alla rilevanza delle funzioni attribuite e alla durata della
prestazione lavorativa; il relativo  valore si cumula con quello eventualmente percepito
ad analogo titolo presso l’ente di provenienza, ugualmente rideterminato in base alla
intervenuta riduzione della prestazione lavorativa; l’importo complessivo a titolo di
retribuzione di posizione, su base annua per tredici mensilità,  può variare da un mini-
mo di € 5.164,56 ad un massimo di € 16.000;  la complessiva retribuzione di risultato,
connessa ai predetti incarichi, può variare da un minimo del 10% ad un massimo 
del 30% della complessiva retribuzione di posizione attribuita. Per il finanziamento
delle eventuali posizioni organizzative delle unioni prive  di personale con qualifica diri-
genziale  trova applicazione la disciplina dell’art. 11 del CCNL del 31.3.1999. 
7. La utilizzazione del lavoratore sia da parte dell’ente titolare del rapporto di lavoro
sia da parte dell’unione, fermo rimanendo il vincolo complessivo dell’orario di lavoro
settimanale, non si configura come un rapporto di lavoro a tempo parziale secondo la
disciplina degli articoli 4, 5  e 6 del CCNL del 14.9.2000.
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DISPOSIZIONI PER LE UNIONI DI COMUNI E I SERVIZI
IN CONVENZIONE
(scheda esplicativa)

• Le Unioni gestiscono direttamente il rapporto di lavoro del proprio 
personale assunto, anche per mobilità, con rapporto di lavoro a tempo 
determinato o indeterminato nel rispetto della  disciplina del CCNL e di 
quella definita in sede di contrattazione decentrata integrativa per gli 
aspetti demandati

• Gli atti di gestione del personale assegnato temporaneamente all’unione 
spettano all’ente di provenienza per gli istituti giuridici ed economici 
fondamentali, comprese le progressioni orizzontali e verticali, previa 
acquisizione dei necessari elementi di conoscenza da parte dell’unione

• Gli atti di gestione legati alla prestazione lavorativa (straordinario, turno, 
ect.) e al salario accessorio (produttività) sono invece adottati dall’unione

• Le Unioni costituiscono risorse proprie per la gestione del personale al fine 
di sostenere le politiche di sviluppo delle risorse umane e della produttività e 
per compensare il lavoro straordinario secondo la disciplina del CCNL

• Per il personale assegnato temporaneamente all’unione per le esigenze 
legate al salario accessorio (esclusa la progressione orizzontale) e compreso 
lo straordinario, gli enti di provenienza trasferiscono risorse in rapporto alla 
categoria di appartenenza ed al tempo di utilizzazione con aggiornamento 
periodico a seguito di successivi rinnovi contrattuali

• La contrattazione decentrata della stessa unione definisce particolari 
compensi per incentivare il personale utilizzato temporaneamente 
attraverso:
a) un compenso non superiore a 25 euro su base mensile strettamente 
correlato alle effettive prestazioni lavorative 
b) un’indennità per particolari responsabilità di cui dall’art. 17, punto f 
del CCNL 1/4/99, che si può cumulare con il compenso eventualmente 
percepito ad analogo titolo presso l’ente di provenienza

• Posizioni organizzative: le unioni possono individuare posizioni 
organizzative (che nelle unioni prive di dirigenza, coincidono con gli 
apicali) e conferire i relativi incarichi secondo la disciplina generale 
contenuta negli artt. 8 e seguenti del CCNL del 31/3/99
Il valore economico si può cumulare con quello già acquisito per analogo 
incarico nell’ente di provenienza
L’importo complessivo della retribuzione di posizione può variare da un 
minimo di 5.164,56 euro ad un massimo di 16.000 euro, mentre la 
retribuzione di risultato può variare da un minimo del 10% ad un massimo 
del 30% della retribuzione di posizione attribuita

• L’utilizzazione del lavoratore sia da parte dell’ente titolare del rapporto di 
lavoro sia da parte dell’Unione, fermo restando il vincolo complessivo 
dell’orario di lavoro settimanale non si configura come un rapporto di 
lavoro a tempo parziale ovvero la prestazione complessiva è unitaria
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PERSONALE UTILIZZATO A TEMPO PARZIALE E SERVIZI
IN CONVENZIONE

(Art. 14 CCNL 22/1/2004)

1. Al fine di soddisfare la migliore realizzazione dei servizi istituzionali e di conseguire
una economica gestione delle risorse, gli enti locali possono utilizzare, con il consenso
dei lavoratori interessati,  personale assegnato da altri enti cui si applica il presente
CCNL per periodi predeterminati e per una parte del tempo di lavoro d’obbligo
mediante convenzione e previo assenso dell’ente di appartenenza. La convenzione defi-
nisce, tra l’altro, il tempo di lavoro in assegnazione, nel rispetto del vincolo dell’orario
settimanale d’obbligo, la ripartizione degli oneri finanziari e tutti gli altri aspetti utili
per regolare il corretto utilizzo del lavoratore. La utilizzazione parziale, che non si con-
figura come rapporto di lavoro a tempo parziale,  è possibile anche per la gestione dei
servizi in convenzione.
2. Il rapporto di lavoro del personale utilizzato a tempo parziale, ivi compresa la disci-
plina sulle progressioni verticali e sulle progressioni economiche orizzontali, è gestito
dall’ente di provenienza, titolare del rapporto stesso, previa acquisizione dei necessari
elementi di conoscenza  da parte dell’ente di utilizzazione.
3. La contrattazione decentrata dell’ente utilizzatore  può prevedere forme di incenti-
vazione economica a favore del personale assegnato a tempo parziale, secondo la disci-
plina dell’art. 17 del CCNL dell’1.4.1999 ed utilizzando le risorse disponibili secondo
l’art. 31.
4. I lavoratori utilizzati a tempo parziale possono essere anche incaricati della respon-
sabilità di una posizione organizzativa nell’ente di utilizzazione o nei servizi convenzio-
nati di cui al comma 7; il relativo importo annuale, indicato nel comma 5, è ripropor-
zionato in base al tempo di lavoro e  si cumula con quello eventualmente in godimento
per lo stesso titolo presso l’ente di appartenenza che subisce un corrispondente ripro-
porzionamento. 
5. Il valore complessivo, su base annua per tredici mensilità, della retribuzione di posi-
zione per gli incarichi di cui al comma 4  può variare da un minimo di € 5.164,56 ad un
massimo di € 16.000.  Per la eventuale retribuzione di risultato l’importo può variare
da un minimo del 10% fino ad un massimo del 30% della retribuzione di posizione in
godimento. Per il relativo finanziamento trova applicazione la generale disciplina degli
artt. 10 e 11 del CCNL del 31.3.1999. 
6. Al personale utilizzato a tempo parziale compete, ove ne ricorrano le condizioni e con
oneri  a carico dell’ente utilizzatore,  il rimborso delle sole spese sostenute nei limiti
indicati nei commi 2 e 4 dell’art.  41 del CCNL del 14.9.2000.
7. La disciplina dei commi 3, 4, 5 e 6  trova applicazione anche nei confronti del perso-
nale utilizzato a tempo parziale per le funzioni e i servizi in convenzione ai sensi del-
l’art. 30 del D.Lgs. n. 267 del 2000. I relativi oneri sono a carico delle risorse per la con-
trattazione decentrata dell’ente di appartenenza, con esclusione di quelli derivanti dalla
applicazione del comma 6.
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4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 10 CCNL 22/1/2004

Le parti concordano nell’affermare che la disciplina complessiva dell’art. 14 (persona-
le distaccato a tempo parziale) intende offrire agli enti interessati una regolazione uni-
forme ed innovativa relativamente alla utilizzazione del personale cosiddetto “a scaval-
co” che viene praticata da tempo e in via di fatto in modo particolare dagli enti di ridot-
te dimensioni demografiche. Il predetto articolo prende in considerazione, quindi, disci-
plinandola compiutamente, la condizione dei lavoratori che, fermo restando la unitarie-
tà e la unicità del rapporto di lavoro, sono legittimati a rendere le proprie prestazioni
lavorative, ordinarie e straordinarie, a favore di due datori di lavoro. La disciplina del-
l’art. 14 non trova applicazione nei casi in cui un dipendente sia autorizzato a svolgere
incarichi esterni ai sensi dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165 del 2001. 

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 11 CCNL 22/1/2004

Con riferimento al contenuto dell’art. 14, comma 7, le parti prendono atto che la espres-
sione secondo la quale “i relativi oneri sono a carico delle risorse per la contrattazione
decentrata dell’ente di appartenenza”, per gli effetti relativi alla retribuzione di posizio-
ne e di risultato delle posizioni organizzative, non ha inteso in alcun modo innovare la
attuale disciplina sul finanziamento delle stesse posizioni organizzative che resta con-
fermata secondo le vigenti previsioni dall’art. 11 del CCNL del 31.3.1999 (per gli enti
senza dirigenza) e dall’art. 17, comma 2, lett. c) (per gli enti con dirigenza).
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PERSONALE UTILIZZATO A TEMPO PARZIALE E
SERVIZI IN CONVENZIONE

(scheda esplicativa)

• Con il consenso del lavoratore gli enti possono utilizzare mediante 
convenzioni, personale  di altri enti cui si applica il CCNL del comparto per 
periodi predeterminati

• Il rapporto di lavoro del personale utilizzato è gestito dall’ente di 
provenienza, ivi compresa la disciplina sulle progressioni economiche 
orizzontali e quelle verticali, previa acquisizione degli elementi di 
conoscenza da parte dell’ente di utilizzazione

• La contrattazione decentrata dell’ente che utilizza il personale  può 
prevedere forme di incentivazione economica a favore dello stesso secondo 
la disciplina dell’art. 17 del CCNL 1/4/99 per le politiche di sviluppo delle 
risorse umane e della produttività

• Al personale utilizzato a tempo parziale può essere attribuita da parte 
dell’ente utilizzatore una posizione organizzativa che si cumula con quella 
eventualmente in godimento presso l’ente di appartenenza che subisce un 
corrispondente riproporzionamento
La retribuzione di posizione è stata elevata da un minimo di 5.164,56 euro 
ad un massimo di 16.000 euro mentre per la retribuzione di risultato 
l’importo può variare da un minimo del 10% ad un massimo del 30% della 
retribuzione di posizione attribuita

• Al personale distaccato compete ove ne ricorrono le condizioni un rimborso 
delle spese sostenute nei limiti previsti dall’art. 41 del CCNL del 14/9/2000

• L’utilizzo parziale dello stesso lavoratore da parte dei due enti non si 
configura come rapporto a tempo parziale restando unica la prestazione

• L’istituto rappresenta una significativa innovazione nel contesto della 
Pubblica Amministrazione
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DISPOSIZIONI PER L’AREA DI VIGILANZA E DELLA POLIZIA LOCALE
(CCNL 22/1/2004)

Premessa

La modifica degli assetti istituzionali, a partire dalla modifica del Titolo V della
Costituzione, e la necessità di costruire politiche integrate per la sicurezza, per corri-
spondere ai bisogni e alle nuove sollecitazioni dei cittadini, hanno dato vita ad un con-
fronto tra gruppi politici, associazioni del sistema delle autonomie, organizzazioni sin-
dacali, Parlamento e Governo, finalizzato alla rivisitazione e all’aggiornamento della
legislazione in materia di polizia locale.
Le parti, nel condividere l’urgenza della nuova disciplina legislativa, concordano sulla
necessità di riconoscere:

- la centralità delle città nello sviluppo delle politiche della sicurezza;
- il nuovo potere legislativo affidato alle regioni;
- il rispetto dei diversi livelli istituzionali;
- iI ruolo specifico della polizia locale, come servizio di polizia dei comuni e delle 
province, definendone coerentemente compiti e funzioni.

Le parti,  in attesa del nuovo assetto legislativo, al fine di non disperdere il lavoro e le
competenze sin qui svolte dalla polizia locale, richiamano l’esigenza che i modelli orga-
nizzativi degli enti siano ispirati al potenziamento e alla valorizzazione del settore, in
particolare sui seguenti temi.
Autonomia organizzativa dei corpi di polizia locale
Le parti concordano, nel rispetto di quanto sancito dalla legge n. 65 del 1986, sulla esi-
genza di salvaguardare la piena autonomia organizzativa dei corpi di polizia locale, sia
con riferimento ai compiti tecnico-operativi che riguardo al loro assetto organizzativo
interno, sottolineando la diretta dipendenza funzionale del responsabile del corpo o del
servizio dal capo dell’amministrazione. 
Formazione e sviluppo professionale
Le parti concordano nel ritenere che le funzioni della polizia locale richiedono livelli di
professionalità sempre più elevata che possono essere prioritariamente acquisiti con
significativa esperienza professionale nonché mediante percorsi di aggiornamento e di
qualificazione rivolti alla valorizzazione professionale del personale addetto ai relativi
servizi negli enti; pertanto gli enti, in sede di attuazione della disciplina delle progres-
sioni verticali di cui all’art. 4 del CCNL del 31.3.1999, tengono prevalentemente conto
dei suddetti percorsi.
Copertura assicurativa
Le parti, alla luce della sentenza della Corte di Cassazione n. 16364 del 20.11.2002, che
ha stabilito che l’attività prestata dal “vigile urbano” addetto, a piedi, alla viabilità stra-
dale rientra tra le attività protette, equiparandole a quelle ad alto rischio previste dal-
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l’art. 1, comma 3, del D.P.R. n. 1124 del 1965, in virtù del principio generale secondo
cui “a parità di rischio infortunistico deve corrispondere parità di tutela”, si impegna-
no ad attivarsi nei confronti degli organismi competenti al fine di rendere concreto il
principio sopra esposto. 

@ N.B.
In data 19/12/2003 il direttore generale della divisione XII del Ministero del
lavoro ha autorizzato l’INAIL ad emanare una circolare per estendere la
copertura assicurativa a tutto il personale della polizia locale a decorrere dal
20/11/2002.

INDENNITÀ DEL PERSONALE DELL’AREA DI VIGILANZA
(Art. 16 CCNL 22/1/2004)

1. L’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, lett. b), primo periodo, del CCNL
del 6.7.1995 per il personale dell’area di vigilanza, ivi compresi i custodi delle carceri
mandamentali, in possesso dei requisiti e per l’esercizio delle funzioni di cui all’art. 5
della legge n. 65/1986, è incrementata di € 25 lordi mensili per 12 mensilità ed è ride-
terminata in € 1.110,84 annui lordi con decorrenza dall’1.1.2003.
2. L’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, lett. b), secondo periodo, del CCNL
del 6.7.1995 per il restante personale dell’area di vigilanza non svolgente le funzioni di
cui all’art. 5 della citata legge n. 65/1986, è incrementata di € 25 mensili lordi per 12
mensilità ed è rideterminata in € 780,30 annui lordi a decorrere dall’1.1.2003.

PRESTAZIONI ASSISTENZIALI E PREVIDENZIALI
(Art. 17 CCNL 22/1/2004)

1. Le risorse destinate a finalità assistenziali e previdenziali dall’art. 208, comma 2, 
lett. a) e comma 4, del D.Lgs. n. 285 del 1992 e successive modificazioni e integrazioni,
sono gestite dagli organismi di cui all’art. 55 del CCNL del 14.9.2000 formati da rap-
presentanti dei dipendenti e costituiti in conformità a quanto previsto dall’art. 11, della
legge n. 300 del 1970.

PERMESSI PER L’ESPLETAMENTO DI FUNZIONI DI PUBBLICO MINISTERO
(Art. 18 CCNL 22/1/2004)

1. Il personale della polizia locale cui siano affidate funzioni di pubblico ministero pres-
so il tribunale ordinario per delega del Procuratore della Repubblica, ai sensi 
dell’art. 50, comma 1 lett. a) del D.Lgs. n. 274 del 28.8.2000, ha diritto alla fruizione di
permessi retribuiti per il tempo necessario all’espletamento dell’incarico affidato.
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DISPOSIZIONI DEL CCNL 22/1/2004 PER IL PERSONALE DELL’AREA
DI VIGILANZA E DELLA POLIZIA LOCALE

(Scheda esplicativa)

• Riconoscimento della specificità della funzione e dell’autonomia 
organizzativa dei corpi della polizia, nel rispetto di quanto sancito dalla legge 
65/1986

• Sviluppo professionale: gli enti in sede di attuazione della disciplina delle 
progressioni verticali tengono prevalentemente conto dei percorsi di 
aggiornamento e di qualificazione rivolti alla valorizzazione del personale 
addetto ai relativi servizi negli enti

• È stata incrementata la specifica indennità di 25 euro mensili per 12 
mensilità rideterminata in euro 1.110,84 con decorrenza 1/1/2003 per 
il personale in possesso dei requisiti di cui all’art. 5 della Legge 65/86. Per il 
restante personale è rideterminata in euro 780,30 annui con medesima 
decorrenza
Tale indennità è a carico del bilancio degli enti e non del fondo economico

• Alla luce della sentenza della Corte di Cassazione n. 16364 del 20.11.2002 
le parti si impegnano presso i competenti organi per l’estensione della 
copertura INAIL a tutto il personale “addetto a piedi alla viabilità”

• È stata disciplinata la gestione delle risorse destinate a finalità assistenziali 
e previdenziali dall’art. 208, comma 2, lett. a) e comma 4, del D.lgs. n. 285/92

• Sono stati disciplinati i permessi retribuiti per il personale della polizia 
locale con qualifica di ufficiale di P.G. cui siano affidate funzioni di 
pubblico ministero

DISPOSIZIONI SPECIALI PER IL PERSONALE DELL’AREA DI VIGILANZA
CON PARTICOLARI RESPONSABILITÀ

(Art. 29 CCNL 14/9/2000)

1. In attuazione dell’art. 24, comma 2, lett. e) del CCNL dell’1.4.1999, e in sede di prima
applicazione dell’art. 4 del CCNL del 31.3.1999, le parti convengono di assumere le inizia-
tive necessarie per realizzare il passaggio alla categoria D, posizione economica D1, del per-
sonale dell’area di vigilanza dell’ex 6^ q.f., nelle seguenti ipotesi:

a) personale al quale, con atti formali da parte dell’amministrazione d’appartenenza, siano
state attribuite funzioni di responsabile del servizio complessivo dell’intera area di vigi-
lanza;
b) personale addetto all’esercizio di effettivi compiti di coordinamento e controllo di ope-
ratori di pari qualifica o di quella inferiore, già collocato, a seguito di procedure concor-
suali, nella ex sesta qualifica funzionale su posti istituiti che prevedessero l’esercizio di
tali funzioni anteriormente all’entrata in vigore del DPR. n. 268/1987;
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c) personale addetto all’esercizio di effettivi compiti di coordinamento e controllo di altri
operatori di pari qualifica o di quella inferiore, già collocato nella ex sesta qualifica fun-
zionale, a seguito di procedure concorsuali, su posti, istituiti, successivamente al DPR. 
n. 268/87 che prevedessero formalmente l’esercizio delle predette funzioni, non in appli-
cazione dell’art. 21, comma 6, DPR. n. 268/1987 stesso, i cui titolari sono esclusi dall’ap-
plicazione delle disposizioni del presente articolo.

2. La disciplina di cui al comma 1 trova applicazione solo negli enti la cui dotazione organi-
ca complessiva già preveda anche in altre aree, diverse da quella di vigilanza, posti inquadra-
ti in categoria D.
3. In applicazione del disposto del comma 1, lettere a) e b), nell’ambito della programmazio-
ne triennale dei fabbisogni di personale, gli enti istituiscono in dotazione organica i corri-
spondenti posti di categoria D, provvedendo alla copertura finanziaria, anche ai sensi 
dell’art. 15, comma 5, del CCNL dell’1.4.1999.
4. In applicazione del disposto del comma 1, lett. c), nel rispetto delle previsioni della pro-
grammazione triennale dei fabbisogni di personale, gli enti prevedono in dotazione organica
il numero di posti di specialisti di vigilanza, di categoria D, necessari, una volta effettuata la
preventiva verifica circa lo svolgimento d’effettive funzioni di coordinamento e controllo di
altri operatori di pari qualifica o di quella inferiore, il cui numero sarà da definirsi in sede di
concertazione, sulla base della realtà organizzativa di ciascun Ente, in conseguenza della
verifica effettuata. La copertura finanziaria relativa potrà avvenire anche ai sensi dell’art. 15,
comma 5, CCNL dell’1.4.1999.
5. Il passaggio alla categoria D del personale individuato ai sensi del comma 1, lett. a) e b)
avviene, previa verifica selettiva dei requisiti richiesti, di cui ai punti a) e b) entro il termine
di due mesi dalla data di sottoscrizione del presente CCNL.
6. Il passaggio alla categoria D del personale individuato ai sensi del comma 1, lett. c), avvie-
ne sulla base di selezioni mediante valutazioni di titoli culturali, professionali e di servizio;
gli enti individuano i criteri per lo svolgimento delle procedure selettive, attivando le proce-
dure di concertazione previste dall’art. 8 del CCNL dell’1.4.1999.
7. A seguito del passaggio nella categoria D, al personale di cui al comma 1, lett. a) viene
conseguentemente attribuito il profilo specifico, già previsto o da istituire, di “responsabile
dei servizi di polizia municipale e locale”, con contenuti coerenti con la declaratoria della
stessa categoria D. Al personale di cui alle lett. b) e c) viene conseguentemente attribuito
indicativamente il profilo di “specialista di vigilanza”, con contenuti e mansioni, assorbenti
anche le funzioni di base dell’area di vigilanza, indicate nel mansionario allegato sub A al
presente contratto, continuando cioè a svolgere anche le funzioni attualmente assegnate.
8. Negli enti la cui dotazione organica complessiva non preveda posti di categoria D, al fine
di valorizzare le posizioni di cui al comma 1, ove non sia stata istituita una posizione orga-
nizzativa in base alla disciplina prevista dall’art. 11 del CCNL del 31.3.1999, la contrattazio-
ne integrativa decentrata remunera le relative responsabilità utilizzando le risorse con un
compenso, riassorbibile a seguito di eventuali passaggi di categoria, non superiore alla diffe-
renza tra il trattamento economico di categoria in godimento, comprensivo della eventuale
posizione economica fruita all’interno della progressione economica orizzontale, ed il tratta-
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mento tabellare iniziale della categoria superiore, provvedendo alla copertura dei relativi
oneri con le risorse previste dall’art. 15 del CCNL dell’1.4.1999, anche attivando le iniziati-
ve correlate alla disciplina del comma 5 dello stesso articolo. Tale trattamento cessa di esse-
re corrisposto a seguito dell’inquadramento del personale di categoria D e le relative risorse
rientrano nella disponibilità di cui all’art. 15 CCNL dell’1.4.1999.
9. La disciplina del presente articolo ha carattere di specialità e di eccezionalità, ivi compre-
so il nuovo profilo professionale, e può essere applicata soltanto nei limiti e con riferimento
al personale indicato nel comma 1. 
Specialista di vigilanza della polizia municipale locale: (profilo professionale indicativo)
• Possiede buone conoscenze plurispecialistiche ed un grado d’esperienza pluriennale, con

frequente necessità d’aggiornamento, svolge attività con contenuto tecnico, gestionale,
con responsabilità di risultati relativi a diversi processi produttivi/amministrativi, attività
che possono essere caratterizzate da elevata complessità dei problemi da affrontare basa-
ta su modelli teorici non immediatamente utilizzabili ed ampiezza delle soluzioni possibi-
li, comportanti relazioni organizzative interne di natura negoziale, gestite anche tra unità
organizzative diverse da quella d’appartenenza, relazioni esterne (con altre istituzioni) di
tipo diretto, anche con rappresentanza istituzionale e relazioni con gli utenti di natura
diretta, e negoziale.
Coordina dipendenti della categoria inferiore nella programmazione gestionale delle atti-
vità, curando la disciplina e l’impiego tecnico/operativo del personale e fornendo istruzio-
ni nelle aree operative di competenza, s’occupa dell’istruttoria formale delle pratiche e
provvedimenti specifici di un certo livello di complessità, elabora dati e programmi nelle
materie di competenza.
Svolge inoltre attività di vigilanza nei settori di competenza della Polizia Municipale e
locale, utilizzando anche strumenti complessi e segnalando ai competenti uffici eventuali
situazioni rilevanti, può compiere tutti gli atti previsti dalle funzioni ricoperte ed anche
quelle di base dell’area di vigilanza; conduce tutti i mezzi in dotazione, come gli altri
appartenenti alla Polizia Municipale e locale.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2 DEL 14/9/2000

Con riferimento al comma 5 dell'art. 29, le parti si danno reciprocamente atto che la verifica
selettiva ivi prevista è finalizzata esclusivamente all'accertamento della sussistenza dei requi-
siti indicati nel comma 1 dell'art. 29, lett. a) e b).

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 20 DEL 14/9/2000

In relazione a quanto disposto dalla lett. a), comma 1, dell'art. 29 del presente CCNL, le parti
precisano, con riferimento alla definizione di "responsabile del servizio complessivo dell'in-
tera area di vigilanza", che la predetta disciplina contrattuale si possa applicare anche negli
Enti dove attualmente non sia prevista un'autonoma area di vigilanza, in quanto questa pure
avendo una propria struttura organizzativa, formata da più addetti, sia inserita all'interno di
una struttura più ampia.
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PERSONALE DELLE SCUOLE

PERSONALE DOCENTE NELLE SCUOLE MATERNE
(Art. 30 CCNL 14/9/2000)

1. L’attività didattica (rapporto diretto insegnante - bambini) è di trenta ore settimanali. Il
predetto orario è articolato in modo da coprire l’intero arco di apertura delle scuole. 
2. Alle attività integrative è destinato, con esclusione delle settimane di fruizione delle ferie
e del periodo di attività di cui al comma 7, un monte orario che comunque non sia superiore
a 20 ore mensili.
3. Ai fini del comma 2 sono considerate integrative le attività di programmazione, di docu-
mentazione, di valutazione, di formazione ed aggiornamento, di collaborazione con gli orga-
ni collegiali e con le famiglie.
4. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze delle peculiari caratteristiche organizzative
del servizio, possono rideterminare l’orario dell’attività didattica, per periodi predefiniti, in
misura non inferiore a 25 ore settimanali, previo espletamento della procedura di concerta-
zione di cui all’art. 8 del CCNL dell’1.4.1999. Tale soluzione è praticabile solo a condizione
che:

a) sia stata certificata, dagli organi di controllo interno, l’assenza di oneri aggiuntivi, diret-
ti o indiretti, tenuto conto anche degli effetti derivanti dall’applicazione del comma 3;
b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la salvaguardia del livello qualitativo e quanti-
tativo del servizio offerto alla collettività. 

5. Nel caso previsto dal comma 4, per il periodo in cui l’attività didattica è ridotta, al perso-
nale interessato viene proporzionalmente ridotta l’indennità di tempo potenziato di cui
all’art. 37, comma 2, del CCNL del 6.7.1995. I conseguenti risparmi confluiscono nelle risor-
se di cui all’art. 15 del CCNL del 1.4.1999, sono utilizzati per le finalità previste dall’art. 17
dello stesso CCNL e tornano ad essere disponibili, per il ripristino della predetta indennità,
in caso di ritorno all’orario di cui al comma 1.
6. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze organizzative e delle peculiari caratteristiche
del servizio, possono determinare l’orario annuale delle attività integrative anche in misura
ridotta rispetto a quello derivante dall’applicazione del comma 2, e comunque in misura non
inferiore a 120 ore annue, previo espletamento della procedura di concertazione di cui 
all’art. 8 del CCNL dell’1.4.1999. Tale soluzione è praticabile a condizione che: 

a) i servizi di controllo interno certifichino che siano realizzati risparmi in misura almeno
corrispondente ai maggiori oneri aggiuntivi;
b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la salvaguardia del livello qualitativo e quanti-
tativo del servizio offerto alla collettività.

7. Il calendario scolastico, che non può in ogni caso superare le 42 settimane, prevede l’in-
terruzione per Natale e Pasqua, le cui modalità attuative sono definite in sede di concertazio-
ne. In tali periodi e negli altri di chiusura delle scuole il personale è a disposizione per atti-
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vità di formazione ed aggiornamento programmata dall’ente o per attività lavorative connes-
se al profilo di inquadramento, fermo restando il limite definito nei commi precedenti.
Attività ulteriori, rispetto a quelle definite nel calendario scolastico, possono essere previste
a livello di ente, in sede di concertazione, per un periodo non superiore a quattro settimane,
da utilizzarsi sia per le attività delle scuole che per altre attività didattiche ed aggiornamen-
to professionale, di verifica dei risultati e del piano di lavoro, nell’ambito dei progetti di cui
all’art. 17, comme 1, lett. a) del CCNL dell’1.4.1999; gli incentivi economici sono definiti in
sede di contrattazione integrativa decentrata utilizzando le risorse di cui all’art. 15 del citato
CCNL.
8. Relativamente alla disciplina contenuta nei precedenti commi, sono comunque fatti salvi
gli accordi di miglior favore in atto alla data del 30.6.2000. Al personale insegnante delle
scuole materne è conservata l’indennità professionale annua lorda di L.900.000, di cui 
all’art. 37, comma 1, lett. d) del CCNL del 6.7.1995 nonché quella di tempo potenziato di cui
all’art. 37, comma 2, salvo quanto previsto dal comma 5.
9. Ciascun ente, previa informazione, ai sensi dell’art. 7 del CCNL dell’1.4.1999, definisce
le condizioni e le modalità ottimali per l’erogazione del servizio, ivi compreso il numero dei
bambini per ciascuna sezione che, di norma, è di 25 ed il numero degli insegnanti titolari per
sezione, prevedendo l’assegnazione di personale docente d’appoggio in presenza di minori
disabili.
10. Nei casi di vacanza d’organico, di assenza degli insegnanti titolari per motivi di: salute
maternità o per altre legittime cause, gli enti garantiscono attraverso l’istituto della supplen-
za o della sostituzione le condizioni standard del servizio ed il rapporto educatore bambino.
Il personale che superi o che abbia superato le selezioni di accesso al posto di insegnate è
idoneo a svolgere la funzione docente.
11. A tal fine disciplinano le modalità di assunzione nell’ambito della disciplina dell’art. 7,
comma 3, del presente CCNL.

PERSONALE EDUCATIVO DEGLI ASILI NIDO
(Art. 31 CCNL 14/9/2000)

1. La prestazione di lavoro del personale educativo degli asili nido destinata al rapporto
diretto educatore - bambini è fissata in trenta ore settimanali. Il predetto orario è articolato in
modo da coprire l’intero arco di apertura degli asili.
2. Alle attività integrative è destinato, con esclusione delle settimane destinate alla fruizione
delle ferie e del periodo di attività, di cui al comma 5, un monte orario non superiore a 20 ore
mensili.
3. Ai fini del comma 2, sono considerate integrative le attività di programmazione, di docu-
mentazione, di valutazione, di formazione ed aggiornamento, di collaborazione con gli orga-
ni collegiali e con le famiglie.
4. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze organizzative e delle peculiari caratteristiche
del servizio, possono determinare l’orario annuale dell’attività integrativa, anche in misura
ridotta rispetto al tetto massimo definito dal comma 2, e comunque in misura non inferiore 
a 120 ore annue, previo espletamento della procedura di concertazione di cui all’art. 8 del

78



CCNL dell’1.4.1999. Tale soluzione è praticabile a condizione che: 
a) i servizi di controllo interno certifichino che siano realizzati risparmi in misura almeno
corrispondente ai maggiori oneri aggiuntivi;
b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la salvaguardia del livello qualitativo e quanti-
tativo del servizio offerto alla collettività.

5. Il calendario scolastico, che non può in ogni caso superare le 42 settimane, prevede l’in-
terruzione per Natale e Pasqua, le cui modalità attuative sono definite in sede di concertazio-
ne. In tali periodi e negli altri di chiusura delle scuole il personale è a disposizione per atti-
vità di formazione ed aggiornamento programmata dall’ente o per attività lavorative connes-
se al profilo di inquadramento fermo restando il limite definito nei commi precedenti.
Attività ulteriori, rispetto a quelle definite nel calendario scolastico, possono essere previste
a livello di ente, in sede di concertazione, per un periodo non superiore a quattro settimane,
da utilizzarsi sia per le attività dei nidi che per altre attività d’aggiornamento professionale,
di verifica dei risultati e del piano di lavoro, nell’ambito dei progetti di cui all’art. 17, 
comma 1, lett. a) del CCNL dell’1.4.1999; gli incentivi economici di tali attività sono defi-
niti in sede di contrattazione integrativa decentrata utilizzando le risorse di cui all’art. 15 del
citato CCNL.
6. Relativamente alla disciplina contenuta nei precedenti commi, sono comunque fatti salvi
gli accordi di miglior favore in atto alla data del 30.6.2000.
7. Al personale educativo degli asili nido è confermata l’indennità professionale di
L.900.000 annue lorde, prevista dall’art. 37, comma 1, lett. c) del CCNL del 6.7.1995. Allo
stesso personale compete altresì, a decorrere dal 31.12.1999, un’indennità di L.120.000 men-
sili lorde, per 10 mesi di anno scolastico. Al relativo onere si fa fronte utilizzando le risorse
indicate nell’art. 15 del CCNL dell’1.4.1999. Tale ultima indennità costituisce trattamento
economico accessorio, incide solo sulla seconda quota di pensione, non è valutabile ai fini
del trattamento di fine rapporto e non incide su altri istituti di carattere economico.
8. Ciascun ente, previa informazione, ai sensi dell’art. 7 del CCNL dell’1.4.99, definisce le
condizioni e le modalità ottimali per l’erogazione del servizio, il rapporto medio educatore
bambini, di norma non superiore ad 1 a 6, fatta salva diversa disciplina, dettata da normati-
va regionale, o le ipotesi di riduzione di tale rapporto, in presenza di minori disabili, con la
previsione di personale educativo d’appoggio.
9. Nei casi di vacanza d’organico o di assenza, a qualsiasi titolo ed anche di breve durata, del
personale educativo, gli enti garantiscono le condizioni standard del servizio assicurando la
sostituzione dello stesso. A tal fine disciplinano le modalità di assunzione del personale
necessario nell’ambito della disciplina dell’art. 7, comma 3, del presente CCNL.

PERSONALE DOCENTE DELLE SCUOLE GESTITE DAGLI ENTI LOCALI
(Art. 32 CCNL 14/9/2000)

1. Per il personale insegnante addetto alle istituzioni scolastiche gestite dagli enti locali l’at-
tività oraria settimanale di ciascun docente con gli alunni non deve superare le 24 ore nelle
scuole elementari e le 18 ore in quelle medie. Le settimane di attività nell’anno, sempre in
rapporto diretto degli insegnanti con gli alunni e gli studenti, devono coprire l’intero calen-
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DOCENTI ADDETTI AL SOSTEGNO OPERANTI NELLE SCUOLE STATALI
(Art. 32 bis CCNL 14/9/2000)

1. Il calendario del personale docente comunale, utilizzato in attività di sostegno a soggetti
portatori di handicap, è lo stesso di quello osservato dagli altri docenti operanti nella stessa
istituzione scolastica dipendenti dal Ministero della pubblica istruzione.
2. L’orario di lavoro di rapporto diretto con gli studenti ed alunni portatori di handicap non
deve essere superare le 24 ore settimanali; il monte ore delle attività integrative non deve
essere superiore alle 20 ore mensili.
3. Attività ulteriori, rispetto a quelle definite nel calendario scolastico, possono essere previ-
ste a livello di ente, in sede di concertazione, per un periodo non superiore a quattro settima-
ne, da utilizzarsi sia per le attività delle scuole che per altre attività didattiche e di aggiorna-
mento professionale, di verifica dei  risultati e del piano di lavoro, nell’ambito dei progetti di
cui all’art. 17, comma 1, lett.a) del CCNL dell’1.4.1999; gli incentivi economici sono defi-
niti in sede di contrattazione integrativa decentrata utilizzando le risorse di cui all’art. 15 del
CCNL dell’1.4.1999.
4. Relativamente alla disciplina contenuta nei precedenti commi sono comunque fatti salvi
gli accordi di miglior favore in atto alla data del 30.6.2000.
5. Al personale docente è conservata l’indennità professionale annua lorda di L.900.000 di
cui all’art. 37, comma 1, lett. d) del CCNL del 6.7.1995.

DOCENTI E EDUCATORI ADDETTI AL SOSTEGNO OPERANTI NELLE
ISTITUZIONI SCOLASTICHE GESTITE DAGLI ENTI LOCALI

(Art. 33 CCNL 14/9/2000)

1. L’orario di lavoro di rapporto diretto con gli studenti ed alunni del personale docente e
educativo utilizzato in attività di sostegno a soggetti portatori di handicap è identico a quel-
lo osservato, nell’istituzione scolastica o educativa presso la quale prestano servizio, dal
restante personale educativo e docente.

DISPOSIZIONE PER IL PERSONALE DELLA SCUOLA
(Art. 7 CCNL 5/10/2001)

1. La disciplina degli articoli 32 bis e 33 del CCNL del 14.9.2000 si applica anche nei con-
fronti del personale dipendente dagli enti locali addetto, presso scuole statali o comunali, ad
attività scolastiche integrative o di doposcuola.

PERSONALE DOCENTE DEI CENTRI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE
(Art. 34 CCNL 14/9/2000)

1. Fermo restando l’orario contrattuale di lavoro in vigore, il personale docente dei centri di
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formazione professionale svolge attività didattica, in aula o in laboratorio, entro un monte ore
annuo definito dagli enti in stretta relazione con i contenuti della programmazione regionale
delle attività formative e della tipologia delle relative iniziative. Le restanti ore sono destina-
te ad altre attività connesse alla formazione.
2. Al fine di favorire processi di innovazione organizzativa dei centri di formazione profes-
sionale e di riqualificazione e riconversione delle attività formativa realizzati nei suddetti
centri, anche alla luce delle previsioni del Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione 
del 22.12.1998, al personale di cui al comma 1 è corrisposta una indennità professionale il
cui importo è stabilito dalla contrattazione decentrata integrativa in proporzione all’entità
dell’attività didattica, entro il tetto massimo di L.900.000 annue lorde.
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DISPOSIZIONI SUL RAPPORTO DI LAVORO

IL CONTRATTO INDIVIDUALE DI LAVORO
(Art. 14 CCNL 6/7/1995)

1. Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato è costituito e regolato da con-
tratti individuali, secondo le disposizioni di legge, della normativa comunitaria e del presen-
te contratto. 
2. Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta la forma scritta, sono comun-
que indicati: 

a) tipologia del rapporto di lavoro; 
b) data di inizio del rapporto di lavoro; 
c) qualifica di inquadramento professionale e livello retributivo iniziale; 
d) mansioni corrispondenti alla qualifica di assunzione; 
e) durata del periodo di prova; 
f) sede di destinazione dell'attività lavorativa; 
g) termine finale nel contratto di lavoro a tempo determinato. 

3. Il contratto individuale specifica che il rapporto di lavoro è regolato dai contratti colletti-
vi nel tempo vigenti anche per le cause di risoluzione del contratto di lavoro e per i termini
di preavviso. È, in ogni modo, condizione risolutiva del contratto, senza obbligo di preavvi-
so, l'annullamento della procedura di reclutamento che ne costituisce il presupposto. 
4. L'assunzione può avvenire con rapporto di lavoro a tempo pieno o a tempo parziale. In
quest'ultimo caso, il contratto individuale di cui al comma 1 indica anche l'articolazione del-
l'orario di lavoro assegnata, nell'ambito delle tipologie di cui all’art. 15, comma 6. 
5. L'amministrazione prima di procedere alla stipulazione del contratto di lavoro individua-
le ai fini dell'assunzione, invita il destinatario a presentare la documentazione prescritta dalle
disposizioni regolanti l'accesso al rapporto di lavoro, indicata nel bando di concorso, asse-
gnandogli un termine non inferiore a trenta giorni, che può essere incrementato di ulteriori
trenta giorni in casi particolari. Nello stesso termine il destinatario, sotto la sua responsabili-
tà, deve dichiarare, di non avere altri rapporti di impiego pubblico o privato e di non trovar-
si in nessuna delle situazioni di incompatibilità richiamate dall'art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001.
In caso contrario, unitamente ai documenti, deve essere espressamente presentata la dichia-
razione di opzione per la nuova amministrazione. Per il rapporto a tempo parziale si applica,
a richiesta del dipendente, l’art. 15, comma 8. 
6. Scaduto inutilmente il termine di cui al comma 5, l'amministrazione comunica di non dar
luogo alla stipulazione del contratto. 
7. Il contratto individuale di cui al comma 1, con decorrenza dalla data di applicazione del
presente contratto, sostituisce i provvedimenti di nomina dei candidati da assumere. In ogni
caso produce i medesimi effetti dei provvedimenti di nomina previsti dagli artt. 17 e 28 del
D.P.R. del 9 maggio 1994, n. 487. 
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PERIODO DI PROVA
(Art. 14 bis CCNL 6/7/1995, Art. 20 CCNL 14/9/2000)

1. Il dipendente assunto in servizio a tempo indeterminato è soggetto ad un periodo di prova
la cui durata è stabilita come segue:

- due mesi per le qualifiche fino alla quarta; 
- sei mesi per le restanti qualifiche. 

Possono essere esonerati dal periodo di prova i dipendenti che lo abbiano già superato nella
medesima qualifica e profilo professionale presso altra amministrazione pubblica.
2. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene conto del solo servizio effet-
tivamente prestato. 
3. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia e negli altri casi espressamen-
te previsti dalla legge o dai regolamenti vigenti ai sensi dell'art. 69 del D.Lgs. n.165/2001. 
In caso di malattia il dipendente ha diritto alla conservazione del posto per un periodo mas-
simo di sei mesi, decorso il quale il rapporto può essere risolto. In caso di infortunio sul lavo-
ro o malattia derivante da causa di servizio si applica l’art. 22 del CCNL sottoscritto il 6
luglio 1995.
4. Le assenze riconosciute come causa di sospensione ai sensi del comma 3, sono soggette
allo stesso trattamento economico previsto per i dipendenti non in prova.
5. Decorsa la metà del periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal rapporto in
qualsiasi momento senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti
salvi i casi di sospensione previsti dal comma 3. Il recesso opera dal momento della comu-
nicazione alla controparte. Il recesso dell'amministrazione deve essere motivato.
6. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro sia stato risolto, il dipendente
si intende confermato in servizio con il riconoscimento dell'anzianità dal giorno dell'assun-
zione a tutti gli effetti.
7. In caso di recesso, la retribuzione viene corrisposta fino all'ultimo giorno di effettivo ser-
vizio compresi i ratei della tredicesima mensilità ove maturati; spetta altresì al dipendente la
retribuzione corrispondente alle giornate di ferie maturate e non godute.
8. Il periodo di prova non può essere rinnovato o prorogato alla scadenza.
9. Durante il periodo di prova, il dipendente ha diritto alla conservazione del posto, senza
retribuzione, presso l’ente di provenienza e, in caso di recesso di una delle parti rientra, a
domanda, nella precedente categoria e profilo. La presente disposizione si applica anche al
dipendente in prova proveniente da un ente di diverso comparto il cui CCNL preveda analo-
ga disciplina. 

@ N.B.
Il comma 5 dell’Art. 4 del CCNL 31/3/1999 dispone che il personale collo-
cato nella categoria superiore a seguito di procedure selettive non è sogget-
to a periodi di prova.
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RICOSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO
(Art. 26 CCNL 14/9/2000, Art. 17 CCNL 5/10/2001)

1. Il dipendente il cui rapporto di lavoro si sia interrotto per effetto di dimissioni può richie-
dere, entro 5 anni dalla data delle dimissioni stesse, la ricostituzione del rapporto di lavoro.
In caso di accoglimento della richiesta, il dipendente è ricollocato nella medesima posizione
rivestita, secondo il sistema di classificazione applicato nell’ente, al momento delle dimissio-
ni.
2. La stessa facoltà di cui al comma 1 è data al dipendente, senza i limiti temporali di cui al
medesimo comma 1, nei casi previsti dalle disposizioni di legge relative all’accesso al lavo-
ro presso le pubbliche amministrazioni in correlazione con la perdita e il riacquisto della cit-
tadinanza italiana o di uno dei paesi dell’Unione Europea.
2bis. Per effetto della ricostituzione del rapporto di lavoro, al lavoratore è attribuito il tratta-
mento economico corrispondente alla categoria, al profilo ed alla posizione economica rive-
stita al momento della interruzione del rapporto di lavoro, con esclusione della retribuzione
individuale di anzianità e di ogni altro assegno personale, anche a carattere continuativo e
non riassorbibile.   
3. Nei casi previsti dai precedenti commi, la ricostituzione del rapporto di lavoro è subordi-
nata alla disponibilità del corrispondente posto nella dotazione organica dell’ente.

ORARIO DI LAVORO
(Art. 17 CCNL 6/7/1995)

1. L'orario ordinario di lavoro è di 36 ore settimanali ed è articolato, previo esame con le
Organizzazioni Sindacali, ai sensi delle fonti normative vigenti. 
2. L'orario di lavoro è funzionale all'orario di servizio e di apertura al pubblico; l'articolazio-
ne dell'orario, è determinata previo esame con le Organizzazioni Sindacali, dai dirigenti
responsabili, nel rispetto delle disposizioni contenute nell’art. 50 comma 7, della legge n. 267/2001
al fine dell'armonizzazione dello svolgimento dei servizi con le esigenze complessive e gene-
rali degli utenti, avuto riguardo anche alla presenza di adeguati servizi sociali. 
3. Per le finalità di cui al comma precedente, l'orario di lavoro viene determinato sulla base
dei seguenti criteri: 

-ottimizzazione delle risorse umane; 
-miglioramento della qualità delle prestazioni ;
-ampliamento della fruibilità dei servizi da parte dell'utenza ;
-miglioramento dei rapporti funzionali con altri uffici ed altre amministrazioni;
-rispetto dei carichi di lavoro.

4. La distribuzione dell'orario di lavoro è improntata a criteri di flessibilità, utilizzando diver-
si sistemi di articolazione dell'orario di lavoro che possono anche coesistere, secondo le
seguenti specificazioni: 

a) orario flessibile, che consiste nel consentire di posticipare l'orario di inizio o di antici-
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pare l'orario di uscita o di avvalersi di entrambe le facoltà, limitando al nucleo centrale del-
l'orario la contemporanea presenza in servizio di tutto il personale addetto alla medesima
struttura; 
b) orario plurisettimanale, che consiste nella programmazione di calendari di lavoro plu-
risettimanali o annuali con orari superiori o inferiori alle 36 ore settimanali nel rispetto del
monte ore complessivo in relazione al periodo di riferimento; 
c) turnazione, che consiste nella rotazione ciclica dei dipendenti in prestabilite articolazio-
ni di orario secondo quanto previsto dall’art. 13 del DPR. n. 268 del 1987; 
d) utilizzazione in maniera programmata di tutti gli istituti che rendano concreta una
gestione flessibile dell'organizzazione del lavoro e dei servizi, in funzione di una organi-
ca distribuzione dei carichi di lavoro; 
e) priorità nell'impiego flessibile, purché compatibile con l'organizzazione degli uffici e
del lavoro, per i dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e per
i dipendenti impegnati in attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, 
n. 266. 

5. L'osservanza dell'orario di lavoro da parte dei dipendenti è accertata mediante controlli di
tipo automatico. 

@ N.B.
L’articolo 45 del CCNL 22/1/2004 ha confermato, in conseguenza del 
D.Lgs. 66/02, la disciplina contrattuale sull’orario di lavoro.

RIDUZIONE DELL’ORARIO DI LAVORO
(Art. 22 CCNL 1/4/1999)

1. Al personale adibito a regimi di orario articolato in più turni o secondo una programma-
zione plurisettimanale, ai sensi dell’art. 17, comma 4, lett. b) e c), del CCNL del 6.7.1995,
finalizzati al miglioramento dell’efficienza e dell’efficacia delle attività istituzionali ed in
particolare all’ampliamento dei servizi all’utenza, è applicata, a decorrere dalla data di entra-
ta in vigore del contratto collettivo decentrato integrativo, una riduzione di orario fino a rag-
giungere le 35 ore medie settimanali. I maggiori oneri derivanti dall’applicazione del presen-
te articolo devono essere fronteggiati con proporzionali riduzioni del lavoro straordinario,
oppure con stabili modifiche degli assetti organizzativi. 
2. I servizi di controllo interno o i nuclei di valutazione, nell’ambito delle competenze loro
attribuite, verificano  che i comportamenti degli enti siano coerenti con gli impegni assunti
ai sensi del comma 1, segnalando eventuali situazioni di scostamento.
3. La articolazione delle tipologie dell’orario di lavoro secondo quanto previsto dal CCNL
del 6.7.1995 è determinata dagli enti previo espletamento delle procedure di contrattazione
di cui all’art. 4.
4. Le parti si impegnano a riesaminare la disciplina del presente articolo alla luce di eventua-
li modifiche legislative riguardanti la materia.
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TURNAZIONI
(Art. 22 CCNL 14/9/2000)

1. Gli enti, in relazione alle proprie esigenze organizzative o di servizio funzionali, possono
istituire turni giornalieri di lavoro. Il turno consiste in un’effettiva rotazione del personale in
prestabilite articolazioni giornaliere.
2. Le prestazioni lavorative svolte in turnazione, ai fini della corresponsione della relativa
indennità, devono essere distribuite nell’arco del mese in modo tale da far risultare una distri-
buzione equilibrata e avvicendata dei turni effettuati in orario antimeridiano, pomeridiano e,
se previsto, notturno, in relazione alla articolazione adottata nell’ente.
3. I turni diurni, antimeridiani e pomeridiani, possono essere attuati in strutture operative che
prevedano un orario di servizio giornaliero di almeno 10 ore.
4. I turni notturni non possono essere superiori a 10 nel mese, facendo comunque salve le
eventuali esigenze eccezionali o quelle derivanti da calamità o eventi naturali. Per turno not-
turno si intende il periodo lavorativo ricompreso tra le 22 e le 6 del mattino.
5. Al personale turnista è corrisposta una indennità che compensa interamente il disagio deri-
vante dalla particolare articolazione dell’orario di lavoro i cui valori sono stabiliti come
segue: 

- turno diurno antimeridiano e pomeridiano (tra le 6 e le 22.00): maggiorazione oraria del
10% della retribuzione di cui all’art. 52, comma 2, lett. c);
- turno notturno o festivo: maggiorazione oraria del 30% della retribuzione di cui 
all’art. 52, comma 2, lett. c);
- turno festivo notturno: maggiorazione oraria del 50% della retribuzione di cui all’art. 52,
comma 2, lett. c).

6. L’indennità di cui al comma 5 è corrisposta solo per i periodi di effettiva prestazione di
servizio in turno.
7. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte, in ogni caso, con le risorse previste
dall’art. 15 del CCNL dell’1.4.1999.

REPERIBILITÀ
(Art. 23 CCNL 14/9/2000, Art. 11 CCNL 5/10/2001)

1. Per le aree di pronto intervento individuate dagli enti, può essere istituito il servizio di
pronta reperibilità. Esso è remunerato con la somma di L.20.000 per 12 ore al giorno. Ai rela-
tivi oneri si fa fronte in ogni caso con le risorse previste dall’art. 15 del CCNL dell’1.4.1999.
Tale importo è raddoppiato in caso di reperibilità cadente in giornata festiva, anche infraset-
timanale o di riposo settimanale secondo il turno assegnato.
2. In caso di chiamata l’interessato dovrà raggiungere il posto di lavoro assegnato nell’arco
di trenta minuti.
3. Ciascun dipendente non può essere messo in reperibilità per più di 6 volte in un mese; gli
enti assicurano la rotazione tra più soggetti anche volontari.
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4. L’indennità di reperibilità di cui al comma 1 non compete durante l’orario di servizio a
qualsiasi titolo prestato. Detta indennità è frazionabile in misura non inferiore a quattro ore
ed è corrisposta in proporzione alla sua durata oraria maggiorata, in tal caso, del 10%.
Qualora la pronta reperibilità cada di domenica o comunque di riposo settimanale secondo il
turno assegnato, il dipendente ha diritto ad un giorno di riposo compensativo anche se non è
chiamato a rendere alcuna prestazione lavorativa. La fruizione del riposo compensativo non
comporta, comunque, alcuna riduzione dell’orario di lavoro settimanale.
5. In caso di chiamata, le ore di lavoro prestate vengono retribuite come lavoro straordinario
o compensate, a richiesta, ai sensi dell’art. 38, comma 7 o dell’art. 38bis, con equivalente
recupero orario; per le stesse ore è esclusa la percezione del compenso di cui ai commi 1 e 4.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 12 DEL CCNL 5/10/2001

Con riferimento all'art. 11 del presente CCNL, le parti convengono che la particolare integra-
zione della disciplina della reperibilità ivi prevista non trova applicazione nell'ipotesi di chia-
mata del lavoratore in reperibilità cadente nella giornata del riposo settimanale, secondo il
turno assegnato; per tale ipotesi trova applicazione, invece, la disciplina di cui all'art. 24,
comma 1, del CCNL del 14.9.2000.

TRATTAMENTO PER ATTIVITÀ PRESTATA IN GIORNO
FESTIVO – RIPOSO COMPENSATIVO

(Art. 24 CCNL 14/9/2000, Art. 14 CCNL 5/10/2001)

1. Al dipendente che per particolari esigenze di servizio non usufruisce del giorno di riposo
settimanale deve essere corrisposto, per ogni ora di lavoro effettivamente prestata, un com-
penso aggiuntivo pari al 50% della retribuzione oraria di cui all’art. 52, comma 2, lett. b), con
diritto al riposo compensativo da fruire di regola entro 15 giorni e comunque non oltre il
bimestre successivo. 
2. L’attività prestata in giorno festivo infrasettimanale dà titolo, a richiesta del dipendente, a
equivalente riposo compensativo o alla corresponsione del compenso per lavoro straordina-
rio con la maggiorazione prevista per il lavoro straordinario festivo.
3. L’attività prestata in giorno feriale non lavorativo, a seguito di articolazione di lavoro su
cinque giorni, dà titolo, a richiesta del dipendente, a equivalente riposo compensativo o alla
corresponsione del compenso per lavoro straordinario non festivo.
4. La maggiorazione di cui al comma 1 è cumulabile con altro trattamento accessorio colle-
gato alla prestazione.
5. Anche in assenza di rotazione per turno, nel caso di lavoro ordinario notturno e festivo è
dovuta una maggiorazione della retribuzione oraria di cui all’art. 52, comma 2, lett. b), nella
misura del 20%; nel caso di lavoro ordinario festivo-notturno la maggiorazione dovuta è 
del 30%. 
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4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 12 DEL CCNL 14/9/2000

Al fine di evitare ogni possibile dubbio circa la effettiva portata applicativa dell'art. 24,
comma 1, del presente contratto, le parti concordano nel ritenere che la disposizione ivi pre-
vista deve essere interpretata correttamente nel senso che al dipendente che per particolari
esigenze di servizio non usufruisce del giorno di riposo settimanale deve essere corrisposto
un compenso aggiuntivo pari al 50% della retribuzione oraria di cui all'art. 52, comma 2, lett. b).

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 13 CCNL 5/10/2001

Con riferimento all’art. 24, comma 1, del CCNL del 14/9/2000 al fine di una corretta appli-
cazione, le parti concordano che il riposo compensativo, ivi previsto, non può non avere che
una durata corrispondente alle ore di lavoro effettivamente prestate.

INTERRUZIONE E SOSPENSIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

FERIE
(Art. 18 CCNL 6/7/1995)

1. Il dipendente ha diritto, in ogni anno di servizio, ad un periodo di ferie retribuito. Durante
tale periodo al dipendente spetta la normale retribuzione, escluse le indennità previste per
prestazioni di lavoro straordinario e quelle che non siano corrisposte per dodici mensilità. 
2. La durata delle ferie è di 32 giorni lavorativi, comprensivi delle due giornate previste dal-
l’articolo 1, comma 1, lettera "a", della L. 23 dicembre 1977, n. 937. 
3. I dipendenti neo assunti nella pubblica amministrazione dopo la stipulazione del presente
contratto hanno diritto a 30 giorni lavorativi di ferie comprensivi delle due giornate previste
dal comma 2. 
4. Dopo 3 anni di servizio, ai dipendenti di cui al comma 3 spettano i giorni di ferie previsti
nel comma 2. 
5. In caso di distribuzione dell'orario settimanale di lavoro su cinque giorni, il sabato è con-
siderato non lavorativo ed i giorni di ferie spettanti ai sensi dei commi 2 e 3 sono ridotti,
rispettivamente, a 28 e 26, comprensivi delle due giornate previste dall’articolo 1, comma 1,
lettera "a", della L. 23 dicembre 1977, n. 937. 
6. A tutti i dipendenti sono altresì attribuite 4 giornate di riposo da fruire nell'anno solare ai
sensi ed alle condizioni previste dalla menzionata legge n. 937/77. È altresì considerata gior-
no festivo la ricorrenza del Santo Patrono della località in cui il dipendente presta servizio,
purché ricadente in giorno lavorativo. 
7. Nell'anno di assunzione o di cessazione dal servizio la durata delle ferie è determinata in
proporzione dei dodicesimi di servizio prestato. La frazione di mese superiore a quindici
giorni è considerata a tutti gli effetti come mese intero. 
8. Il dipendente che ha usufruito dei permessi retribuiti di cui all’art. 19 conserva il diritto
alle ferie. 
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9. Le ferie sono un diritto irrinunciabile, non sono monetizzabili, salvo quanto previsto nel
comma 16. Esse sono fruite nel corso di ciascun anno solare, in periodi compatibili con le
oggettive esigenze di servizio, tenuto conto delle richieste del dipendente. 
10. Compatibilmente con le oggettive esigenze del servizio, il dipendente può frazionare le
ferie in più periodi. La fruizione delle ferie dovrà avvenire nel rispetto dei turni di ferie pre-
stabiliti, assicurando comunque al dipendente che ne abbia fatto richiesta il godimento di
almeno 2 settimane continuative di ferie nel periodo 1 giugno - 30 settembre. 
11. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospese per motivi di servizio, il
dipendente ha diritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di rientro in sede e
per quello di ritorno al luogo di svolgimento delle ferie, nonché all'indennità di missione per
la durata del medesimo viaggio; il dipendente ha inoltre diritto al rimborso delle spese anti-
cipate per il periodo di ferie non goduto. 
12. In caso di indifferibili esigenze di servizio che non abbiano reso possibile il godimento
delle ferie nel corso dell'anno, le ferie dovranno essere fruite entro il primo semestre dell'an-
no successivo. 
13. In caso di motivate esigenze di carattere personale e compatibilmente con le esigenze di
servizio, il dipendente dovrà fruire delle ferie residue al 31 dicembre entro il mese di aprile
dell'anno successivo a quello di spettanza. 
14. Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debitamente documentate che si siano
protratte per più di 3 giorni o abbiano dato luogo a ricovero ospedaliero. L'amministrazione
deve essere stata posta in grado di accertarle con tempestiva informazione. 
15. Il periodo di ferie non è riducibile per assenze per malattia o infortunio, anche se tali
assenze si siano protratte per l'intero anno solare. In tal caso, il godimento delle ferie deve
essere previamente autorizzato dal dirigente in relazione alle esigenze di servizio, anche oltre
il termine di cui ai commi 12 e 13. 
16. Fermo restando il disposto del comma 9, all'atto della cessazione dal rapporto di lavoro,
qualora le ferie spettanti a tale data non siano state fruite per esigenze di servizio, si procede
al pagamento sostitutivo delle stesse. 

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 5 CCNL 5/10/2001

Le parti concordano nel ritenere che il ripristino della festività del 2 giugno come giorno
festivo, secondo le previsioni della legge n. 336/2000 non comporta alcuna conseguenza
rispetto alle 4 giornate di festività soppresse attribuite dalla legge n. 937/1977, dato che si
tratta di una disciplina legislativa immediatamente percettiva che non prevede alcun effetto
riduttivo sul numero delle festività stabilite nella citata legge n. 937/1977.
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FERIE
(Scheda esplicativa)

• Sono un diritto irrinunciabile e non monetizzabile
Solo all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, qualora le ferie 
spettanti a tale data non siano state usufruite, per esigenze di servizio, si 
procede al pagamento sostitutivo delle stesse

• 32 giorni lavorativi comprensivi delle due giornate previste dall’art. 1, legge 
937/1977

• 30 giorni per i nuovi assunti e fino al compimento dei 3 anni di servizio, 
comprensivi delle 2 giornate previste dall’art. 1, comma 1 lettera a) della 
legge 937/1977

• 4 giornate di riposo da fruire ai sensi e alle condizioni previste dalla legge 
937/1977

• Il principio del rapporto proporzionale  tra dodicesimi di servizio e giorni  di 
ferie:

32 = 2,6 x mesi di servizio = n. giorni di ferie 
12

28 = 2,3 x mesi di servizio = n. giorni di ferie
12

• Le modalità devono contemperare le oggettive esigenze di servizio e il 
rispetto dei turni prestabiliti entro l’anno solare

• Frazionabilità: almeno 2 settimane continuative di ferie su richiesta del 
lavoratore da fruire nel periodo dal 1° giugno al 30 settembre
Per esigenze dell’amministrazione il rinvio non può superare il primo 
semestre dell’anno successivo
In caso di motivate esigenze di carattere personale il rinvio non può 
superare il mese di aprile dell’anno successivo

• La sospensione può avvenire in presenza di malattia protratta per più di 3 
giorni o ricovero ospedaliero con l’obbligo di tempestiva informazione 
all’amministrazione

• Le ferie  sono fruibili, a prescindere dalla loro maturazione fin dall’inizio 
dell’anno solare compatibilmente con le esigenze di servizio
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PERMESSI RETRIBUITI
(Art. 19 CCNL 6/7/1995)

1. A domanda del dipendente sono concessi permessi retribuiti per i seguenti casi da docu-
mentare debitamente: 

- partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove:
giorni otto all'anno; 
- lutti per coniuge, parenti entro il secondo grado ed affini entro il primo grado: giorni tre
consecutivi per evento. 

2. A domanda del dipendente possono inoltre essere concessi, nell'anno, 3 giorni di permes-
so retribuito per particolari motivi personali o familiari documentati, compresa la nascita di
figli. 
3. Il dipendente ha altresì diritto ad un permesso di 15 giorni consecutivi in occasione del
matrimonio. 
4. I permessi dei commi 1, 2 e 3 possono essere fruiti cumulativamente nell'anno solare, non
riducono le ferie e sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio. 
5. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l'intera retribuzione esclusi i compensi per
il lavoro straordinario e le indennità per prestazioni disagiate, pericolose o dannose per la
salute. 
6. I permessi di cui all’art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 e successive
modificazioni non sono computati ai fini del raggiungimento del limite fissato dai preceden-
ti commi, non riducono le ferie e possono essere fruiti anche ad ore, nel limite massimo 
di 18 ore mensili. 
7. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi retribuiti
previsti da specifiche disposizioni di legge. 
8. Nell'ambito delle disposizioni previste dalla legge 11 agosto 1991, n. 266 nonché dal rego-
lamento approvato con D.P.R. 21 settembre 1994, n. 613 per le attività di protezione civile,
le amministrazioni favoriscono la partecipazione del personale alle attività delle Associazioni
di volontariato mediante idonea articolazione degli orari di lavoro. 
9. Il presente istituto sostituisce la disciplina legislativa e contrattuale del congedo straordi-
nario vigente nel comparto. 
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PERMESSI RETRIBUITI
(Scheda esplicativa)

• I permessi retribuiti che sostituiscono il congedo straordinario sono previsti 
nei sottoelencati casi:
- partecipazione a concorsi o esami: giorni 8 complessivi per ogni anno 
- lutti per perdita del coniuge o del convivente, di parenti entro il secondo 
grado (genitori, figli naturali, adottati o affiliati, nonni, fratelli e sorelle, 
nipoti di nonni naturali) e di affini di primo grado (suoceri, nuore/generi): 
giorni 3 per evento 
- particolari motivi personali o familiari compresa la nascita di figli: giorni 3 
- per matrimonio: giorni 15 consecutivi 
- donazione sangue: 1 giorno di permesso (legge 107/90)
- congedi genitori: nel periodo di congedo di maternità (astensione 
obbligatoria) spetta l’intera retribuzione fissa mensile, le quote di salario 
accessorio fisse e ricorrenti compresa la produttività e la retribuzione di 
posizione. Nel periodo di congedo parentale (astensione facoltativa) i primi 
trenta giorni sono retribuiti per intero
- tutela dei dipendenti in particolari condizioni psico-fisiche (stato di 
tossicodipendenza o alcolismo cronico): permessi giornalieri orari nel 
limite massimo di due ore per la durata del progetto terapeutico di recupero
- permessi per diritto allo studio nella misura di 150 ore individuali (e nel 
limite massimo del 3% del personale in servizio a tempo indeterminato 
presso ogni amministrazione)
- permessi per figli con handicap grave: in alternativa al prolungamento (e 
fino a tre anni del bambino) del periodo di congedo parentale (astensione 
facoltativa) due ore di permesso giornaliero retribuito (art. 42, comma 1 
D.lgs. n. 151/2001); successivamente al terzo anno e fino al compimento del 
diciottesimo anno di età 3 giorni di permesso mensile (comma 2 art. 42 cit.) 
coperti da contributi figurativi fruibili anche in maniera continuativa 
nell’ambito del mese
- permessi per dipendenti portatori di handicap (art. 33 comma 6, legge 
n. 104/1992): alternativamente due ore di permesso giornaliero retribuito o 
tre giorni di permessi mensili. Inoltre ha diritto, ove possibile, di scegliere 
la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio
- permessi per testimonianze in cause civili e penali
- permessi per l’espletamento di funzioni di pubblico ministero per il 
personale della polizia locale con qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria
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FESTIVITÀ
(Scheda esplicativa)

Si riportano le festività e solennità civili agli effetti dell’osservanza del comple-
to orario festivo (astensione dal lavoro per tutta la giornata)

• Tutte le domeniche
• 1°gennaio
• 6 gennaio Epifania del Signore
• 25 aprile, anniversario della Liberazione
• lunedì dopo Pasqua
• 1° maggio, festa del lavoro
• 2 giugno, festa della Repubblica
• 15 agosto, assunzione della Beata Vergine Maria
• 1° novembre, tutti i Santi
• 8 dicembre, Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria
• 25 dicembre, Natale del Signore
• 26 dicembre, S. Stefano
• Ricorrenza del Santo Patrono

PERMESSI BREVI
(Art. 20 CCNL 6/7/1995)

1. Il dipendente, a domanda, può assentarsi dal lavoro su valutazione del dirigente preposto
all'unità organizzativa presso cui presta servizio. Tali permessi non possono essere di durata
superiore alla metà dell'orario di lavoro giornaliero, purché questo sia costituito da almeno
quattro ore consecutive e non possono comunque superare le 36 ore annue. 
2. Per consentire al dirigente di adottare le misure ritenute necessarie per garantire la conti-
nuità del servizio, la richiesta del permesso deve essere effettuata in tempo utile e, comun-
que, non oltre un'ora dopo l'inizio della giornata lavorativa, salvo casi di particolare urgenza
o necessità, valutati dal dirigente. 
3. Il dipendente è tenuto a recuperare le ore non lavorate entro il mese successivo, secondo
modalità individuate dal dirigente; in caso di mancato recupero, si determina la proporziona-
le decurtazione della retribuzione.

ASSENZE PER MALATTIA
(Art. 21 CCNL 6/7/1995, Art. 10 CCNL 14/9/2000, Art. 13 CCNL 5/10/2001)

1. Il dipendente non in prova, assente per malattia, ha diritto alla conservazione del posto per
un periodo di diciotto mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano tutte
le assenze per malattia intervenute nei tre anni precedenti l'ultimo episodio morboso in corso. 
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2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al lavoratore che ne faccia richiesta può essere
concesso di assentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi. 
3. Prima di concedere l'ulteriore periodo di assenza di cui al comma 2, l'amministrazione
procede, su richiesta del dipendente, all'accertamento delle sue condizioni di salute, per il tra-
mite della unità sanitaria locale competente ai sensi delle vigenti disposizioni, al fine di sta-
bilire la sussistenza di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere
qualsiasi proficuo lavoro. 
4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai commi 1 e 2, nel caso che il
dipendente sia riconosciuto idoneo a proficuo lavoro ma non allo svolgimento delle mansio-
ni del proprio profilo professionale, l'amministrazione, compatibilmente con la sua struttura
organizzativa e con le disponibilità organiche, può utilizzarlo in mansioni equivalenti a quel-
le del profilo rivestito, nell'ambito della stessa qualifica oppure, ove ciò non sia possibile e
con il consenso dell'interessato, anche in mansioni proprie di profilo professionale ascritto a
qualifica inferiore. In tal caso trova applicazione l’art. 4, comma 4, della legge n. 68/1999.
4bis. Ove non sia possibile procedere ai sensi del precedente comma 4, oppure nel caso che
il dipendente sia dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro,
l’ente può procedere alla risoluzione del rapporto, corrispondendo al dipendente l’indennità
sostitutiva del preavviso.
5. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del presente articolo,
non interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti. 
6. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC. 
7. Il trattamento economico spettante al dipendente che si assenti per malattia è il seguente: 

a) intera retribuzione fissa mensile, comprese le indennità pensionabili, con esclusione di
ogni altro compenso accessorio, comunque denominato, per i primi 9 mesi di assenza.
Nell'ambito di tale periodo per le malattie superiori a quindici giorni lavorativi o in caso
di ricovero ospedaliero e per il successivo periodo di convalescenza post ricovero, al
dipendente compete anche il trattamento economico accessorio come determinato nella
tabella n. 1 allegata al presente contratto; 
b) 90 % della retribuzione di cui alla lettera "a" per i successivi 3 mesi di assenza; 
c) 50 % della retribuzione di cui alla lettera "a" per gli ulteriori 6 mesi del periodo di con-
servazione del posto previsto nel comma 1; 
d) i periodi di assenza previsti dal comma 2 non sono retribuiti. 

7bis. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita ed altre assimilabili, come ad
esempio l’emodialisi, la chemioterapia, il trattamento riabilitativo per soggetti affetti da
AIDS, ai fini del presente articolo, sono esclusi dal computo dei giorni di assenza per malat-
tia i relativi giorni di ricovero ospedaliero o di day - hospital ed i giorni di assenza dovuti alle
citate terapie, debitamente certificati dalla competente Azienda sanitaria Locale o  Struttura
Convenzionata. In tali giornate il dipendente ha diritto in ogni caso all’intera retribuzione
prevista dal comma 7, lettera a) del presente articolo.
8. L'assenza per malattia deve essere comunicata all'ufficio di appartenenza tempestivamen-
te e comunque all'inizio dell'orario di lavoro del giorno in cui si verifica, anche nel caso di
eventuale prosecuzione dell'assenza, salvo comprovato impedimento. 

95



9. Il dipendente è tenuto, a recapitare o spedire a mezzo raccomandata con avviso di ricevi-
mento il certificato medico di giustificazione dell'assenza entro i due giorni successivi all'ini-
zio della malattia o alla eventuale prosecuzione della stessa. Qualora tale termine scada in
giorno festivo esso è prorogato al primo giorno lavorativo successivo. 
10. L'amministrazione dispone il controllo della malattia, ai sensi delle vigenti disposizioni
di legge, di norma fin dal primo giorno di assenza, attraverso la competente Unità Sanitaria
Locale. 
11. Il dipendente, che durante l'assenza, per particolari motivi, dimori in luogo diverso da
quello di residenza, deve darne tempestiva comunicazione, precisando l'indirizzo dove può
essere reperito. 
12. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione del medico
curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato all'amministrazione, in
ciascun giorno, anche se domenicale o festivo, dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19. 
13. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'indirizzo
comunicato, per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustifica-
ti motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunica-
zione all'amministrazione. 
14. Nel caso in cui l'infermità sia causata da colpa di un terzo, il risarcimento del danno da
mancato guadagno da parte del terzo responsabile è versato dal dipendente all'amministra-
zione fino a concorrenza di quanto dalla stessa erogato durante il periodo di assenza ai sensi
del comma 7, lettere "a", "b" e "c", compresi gli oneri riflessi inerenti. La presente disposi-
zione non pregiudica l'esercizio, da parte dell'Amministrazione, di eventuali azioni dirette nei
confronti del terzo responsabile. 
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ASSENZE PER MALATTIA
(Scheda esplicativa)

• Diritto alla conservazione del posto:
- malattia protratta per un massimo di 18 mesi sommando tutte le assenze 
intervenute nei tre anni precedenti l’ultimo episodio morboso in corso
- in casi gravi, su richiesta del lavoratore, può essere concesso un ulteriore 
periodo di 18 mesi, previo accertamento da parte della ASL
- superati i periodi di conservazione del posto (18 più 18 mesi) nel caso in cui 
il dipendente sia riconosciuto idoneo a proficuo lavoro ma non allo 
svolgimento delle mansioni del proprio profilo, l’amministrazione, 
compatibilmente con la struttura organizzativa, può utilizzarlo in mansioni 
diverse e con il consenso del lavoratore a quelle di qualifica inferiore
- dal momento del nuovo inquadramento il dipendente seguirà la dinamica 
retributiva della nuova qualifica, senza riassorbire il trattamento economico 
in atto

• In caso di patologie gravi che richiedono terapie salvavita ed altre 
assimilabili sono esclusi dal computo dei giorni di assenza per malattia i 
relativi giorni di ricovero ospedaliero o day hospital dovuti a tali terapie

• Risoluzione del rapporto di lavoro:
in caso di  superamento del periodo massimo di 36 mesi, in presenza di 
inidoneità permanente a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, 
l’amministrazione può procedere alla risoluzione del rapporto corrispondendo
al dipendente l’indennità sostitutiva del preavviso

• Trattamento economico:
a) primi 9 mesi di assenza, intera retribuzione fissa mensile comprese 
indennità pensionabili con esclusione di ogni altro compenso accessorio
Per le malattie superiori a quindici giorni lavorativi, o in caso di ricovero al 
dipendente compete anche il trattamento economico accessorio come 
determinato nella tabella 1 del CCNL 6/7/95
b) successivi tre mesi, il 90% della retribuzione di cui al punto a
c) successivi 6 mesi, il 50% della retribuzione di cui al punto a
d) gli ulteriori ed eventuali 18 mesi non sono retribuiti

• Dovere di comunicazione con tempestività all’inizio dell’orario del giorno in 
cui si verifica la malattia

• Presentare certificazione medica, entro due giorni o spedirla a mezzo 
raccomandata con R/R

• Comunicare l’eventuale luogo diverso dalla propria residenza
• Controllo delle ASL: nelle seguenti fasce orarie 10/12 – 17/19
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Tabella n. 1 CCNL 6 luglio 1995. Individuazione delle voci di retribuzione accessoria
utili ai fini dei diversi istituti contrattuali

1. Gli istituti normativi presi in esame sono: tempo parziale, tempo determinato, ferie, per-
messi retributivi, assenze per malattia, maternità, sospensione cautelare in caso di procedi-
mento disciplinare, sospensione cautelare in caso di procedimento penale.
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ASSENZE PER L’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DI GIUDICE ONORARIO 
O DI VICE PROCURATORE ONORARIO

(Art. 20 CCNL 22/1/2004)

1. Il dipendente autorizzato dall’ente di appartenenza a svolgere le funzioni di giudice
onorario o di vice-procuratore onorario, ai sensi delle vigenti disposizioni (D.M. 7.7.1999)
salvo che non ricorrano particolari e gravi ragioni organizzative, ha diritto di assentar-
si dal lavoro per il tempo necessario all’espletamento del suo incarico.
2. I periodi di assenza di cui al comma 1 non sono retribuiti e non sono utili ai fini della
maturazione dell’anzianità di servizio e degli altri istituti contrattuali. Gli stessi perio-
di non sono sottoposti alla disciplina del cumulo di aspettative, di cui all’art. 14 del
CCNL del 14.9.2000, e possono essere fruiti anche in via cumulativa con le ferie, con la
malattia e con tutte le forme di congedo e di permesso previsti dalla legge e dalla con-
trattazione collettiva.

TUTELA DEI DIPENDENTI IN PARTICOLARI CONDIZIONI PSICO-FISICHE
(Art. 21 CCNL 14/9/2000)

1. Allo scopo di favorire la riabilitazione e il recupero dei dipendenti a tempo indeterminato
nei confronti dei quali sia stata accertato, da una struttura sanitaria pubblica o da strutture
associative convenzionate previste dalle leggi regionali vigenti, lo stato di tossicodipenden-
za o di alcolismo cronico e che s’impegnino a sottoporsi a un progetto terapeutico di recupe-
ro predisposto dalle predette strutture, sono stabilite le seguenti misure di sostegno secondo
le modalità di sviluppo del progetto:

a) il diritto alla conservazione del posto per l’intera durata del progetto di recupero, con
corresponsione del trattamento economico previsto dall’art. 21, comma 7, del CCNL del
6.7.1995; i periodi eccedenti i 18 mesi non sono retribuiti;
b) concessione di permessi giornalieri orari retribuiti nel limite massimo di due ore, per la
durata del progetto;
c) riduzione dell’orario di lavoro, con l’applicazione degli istituti normativi e retributivi
previsti per il rapporto di lavoro a tempo parziale, limitatamente alla durata del progetto
di recupero;
d) assegnazione del lavoratore a mansioni della stessa categoria di inquadramento contrat-
tuale diverse da quelle abituali, quando tale misura sia individuata dalla struttura che gesti-
sce il progetto di recupero come supporto della terapia in atto.

2. I dipendenti i cui parenti entro il secondo grado o, in mancanza, entro il terzo grado, ovve-
ro i conviventi stabili si trovino nelle condizioni previste dal comma 1 ed abbiano iniziato a
dare attuazione al progetto di recupero, possono fruire dell’aspettativa per motivi di famiglia
per l’intera durata del progetto medesimo. Del relativo periodo non si tiene conto ai fini del-
l’art. 14 del presente contratto. La stabile convivenza è accertata sulla base della certificazio-
ne anagrafica presentata dal dipendente.
3. Qualora i dipendenti di cui al comma 1 non si sottopongano per loro volontà alle previste
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terapie, l’ente dispone, con le modalità previste dalle disposizioni vigenti, l’accertamento
dell’idoneità allo svolgimento della prestazione lavorativa.
4. Il dipendente deve riprendere servizio presso l’ente nei 15 giorni successivi alla data di
completamento del progetto di recupero.

INFORTUNI SUL LAVORO E MALATTIE DOVUTE A CAUSA DI SERVIZIO
(Art. 22 CCNL 6/7/1995, Art. 10 bis CCNL 14/9/2000)

1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro o a malattia riconosciuta dipendente da
causa di servizio, il dipendente ha diritto alla conservazione del posto fino alla guarigione cli-
nica e comunque non oltre il periodo previsto dall'art. 21, commi 1e 2. In tale periodo al
dipendente spetta l'intera retribuzione di cui all’art. 21, comma 7, lettera a), comprensiva del
trattamento accessorio come determinato nella tabella n. 1 allegata al presente contratto. 
2. Decorso il periodo massimo di conservazione del posto, trova applicazione quanto previ-
sto dal comma 4 dell'art. 21. Nel caso in cui l'amministrazione decida di non procedere alla
risoluzione del rapporto di lavoro prevista da tale disposizione, per l'ulteriore periodo di
assenza al dipendente non spetta alcuna retribuzione. 
3. Nulla è innovato per quanto riguarda il procedimento previsto dalle vigenti disposizioni
per il riconoscimento della dipendenza da causa di servizio delle infermità, per la correspon-
sione dell'equo indennizzo.
4. Nel caso di lavoratori che, non essendo disabili al momento dell’assunzione, abbiano
acquisito per infortunio sul lavoro o malattia collegata a causa di servizio eventuali disabili-
tà trova applicazione l’art.1, comma 7, della legge n. 68/1999. 

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1 CCNL 14/9/2000

Le parti convengono che per il riconoscimento delle malattie derivanti da causa di servizio
e per l’equo indennizzo continuano ad applicarsi le norme vigenti, trattandosi di istituti atti-
nenti ad aspetti previdenziali ed assicurativi e quindi estranei alla disciplina del rapporto di
lavoro. 

CONGEDI DEI GENITORI
(Art.17 CCNL 14/9/2000)

1. Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela della
maternità contenute nella legge n. 1204/1971, come modificata ed integrata dalle leggi 
n. 903/1977 e n. 53/2000. 
2. Nel presente articolo tutti i richiami alle disposizioni della legge n. 1204/1971 e della
legge n. 903/1977 s’intendono riferiti al testo degli articoli di tali leggi risultante dalle modi-
ficazioni, integrazioni e sostituzioni introdotte dalla legge n. 53/2000. 
3. In caso di parto prematuro alla lavoratrice spettano comunque i mesi di astensione obbli-
gatoria. Qualora il figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo di degenza presso una
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struttura ospedaliera pubblica o privata, la madre ha la facoltà di richiedere che il restante
periodo di congedo obbligatorio post-parto ed il periodo ante-parto, qualora non fruito,
decorra dalla data di effettivo rientro a casa del figlio. 
4. Nel periodo di astensione obbligatoria, ai sensi dell'art. 4 della legge n. 1204/1971, alla
lavoratrice o al lavoratore, anche nell'ipotesi di cui all'art. 6bis della legge n. 903/1977, spet-
tano l'intera retribuzione fissa mensile, le quote di salario accessorio fisse e ricorrenti, com-
presa la retribuzione di posizione, nonché il salario di produttività.
5. Nell'ambito del periodo di astensione dal lavoro previsto dall'art. 7, comma 1, lett. a), della
legge n. 1204/1971, per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri, i primi tren-
ta giorni, computati complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche frazionatamen-
te, non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell'anzianità di servizio e sono retribuiti per
intero, con esclusione dei compensi per lavoro straordinario e le indennità per prestazioni
disagiate, pericolose o dannose per la salute.
6. Successivamente al periodo di astensione di cui al comma 4 e fino al terzo anno, nei casi
previsti dall'art. 7, comma 4, della legge n. 1204/1971, alle lavoratrici madri ed ai lavoratori
padri sono riconosciuti trenta giorni per ciascun anno, computati complessivamente per
entrambi i genitori, di assenza retribuita secondo le modalità di cui al precedente comma 5.
7. I periodi di assenza di cui ai precedenti commi 5 e 6, nel caso di fruizione continuativa,
comprendono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all'interno degli stessi. Tale
modalità di computo trova applicazione anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi
periodi di assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o della lavoratri-
ce.
8. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di astensione dal lavoro, di cui 
all'art. 7, comma 1, della legge n. 1204/1971, la lavoratrice madre o il lavoratore padre pre-
sentano la relativa domanda, con la indicazione della durata, all'ufficio di appartenenza alme-
no quindici giorni prima della data di decorrenza del periodo di astensione. La domanda può
essere inviata anche a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento purché sia assicu-
rato comunque il rispetto del termine minimo di quindici giorni. Tale disciplina trova appli-
cazione anche nel caso di proroga dell'originario periodo di astensione.
9. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendono oggettivamente
impossibile il rispetto della disciplina di cui al precedente comma 8, la domanda può essere
presentata entro le quarantotto ore precedenti l'inizio del periodo di astensione dal lavoro.
10. In caso di parto plurimo i periodi di riposo di cui all'art. 10 della legge 1204/1971 sono
raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a quelle previste dal comma 1 dello stesso art. 10 pos-
sono essere utilizzate anche dal padre.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 13 CCNL 14/9/2000

In riferimento a quanto previsto dall’art. 17, comma 4, del CCNL del 14/9/2000 le parti con-
cordano nel ritenere che il trattamento economico ivi previsto trova applicazione non solo
nell’ipotesi di astensione obbligatoria prevista dall’art. 4 della L. 1204/1971, ma anche in
quella dell’art. 5, della stessa Legge.
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CONGEDI PER LA FORMAZIONE
(Art. 16 CCNL 14/9/2000)

1. I congedi per la formazione dei dipendenti, disciplinati dall’art. 5 della legge n. 53/2000,
sono concessi salvo comprovate esigenze di servizio.
2. Ai lavoratori, con anzianità di servizio di almeno cinque anni presso lo stesso ente, posso-
no essere concessi a richiesta congedi per la formazione nella misura percentuale annua com-
plessiva del 10 % del personale delle diverse categorie in servizio, con rapporto di lavoro a
tempo indeterminato, al 31 dicembre di ciascun anno.
3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, i lavoratori interessati ed in possesso
della prescritta anzianità, devono presentare all’ente di appartenenza una specifica domanda,
contenente l’indicazione dell’attività formativa che intendono svolgere, della data di inizio e
della durata prevista della stessa. Tale domanda deve essere presentata almeno sessanta gior-
ni prima dell’inizio delle attività formative.
4. Le domande vengono accolte in ordine progressivo di presentazione, nei limiti di cui al
comma 2 e secondo la disciplina dei commi 5 e 6.
5. L’ente può non concedere i congedi formativi di cui al comma 1 quando ricorrono le
seguenti condizioni: 

a) il periodo previsto di assenza superi la durata di 11 mesi consecutivi;
b) non sia oggettivamente possibile assicurare la regolarità e la funzionalità dei servizi.

6. Al fine di contemperare le esigenze organizzative degli uffici con l’interesse formativo del
lavoratore, qualora la concessione del congedo possa determinare un grave pregiudizio alla
funzionalità del servizio, non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al comma 2, l’en-
te può differire la fruizione del congedo stesso fino ad un massimo di sei mesi.
7. Al lavoratore durante il periodo di congedo si applica l’art. 5, comma 3, della legge 
n. 53/2000. Nel caso di infermità previsto dallo stesso articolo 5, relativamente al periodo di
comporto, alla determinazione del trattamento economico, alle modalità di comunicazione
all’ente ed ai controlli, si applicano le disposizioni contenute nell’art. 21 e, ove si tratti di
malattie dovute a causa di servizio, nell’art. 22 del CCNL del 6.7.1995.

CONGEDI PER EVENTI E CAUSE PARTICOLARI
(Art. 18 CCNL 14/9/2000)

1. Le lavoratrici e i lavoratori hanno diritto ai permessi ed ai congedi per eventi e cause par-
ticolari previsti dall’art. 4 della legge n. 53/2000.
2. Per i casi di decesso del coniuge, di un parente entro il secondo grado o del convivente,
pure previsti nel citato art. 4 della legge n. 53/2000, trova, invece, applicazione la generale
disciplina contenuta nell’art. 19, comma 1, secondo alinea, del CCNL del 6.7.1995; la stabi-
le convivenza è accertata sulla base della certificazione anagrafica presentata dal dipenden-
te.
3. Resta confermata la disciplina dei permessi retribuiti contenuta nell’art. 19 del CCNL
del 6.7.1995. 
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ASPETTATIVA PER MOTIVI PERSONALI
(Art. 11 CCNL 14/9/2000)

1. Al dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che ne faccia formale e moti-
vata richiesta possono essere concessi, compatibilmente con le esigenze organizzative o di
servizio, periodi di aspettativa per esigenze personali o di famiglia, senza retribuzione e
senza decorrenza dell’anzianità, per una durata complessiva di dodici mesi in un triennio da
fruirsi al massimo in due periodi.
2. I periodi di aspettativa di cui al comma 1 non vengono presi in considerazione ai fini della
disciplina contrattuale per il calcolo del periodo di comporto del dipendente.
3. La presente disciplina si aggiunge ai casi espressamente tutelati da specifiche disposizio-
ni di legge o, sulla base di queste, da altre previsioni contrattuali.

ASPETTATIVA PER DOTTORATO DI RICERCA O BORSA DI STUDIO
(Art. 12 CCNL 14/9/2000)

1. I dipendenti con rapporto a tempo indeterminato ammessi ai corsi di dottorato di ricerca,
ai sensi della legge 13 agosto 1984, n. 476 oppure che usufruiscano delle borse di studio di
cui alla legge 30 novembre 1989, n. 398 sono collocati, a domanda, in aspettativa per moti-
vi di studio senza assegni per tutto il periodo di durata del corso o della borsa. 

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 23 CCNL 22/1/2004

Le parti concordano nel ritenere che la disciplina contrattuale relativa alla aspettativa
non retribuita per dottorato di ricerca, prevista dall’art. 12 del CCNL del 14.9.2000, sia
stata integrata, in senso migliorativo, dall’art. 52, comma 57, della legge n. 448/2001
attraverso il riconoscimento di un più ampio diritto alla fruizione anche di una aspet-
tativa retribuita, sempre per dottorato di ricerca e che tale integrazione non è in alcun
modo in contrasto con la sempre vigente previsione contrattuale. Gli enti, pertanto,
accolgono le istanze dei propri dipendenti ove sia accertata la sussistenza delle condi-
zioni prescritte dal legislatore.

ALTRE ASPETTATIVE PREVISTE DA DISPOSIZIONI DI LEGGE
(Art. 13 CCNL 14/9/2000)

1. Le aspettative per cariche pubbliche elettive e per volontariato restano disciplinate dalle
vigenti disposizioni di legge.
2. Il dipendente, il cui coniuge presti servizio all’estero, può chiedere il collocamento in
aspettativa senza assegni qualora l’ente non ritenga di poterlo destinare a prestare servizio
nella stessa località in cui si trova il coniuge o qualora non sussistano i presupposti per un
suo trasferimento nella località in questione.
3. L’aspettativa concessa ai sensi del comma 2 può avere una durata corrispondente al perio-
do di tempo in cui permane la situazione che l’ha originata. Essa può essere revocata in qua-
lunque momento per ragioni di servizio o in difetto d’effettiva permanenza all’estero del
dipendente in aspettativa.
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CUMULO D’ASPETTATIVE
(Art. 14 CCNL 14/9/2000)

1. Il dipendente non può usufruire continuativamente di due periodi d’aspettativa, anche
richiesti per motivi diversi, se tra loro non intercorrano almeno sei mesi di servizio attivo. La
presente disposizione non si applica in caso d’aspettativa per cariche pubbliche elettive, per
cariche sindacali, per volontariato e in caso d’assenze di cui alla legge n. 1204/1971.
2. L’ente, qualora durante il periodo d’aspettativa vengano meno i motivi che ne hanno giu-
stificato la concessione, può invitare il dipendente a riprendere servizio nel termine apposi-
tamente fissato. Il dipendente, per le stesse motivazioni, può riprendere servizio di propria
iniziativa.
3. Il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad alcun’indennità sostitutiva di preavviso, nei
confronti del dipendente che, salvo casi di comprovato impedimento, non si presenti per
riprendere servizio alla data del periodo d’aspettativa o del termine di cui al comma 2.

DIRITTO ALLO STUDIO
(Art. 15 CCNL 14/9/2000)

1. Ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato sono concessi – in aggiunta
alle attività formative programmate dall’amministrazione – permessi straordinari retribuiti,
nella misura massima di 150 ore individuali per ciascun anno e nel limite massimo del 3%
del personale in servizio a tempo indeterminato presso ciascun’amministrazione all’inizio
d’ogni anno, con arrotondamento all’unità superiore.
2. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la partecipazione a corsi destinati al con-
seguimento di titoli di studio universitari, post-universitari, di scuole d’istruzione primaria,
secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute, o
comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali o attestati professionali riconosciuti dal-
l’ordinamento pubblico e per sostenere i relativi esami.
3. Il personale interessato ai corsi ha diritto all’assegnazione a turni di lavoro che agevolino
la frequenza ai corsi stessi e la preparazione agli esami e non può essere obbligato a presta-
zioni di lavoro straordinario né al lavoro nei giorni festivi o di riposo settimanale.
4. Qualora il numero delle richieste superi il limite massimo del 3 % di cui al comma 1, per
la concessione dei permessi si rispetta il seguente ordine di priorità: 

a) dipendenti che frequentino l’ultimo anno del corso di studi e, se studenti universitari o
post-universitari e abbiano superato gli esami previsti dai programmi relativi agli anni pre-
cedenti;
b) dipendenti che frequentino per la prima volta gli anni di corso precedenti l’ultimo e suc-
cessivamente quelli che, nell’ordine, frequentino, sempre per la prima volta, gli anni anco-
ra precedenti escluso il primo, ferma restando, per gli studenti universitari e post-univer-
sitari, la condizione di cui alla lettera a);
c) dipendenti ammessi a frequentare le attività didattiche, che non si trovino nelle condi-
zioni di cui alle lettere a) e b).
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5. Nell’ambito di ciascuna delle fattispecie di cui al comma 4, la precedenza è accordata, nel-
l’ordine, ai dipendenti che frequentino corsi di studio della scuola media inferiore, della
scuola media superiore, universitari o post-universitari.
6. Qualora a seguito dell’applicazione dei criteri indicati nei commi 4 e 5 sussista ancora
parità di condizioni, sono ammessi al beneficio i dipendenti che non abbiano mai usufruito
dei permessi relativi al diritto allo studio per lo stesso corso e, in caso di ulteriore parità,
secondo l’ordine decrescente d’età.
7. Per la concessione dei permessi di cui ai commi precedenti i dipendenti interessati debbo-
no presentare, prima dell’inizio dei corsi, il certificato di iscrizione e, al termine degli stessi,
l’attestato di partecipazione e quello degli esami sostenuti, anche se con esito negativo. In
mancanza delle predette certificazioni, i permessi già utilizzati sono considerati come aspet-
tativa per motivi personali.
8. Per sostenere gli esami relativi ai corsi indicati nel comma 2 il dipendente può utilizzare,
per il solo giorno della prova, anche i permessi per esami previsti dall’art. 19, comma 1,
primo alinea del CCNL del 6.7.1995.

SERVIZIO MILITARE
(Art. 9 CCNL 14/9/2000)

1. La chiamata alle armi per adempiere gli obblighi di leva o il richiamo alle armi per qua-
lunque esigenza delle Forze Armate, nonché l'arruolamento volontario allo scopo di antici-
pare il servizio militare obbligatorio, determinano la sospensione del rapporto di lavoro,
anche in periodo di prova, ed il dipendente ha titolo alla conservazione del posto per tutto il
periodo del servizio militare di leva, senza diritto alla retribuzione.
2. I dipendenti obiettori di coscienza che prestano il servizio sostitutivo civile hanno diritto,
anche in periodo di prova, alla conservazione del posto di lavoro per tutta la durata del ser-
vizio, senza retribuzione.
3. Entro quindici giorni dal congedo o dall'invio in licenza illimitata nell’attesa di congedo,
il dipendente deve porsi a disposizione dell'ente per riprendere servizio. Superato tale termi-
ne il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad alcun’indennità di preavviso nei confronti
del dipendente, salvo i casi di comprovato impedimento.
4. Il periodo di servizio militare produce sul rapporto di lavoro tutti gli effetti previsti dalle
vigenti disposizioni di legge e contrattuali.
5. I dipendenti richiamati alle armi hanno diritto alla conservazione del posto per tutto il
periodo del richiamo, che è computato ai fini dell’anzianità di servizio. Al predetto persona-
le gli enti corrispondono l'eventuale differenza tra il trattamento economico erogato
dall’Amministrazione militare e quello fondamentale in godimento presso l’ente di apparte-
nenza.
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4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 10 CCNL 14/9/2000

Le parti concordano nel ritenere che la dizione "trattamento fondamentale" contenuta 
nell'art. 9, comma 5, del presente contratto deve essere intesa come riferita alla nozione di
retribuzione di cui all'art. 52, comma 2, lett. c).

ESTINZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

CAUSE DI CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO
(Art. 27 ter CCNL 6/7/1995, Art. 21 CCNL 22/1/2004)

1. La cessazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato, oltre che nei casi di risoluzio-
ne già disciplinati negli articoli 21, 22 e 25 del CCNL stipulato in data 6 luglio 1995, ha
luogo:

a) al raggiungimento del limite massimo di età o al raggiungimento dell’anzianità
massima di servizio qualora tale seconda ipotesi sia espressamente prevista, come
obbligatoria, da fonti legislative o regolamentari applicabili nell’ente; (Integrazione
Art. 21 CCNL 22/1/2004)
b) per dimissioni del dipendente; 
c) per decesso del dipendente. 

OBBLIGHI DELLE PARTI
(Art. 27 quater CCNL 6/7/1995)

1. Nel primo caso di cui alla lettera a) dell'art. 27 ter, la risoluzione del rapporto di lavoro
avviene automaticamente al verificarsi della condizione prevista ed opera dal primo giorno
del mese successivo a quello di compimento dell'età prevista. L'amministrazione comunica
comunque per iscritto l'intervenuta risoluzione del rapporto. Nel secondo caso di cui alla let-
tera a) dell'art. 27 ter, l'amministrazione può risolvere il rapporto senza preavviso, salvo
domanda dell'interessato per la permanenza in servizio oltre l'anzianità massima, da presen-
tarsi almeno un mese prima del verificarsi della condizione prevista.
2. Nel caso di dimissioni del dipendente, questi deve darne comunicazione scritta all’ammi-
nistrazione rispettandone i termini di preavviso.

TERMINI DI PREAVVISO
(Art. 7 CCNL 13/5/1996)

1. In tutti i casi in cui il presente contratto prevede la risoluzione del rapporto con preavviso
o con corresponsione dell'indennità sostitutiva dello stesso, i relativi termini sono fissati
come segue:

- due mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a cinque anni; 
- tre mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a dieci anni; 
- quattro mesi per dipendenti con anzianità di servizio oltre dieci anni. 
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2. In caso di dimissioni del dipendente i termini di cui al comma 1 sono ridotti alla metà.
3. I termini di preavviso decorrono dal primo o dal sedicesimo giorno di ciascun mese.
4. La parte che risolve il rapporto di lavoro senza l'osservanza dei termini di cui ai 
commi 1 e 2 è tenuta a corrispondere all'altra parte un'indennità pari all'importo della retri-
buzione spettante per il periodo di mancato preavviso. L'amministrazione ha diritto di tratte-
nere su quanto eventualmente dovuto al dipendente, un importo corrispondente alla retribu-
zione per il periodo di preavviso da questi non dato, senza pregiudizio per l'esercizio di altre
azioni dirette al recupero del credito. 
5. È in facoltà della parte che riceve la comunicazione di risoluzione del rapporto di lavoro
di risolvere il rapporto stesso, sia all'inizio, sia durante il periodo di preavviso, con il consen-
so dell'altra parte. In tal caso non si applica il comma 4. 
6. L'assegnazione delle ferie non può avvenire durante il periodo di preavviso. Pertanto, in
caso di preavviso lavorato si dà luogo al pagamento sostitutivo delle stesse. 
7. Il periodo di preavviso è computato nell'anzianità a tutti gli effetti. 
8. In caso di decesso del dipendente, l'amministrazione corrisponde agli aventi diritto l'in-
dennità sostitutiva del preavviso secondo quanto stabilito dall'art. 2122 del Codice civile
nonché una somma corrispondente ai giorni di ferie maturati e non goduti.
9. L'indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi computando la retribuzione fissa e le
stesse voci di trattamento accessorio riconosciute in caso di malattia superiore a quindici
giorni secondo la tabella n. 1 allegata al presente contratto.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2 CCNL 5/10/2001

Le parti ritengono che gli enti possono valutare positivamente e con disponibilità, ove non
ostino particolari esigenze di servizio, la possibilità di rinunciare al preavviso, nell’ambito
delle flessibilità secondo quanto previsto dall’art. 39, qualora il dipendente abbia presentato
le proprie dimissioni per assumere servizio presso altro ente o amministrazione a seguito di
concorso pubblico e la data di nuova assunzione non sia conciliabile con il vincolo tempora-
le del preavviso.

FLESSIBILITÀ DEL RAPPORTO DI LAVORO

RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE
(Art. 4 CCNL 14/9/2000)

1. Gli enti possono costituire rapporti di lavoro a tempo parziale mediante:
a) assunzione, nell’ambito della programmazione triennale del fabbisogno di personale, ai
sensi delle vigenti disposizioni;
b) trasformazione di rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale su richiesta dei
dipendenti interessati.
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2. Il numero dei rapporti a tempo parziale non può superare il 25 per cento della dotazione
organica complessiva di personale a tempo pieno di ciascuna categoria, con esclusione delle
posizioni di lavoro di particolare responsabilità preventivamente individuate dagli enti. Il
lavoratore titolare delle stesse può ottenere la trasformazione del suo rapporto in rapporto a
tempo parziale solo a seguito di espressa rinuncia all’incarico conferitogli. Il predetto limite
è arrotondato per eccesso onde arrivare comunque all’unità.
2bis. I comuni privi di dirigenza, in relazione alle specifiche esigenze organizzative deri-
vanti dall’ordinamento vigente, individuano, se necessario ed anche in via temporanea,
le posizioni organizzative che possono essere conferite anche al personale con rapporto
a tempo parziale di durata non inferiore al 50% del rapporto a tempo pieno. Il princi-
pio del riproporzionamento del trattamento economico trova applicazione anche con
riferimento alla retribuzione di posizione. (Integrazione art. 11 CCNL 22/1/2004)
3. Gli enti, previa analisi delle proprie esigenze organizzative e nell’ambito della program-
mazione triennale del fabbisogno di personale, previa informazione seguita da incontro, indi-
viduano i posti da destinare ai rapporti di lavoro a tempo parziale nel rispetto dei criteri defi-
niti nel precedente comma 2 e nell’art. 5, comma 1, del presente CCNL. Gli stessi posti sono
prioritariamente coperti sulla base delle richieste presentate dal personale in servizio di pari
categoria e profilo e, per la parte che residua, mediante assunzione secondo le procedure
selettive previste dai regolamenti degli enti.
4. Nel caso che gli enti non abbiano provveduto agli adempimenti previsti nel comma 3,
oppure nel limite dell’eventuale percentuale residua, dopo l’attuazione della disciplina pre-
vista dal medesimo comma, la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo
parziale avviene automaticamente entro sessanta giorni dalla ricezione della domanda pre-
sentata dal dipendente interessato, nel rispetto delle forme e delle modalità di cui al comma 13.
In tal caso opera il solo limite percentuale di cui al comma 2. Nelle domande, da presentare
con cadenza semestrale (giugno-dicembre), deve essere indicata l’eventuale attività di lavo-
ro subordinato o autonomo che il dipendente intende svolgere ai fini dei commi 7 e ss.
5. L’ente, entro il predetto termine, può, con decisione motivata, rinviare la trasformazione
del rapporto di lavoro per un periodo non superiore a sei mesi nei casi in cui essa comporti,
in relazione alle mansioni e alla posizione organizzativa del dipendente, grave pregiudizio
alla funzionalità del servizio.
6. Nel caso di cui al comma 4 continua a trovare applicazione l’art. 1, comma 59, della 
L. 662/96, l’art. 39, comma 27 della L. n. 449/1997 in materia di individuazione ed utilizza-
zione dei risparmi di spesa e l’art. 15, comma 1, lett. e) del CCNL del 1.04.1999.
7. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale, qualora la prestazione lavorativa non
sia superiore al 50% di quella a tempo pieno, nel rispetto delle vigenti norme sulle incompa-
tibilità, possono svolgere un’altra attività lavorativa e professionale, subordinata o autonoma,
anche mediante l’iscrizione ad albi professionali.
8. Gli enti, ferma restando la valutazione in concreto dei singoli casi, sono tenuti ad indivi-
duare le attività che, in ragione dell’interferenza con i compiti istituzionali non sono comun-
que consentite ai dipendenti di cui al comma precedente, con le procedure previste dall’art.1,
comma 58 bis della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e successive modificazioni ed integra-
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zioni, comunicandone informazione ai soggetti di cui all’art. 10, comma 2, del CCNL
del 1.4.1999. 
9. Nel caso di verificata sussistenza di un conflitto di interessi tra l’attività esterna del dipen-
dente - sia subordinata che autonoma – e la specifica attività di servizio, l’ente nega la tra-
sformazione del rapporto a tempo parziale nei casi di cui ai commi 7 e 8.
10. Il dipendente è tenuto a comunicare, entro quindici giorni, all’ente nel quale presta ser-
vizio l’eventuale successivo inizio o la variazione dell’attività lavorativa esterna.
11. In presenza di gravi e documentate situazioni familiari, preventivamente individuate
dagli enti in sede di contrattazione integrativa decentrata ai sensi dell’art. 4 del CCNL
del 1.4.1999, e tenendo conto delle esigenze organizzative, è possibile elevare il contingen-
te di cui al comma 2 di un ulteriore 10 % massimo. In tali casi, in deroga alle procedure di
cui al comma 4, le domande sono presentate senza limiti temporali.
12. Qualora il numero delle richieste relative ai casi dei commi 4 e 11 ecceda i contingenti
fissati nei commi stessi, viene data la precedenza: 

a) ai dipendenti portatori di handicap o in particolari condizioni psicofisiche;
b) ai familiari che assistono persone portatrici di handicap non inferiore al 70% o persone
in particolari condizioni psico-fisiche o affette da gravi patologie o anziani non autosuffi-
cienti;
c) ai genitori con figli minori, in relazione al loro numero.

13. La costituzione del rapporto a tempo parziale o la trasformazione da tempo pieno a tempo
parziale, avviene con contratto di lavoro stipulato in forma scritta e con l’indicazione della
durata della prestazione lavorativa nonché della collocazione temporale dell’orario con rife-
rimento al giorno, alla settimana, al mese e all’anno e del relativo trattamento economico.  
14. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale hanno diritto di tornare a tempo
pieno alla scadenza di un biennio dalla trasformazione, anche in soprannumero oppure, prima
della scadenza del biennio, a condizione che vi sia la disponibilità del posto in organico.
15. I dipendenti assunti con rapporto di lavoro a tempo parziale hanno diritto di chiedere la
trasformazione del rapporto a tempo pieno decorso un triennio dalla data di assunzione, a
condizione che vi sia la disponibilità del posto in organico.
16. Gli enti informano con cadenza semestrale i soggetti sindacali di cui all’art. 10, 
comma 2, del CCNL del 1.4.1999 sull’andamento delle assunzioni a tempo parziale, sulla
tipologia delle stesse e sull’eventuale ricorso al lavoro aggiuntivo e straordinario.

ORARIO DI LAVORO DEL PERSONALE CON RAPPORTO
DI LAVORO A TEMPO PARZIALE

(Art. 5 CCNL 14/9/2000)

1. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale copre una frazione di posto di orga-
nico corrispondente alla durata della prestazione lavorativa che non può essere inferiore 
al 30 % di quella a tempo pieno. In ogni caso, la somma delle frazioni di posto a tempo parzia-
le non può superare il numero complessivo dei posti di organico a tempo pieno trasformati.
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2. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere:
a) orizzontale, con orario normale giornaliero di lavoro in misura ridotta rispetto al tempo
pieno e con articolazione della prestazione di servizio ridotta in tutti i giorni 
lavorativi (5 o 6 giorni);
b) verticale, con prestazione lavorativa svolta a tempo pieno ma limitatamente a periodi
predeterminati nel corso della settimana, del mese, dell’anno e con articolazione della pre-
stazione su alcuni giorni della settimana, del mese, o di determinati periodi dell'anno, in
misura tale da rispettare la media della durata del lavoro settimanale prevista per il tempo
parziale nell'arco temporale preso in considerazione (settimana, mese o anno);
c) con combinazione delle due modalità indicati nelle lettere a) e b).

3. Il tipo di articolazione della prestazione e la sua distribuzione, in relazione ai posti di cui
al comma 3 dell’art. 4 sono previamente definiti dagli enti e resi noti a tutto il personale,
mentre nel caso previsto dal comma 4 dello stesso articolo sono concordati con il dipenden-
te.

TRATTAMENTO ECONOMICO - NORMATIVO DEL PERSONALE
CON RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE

(Art. 6 CCNL 14/9/2000)

1. Al personale con rapporto a tempo parziale si applicano, in quanto compatibili, le dispo-
sizioni di legge e contrattuali dettate per il rapporto a tempo pieno, tenendo conto della ridot-
ta durata della prestazione e della peculiarità del suo svolgimento.
2. Al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, e solo con
l’espresso consenso dello stesso, può essere richiesta l’effettuazione di prestazioni di lavoro
aggiuntivo, di cui all’art. 1, comma 2, lett. e) del D.Lgs.n. 61/2000, nella misura massima 
del 10% della durata dell’orario di lavoro a tempo parziale riferita a periodi non superiori ad
un mese e da utilizzare nell’arco di più di una settimana.
3. Il ricorso al lavoro aggiuntivo è ammesso per specifiche e comprovate esigenze organiz-
zative o in presenza di particolari situazioni di difficoltà organizzative derivanti da concomi-
tanti assenze di personale non prevedibili ed improvvise.
4. Le ore di lavoro aggiuntivo sono retribuite con un compenso pari alla retribuzione oraria
globale, di fatto, di cui all’art. 52, comma 2, lett. d) maggiorata di una percentuale pari 
al 15%, i relativi oneri sono a carico delle risorse destinate ai compensi per lavoro straordi-
nario.
5. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale può effettuare presta-
zioni di lavoro straordinario nelle sole giornate di effettiva attività lavorativa entro il limite
massimo di cui al comma 2. Tali ore sono retribuite con un compenso pari alla retribuzione
oraria di cui all’art. 52, comma 2, lett. b), incrementata del rateo della tredicesima mensilità,
con una maggiorazione pari al 15 %.
6. Qualora le ore di lavoro aggiuntivo o straordinario svolte siano eccedenti rispetto a quel-
le fissate come limite massimo mensile dal comma 2, la percentuale di maggiorazione di cui
ai precedenti commi 4 e 5 è elevata al 50%.
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7. Il consolidamento nell’orario di lavoro, su richiesta del lavoratore, del lavoro aggiuntivo
o straordinario, svolto in via non meramente occasionale, avviene previa verifica sull’utiliz-
zo del lavoro aggiuntivo e straordinario per più di sei mesi effettuato dal lavoratore stesso. 
8. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni di ferie pari
a quello dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale verticale hanno diritto ad
un numero di giorni di ferie proporzionato alle giornate di lavoro prestate nell'anno. In
entrambe le ipotesi il relativo trattamento economico è commisurato alla durata della presta-
zione giornaliera. Analogo criterio di proporzionalità si applica anche per le altre assenze dal
servizio previste dalla legge e dal CCNL, ivi comprese le assenze per malattia. In presenza
di part-time verticale, è comunque riconosciuto per intero il periodo di astensione obbligato-
ria dal lavoro previsto dalla L. n. 1204/71, anche per la parte non cadente in periodo lavora-
tivo; il relativo trattamento economico, spettante per l’intero periodo di astensione obbliga-
toria, è commisurato alla durata prevista per la prestazione giornaliera. Il permesso per matri-
monio, l’astensione facoltativa ed i permessi per maternità, spettano per intero solo per i
periodi coincidenti con quelli lavorativi, fermo restando che il relativo trattamento economi-
co è commisurato alla durata prevista per la prestazione giornaliera. In presenza di part-time
verticale non si riducono i termini previsti per il periodo di prova e per il preavviso che vanno
calcolati con riferimento ai periodi effettivamente lavorati. 
9. Il trattamento economico del personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è propor-
zionale alla prestazione lavorativa, con riferimento a tutte le competenze fisse e periodiche,
ivi compresa l’indennità integrativa speciale, spettanti al personale con rapporto a tempo
pieno appartenente alla stessa categoria e profilo professionale.
10. I trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi o alla realizzazione di pro-
getti, nonché altri istituti non collegati alla durata della prestazione lavorativa, sono applica-
ti ai dipendenti a tempo parziale anche in misura frazionata o direttamente proporzionale al
regime orario adottato, secondo la disciplina prevista dai contratti integrativi decentrati.
11. Al ricorrere delle condizioni di legge al lavoratore a tempo parziale sono corrisposte per
intero le aggiunte di famiglia.
12. Il trattamento previdenziale e di fine rapporto è disciplinato dalle disposizioni contenute
nell'art. 8 della legge n. 554/1988 e successive modificazioni ed integrazioni.
13. Per tutto quanto non disciplinato dalle clausole contrattuali, in materia di rapporto di
lavoro a tempo parziale si applicano le disposizioni contenute nel D. lgs. n. 61/2000.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 8 CCNL 14/9/2000

Le parti, tenuto conto dei refusi presenti nell'art. 6, comma 6, del presente contratto, che
potrebbero tradursi in un ostacolo alla corretta applicazione della disciplina ivi prevista, con-
cordano che essa debba interpretarsi nel senso che in tutti i casi in cui le ore di lavoro aggiun-
tivo o straordinario svolto siano eccedenti rispetto a quelle previste nel comma 2 dello stes-
so articolo 6, la percentuale di maggiorazione deve essere riferita sia al comma 5, già citato,
che al comma 4.
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4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 15 CCNL 14/9/2000

Le parti concordano nel ritenere che la dizione "competenze fisse e periodiche" utilizzata nel-
l'art. 6, comma 9, deve essere riferita alla nozione di retribuzione contenuta nell'art. 52,
comma 2, lett. c).

CONTRATTO A TERMINE
(Art. 7 CCNL 14/9/2000)

1. In applicazione e ad integrazione di quanto previsto dalla legge n. 230/1962 e successive
modificazioni e dall'art. 23, comma 1, della legge n. 56/1997, gli enti possono stipulare con-
tratti individuali per l'assunzione di personale a tempo determinato nei seguenti casi:

a) per la sostituzione di personale assente con diritto alla conservazione del posto, ivi com-
presi i casi di personale in distacco sindacale e quelli relativi ai congedi previsti dagli arti-
coli 4 e 5 della legge n. 53/2000; nei casi in cui si tratti di forme di astensione dal lavoro
programmate (con l'esclusione delle ipotesi di sciopero), l'assunzione a tempo determina-
to può essere anticipata fino a trenta giorni al fine di assicurare l'affiancamento del lavo-
ratore che si deve assentare;
b) per la sostituzione di personale assente per gravidanza e puerperio, nelle ipotesi di
astensione obbligatoria e facoltativa previste dagli articoli 4, 5, 7 della legge n. 1204/1971
e dagli articoli 6 e 7 della legge n. 903/1977, come modificati dall'art. 3 della legge 
n. 53/2000; in tali casi l'assunzione a tempo determinato può avvenire anche trenta giorni
prima dell'inizio del periodo di astensione;
c) per soddisfare le esigenze organizzative dell'ente nei casi di trasformazione temporanea
di rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, per un periodo di sei mesi;
d) per lo svolgimento di attività stagionali, nell'ambito delle vigenti disposizioni;
e) per soddisfare particolari esigenze straordinarie, anche derivanti dall'assunzione di
nuovi servizi o dall'introduzione di nuove tecnologie, non fronteggiabili con il personale
in servizio, nel limite massimo di nove mesi;
f) per attività connesse allo svolgimento di specifici progetti o programmi predisposti
dagli enti, quando alle stesse non sia possibile far fronte con il personale in servizio, nel
limite massimo di dodici mesi;
g) per la temporanea copertura di posti vacanti nelle diverse categorie, per un periodo mas-
simo di otto mesi e purché siano avviate la procedure per la copertura dei posti stessi.

2. Anche al fine di favorire standards di qualità nell'erogazione dei servizi, gli enti individua-
no, previa concertazione ai sensi dell'art. 8 del CCNL dell'1.4.1999, i fabbisogni di persona-
le da assumere ai sensi del presente articolo.
3. Gli enti disciplinano, con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, nel rispetto dei princi-
pi di cui all'art. 36 e 36bis del D.Lgs. n. 29/1993, le procedure selettive per l'assunzione di
personale con contratto di lavoro a termine nelle ipotesi di cui al comma 1.
4. Nei casi di cui alle lettere a) e b), l'ente può procedere ad assunzioni a termine anche per
lo svolgimento delle mansioni di altro lavoratore, diverso da quello sostituito, assegnato a sua
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volta, anche attraverso il ricorso al conferimento di mansioni superiori ai sensi dell'art. 56 del
D.Lgs. n. 29/1993, a quelle proprie del lavoratore assente con diritto alla conservazione del
posto.
5. Nei casi di cui alle lettere a) e b), nel contratto individuale è specificato per iscritto la causa
della sostituzione ed il nominativo del dipendente sostituito, intendendosi per tale non solo
il dipendente assente con diritto alla conservazione del posto ma anche l'altro dipendente di
fatto sostituito nella particolare ipotesi di cui al precedente comma 3. La durata del contrat-
to può comprendere anche periodi di affiancamento necessari per il passaggio delle conse-
gne.
6. Il rapporto di lavoro si risolve automaticamente, senza diritto al preavviso, alla scadenza
del termine indicato nel contratto individuale o, prima di tale data, comunque con il rientro
in servizio del lavoratore sostituito.
7. In tutti i casi in cui il CCNL del 6.7.1995 prevede la risoluzione del rapporto con preav-
viso o con corresponsione dell'indennità sostitutiva dello stesso, ad eccezione di quelli pre-
visti dai commi 6 e 9 del presente articolo, per il rapporto di lavoro a tempo determinato il
termine di preavviso é fissato in un giorno per ogni periodo di lavoro di 15 giorni contrat-
tualmente stabilito e comunque non può superare i 30 giorni nelle ipotesi di durata dello stes-
so superiore all'anno.
8. L'assunzione a tempo determinato può avvenire a tempo pieno ovvero, per i profili pro-
fessionali per i quali è consentito, anche a tempo parziale.
9. Il lavoratore assunto a tempo determinato, in relazione alla durata prevista del rapporto di
lavoro, può essere sottoposto ad un periodo di prova, secondo la disciplina, dell'art. 14bis del
CCNL 6.7.1995, non superiore comunque a due settimane per i rapporti di durata fino a sei
mesi e di quattro settimane per quelli di durata superiore. In deroga a quanto previsto dal-
l'art.14bis del CCNL del 6.7.1995, in qualunque momento del periodo di prova, ciascuna
delle parti può recedere dal rapporto senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva
del preavviso, fatti salvi i casi di sospensione di cui al successivo comma 10. Il recesso opera
dal momento della comunicazione alla controparte e ove posto in essere dall'ente deve esse-
re motivato.
10. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e normati-
vo previsto dal presente contratto per il personale assunto a tempo indeterminato, compati-
bilmente con la natura del contratto a termine, con le seguenti precisazioni: 

a) le ferie maturano in proporzione della durata del servizio prestato;
b) in caso di assenza per malattia, fermi restando - in quanto compatibili - i criteri stabili-
ti dagli artt. 21 e 22, si applica l'art. 5 del D.L. 12 settembre 1983 n. 463, convertito con
modificazioni nella legge 11 novembre 1983 n. 638. I periodi per i quali spetta il tratta-
mento economico intero e quelli per i quali spetta il trattamento ridotto sono stabiliti
secondo i criteri di cui all'art. 21, comma 7, del CCNL del 6.7.1995, in misura proporzio-
nalmente rapportata alla durata prevista del servizio, salvo che non si tratti di periodo di
assenza inferiore a due mesi. Il trattamento economico non può comunque essere erogato
oltre la cessazione del rapporto di lavoro. Il periodo di conservazione del posto è pari alla
durata del contratto e non può in ogni caso superare il termine massimo fissato dal citato
art. 21 del CCNL del 6.7.1995;
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c) possono essere concessi permessi non retribuiti per motivate esigenze fino a un massi-
mo di 15 giorni complessivi e permessi retribuiti solo in caso di matrimonio ai sensi del-
l'art. 19, comma 3, del CCNL del 6.7.1995; 
d) in tutti i casi di assunzioni a tempo determinato per esigenze straordinarie e, in generale,
quando per la brevità del rapporto a termine non sia possibile applicare il disposto 
dell'art. 14, comma 5, del CCNL stipulato in data 6.7.1995, il contratto è stipulato con riser-
va di acquisizione dei documenti prescritti dalla normativa vigente. Nel caso che il dipen-
dente non li presenti nel termine prescritto o che non risulti in possesso dei requisiti previsti
per l'assunzione il rapporto è risolto con effetto immediato, salva l'applicazione dell'art. 2126
c.c.;
e) sono comunque fatte salve tutte le altre ipotesi di assenza dal lavoro stabilite da speci-
fiche disposizioni di legge per i lavoratori dipendenti, compresa la legge n. 53/2000. 

11. Il contratto a termine è nullo e produce unicamente gli effetti di cui all'art. 2126 c.c. quando:
a) l'applicazione del termine non risulta da atto scritto;
b) sia stipulato al di fuori delle ipotesi previste nei commi precedenti.

12. La proroga ed il rinnovo del contratto a tempo determinato sono disciplinati dall'art. 2,
comma 2, della legge n. 230/1962, come modificato ed integrato dall'art. 12 della legge 
n. 196/1997.
13. In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo determinato può trasformarsi in rapporto di
lavoro a tempo indeterminato.
14. I periodi di assunzione con contratto di lavoro a termine presso un ente, per un periodo
di almeno 12 mesi, anche non continuativi, possono essere adeguatamente valutati nell'am-
bito delle selezioni pubbliche disposte dallo stesso ente per la copertura di posti vacanti di
profilo e categoria identici a quelli per i quali è stato sottoscritto il contratto a termine.
15. Nel caso in cui la durata complessiva del contratto a termine superi i quattro mesi, fermi
restando i limiti e le modalità di legge, il lavoratore dovrà essere informato di quanto previ-
sto dall'art. 23, comma 4, della legge n. 56/1987 in materia di iscrizione nelle liste di collo-
camento e relativa graduatoria.

@ N.B.
L’articolo 4 del D.Lgs 368/01 prevede la proroga del contratto  a termine
solo quando la durata dello stesso sia inferiore a tre anni.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 6 CCNL 22/1/2004

Le parti concordano nel ritenere che, con riferimento al personale assunto con rapporto a ter-
mine, sulla base di fonti legislative speciali nazionali o regionali, gli oneri relativi ad even-
tuali prestazioni aggiuntive o alla applicazione di istituti tipici del salario accessorio debba-
no trovare copertura nelle risorse assegnate dalle predette fonti legislative ovvero attraverso
un adeguato finanziamento a carico del bilancio degli enti interessati nel rispetto dei relativi
equilibri e a condizione che sussista la necessaria capacità di spesa.
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CONTRATTO DI FORNITURA DI LAVORO TEMPORANEO
(Art. 2 CCNL 14/9/2000)

1. Gli enti possono stipulare contratti di lavoro temporaneo, secondo la disciplina della legge
n. 196/1997, per soddisfare esigenze a carattere non continuativo e/o a cadenza periodica, o
collegate a situazioni di urgenza non fronteggiabili con il personale in servizio o attraverso
le modalità del reclutamento ordinario previste dal D.Lgs. n. 165/2001. 
2. In particolare, oltre che nei casi previsti dall’art.1, comma 2, lett. b) e c) della legge 
n. 196/1997, i contratti di fornitura sono stipulati nelle ipotesi di seguito illustrate e nel rispet-
to dei criteri generali indicati nel comma 1:

a) per consentire la temporanea utilizzazione di professionalità non previste nell’ordina-
mento dell’amministrazione, anche al fine di sperimentarne la necessità;
b) in presenza di eventi eccezionali e motivati non considerati in sede di programmazione
dei fabbisogni, per la temporanea copertura di posti vacanti, per un periodo massimo di 60
giorni e a condizione che siano state avviate le procedure per la loro copertura; il limite
temporale è elevato a 180 giorni per la temporanea copertura di posti relativi a profili pro-
fessionali non facilmente reperibili o comunque necessari a garantire standard definiti di
prestazioni, in particolare nell’ambito dei servizi assistenziali; 
c) per punte di attività o per attività connesse ad esigenze straordinarie, derivanti anche da
innovazioni legislative che comportino l’attribuzione di nuove funzioni, alle quali non
possa farsi fronte con il personale in servizio;
d) per particolari fabbisogni professionali connessi all’attivazione e aggiornamento di
sistemi informativi ovvero di controllo di gestione e di elaborazione di manuali di qualità
e carte di servizi, che non possono essere soddisfatti ricorrendo unicamente al personale
in servizio;
e) per soddisfare specifiche esigenze di supporto tecnico e per creare le relative competen-
ze nel campo della prevenzione, della sicurezza, dell’ambiente di lavoro e dei servizi alla
persona con standards predefiniti.

3. Il numero dei contratti di fornitura di lavoro temporaneo non può superare il tetto del 7%,
calcolato su base mensile, dei lavoratori a tempo indeterminato in servizio presso l’ente, arro-
tondato, in caso di frazioni, all’unità superiore.
4. Il ricorso al lavoro temporaneo non è consentito per i profili della categoria A, per quelli
dell’area di vigilanza e per quelli del personale educativo e docente degli asili nido e delle
scuole materne, elementari, medie e superiori. Sono, altresì, escluse le posizioni di lavoro che
comportano l’esercizio di funzioni nell’ambito delle competenze del Sindaco come Ufficiale
di Governo.
5. Si rinvia alle disposizioni della L. n. 196/1997, e successive modificazioni ed integrazio-
ni, per gli aspetti non previsti dal presente articolo.
6. I lavoratori con contratto di fornitura di lavoro temporaneo, qualora partecipino a pro-
grammi o progetti di produttività hanno titolo a partecipare all’erogazione dei connessi trat-
tamenti. La contrattazione integrativa decentrata definisce casi, condizioni, criteri e modali-
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tà per la determinazione e corresponsione dei suddetti trattamenti accessori.
7. L’ente comunica tempestivamente all’impresa fornitrice, titolare del potere disciplinare
nei confronti dei lavoratori temporanei, le circostanze di fatto disciplinarmente rilevanti da
contestare al lavoratore temporaneo ai sensi dell’art. 7 della legge n. 300/1970.
8. Gli enti sono tenuti, nei riguardi dei lavoratori temporanei, ad assicurare tutte le misure, le
informazioni e gli interventi di formazione relativi alla sicurezza e prevenzione previsti dal
D.Lgs. n. 626/1994, in particolare per quanto concerne i rischi specifici connessi all’attività
lavorativa in cui saranno impegnati.
9. I lavoratori temporanei hanno diritto di esercitare presso gli enti utilizzatori i diritti di
libertà e di attività sindacale previsti dalla legge n. 300/1970 e possono partecipare alle
assemblee del personale dipendente.
10. Gli enti provvedono alla tempestiva e preventiva informazione e consultazione ai sogget-
ti sindacali di cui all’art. 10, comma 2, del CCNL dell’1.4.1999, sul numero, sui motivi, sul
contenuto, anche economico, sulla durata prevista dei contratti di lavoro temporaneo e sui
relativi costi. Nei casi di motivate ragioni d’urgenza le amministrazioni forniscono l’infor-
mazione in via successiva, comunque non oltre i cinque giorni successivi alla stipulazione
dei contratti di fornitura, ai sensi dell’art. 7, comma 4, punto a) della legge 24 giugno 1997,
n. 196.
11. Alla fine di ciascun anno le amministrazioni forniscono ai soggetti sindacali di cui 
all’art. 10, comma 2, del CCNL dell’1.4.1999 tutte le informazioni necessarie alla verifica
del rispetto della percentuale fissata dal comma 3. Entro lo stesso termine gli enti fornisco-
no alle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del presente CCNL e all’ARAN tutte
le informazioni di cui al precedente comma 10. 
12. In conformità alle vigenti disposizioni di legge, è fatto divieto agli enti di attivare rappor-
ti per l’assunzione di personale di cui al presente articolo con soggetti diversi dalle agenzie
abilitate alla fornitura di lavoro temporaneo dal Ministero del Lavoro e della Previdenza
sociale.

CONTRATTO DI FORMAZIONE E LAVORO
(Art. 3 CCNL 14/9/2000)

1. Nell’ambito della programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all’art. 39,
comma 2 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, gli enti possono stipulare contratti di forma-
zione e lavoro nel rispetto delle disposizioni di cui all’art. 3 del decreto legge 30 
ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 e
all’art. 16 del decreto legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla
legge 19 luglio 1994, n. 451. 
2. Non possono stipulare contratti di formazione e lavoro gli enti che abbiano proceduto a
dichiarazioni di eccedenza o a collocamento in disponibilità di proprio personale nei dodici
mesi precedenti la richiesta, salvo che l’assunzione avvenga per l’acquisizione di professio-
nalità diverse da quelle dichiarate in eccedenza.
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3. Le selezioni dei candidati destinatari del contratto di formazione e lavoro avvengono nel
rispetto della normativa generale vigente in tema di reclutamento nelle pubbliche ammini-
strazioni, ivi comprese le disposizioni riferite a riserve, precedenze e preferenze, utilizzando
procedure semplificate.
4. Il contratto di formazione e lavoro può essere stipulato:

a) per l’acquisizione di professionalità elevate;
b) per agevolare l’inserimento professionale mediante un’esperienza lavorativa che con-
senta un adeguamento delle capacità professionali al contesto organizzativo e di servizio.

5. Le esigenze organizzative che giustificano l’utilizzo dei contratti di formazione e lavoro
non possono contestualmente essere utilizzate per altre tipologie di assunzione a tempo deter-
minato.
6. Ai fini del comma 4, in relazione al vigente sistema di classificazione del personale, sono
considerate elevate le professionalità inserite nella categoria D. Il contratto di formazione e
lavoro non può essere stipulato per l’acquisizione di professionalità ricomprese nella catego-
ria A.
7. Ai lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, ai sensi delle lettere a) e b) del
comma 4, è corrisposto il trattamento tabellare corrispondente al profilo di assunzione 
(B1, B3, C1, D1 e D3).
8. Per i lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro ai sensi del comma 4, lett. a),
nell’ambito del periodo stabilito di durata del rapporto, è previsto un periodo obbligatorio di
formazione, che esclude ogni prestazione lavorativa, non inferiore a 130 ore complessive; per
i lavoratori assunti ai sensi dell’art. 4, lett. b) il suddetto periodo non può essere inferiore 
a 20 ore ed è destinato alla formazione di base relativa alla disciplina del rapporto di lavoro,
all’organizzazione del lavoro nonché alla prevenzione ambientale ed antinfortunistica. Per
l’area della vigilanza le ore minime di formazione riguardano le materie attinenti alla speci-
fica professionalità. Gli oneri della formazione di cui al presente comma non gravano sulle
risorse di cui all’art. 23, comma 2, del CCNL dell’1.4.1999.
9. Le eventuali ore aggiuntive devolute alla formazione rispetto a quelle previste dall’art. 16,
comma 5 del decreto legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla
legge 19 luglio 1994, n. 451 non sono retribuite.
10. Il contratto di formazione e lavoro è stipulato in forma scritta, secondo i principi di cui
all’art. 14 del CCNL del 6.7.1995, e deve contenere l’indicazione delle caratteristiche, della
durata e della tipologia dello stesso. In particolare la durata è fissata in misura non superio-
re a 24 mesi, nel caso previsto dal comma 4, lett. a) e in misura non superiore a dodici mesi,
nel caso previsto dal comma 4, lett. b). Copia del contratto di formazione e lavoro deve esse-
re consegnata al lavoratore.
11. Il trattamento economico spettante ai lavoratori assunti con contratto di formazione e
lavoro è costituito dal trattamento tabellare iniziale, dall’indennità integrativa speciale, dalla
tredicesima mensilità, dagli altri compensi o indennità connessi alle specifiche caratteristiche
della effettiva prestazione lavorativa, se ed in quanto dovute. La contrattazione decentrata
può disciplinare l’attribuzione di compensi per particolari condizioni di lavoro o per altri
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incentivi previsti dall’art. 17 del CCNL dell’1.04.1999, utilizzando esclusivamente le risor-
se previste nel finanziamento del progetto di formazione e lavoro.
12. La disciplina normativa è quella prevista per i lavoratori a tempo determinato, con le
seguenti eccezioni: 

- la durata del periodo di prova è pari ad un mese di prestazione effettiva per i contratti sti-
pulati ai sensi del comma 4, lett. b); lo stesso periodo è elevato a due mesi per i contratti
previsti dal comma 4, lett. a);
- nelle ipotesi di malattia o di infortunio, il lavoratore non in prova ha diritto alla conser-
vazione del posto di lavoro per un periodo pari alla metà del contratto di formazione di cui
è titolare.

13. Nella predisposizione dei progetti di formazione e lavoro devono essere rispettati i prin-
cipi di non discriminazione diretta ed indiretta di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125.
14. Il contratto di formazione lavoro si risolve automaticamente alla scadenza prefissata e
non può essere prorogato o rinnovato. Ai soli fini del completamento della formazione pre-
vista, in presenza dei seguenti eventi oggettivamente impeditivi della formazione il contrat-
to può essere prorogato per un periodo corrispondente a quello di durata della sospensione
stessa:

- malattia;
- gravidanza e puerperio, astensione facoltativa post-partum;
- servizio militare di leva e richiamo alle armi;
- infortunio sul lavoro.

15. Prima della scadenza del termine stabilito nel comma 10 il contratto di formazione e lavo-
ro può essere risolto esclusivamente per giusta causa.
16. Al termine del rapporto l’amministrazione è tenuta ad attestare l’attività svolta ed i risul-
tati formativi conseguiti dal lavoratore. Copia dell’attestato è rilasciata al lavoratore.
17. Il rapporto di formazione e lavoro può essere trasformato in contratto di lavoro a tempo
indeterminato ai sensi dell’art. 3, comma 11, del decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863. Gli enti disciplinano, pre-
via concertazione ai sensi dell’art. 8 del CCNL dell’1.4.1999, il procedimento ed i criteri per
l’accertamento selettivo dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alle
posizioni di lavoro da ricoprire, assicurando la partecipazione alle selezioni anche ai lavora-
tori di cui al comma 14.
18. Nel caso in cui il rapporto di formazione e lavoro si trasformi in rapporto a tempo inde-
terminato, il periodo di formazione e lavoro è computato a tutti gli effetti nell’anzianità di
servizio.
19. Non è consentita la stipula di contratti di formazione lavoro da parte degli enti che non
confermano almeno il 60% dei lavoratori il cui contratto sia scaduto nei 24 mesi precedenti,
fatti salvi i casi di comprovata impossibilità correlati ad eventi eccezionali e non prevedibi-
li.
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DISCIPLINA SPERIMENTALE DEL TELELAVORO
(Art. 1 CCNL 14/9/2000)

1. Il telelavoro determina una modificazione del luogo di adempimento della prestazione
lavorativa realizzabile, con l’ausilio di specifici strumenti telematici, nella forma del telela-
voro domiciliare, che comporta la prestazione dell’attività lavorativa dal domicilio del dipen-
dente, o nella forma del lavoro a distanza, che comporta la prestazione dell’attività lavorati-
va da centri appositamente attrezzati distanti dalla sede dell’ente e al di fuori del controllo
diretto di un dirigente.
2. Gli enti, previa informazione ed eventuale incontro con i soggetti sindacali di cui 
all’art. 10, comma 2, del CCNL dell’1.04.1999, possono definire progetti per la sperimenta-
zione del telelavoro nei limiti e con le modalità stabilite dall’art. 3 del DPR. 8.3.1999 n. 70
e dal CCNL quadro sottoscritto il 23.3.2000, al fine di razionalizzare l’organizzazione del
lavoro e di realizzare economie di gestione attraverso l’impiego flessibile delle risorse
umane.
3. I singoli partecipanti ai progetti sperimentali di telelavoro sono individuati secondo le pre-
visioni dell’art. 4 del CCNL quadro del 23.3.2000.
4. Gli enti definiscono, in relazione alle caratteristiche dei progetti da realizzare, di intesa
con i dipendenti interessati, la frequenza dei rientri nella sede di lavoro originaria, che non
può comunque essere inferiore ad un giorno per settimana.
5. L’orario di lavoro, a tempo pieno o nelle diverse forme del tempo parziale, è distribuito
nell’arco della giornata a discrezione del dipendente in relazione all’attività da svolgere,
fermo restando che in ogni giornata di lavoro il dipendente deve essere a disposizione per
comunicazioni di servizio in due periodi di un’ora ciascuno fissati nell’ambito dell’orario di
servizio; in caso di rapporto di lavoro a tempo parziale orizzontale la durata dei due periodi
si riduce del 50%. Per effetto della distribuzione discrezionale del tempo di lavoro, non sono
configurabili prestazioni aggiuntive, straordinarie notturne o festive né permessi brevi ed
altri istituti che comportano riduzioni di orario.
6. Il lavoratore ha il dovere di riservatezza su tutte le informazioni delle quali venga in pos-
sesso per il lavoro assegnatogli e di quelle derivanti dall’utilizzo delle apparecchiature, dei
programmi e dei dati in loro contenuti. In nessun caso il lavoratore può eseguire lavori per
conto proprio o per terzi utilizzando le attrezzature assegnategli senza previa autorizzazione
dell’ente.
7. La postazione di telelavoro deve essere messa a disposizione, installata e collaudata a cura
e a spese dell’ente, sul quale gravano i costi di manutenzione e gestione dei sistemi di sup-
porto per il lavoratore. Nel caso di telelavoro a domicilio potrà essere installata una linea tele-
fonica presso l’abitazione del lavoratore, con oneri di impianto ed esercizio a carico dell’en-
te, espressamente preventivati nel progetto di telelavoro. Lo stesso progetto prevede l’entità
dei rimborsi, anche in forma forfettaria, delle spese sostenute dal lavoratore per consumi
energetici e telefonici, sulla base delle intese raggiunte in sede di contrattazione integrativa
decentrata. 
8. Gli enti, nell’ambito delle risorse destinate al finanziamento della sperimentazione del
telelavoro, stipulano polizze assicurative per la copertura dei seguenti rischi:
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- danni alle attrezzature telematiche in dotazione del lavoratore, con esclusione di quelli
derivanti da dolo o colpa grave;
- danni a cose o persone, compresi i familiari del lavoratore, derivanti dall’uso delle stes-
se attrezzature.

Gli enti provvedono altresì alla copertura assicurativa INAIL.
9. La verifica delle condizioni di lavoro e dell’idoneità dell’ambiente di lavoro avviene
all’inizio dell’attività e periodicamente ogni sei mesi, concordando preventivamente con l’in-
teressato i tempi e le modalità della stessa in caso di accesso presso il domicilio. Copia del
documento di valutazione del rischio, ai sensi dell’art. 4, comma 2, del D.Lgs. n. 626/1994,
è inviata ad ogni dipendente, per la parte che lo riguarda.
10. La contrattazione decentrata integrativa definisce l’eventuale trattamento accessorio
compatibile con la specialità della prestazione nell’ambito delle finalità indicate nell’art. 17
del CCNL dell’1.4.1999.
11. È garantito al lavoratore l’esercizio dei diritti sindacali e la partecipazione alle assemblee.
In particolare, ai fini della sua partecipazione all’attività sindacale, il lavoratore deve poter
essere informato attraverso l’istituzione di una bacheca sindacale elettronica e l’utilizzo di un
indirizzo di posta elettronica con le rappresentanze sindacali sul luogo di lavoro.
12. I lavoratori sono altresì invitati a partecipare alle eventuali conferenze di servizio o di
organizzazione previste dall’ordinamento vigente.
13. È istituito, presso l’ARAN, un osservatorio nazionale a composizione paritetica con la
partecipazione di rappresentanti, del Comitato di Settore e delle organizzazioni sindacali fir-
matarie del presente CCNL che, con riunioni annuali, verifica l’utilizzo dell’istituto e gli
eventuali problemi. 

MOBILITÀ

PASSAGGIO DIRETTO AD ALTRE AMMINISTRAZIONI
DEL PERSONALE IN ECCEDENZA

(Art. 25 CCNL 14/9/2000)

1. In relazione a quanto previsto dall’art. 33, comma 6, del D.lgs. n. 165/2001, conclusa la
procedura di cui ai commi 3, 4 e 5 dello stesso articolo, allo scopo di facilitare il passaggio
diretto del personale dichiarato in eccedenza ad altri enti del comparto e di evitare il collo-
camento in disponibilità del personale che non sia possibile impiegare diversamente nell’am-
bito della medesima amministrazione, l’ente interessato comunica a tutti gli enti del compar-
to aventi sede in ambito provinciale o anche interprovinciale l’elenco del personale in ecce-
denza distinto per categoria e profilo professionale richiedendo la loro disponibilità al pas-
saggio diretto, in tutto o in parte, di tale personale. Analoga richiesta viene rivolta anche agli
altri enti o amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, aventi sempre
sede in ambito regionale, al fine di verificare ulteriori disponibilità di posti per i passaggi
diretti. 
2. Gli enti destinatari della richiesta di cui al comma 1, qualora interessati, comunicano,
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entro il termine di 30 giorni, l’entità dei posti, corrispondenti per categoria e profilo, vacan-
ti nella rispettiva dotazione organica per i quali, tenuto conto della programmazione dei fab-
bisogni, sussiste l’assenso al passaggio diretto del personale in eccedenza.
3. I posti disponibili sono comunicati ai lavoratori dichiarati in eccedenza che possono indi-
care le relative preferenze e chiederne le conseguenti assegnazioni, anche con la specifica-
zione delle eventuali priorità; l’ente dispone i trasferimenti nei quindici giorni successivi alla
richiesta.
4. Qualora si renda necessaria una selezione tra più aspiranti allo stesso posto, si forma una
graduatoria sulla base di criteri definiti dagli enti che tengano conto dei seguenti elementi:

- situazione di famiglia, privilegiando il maggior numero di componenti;
- maggiore anzianità lavorativa presso la pubblica amministrazione;
- situazione personale del lavoratore portatore di handicap in gravi condizioni psico-fisiche;
- particolari condizioni di salute del lavoratore e dei familiari.

5. Gli enti datori di lavoro attivano nei confronti del personale messo in disponibilità le ini-
ziative di formazione e riqualificazione utili per favorirne la ricollocazione, nell’ambito dei
piani formativi finanziati dagli enti. Allo stesso personale sono riconosciute le forme di
incentivazione di cui all’art. 17, comma 7, del CCNL dell’1.4.1999.   

@ N.B.
L’Art. 7 della Legge 3/03 (collegato alla Finanziaria contenente disposizio-
ni in materia di mobilità del personale delle pubbliche amministrazioni) pre-
vede che le amministrazioni prima di procedere all’ assunzione di persona-
le- pena la nullità di diritto delle assunzioni stesse- sono tenute a comunica-
re al Dipartimento della Funzione Pubblica, l’area, il livello e la sede di
destinazione per i quali si intende bandire il concorso nonché , se necessa-
rio le funzioni e le eventuali specifiche di idoneità richieste. Il Dipartimento
provvede ad assegnare d’ufficio il personale collocato in disponibilità. Le
amministrazioni decorsi due mesi dalla comunicazione di cui sopra possono
procedere all’avvio della procedura concorsuale per le posizioni per le quali
non sia intervenuta l’assegnazione.
Inoltre l’Art. 9 della legge del 16/1/2003 n. 3, recante disposizioni ordina-
mentali in materia di pubblica amministrazione, dispone che: 
a) a decorrere dal 2003, fermo restando quanto previsto dall'articolo 39
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, in materia
di programmazione delle assunzioni, con regolamento emanato ai sensi del-
l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del
Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia
e delle finanze, sono stabiliti le modalità e i criteri con i quali le amministra-
zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e gli enti pubblici non
economici possono ricoprire i posti disponibili, nei limiti della propria dota-
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zione organica, utilizzando gli idonei delle graduatorie di pubblici concorsi
approvate da altre amministrazioni del medesimo comparto di contrattazione;
b) le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle
finalità del presente capo secondo le rispettive competenze previste dai rela-
tivi statuti e dalle norme di attuazione.

DISCIPLINA DELL’INQUADRAMENTO DEL PERSONALE TRASFERITO

AMBITO DI APPLICAZIONE
(Art. 26 CCNL 5/10/2001)

1. Il presente Titolo II disciplina i criteri di inquadramento ed il trattamento economico da
applicare nei confronti del personale del comparto dei Ministeri, nonché del personale
dell'ANAS, in occasione di processi di mobilità, già attuati o da attuare, a seguito di trasfe-
rimento e di deleghe di funzioni e competenze statali al sistema delle autonomie locali ai
sensi delle disposizioni contenute nell’art. 7 della legge n. 59/1997 e successivi decreti attua-
tivi.

NUOVO INQUADRAMENTO PROFESSIONALE DEL
PERSONALE TRASFERITO

(Art. 27 CCNL 5/10/2001)

1. Il personale del comparto dei Ministeri di cui all’art. 26, con decorrenza dalla data di effet-
tiva messa a disposizione con le relative risorse finanziarie, è inquadrato nelle categorie e nei
profili del vigente sistema di classificazione del comparto Regioni-Autonomie Locali, previ-
sti dall’allegato A del CCNL del 31.3.1999, secondo le indicazioni contenute nella tabella di
equiparazione di cui all’art. 5 del DPCM del 14.12.2000 n. 446. Sono comunque fatti salvi
gli effetti derivanti dagli inquadramenti già operati dagli enti del comparto con decorrenza
anticipata rispetto a quella stabilita.
2. Con decorrenza dalla data di inquadramento di cui al comma 1, al personale del compar-
to dei Ministeri trasferito presso gli enti del comparto, si applicano esclusivamente le dispo-
sizioni sul trattamento normativo ed economico previste dai contratti collettivi nazionali di
lavoro del comparto delle Regioni e delle Autonomie Locali.
3. Per il biennio economico 2000-2001, al suddetto personale competono i soli incrementi
tabellari del trattamento economico derivanti dal CCNL del comparto Ministeri relativi a tale
periodo contrattuale.  
4. Il personale dell'ANAS è inquadrato, con decorrenza dalla data di effettiva messa a dispo-
sizione con le relative risorse finanziarie, nelle categorie e nei profili del vigente sistema di
classificazione, secondo le indicazioni contenute nella tabella di equiparazione allegata al
DPCM 22.12.2000, n. 448.
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INQUADRAMENTO RETRIBUTIVO DEL PERSONALE TRASFERITO
(Art. 28 CCNL 5/10/2001)

1. Il rapporto di lavoro del personale trasferito, in applicazione delle disposizioni del presen-
te contratto, continua senza interruzioni, con l’ente di destinazione.
2. Al lavoratore trasferito è riconosciuta integralmente l’anzianità di servizio maturata pres-
so l’amministrazione o l'ente di provenienza, che è utile agli effetti di tutti gli istituti del
CCNL del comparto Regioni-Autonomie Locali, relativi alla disciplina del rapporto di lavo-
ro, che a lei facciano espresso riferimento.  
3. Al fine della determinazione del trattamento economico complessivo da attribuire al per-
sonale trasferito dallo Stato e della specificazione delle diverse voci retributive che lo com-
pongono, gli enti prendono in considerazione i seguenti elementi fissi e continuativi: stipen-
dio tabellare iniziale, indennità integrativa speciale, l’importo delle posizioni di sviluppo
economico conseguite secondo le previsioni del vigente sistema di classificazione del perso-
nale, retribuzione individuale di anzianità (RIA), indennità di amministrazione.
4. Per le finalità di cui al comma 3, relativamente al personale trasferito dall'ANAS, gli enti
prendono in considerazione gli elementi fissi e continuativi previsti per il personale delle aree
dall’art. 4 del DPCM 22.12.2000, n. 448. 
5. Nell’ipotesi in cui l’importo complessivo del trattamento fisso e continuativo di cui ai
commi 3 e 4, in godimento presso l’amministrazione o l'ente di provenienza, sia superiore a
quello derivante dal nuovo inquadramento, ai sensi dell’art. 27, presso l’ente di destinazio-
ne, l’eventuale differenza è conservata a titolo di retribuzione individuale di anzianità.
6. Il personale delle ex carriere direttive dei ruoli ad esaurimento trasferito, in applicazione
del presente contratto, presso enti del comparto Regioni-Autonomie Locali è inquadrato nella
categoria D, posizione economica D5; la quota residua del trattamento economico fisso e
continuativo in godimento è conservata a titolo di retribuzione individuale di anzianità. 
7. Gli enti possono stabilire, in sede di contrattazione decentrata integrativa, la collocazione
del personale trasferito in una posizione di sviluppo economico superiore, nell’ambito della
medesima categoria di inquadramento, rispetto a quella derivante dall’applicazione 
dell’art. 27, sino a concorrenza del valore annuo corrispondente alla ex indennità di ammini-
strazione in godimento. Gli effetti economici di tale collocazione non sono considerati ai fini
dell’applicazione della disciplina dell’art. 16, comma 1, del CCNL dell’1.4.1999.

DISCIPLINA CONTRATTUALE NELLA FASE TRANSITORIA
(Art. 29 CCNL 5/10/2001)

1. Fermo restando, con decorrenza dalla data di inquadramento, la applicazione al personale
trasferito della disciplina generale prevista dai contratti collettivi di lavoro vigenti nel com-
parto Regioni-Autonomie Locali e nel rispetto del principio della continuità del rapporto di
lavoro,  nella fase di transizione, le parti convengono che la disciplina degli istituti di segui-
to individuati debba avvenire sulla base dei criteri di gestione per gli stessi stabiliti:
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a) ferie: i dipendenti conservano tutti i diritti loro spettanti in materia di ferie maturate e
non fruite presso l’amministrazione di appartenenza nell’anno in cui si è operato il trasfe-
rimento; da quest’ultima data trova applicazione l’art. 18 del CCNL del 6.7.1995 e il
dipendente può fruire delle ferie non fruite, previa autorizzazione del dirigente in relazio-
ne alle esigenze di servizio, entro il primo semestre dell’anno successivo;
b) malattia: i periodi di assenza per malattia fruiti sino al momento del trasferimento sono
comunicati agli enti di destinazione e sono computati secondo la disciplina dell’art. 21 del
CCNL del 6.7.1995;
c) aspettative: i periodi di aspettativa per motivi di famiglia e personali, di congedi per la
formazione, di congedi dei genitori, di congedi per eventi e cause particolari già fruiti dal
dipendente sono ugualmente comunicati all’ente di destinazione ai fini dell’applicazione
della disciplina di tali istituti contenuta negli artt. 11, 13, 14, 16, 17 e 18 del CCNL
del 14.9.2000;
d) rapporto a tempo parziale: i lavoratori trasferiti con rapporto di lavoro a tempo parzia-
le  conservano tale tipologia di contratto anche in condizione di eventuale soprannumero
rispetto alla percentuale stabilita nell’art. 4, comma 2, del CCNL successivo 
del 14.9.2000; a tal fine il lavoratore, all’atto del trasferimento, presenta specifica doman-
da per la conferma del rapporto a tempo parziale, in deroga ad ogni termine temporale.

CCNL del 18 dicembre 2003 di interpretazione autentica
dell’Art. 26 e seguenti del CCNL 5/10/2001

PUNTO 1
Le parti concordano l’interpretazione degli Art. 26 e seguenti del CCNL 5/10/2001 nel testo
che segue:
La disciplina degli articoli 26 e seguenti del CCNL del 5/10/2001 trova applicazione esclu-
sivamente nei confronti del personale del comparto dei Ministeri nonché del personale
dell'ANAS trasferito alle Autonomie locali ai sensi dell'art. 7 della legge n. 59/1997 e dei
relativi decreti attuativi.

PUNTO 2
La disciplina di cui al punto 1 non trova applicazione con riferimento ai trasferimenti di
personale agli enti locali, ivi compresi quelli con provenienza dall'Ente Ferrovie dello
Stato, che restano regolamentati e tutelati dall'art. 5, comma 2, del DPCM n. 325/1998 e
secondo gli indirizzi applicativi formulati dal Dipartimento della Funzione Pubblica.
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4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 24 CCNL 22/1/2004

Le parti concordano nel ritenere che per il primo inquadramento del personale trasfe-
rito agli enti nel periodo dal gennaio 2002 al dicembre 2003, debbano essere applicati i
medesimi criteri previsti dal Titolo II del CCNL del 5.10.2001, con gli adeguamenti resi
necessari dalle novità introdotte dal presente CCNL.
Devono intendersi, in particolare, confermati i criteri di equiparazione tra le posizioni
giuridiche acquisite nell’ente di provenienza e quelle corrispondenti nell’ente ricevente
secondo le previsioni dell’art. 27, commi 1 e 4, del CCNL 5.10.2001.
Sui punti di seguito indicati l’orientamento condiviso delle parti può essere così riassunto:
Incrementi contrattuali

a) il personale inquadrato dopo il gennaio 2002 conserva il valore dell’incremento sti-
pendiale e della eventuale indennità di amministrazione già acquisiti nell’ammini-
strazione di provenienza; dal gennaio 2003 matura l’incremento stipendiale previsto
dal presente CCNL;
b) il personale inquadrato dopo il gennaio 2003 conserva gli incrementi contrattuali
(per stipendio e per eventuale indennità di amministrazione) già acquisiti nell’ammi-
nistrazione di provenienza con effetto dell’1.1.2002 e dall’1.1.2003;
c) è esclusa, in ogni caso, la duplicazione dei benefici contrattuali.

Determinazione del trattamento economico di primo inquadramento
a) si sommano tutte le voci già previste dall’art. 28, commi 3 e 4, del CCNL
del 5.10.2001 negli importi annui, compresa la tredicesima ove dovuta, acquisiti nel-
l’ente di provenienza al momento della decorrenza dell’inquadramento;
b) si sommano tutte le voci retributive previste nell’ente ricevente nei valori annui
vigenti alla stessa data del primo inquadramento, compresa la tredicesima ove dovu-
ta; questa somma ricomprende anche i valori annui della nuova indennità di com-
parto;
c) se dalla sottrazione del valore b) al valore a) dovesse risultare un valore differen-
ziale positivo, si riconosce al lavoratore un assegno personale non riassorbibile; se il
valore differenziale risultasse negativo, si conferma integralmente il trattamento eco-
nomico correlato all’inquadramento.

Le parti concordano nel ritenere che analoghi criteri possano essere utilizzati dagli enti
in sede di inquadramento di personale trasferito, anche volontariamente, da pubbliche
amministrazioni anche di diverso comparto.
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NORME DISCIPLINARI

CLAUSOLA GENERALE
(Art. 22 CCNL 22/1/2004)

1. È confermata la disciplina contenuta nel capo V del CCNL del 6 luglio 1995, fatte
salve le modificazioni di cui ai successivi articoli.

OBBLIGHI DEL DIPENDENTE
(Art. 23 CCNL 6/7/95. Art. 23 CCNL 22/1/2004)

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la Repubblica
con impegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità del-
l'attività amministrativa, anteponendo il rispetto della legge e l'interesse pubblico agli inte-
ressi privati propri ed altrui. Il dipendente adegua altresì il proprio comportamento ai
principi riguardanti il rapporto di lavoro contenuti nel codice di condotta allegato.
(Integrazione art. 23 CCNL 22/1/2004)
2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di fiducia e
collaborazione tra l'Amministrazione e i cittadini. 
3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore qualità del
servizio, il dipendente deve in particolare: 

a) collaborare con diligenza, osservando le norme del presente contratto, le disposizioni
per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite dall'Amministrazione anche in relazio-
ne alle norme vigenti in materia di sicurezza e d’ambiente di lavoro; 
b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dei singoli ordina-
menti ai sensi dell’art. 24 L. 7 agosto 1990 n. 241; 
c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio; 
d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui abbia titolo, nel rispetto
delle disposizioni in materia di trasparenza e d’accesso all'attività amministrativa previste
dalla legge 7 agosto 1990 n. 241, dai regolamenti attuativi della stessa vigenti nell'ammi-
nistrazione nonché attuare le disposizioni dell'amministrazione in ordine al DPR. del
28/12/2000 n. 445 (testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-
ria di documentazione amministrativa; (Integrazione art. 23 CCNL 22/1/2004)
e) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle pre-
senze e non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dirigente del servizio;
f) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti condot-
ta uniformata a principi di correttezza ed astenersi da comportamenti lesivi della dignità
della persona; 
g )non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività che ritardino il recupero
psico - fisico in periodo di malattia od infortunio; 
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h) eseguire le disposizioni inerenti l'espletamento delle proprie funzioni o mansioni che gli
siano impartiti dai superiori. Se ritiene che l'ordine sia palesemente illegittimo, il dipen-
dente deve farne rimostranza a che l'ha impartito, dichiarandone le ragioni; se l'ordine è
rinnovato per iscritto ha il dovere di darvi esecuzione. Il dipendente non deve, comunque,
eseguire l'ordine quando l'atto sia vietato dalla legge penale o costituisca illecito ammini-
strativo; 
i) vigilare sul corretto espletamento dell’attività del personale sott'ordinato ove tale com-
pito rientri nelle proprie responsabilità; 
l) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui
affidati; 
m) non valersi di quanto è di proprietà dell'Amministrazione per ragioni che non siano di
servizio; 
n) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connes-
sione con la prestazione lavorativa; 
o) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali
dell'Amministrazione da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano debita-
mente autorizzate, persone estranee all'amministrazione stessa in locali non aperti al pub-
blico; 
p) comunicare all'Amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora
temporanea, nonché ogni successivo mutamento delle stesse; 
q) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio d’appartenenza, salvo comprova-
to impedimento; 
r) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere
direttamente o indirettamente interessi finanziari o non finanziari propri o di suoi paren-
ti entro il 4° grado o conviventi. (Integrazione art. 23 CCNL 22/1/2004)

CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI DELLE
PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI

ART. 1
DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

1. I princìpi e i contenuti del presente codice costituiscono specificazioni esemplificative
degli obblighi di diligenza, lealtà e imparzialità, che qualificano il corretto adempimento
della prestazione lavorativa. I dipendenti pubblici - escluso il personale militare, quello della
polizia di Stato ed il Corpo di polizia penitenziaria, nonché i componenti delle magistrature
e dell'Avvocatura dello Stato - si impegnano ad osservarli all'atto dell'assunzione in servizio. 
2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell'art. 54, comma 3, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, al coordinamento con le previsioni in materia di responsabilità discipli-
nare. Restano ferme le disposizioni riguardanti le altre forme di responsabilità dei pubblici
dipendenti. 
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3. Le disposizioni che seguono trovano applicazione in tutti i casi in cui non siano applica-
bili norme di legge o di regolamento o comunque per i profili non diversamente disciplinati
da leggi o regolamenti. Nel rispetto dei princìpi enunciati dall'art. 2, le previsioni degli arti-
coli 3 e seguenti possono essere integrate e specificate dai codici adottati dalle singole ammi-
nistrazioni ai sensi dell'art. 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

ART. 2
PRINCIPI

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire esclusivamente
la Nazione con disciplina ed onore e di rispettare i princìpi di buon andamento e imparziali-
tà dell'amministrazione. Nell'espletamento dei propri compiti, il dipendente assicura il rispet-
to della legge e persegue esclusivamente l'interesse pubblico; ispira le proprie decisioni ed i
propri comportamenti alla cura dell'interesse pubblico che gli è affidato. 
2. Il dipendente mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di prendere deci-
sioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, di con-
flitto di interessi. Egli non svolge alcuna attività che contrasti con il corretto adempimento
dei compiti d'ufficio e si impegna ad evitare situazioni e comportamenti che possano nuoce-
re agli interessi o all'immagine della pubblica amministrazione. 
3. Nel rispetto dell'orario di lavoro, il dipendente dedica la giusta quantità di tempo e di ener-
gie allo svolgimento delle proprie competenze, si impegna ad adempierle nel modo più sem-
plice ed efficiente nell'interesse dei cittadini e assume le responsabilità connesse ai propri
compiti. 
4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio e non
utilizza a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio. 
5. Il comportamento del dipendente deve essere tale da stabilire un rapporto di fiducia e col-
laborazione tra i cittadini e l'amministrazione. Nei rapporti con i cittadini, egli dimostra la
massima disponibilità e non ne ostacola l'esercizio dei diritti. Favorisce l'accesso degli stes-
si alle informazioni a cui abbiano titolo e, nei limiti in cui ciò non sia vietato, fornisce tutte
le notizie e informazioni necessarie per valutare le decisioni dell'amministrazione e i com-
portamenti dei dipendenti. 
6. Il dipendente limita gli adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese a quelli indi-
spensabili e applica ogni possibile misura di semplificazione dell'attività amministrativa,
agevolando, comunque, lo svolgimento, da parte dei cittadini, delle attività loro consentite, o
comunque non contrarie alle norme giuridiche in vigore. 
7. Nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente rispetta la distribuzione delle funzio-
ni tra Stato ed enti territoriali. Nei limiti delle proprie competenze, favorisce l'esercizio delle
funzioni e dei compiti da parte dell'autorità territorialmente competente e funzionalmente più
vicina ai cittadini interessati. 
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ART. 3
REGALI E ALTRE UTILITÀ

1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, neanche in occasione di festività,
regali o altre utilità salvo quelli d'uso di modico valore, da soggetti che abbiano tratto o
comunque possano trarre benefìci da decisioni o attività inerenti all'ufficio. 
2. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, regali o altre utilità da un subordi-
nato o da suoi parenti entro il quarto grado. Il dipendente non offre regali o altre utilità ad un
sovraordinato o a suoi parenti entro il quarto grado, o conviventi, salvo quelli d'uso di modi-
co valore. 

ART. 4
PARTECIPAZIONE AD ASSOCIAZIONI E ALTRE ORGANIZZAZIONI

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica al
dirigente dell'ufficio la propria adesione ad associazioni ed organizzazioni, anche a carattere
non riservato, i cui interessi siano coinvolti dallo svolgimento dell'attività dell'ufficio, salvo
che si tratti di partiti politici o sindacati. 
2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni ed organizzazioni,
né li induce a farlo promettendo vantaggi di carriera.

ART. 5
TRASPARENZA NEGLI INTERESSI FINANZIARI

1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti di collaborazio-
ne in qualunque modo retribuiti che egli abbia avuto nell'ultimo quinquennio, precisando: 

a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, abbiano ancora rapporti finan-
ziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in atti-
vità o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.

2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipa-
zioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la
funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado o affini entro il
secondo, o conviventi che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li
pongano in contatti frequenti con l'ufficio che egli dovrà dirigere o che siano coinvolte nelle
decisioni o nelle attività inerenti all'ufficio. Su motivata richiesta del dirigente competente in
materia di affari generali e personale, egli fornisce ulteriori informazioni sulla propria situa-
zione patrimoniale e tributaria.
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ART. 6
OBBLIGO DI ASTENSIONE

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano
coinvolgere interessi propri ovvero: di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi; di indi-
vidui od organizzazioni con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o grave inimi-
cizia o rapporti di credito o debito; di individui od organizzazioni di cui egli sia tutore, cura-
tore, procuratore o agente; di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o
stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in
ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il dirigen-
te dell'ufficio. 

ART. 7
ATTIVITÀ COLLATERALI

1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi dall'amministrazione retribuzioni o altre uti-
lità per prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti d'ufficio. 
2. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che
abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o atti-
vità inerenti all'ufficio. 
3. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il conferimento di incarichi remunerati. 

ART. 8
IMPARZIALITÀ

1. Il dipendente, nell'adempimento della prestazione lavorativa, assicura la parità di tratta-
mento tra i cittadini che vengono in contatto con l'amministrazione da cui dipende. A tal fine,
egli non rifiuta né accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente accordate o rifiuta-
te ad altri. 
2. Il dipendente si attiene a corrette modalità di svolgimento dell'attività amministrativa di
sua competenza, respingendo in particolare ogni illegittima pressione, ancorché esercitata dai
suoi superiori. 

ART. 9
COMPORTAMENTO NELLA VITA SOCIALE

1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre nell'amministrazione per ottenere utilità
che non gli spettino. Nei rapporti privati, in particolare con pubblici ufficiali nell'esercizio
delle loro funzioni, non menziona né fa altrimenti intendere, di propria iniziativa, tale posi-
zione, qualora ciò possa nuocere all'immagine dell'amministrazione. 
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ART. 10
COMPORTAMENTO IN SERVIZIO

1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda né affida ad altri dipendenti il compi-
mento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza. 
2. Nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipendente limita le assenze dal luogo di lavo-
ro a quelle strettamente necessarie. 
3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o attrezzature di cui dispone per ragioni
di ufficio. Salvo casi d'urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell'ufficio per esigenze
personali. Il dipendente che dispone di mezzi di trasporto dell'amministrazione se ne serve
per lo svolgimento dei suoi compiti d'ufficio e non vi trasporta abitualmente persone estra-
nee all'amministrazione. 
4. Il dipendente non accetta per uso personale, né detiene o gode a titolo personale, utilità
spettanti all'acquirente, in relazione all'acquisto di beni o servizi per ragioni di ufficio. 

ART. 11
RAPPORTI CON IL PUBBLICO

1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico presta adeguata attenzione alle domande
di ciascuno e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento pro-
prio e di altri dipendenti dell'ufficio. Nella trattazione delle pratiche egli rispetta l'ordine cro-
nologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto motivando genericamente con la quantità
di lavoro da svolgere o la mancanza di tempo a disposizione. Egli rispetta gli appuntamenti
con i cittadini e risponde sollecitamente ai loro reclami. 
2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sinda-
cali e dei cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche che vadano a detrimen-
to dell'immagine dell'amministrazione. Il dipendente tiene informato il dirigente dell'ufficio
dei propri rapporti con gli organi di stampa. 
3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse in ordine a decisioni o azioni proprie o
altrui inerenti all'ufficio, se ciò possa generare o confermare sfiducia nell'amministrazione o
nella sua indipendenza ed imparzialità. 
4. Nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre comunicazioni il dipendente adotta un lin-
guaggio chiaro e comprensibile. 
5. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in una amministrazione che fornisce ser-
vizi al pubblico si preoccupa del rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall'am-
ministrazione nelle apposite carte dei servizi. Egli si preoccupa di assicurare la continuità del
servizio, di consentire agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro informazio-
ni sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli di qualità. 
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ART. 12
CONTRATTI

1. Nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, il dipendente non ricorre a
mediazione o ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di
intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del contrat-
to. 
2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura,
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a
titolo privato nel biennio precedente. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di
appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali egli
abbia concluso contratti a titolo privato nel biennio precedente, si astiene dal partecipare
all'adozione delle decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del contratto. 
3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato con imprese con cui abbia concluso, nel
biennio precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione,
per conto dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell'ufficio. 
4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il
dirigente competente in materia di affari generali e personale. 

ART. 13
OBBLIGHI CONNESSI ALLA VALUTAZIONE DEI RISULTATI

1. Il dirigente ed il dipendente forniscono all'ufficio interno di controllo tutte le informazio-
ni necessarie ad una piena valutazione dei risultati conseguiti dall'ufficio presso il quale pre-
stano servizio. L'informazione è resa con particolare riguardo alle seguenti finalità: modali-
tà di svolgimento dell'attività dell'ufficio; qualità dei servizi prestati; parità di trattamento tra
le diverse categorie di cittadini e utenti; agevole accesso agli uffici, specie per gli utenti disa-
bili; semplificazione e celerità delle procedure; osservanza dei termini prescritti per la con-
clusione delle procedure; sollecita risposta a reclami, istanze e segnalazioni.

SANZIONI E PROCEDURE DISCIPLINARI
(Art. 24 CCNL 6/7/1995, Art. 24 CCNL 22/1/2004)

1. Le violazioni, da parte dei lavoratori, degli obblighi disciplinati nell’art. 23 danno
luogo, secondo la gravità dell’infrazione, previo procedimento disciplinare, all’applica-
zione delle seguenti sanzioni disciplinari: 

a) rimprovero verbale;
b) rimprovero scritto (censura);
c) multa di importo  fino ad un massimo di 4 ore di retribuzione;
d) sospensione dal servizio e dalla retribuzione fino ad un massimo di dieci giorni;
e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un
massimo di sei mesi;

133



f) licenziamento con preavviso;
g) licenziamento senza preavviso. (Integrazione art. 24 CCNL 22/1/2004)

2. L’ente, salvo il caso del rimprovero verbale, non può adottare alcun provvedimento
disciplinare nei confronti del dipendente, senza previa contestazione scritta dell’adde-
bito e senza averlo sentito a sua difesa con l’eventuale assistenza di un procuratore
ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce man-
dato. La contestazione deve essere effettuata tempestivamente e comunque nel termine
di 20 giorni che decorrono:

a) dal momento in cui il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora ha
avuto conoscenza del fatto;
b) dal momento in cui l’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, su segna-
lazione del responsabile della struttura in cui il dipendente lavora, ha avuto cono-
scenza del fatto comportante l’applicazione di sanzioni più gravi del rimprovero ver-
bale e di quello scritto. (Integrazione art. 24 CCNL 22/1/2004)

3. La convocazione scritta per la difesa non può avvenire prima che siano trascorsi cinque
giorni lavorativi dalla contestazione del fatto che vi ha dato causa. Trascorsi inutilmente 15
giorni dalla convocazione per la difesa del dipendente, la sanzione è applicata nei 
successivi 15 giorni. 
4. Nel caso in cui, ai sensi dell’art. 55 del D.Lgs. n. 165/2001 la sanzione da comminare
non sia di sua competenza, il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora, ai
fini del comma 2, segnala entro 10 giorni, all’ufficio competente per i procedimenti
disciplinari, ai sensi del comma 4 dell’art. 55 citato, i fatti da contestare al dipendente
per l’istruzione del procedimento. In caso di mancata comunicazione nel termine pre-
detto si darà corso all’accertamento della responsabilità del soggetto tenuto alla comu-
nicazione. (Integrazione art. 24 CCNL 22/1/2004)
4bis. Qualora, anche nel corso del procedimento, già avviato con la contestazione, emer-
ga che la sanzione da applicare non sia di spettanza del responsabile della struttura in
cui il dipendente lavora, questi, entro 5 giorni, trasmette tutti gli atti all’ufficio compe-
tente per i procedimenti disciplinari, dandone contestuale comunicazione all’interessa-
to. Il procedimento prosegue senza soluzione di continuità presso quest’ultimo 
ufficio, senza ripetere la contestazione scritta dell’addebito. (Integrazione art. 24 
CCNL 22/1/2004)
5. Al dipendente o, su espressa delega al suo difensore, è consentito l'accesso a tutti gli atti
istruttori riguardanti, il procedimento a suo carico. 
6. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 giorni dalla data della contesta-
zione d'addebito. Qualora non sia stato portato a termine entro tale data, il procedimento si
estingue. 
7. L'ufficio competente per i procedimenti disciplinari, sulla base degli accertamenti effettua-
ti e delle giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra quelle indi-
cate nell'art. 25, nel rispetto dei principi e criteri di cui al comma 1 dello stesso art. 25, anche
per le infrazioni di cui al comma 7, lett. c). Quando il medesimo ufficio ritenga che non vi
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sia luogo a procedere disciplinarmente dispone la chiusura del procedimento, dandone comu-
nicazione all'interessato. 
8. Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla
loro applicazione. 
9. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabi-
lità d’altro genere nelle quali egli sia incorso. 
9bis. Con riferimento al presente articolo sono da intendersi perentori il termine inizia-
le e quello finale del procedimento disciplinare. Nelle fasi intermedie i termini ivi pre-
visti saranno comunque applicati nel rispetto dei principi di tempestività ed immedia-
tezza, che consentano la certezza delle situazioni giuridiche. (Integrazione art. 24
CCNL 22/1/2004)
10. Per quanto non previsto dalla presente disposizione si rinvia all'art. 55 del decreto legi-
slativo n. 165/2001, in particolare per quanto concerne la costituzione di collegi arbitrali
unici per più amministrazioni omogenee o affini, mediante convenzione tra enti.

CODICE DISCIPLINARE
(Art. 25  CCNL 22/1/2004)

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione
alla gravità della mancanza, e in conformità a quanto previsto dall’art. 55 del D.Lgs. 
n. 165 del 2001 e successive modificazioni ed integrazioni, il tipo e l’entità di ciascuna
delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti criteri generali: 

a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia
dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento; 
b) rilevanza degli obblighi violati; 
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 
d) grado di danno o di pericolo causato all’ente, agli utenti o a terzi ovvero al disser-
vizio determinatosi; 
e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al
comportamento del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell’ambito del biennio pre-
visto dalla legge, al comportamento verso gli utenti; 
f) al concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra di loro.

2. La recidiva nelle mancanze previste ai commi 4, 5 e 6, già sanzionate nel biennio di
riferimento, comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle previste nell’ambito
dei medesimi commi. 
3. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissio-
ne o con più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedi-
mento, è applicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infra-
zioni sono punite con sanzioni di diversa gravità.
4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo
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della multa di importo pari a 4 ore di retribuzione si applica, graduando l’entità delle
sanzioni in relazione ai criteri del comma 1, per: 

a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia,
nonché dell’orario di lavoro;
b) condotta non conforme ai principi di correttezza verso superiori o altri dipenden-
ti o nei confronti del pubblico;
c) negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni
mobili o strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba
espletare attività di custodia o vigilanza;
d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurez-
za sul lavoro ove non ne sia derivato danno o disservizio;
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell’ente,
nel rispetto di quanto previsto dall’art. 6 della legge 20 maggio 1970 n. 300;
f) insufficiente rendimento, rispetto ai carichi di lavoro e, comunque, nell’assolvi-
mento dei compiti assegnati.

L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’ente e destinato ad
attività sociali a favore dei dipendenti.
5. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribu-
zione fino ad un massimo di 10 giorni si applica, graduando l’entità della sanzione in
relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, che abbiano comportato l’applica-
zione del massimo della multa;
b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 4;
c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello
stesso; in tali ipotesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata del-
l’assenza o dell’abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità
della violazione degli obblighi del dipendente, agli eventuali danni causati all’ente,
agli utenti o ai terzi;
d) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata
dai superiori;
e) svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato di
malattia o di infortunio;
f) testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari o rifiuto della stessa;
g) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi calunniosi o diffamatori nei
confronti di altri dipendenti o degli utenti o di terzi;
h) alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi;
i) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’ente, salvo che siano espressione della
libertà di pensiero, ai sensi dell’art.1 della legge n. 300 del 1970;
j) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della dignità della persona;

136



k) violazione di obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle
lettere precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all’ente,
agli utenti o ai terzi; 
l) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che assu-
mano forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro
dipendente.

6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribu-
zione da 11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica per: 

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente quando sia
stata comminata la sanzione massima oppure quando le mancanze previste al 
comma 5 presentino caratteri di particolare gravità;
b) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per un numero di giorni superiore
a quello indicato nella lett. c) del comma 5 e fino ad un massimo di 15;
c) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigi-
lanza, di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sot-
trazione di somme o beni di pertinenza dell’ente o ad esso affidati;
d) persistente insufficiente rendimento o fatti, colposi o dolosi, che dimostrino grave
incapacità a adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio;
e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e
denigratori, di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti
di un altro dipendente al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o addirit-
tura di escluderlo dal contesto lavorativo;
f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità
che siano lesivi della dignità della persona;

Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato della
retribuzione fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, è corrisposta
allo stesso un’indennità pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 52, comma 2,
lett. b) (retribuzione base mensile) del CCNL del 14.9.2000 nonché gli assegni del nucleo
familiare ove spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni caso, computabile ai fini
dell’anzianità di servizio. 
7. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per: 

a) recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, nelle mancanze previste ai commi 5
e 6, anche se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza tra quelle
previste nei medesimi commi, che abbia comportato l’applicazione della sanzione
massima di 6 mesi di sospensione dal servizio e dalla retribuzione, fatto salvo quan-
to previsto al successivo comma 8, lett. a);
b) recidiva nell’infrazione di cui al comma 6, lettera c);
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’ente per riconosciute e moti-
vate esigenze di servizio nel rispetto delle vigenti procedure, adottate nel rispetto dei
modelli di relazioni sindacali previsti, in relazione alla tipologia di mobilità attivata;
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d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’ente quando l’assenza
arbitraria ed ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici gior-
ni. Qualora il dipendente riprenda servizio si applica la sanzione di cui al comma 6;
e) continuità, nel biennio, dei comportamenti rilevati attestanti il perdurare di una
situazione di insufficiente rendimento o fatti, dolosi o colposi, che dimostrino grave
incapacità a adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio;
f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reite-
rati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza mora-
le o di persecuzione psicologica nei confronti di un collega al fine di procurargli un
danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo;
g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale,
che siano lesivi della dignità della persona;
h) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso fuori dal servizio e
non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per
la sua specifica gravità;
i) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle let-
tere precedenti di gravità tale secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire
la prosecuzione del rapporto di lavoro;
j) reiterati comportamenti ostativi all’attività ordinaria dell’ente di appartenenza e
comunque tali da comportare gravi ritardi e inadempienze nell’erogazione dei servi-
zi agli utenti.

8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per: 
a) terza recidiva nel biennio, negli ambienti di lavoro, di vie di fatto contro dipenden-
ti o terzi, anche per motivi non attinenti al servizio;
b) accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti
falsi e, comunque, con mezzi fraudolenti, ovvero che la sottoscrizione del contratto
individuale di lavoro sia avvenuta a seguito di presentazione di documenti falsi;
c) condanna passata in giudicato: 

1) per i delitti già indicati nell’art.1, comma 1, lettere a), b) limitatamente 
all’art. 316 del codice penale, c), ed e) della legge 18 gennaio 1992 n. 16; per il 
personale degli enti locali il riferimento è ai delitti previsti dagli artt. 58, comma 1, 
lett. a), b) limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. c), d) ed e), e 59, 
comma 1, lett. a), limitatamente ai delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) 
e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) del D.Lgs.n. 267 del 2000;
2) per gravi delitti commessi in servizio;
3) per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 97;

d) condanna passata in giudicato quando dalla stessa consegua l’interdizione perpe-
tua dai pubblici uffici;



e) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio
che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche
provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gravità;
f) violazioni intenzionali degli obblighi non ricompresi specificatamente nelle lettere
precedenti, anche nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri di cui al
comma 1, da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di
lavoro.

9. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 8 sono comunque sanzio-
nate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all’individuazio-
ne dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 23 quanto al tipo e alla
misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti.
10. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data la massima pub-
blicità mediante affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pub-
blicità è tassativa e non può essere sostituita con altre.

NORME DISCIPLINARI
(Scheda esplicativa)

• L’ente non può adottare, salvo il caso del rimprovero verbale, alcun 
provvedimento disciplinare nei confronti del dipendente senza previa 
contestazione scritta dell’addebito e senza averlo sentito a sua difesa con 
l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante 
dell’associazione sindacale a cui aderisce o a cui conferisce mandato

• La contestazione, effettuata dal responsabile della struttura in cui il 
dipendente lavora e dall’ufficio per i procedimenti disciplinari, deve essere 
tempestiva e comunque entro i termini indicati nel contratto

• Principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla 
gravità della mancanza

• Tipo ed entità delle sanzioni determinati in relazione ad una serie di criteri 
generali specificati nel contratto (intenzionalità del comportamento, grado 
di danno o pericolo, esistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, 
rilevanza degli obblighi violati, ect.)

• Il CCNL 2002/2005 ha introdotto la nuova sanzione della sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione da 11 gg. fino ad un massimo di sei 
mesi; durante tale periodo è prevista la corresponsione al dipendente di 
un’indennità pari al 50% della retribuzione di cui all’art. 52, comma 2, 
lett. b, del CCNL 14.9.2000 e degli assegni familiari

• L’importo delle ritenute per multa è introitato dal bilancio dell’ente e 
destinato ad attività sociali a favore dei dipendenti

• Deve essere data la massima pubblicità al codice disciplinare mediante 
affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è 
tassativa e non può essere sostituita con altre
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RAPPORTO TRA PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E
PROCEDIMENTO PENALE

(Art. 26 CCNL 22/1/2004)

1. Nel caso di commissione in servizio di gravi fatti illeciti di rilevanza penale l’ente ini-
zia il procedimento disciplinare ed inoltra la denuncia penale. Il procedimento discipli-
nare rimane tuttavia sospeso fino alla sentenza definitiva. Analoga sospensione è dispo-
sta anche nel caso in cui l’obbligo della denuncia penale emerga nel corso del procedi-
mento disciplinare già avviato.
2. Al di fuori dei casi previsti nel comma 1, quando l’ente venga a conoscenza dell’esi-
stenza di un procedimento penale a carico del dipendente per i medesimi fatti oggetto
di procedimento disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva. 
3. Qualora l’ente sia venuta a conoscenza dei fatti che possono dal luogo a sanzione
disciplinare solo a seguito della sentenza definitiva di condanna, il procedimento è
avviato nei termini previsti dall’art. 24, comma 2. 
4. Fatto salvo il disposto dell’art. 5, comma 2, della legge n. 97 del 2001, il procedimen-
to disciplinare sospeso ai sensi del presente articolo è riattivato entro 180 giorni da
quando l’ente ha avuto notizia della sentenza definitiva e si conclude entro 120 giorni
dalla sua riattivazione. 
5. Per i soli casi previsti all’art. 5, comma 4, della legge n. 97 del 2001 il procedimento
disciplinare precedentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni da quando l’ente ha
avuto comunicazione della sentenza definitiva e deve concludersi entro i successivi 120
giorni dalla sua riattivazione.
6. L’applicazione della sanzione prevista dall’art. 25 (codice disciplinare), come conse-
guenza delle condanne penali citate nei commi 7, lett. h) e 8, lett. c) ed e), non ha carat-
tere automatico essendo correlata all’esperimento del procedimento disciplinare, salvo
quanto previsto dall’art. 5, comma 2, della legge n. 97 del 2001 e dall’art. 28 del codice
penale relativamente alla applicazione della pena accessoria dell’interdizione perpetua
dai pubblici uffici.
7. In caso di sentenza penale irrevocabile di assoluzione pronunciata con la formula 
“il fatto non sussiste” o “l’imputato non lo ha commesso” si applica quanto previsto dal-
l’art. 653 c.p.p. e l’ente dispone la chiusura del procedimento disciplinare sospeso, dan-
done comunicazione all’interessato. Ove nel procedimento disciplinare sospeso, al
dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione,
siano state contestate altre violazioni, il procedimento medesimo riprende per dette
infrazioni.
8. In caso di sentenza definitiva di proscioglimento, prima del dibattimento, ai sensi del-
l’art. 129 cpp, pronunciata con la formula il fatto non sussiste o perché l’imputato non
lo ha commesso, si procede analogamente al comma 7.
9. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione l’art. 653, 
comma 1bis del c.p.p. 
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10. Il dipendente licenziato ai sensi dell’art. 25 (codice disciplinare), comma 7, lett. h) e
comma 8, lett. c) ed e), e successivamente assolto a seguito di revisione del processo ha
diritto, dalla data della sentenza di assoluzione, alla riammissione in servizio nella
medesima sede o in altra su sua richiesta, anche in soprannumero, nella posizione eco-
nomica acquisita nella categoria di appartenenza  all’atto del licenziamento  ovvero in
quella corrispondente alla qualifica funzionale posseduta alla medesima data secondo il
pregresso ordinamento professionale. 
11. Dalla data di riammissione di cui al comma 10, il dipendente ha diritto a tutti gli
assegni che sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto
anche dell’eventuale periodo di sospensione antecedente, escluse le indennità comunque
legate alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero alla prestazione di lavoro straor-
dinario. In caso di premorienza, gli stessi compensi spettano al coniuge o al convivente
superstite e ai figli.
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RAPPORTO TRA PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E
PROCEDIMENTO PENALE

(Scheda esplicativa)

• Nel caso di illeciti di rilevanza penale commessi in servizio 
l’Amministrazione inizia il procedimento disciplinare ed inoltra la denuncia 
penale. Il procedimento disciplinare è sospeso fino alla sentenza definitiva

• Quando l’Amministrazione venga a conoscenza dell’esistenza di un 
procedimento penale a carico del dipendente per i medesimi fatti oggetto di 
procedimento disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva
Il procedimento disciplinare sospeso è riattivato entro 180 gg. da quando 
l’ente ha avuto notizia della sentenza definitiva e si deve concludere entro 
120 gg. dalla sua riattivazione

• In caso di sentenza penale di assoluzione o proscioglimento l’ente dispone la 
chiusura del procedimento disciplinare sospeso

• Il procedimento disciplinare riprende qualora i fatti contestati abbiano 
valenza disciplinare pur non costituendo illecito penale

• In caso di sentenza irrevocabile di condanna si applica l’art. 653, comma 
1 bis, del codice di procedura penale

• Il dipendente colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso 
d’ufficio dal servizio per la durata dello stato di detenzione, con la 
corresponsione di un’indennità pari al 50 % della retribuzione base mensile 
di cui all’art. 52, comma 2, lett. b, del CCNL 14/9/00, la retribuzione individuale
di anzianità ove acquisita e gli assegni del nucleo familiare

• La sospensione dal servizio scatta anche nei casi di sentenza di condanna 
che preveda la pena accessoria dell’interdizione temporanea dai pubblici 
uffici e per tutta la durata della stessa 

• Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o di proscioglimento quanto 
corrisposto durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di assegno, 
verrà conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto in 
servizio

• Il periodo di sospensione non è computabile ai fini dell’anzianità di servizio
• Il dipendente licenziato per effetto di sentenza penale, e che viene 

successivamente assolto a seguito di revisione del processo, ha diritto alla 
riammissione in servizio e a tutti gli assegni che gli sarebbero stati 
corrisposti nel periodo di licenziamento, salvo le indennità legate alla 
presenza, straordinario e incarichi
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SOSPENSIONE CAUTELARE IN CORSO DI PROCEDIMENTO DISCIPLINARE
(Art. 26 CCNL 6/7/1995)

1. L'Amministrazione, laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su fatti adde-
bitati al dipendente a titolo di infrazione disciplinare punibili con la sanzione della sospen-
sione dal servizio e dalla retribuzione, può disporre, nel corso del procedimento disciplinare,
l'allontanamento dal lavoro per un periodo di tempo non superiore a trenta giorni, con con-
servazione della retribuzione. 
2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della sospen-
sione dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo dell'allontanamento cautelati-
vo deve essere computato nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione
limitata agli effettivi giorni di sospensione irrogati. 
3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come sospen-
sione dal servizio, è valutabile agli effetti dell'anzianità di servizio. 

SOSPENSIONE CAUTELARE IN CASO DI PROCEDIMENTO PENALE
(Art. 27 CCNL 22/1/2004)

1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso
d’ufficio dal servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di
detenzione o comunque dello stato restrittivo della libertà.
2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche
nel caso in cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione
della libertà personale quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente atti-
nenti al rapporto di lavoro o comunque tali da comportare, se accertati, l’applicazione
della sanzione disciplinare del licenziamento ai sensi dell’art. 25 (codice disciplinare)
commi 7 e 8 (licenziamento con e senza preavviso).
3. L’ente, cessato lo stato di restrizione della libertà personale, di cui al comma 1, può
prolungare anche successivamente il periodo di sospensione del dipendente, fino alla
sentenza definitiva, alle medesime condizioni del comma 2.
4. Resta fermo l’obbligo di sospensione per i delitti già indicati dall’art. 1, comma 1,
lett. a), b) limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. c) ed e) della legge n. 16 
del 1992; per le medesime finalità, nei confronti del personale degli enti locali trova
applicazione la disciplina degli artt. 58, comma 1, lett. a), b) limitatamente all’art. 316
del codice penale, lett. c), d) ed e), e 59, comma 1, lett. a) limitatamente ai delitti già indi-
cati nell’art. 58 comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) del 
D.Lgs. n. 267 del 2000.
5. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001, trova appli-
cazione la disciplina ivi stabilita.  Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna
anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena,
trova applicazione l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97 del 2001.
6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto previsto dall’art. 25bis in
tema di rapporti tra procedimento disciplinare e procedimento penale.
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7. Al dipendente sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrisposti
un’indennità pari al 50% della retribuzione base mensile di cui all’art. 52, comma 2,
lett. b) del CCNL del 14.9.2000, la retribuzione individuale di anzianità ove acquisita e
gli assegni del nucleo familiare, con esclusione di ogni compenso accessorio, comunque
denominato. 
8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o di proscioglimento, ai sensi dell’art. 25bis,
commi 7 e 8, quanto corrisposto, durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di
assegno alimentare verrà conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse rima-
sto in servizio, escluse le indennità o compensi comunque collegati alla presenza in ser-
vizio, agli incarichi ovvero a  prestazioni di carattere straordinario. Ove il procedimen-
to disciplinare riprenda per altre infrazioni, ai sensi dell’art. 25bis, comma 7, secondo
periodo, il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate. 
9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di con-
danna penale, ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al
dipendente precedentemente sospeso viene conguagliato quanto dovuto se fosse stato in
servizio, escluse le indennità o compensi comunque collegati alla presenza in servizio,
agli incarichi ovvero a  prestazioni di carattere straordinario; dal conguaglio sono
esclusi i periodi di sospensione del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del
giudizio disciplinare riattivato.
10. Quando vi sia stata sospensione cautelare del servizio a causa di procedimento pena-
le, la stessa conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non
superiore a cinque anni. Decorso tale termine la sospensione cautelare è revocata di
diritto e il dipendente riammesso in servizio. Il procedimento disciplinare rimane,
comunque, sospeso sino all’esito del procedimento penale. 
11. Qualora la sentenza definitiva di condanna preveda anche la pena accessoria della
interdizione temporanea dai pubblici uffici, l’ente sospende il lavoratore per la durata
della stessa.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE PER I PROCEDIMENTI DISCIPLINARI
(Art. 28 CCNL 22/1/2004)

1. I procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del presente contratto,
sono portati a termine secondo le procedure vigenti alla data del loro avvio con la noti-
fica della contestazione.
2. Alle infrazioni disciplinari accertate ai sensi del comma 1, si applicano – qualora più
favorevoli – le sanzioni previste dall’art. 25 (codice disciplinare) del CCNL del 6 luglio
1995, senza le modifiche apportate dal presente contratto.
3. In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare di cui 
all’art. 25 deve essere obbligatoriamente affisso in ogni posto di lavoro in luogo acces-
sibile a tutti i dipendenti, entro 15 giorni dalla data di stipulazione del presente CCNL
e si applica dal quindicesimo giorno successivo a quello dell’affissione.
4. Per le infrazioni disciplinari commesse nel periodo ricompreso tra la data di sotto-
scrizione del presente CCNL e quella di decorrenza dell’efficacia del codice disciplina-
re, trova applicazione quanto previsto dai commi 1 e 2.
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TRATTAMENTO ECONOMICO

STIPENDIO TABELLARE
(Art. 29 CCNL 22/1/2004)

1. Gli stipendi tabellari sono incrementati, tenendo conto dell’inflazione programmata
per ciascuno dei due anni costituenti il biennio 2002 – 2003, del recupero dello scarto
tra inflazione reale e programmata del biennio precedente nonché delle ulteriori risor-
se destinate al trattamento fisso derivanti dalle modifiche introdotte dall’art. 33,
comma 1, della legge n. 289 del 27.12.2002 (finanziaria 2003) pari allo 0,5%.
2. Ai sensi del comma 1, il trattamento economico tabellare delle posizioni iniziali e di
sviluppo delle diverse categorie, come definito dalla tabella A allegata al CCNL
del 5.10.2001, è incrementato degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati
nella tabella A allegata al presente contratto, con le decorrenze ivi previste. 
3. A decorrere dal 1 gennaio 2003, l’indennità integrativa speciale (IIS), di cui alla
tabella C allegata al CCNL del 14.9.2000, cessa di essere corrisposta come singola voce
della retribuzione ed è conglobata nella voce stipendio tabellare; detto conglobamento
non ha effetti diretti o indiretti sul trattamento economico complessivo fruito dal per-
sonale in servizio all’estero in base alle vigenti disposizioni.
4. I più elevati importi di indennità integrativa speciale attualmente in godimento da
parte del personale delle categorie B e D, rispetto all’importo conglobato nello stipen-
dio, sono conservati come assegno personale non riassorbibile ed utile ai fini del tratta-
mento di pensione e di fine servizio. Gli stessi importi sono ricompresi nella nozione del
trattamento economico di cui all’art. 52, comma 2, lett. b), del CCNL del 14.9.2000.
5. A seguito dell’applicazione della disciplina dei commi 2 e 3, gli importi annui del trat-
tamento economico tabellare iniziale e di sviluppo del sistema di classificazione sono
rideterminati, a regime, con decorrenza dal 1.1.2003 secondo le indicazioni delle allega-
te tabelle B e C. 
6. Sono confermati: la tredicesima mensilità, secondo la disciplina dell’art. 3 del CCNL
del 5.10.2001, la retribuzione individuale di anzianità e gli altri assegni personali a
carattere continuativo e non riassorbibile.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 14 CCNL 22/1/2004

Con riferimento alla disciplina dell’art. 29, comma 2, le parti concordano nel ritenere
che l’importo dell’incremento stipendiale riconosciuto a favore del personale collocato
nelle singole posizioni di sviluppo del sistema di classificazione, per la misura più eleva-
ta rispetto all’importo attribuito dal presente CCNL al personale collocato nelle posi-
zioni iniziali (A1, B1, C1, D1) o di accesso dall’esterno (B3, D3),  è finanziata con le
risorse nazionali del CCNL medesimo e quindi è anch’esso a carico dei bilanci degli enti. 
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Questo incremento specifico  deve essere inteso, più chiaramente, come  differenza tra
l’incremento stipendiale attribuito, ad esempio, al lavoratore in posizione C3, rispetto
a quello riconosciuto al lavoratore in C1. Lo stesso differenziale retributivo, (C3 meno
C1 corrisponde alla differenza tra € 81,09 mensili ed € 77,11 mensili ed è pari ad € 3,98
mensili e a € 47,76 annui, cui deve sempre aggiungersi la quota di tredicesima mensili-
tà) naturalmente, si traduce, in pratica, in una corrispondente  rideterminazione del-
l’importo già in godimento a titolo di progressione economica; come ulteriore conse-
guenza questo stesso importo determina anche un altrettanto corrispondente aumento
del “fondo per le progressioni economiche orizzontali” di cui all’art. 17 del CCNL
dell’1.4.1999.
Per le stesse motivazioni anche i valori annui delle posizioni di sviluppo vengono ride-
terminate con effetto dal gennaio 2003  (comma 5, art. 29) con la conseguenza che il
costo complessivo delle eventuali nuove progressioni già effettuate o che saranno effet-
tuate con effetto da data successiva al gennaio 2003 dovrà essere calcolato tenendo pre-
sente i nuovi e più elevati valori, (cui deve aggiungersi la tredicesima mensilità) con
oneri, naturalmente, a carico delle risorse decentrate  stabili che subiranno un corri-
spondente decremento stabile.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 15 CCNL 22/1/2004

Con riferimento alla disciplina dell’art. 29, comma 4, le parti concordano nel ritenere
che il termine “attualmente” debba essere riferito alla data di sottoscrizione definitiva
del CCNL. L’assegno ad personam, pertanto, per il differenziale di I.I.S. deve essere
riconosciuto a tutto il personale in servizio alla predetta data che avesse comunque
acquisito il valore superiore della I.I.S. corrispondente alle posizioni di accesso B3 e D3.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 16 CCNL 22/1/2004

Con riferimento alla disciplina dell’art. 29, comma 4, le parti concordano nel ritenere
che l’assegno personale non riassorbibile attribuito al personale della categoria B con
posizione iniziale in B3, per la conservazione del differenziale della I.I.S., debba essere
correttamente conservato per il solo periodo di permanenza nella medesima categoria
B su qualunque posizione di sviluppo economico. L’assegno cessa di essere corrisposto
in caso di progressione verticale in categoria C.

146



INCREMENTI MENSILI DELLA RETRIBUZIONE TABELLARE
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità
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NUOVA RETRIBUZIONE TABELLARE
Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la 13ª mensilità

1) Per la categoria B e D l’IIS è pari a quella in godimento alla posizione iniziale
2) Il valore a decorrere dal 1.1.2003 comprende ed assorbe l’IIS
3) Ulteriori trattamenti economici vengono mantenuti come assegno ad personam pen-
sionabile e non riassorbibile
4) Confermata e da aggiungere ai valori della tabella, l’indennità di euro 64.56 annue
al personale assunto in categoria A o in profili collocati nella categoria B, posizione eco-
nomica B1, o che vi perviene per effetto di progressione
5) I valori delle categorie A5, B7, C5 e D6 decorrono dal 31/12/2003
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TABELLA CALCOLO ARRETRATI PER POSIZIONE ECONOMICA
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Simulazione al 31.12.2003

1°scaglione

1.01.2002

2°Scaglione

1°.01.2003

Ind..Comp.1°.01.2002 Ind.Comp.1°.01.2003 TotalePos

Economica

Importo   n.Mens   Importo  n.Mens Importo n.Mens Importo n.Mens

A1 30,90 13 65.30 13 3.09 12 8.02 12 1.383.92

A2 31.19 65.85 3.09 8.02 1.394.84

A3 31.82 67.18 3.09 8.02 1.420.32

A4 32.84 68.57 3.09 8.02 1.446.97

B1 32.60 68.90 3.73 9.73 1.481.02

B2 33.03 69.74 3.73 9.73 1.497.53

B3 34.30 72.50 3.73 9.73 1.549.92

B4 34.84 73.55 3.73 9.73 1570.59

B5 35.52 74.99 3.73 9.73 1.598.15

B6 36.26 76.55 3.73 9.73 1.628.05

C1 36.50 77.11 4.34 11.35 1.665.21

C2 37.30 78.74 4.34 11.35 1.696.80

C3 38.41 81.09 4.34 11.35 1.741.78

C4 39.83 84.09 4.34 11.35 1.799.24

D1 39.80 84.20 4.95 12.90 1.827.16

D2 42.09 88.86 4.95 12.90 1.917.51

D3 46.05 97.21 4.95 12.90 2.077.54

D4 48.33 102.03 4.95 12.90 2.169.84

D5 50.82 107.28 4.95 12.90 2.270.46



ISTITUZIONE E DISCIPLINA DELL’INDENNITÀ DI COMPARTO 
(Art. 33 CCNL 22/1/2004)

1. Al fine di conseguire un progressivo riallineamento della retribuzione complessiva
del personale del comparto delle regioni e delle autonomie locali con quella del restan-
te personale pubblico, è istituito un compenso denominato: indennità di comparto. 
2. L’indennità di comparto ha carattere di generalità e natura fissa e ricorrente. Essa è
corrisposta per dodici mensilità.
3. L’indennità di comparto è ridotta o sospesa negli stessi casi di riduzione o sospensio-
ne previsti per il trattamento tabellare. Essa non è utile ai fini della determinazione
della base di calcolo dell’indennità di fine servizio. L’istituzione dell’indennità di com-
parto non modifica le modalità di determinazione della base di calcolo in atto del trat-
tamento pensionistico anche con riferimento all’art. 2, commi 9 e 10 della legge n. 335
del 1995.
4. L’indennità è corrisposta come di seguito indicato:

a) con decorrenza dell’1.1.2002, nelle misure indicate nella colonna 1 della tabella D
allegata al presente CCNL;
b) con decorrenza dal 1.1.2003, le misure di cui alla lett. a) sono incrementate degli
importi previsti dalla colonna 2 della medesima tabella D; a tal fine sono prelevate le
corrispondenti risorse nell’ambito di quelle previste dall’art. 32 comma 1; 
c) con decorrenza 31.12.2003, ed a valere per l’anno 2004, l’importo della indennità
di comparto è corrisposto nei valori indicati nella colonna 4 della ripetuta tabella D
i quali riassorbono anche gli importi determinati ai sensi delle lettere a) e b); a tal
fine sono prelevate le corrispondenti risorse stabili dalle disponibilità dell’art. 31,
comma 2.  

5. Le quote d’indennità di cui alle lettere b) e c) del comma 4, prelevate dalle risorse
decentrate, sono riacquisite nella disponibilità delle medesime risorse (art. 31, comma 2)
a seguito della cessazione dal servizio, per qualsiasi causa, del personale interessato, per
le misure non riutilizzate in conseguenza di nuove assunzioni sui corrispondenti posti.
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TABELLA D

INDENNITÀ DI COMPARTO
Valori in Euro da corrispondere per 12 mensilità
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INDENNITÀ DI COMPARTO
(Scheda esplicativa)

• Al fine di perequare i trattamenti economici con quelli degli altri comparti il CCNL
22/1/2004 ha istituito l’indennità di comparto. Questa nuova voce retributiva ha 
carattere di generalità, natura fissa e ricorrente; ed è corrisposta per dodici mensilità

• Può essere sospesa o ridotta negli stessi casi previsti per il trattamento stipendiale
• Spetta a tutto il personale compreso quello titolare di posizione organizzativa
• Decorre dal 1 gennaio 2002 ed è corrisposta con i seguenti importi e decorrenze:

Valori mensili in euro per 12 mensilità

• Modalità di finanziamento dell’indennità di comparto:
a) le quote indicate nella colonna 1 della tabella D sono finanziate dal contratto 
nazionale (ovvero rientrano nelle disponibilità nazionali pari al 5,66%), e i relativi 
oneri sono a carico dei bilanci degli enti
b) le quote della colonna 2 sono prelevate nell’ambito di quelle previste dall’art. 32, 
comma 2, ovvero gli oneri sono sostenuti attraverso un parziale utilizzo dell’incremento,
pari allo 0,62%, delle risorse decentrate
c) le quote della colonna 3 vengono prelevate dal fondo di cui all’art. 31, comma 2

• Il valore a regime (corrisposto dal 1 gennaio 2004) dell’indennità è indicato nella 
colonna 4; valore unico per ogni categoria

• Le quote di indennità di cui alle lettere b) e c) prelevate dalle risorse decentrate, sono 
riacquisite nella disponibilità delle medesime a seguito della cessazione per 
qualsiasi causa dal servizio del personale interessato (compreso il trasferimento 
presso altro ente per mobilità), per le misure non riutilizzate in conseguenza di nuove 
assunzioni. Le risorse sono riacquisite nella disponibilità delle risorse decentrate 
anche nel caso di riclassificazione del personale nella categoria superiore per 
progressione verticale

• Per il personale assunto dal febbraio 2004 il finanziamento avviene:
a) la quota della colonna 1 resta a carico dei bilanci degli enti
b) le quote della colonna 2 e 3 sono riprelevate dalle risorse decentrate stabili per le
sole assunzioni legate alla copertura di posti conseguenti a cessazioni dal servizio 
(che hanno lasciato le proprie quote nelle risorse stabili)

• Le quote della colonna 2 e 3 sono a carico dei bilanci degli enti per i lavoratori 
assunti su posti scoperti negli anni 2002 e 2003 o creati successivamente

152



EFFETTI DEI NUOVI STIPENDI
(Art. 30 CCNL 22/1/2004)

1. Nei confronti del personale cessato o che cesserà dal servizio con diritto a pensione nel
periodo di vigenza del presente contratto di parte economica relativa al biennio 2002-2003,
gli incrementi di cui al comma 2 dell’art. 29. Hanno effetto integralmente, alle scadenze e
negli importi previsti nella tabella A, ai fini della determinazione del trattamento di quiescen-
za; agli effetti dell’indennità premio di fine servizio, dell’indennità sostitutiva del preavviso,
nonché di quella prevista dall’art. 2122 del c.c. (indennità in caso di decesso), si considera-
no solo gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione del rapporto.
2. Salvo diversa espressa previsione del CCNL del 1.4.1999 e del CCNL del 14.9.2000 gli
incrementi dei valori delle posizioni iniziali e di sviluppo del sistema di classificazione pre-
visti dall’art. 29, comma 2, e dalle allegate tabelle B e C, hanno effetto, dalle singole decor-
renze, su tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le vigenti disposi-
zioni prevedono un espresso rinvio alle medesime posizioni. 
3. Il conglobamento sullo stipendio tabellare dell’indennità integrativa speciale, di cui 
all’art. 29, comma 3, del presente CCNL, non modifica le modalità di determinazione della
base di calcolo in atto del trattamento pensionistico anche con riferimento all’art. 2, comma
10, della legge 8 agosto 1995 n. 335.

2 NOTA A VERBALE DELL’ARAN CCNL 22/1/2004

Con riferimento all’ultimo periodo dell’art. 30, comma 3, si precisa che al personale in
servizio all’estero destinatario del presente contratto, cui non spetta l’IIS, verrà appli-
cata una ritenuta sullo stipendio metropolitano corrispondente alla misura della inden-
nità integrativa speciale percepita al 31 dicembre 2002, che continua ad essere conside-
rata per il calcolo delle trattenute previdenziali secondo la normativa vigente. Si con-
ferma, altresì, che per il suddetto personale il conglobamento dell’indennità integrativa
speciale sullo stipendio tabellare è utile ai fini della indennità premio di fine servizio.

TREDICESIMA MENSILITÀ
(Art. 3 CCNL 5/10/2001, Art. 43 CCNL 22/1/2004)

1. Gli enti corrispondono ai lavoratori con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a
tempo determinato una tredicesima mensilità nel periodo compreso tra il 10 ed il 18 dicem-
bre d’ogni anno.
2. L’importo della tredicesima mensilità è pari alla retribuzione individuale mensile di cui
all’art. 52, comma 2, lett. c) del CCNL del 14.9.2000, spettante al lavoratore nel mese di
dicembre, fatto salvo quanto previsto nei commi successivi.
3. Nel caso di riclassificazione del personale, ai sensi dell’art. 4 del CCNL del 31.3.1999,
trova applicazione la medesima disciplina prevista nel comma 2. 
4. La tredicesima mensilità è corrisposta per intero al personale in servizio continuativo dal
primo gennaio dello stesso anno.
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5. Nel caso di servizio prestato per un periodo inferiore all’anno o in caso di cessazione
del rapporto di lavoro nel corso dell’anno, la tredicesima mensilità è dovuta in ragione
di un dodicesimo per ogni mese di servizio prestato e, per le frazioni di mese, in ragio-
ne di un trecentosessantacinquesimo per ogni giorno di servizio prestato nel mese, 
ed è calcolata con riferimento alla retribuzione individuale mensile di cui al 
comma 2 spettante al lavoratore nel mese contiguo a servizio intero. (Integrazione 
art. 43 CCNL 22/1/2004)
6. I ratei della tredicesima non spettano per i periodi trascorsi in aspettativa per motivi per-
sonali o di famiglia o in altra condizione che comporti la sospensione o la privazione del trat-
tamento economico e non sono dovuti al personale cessato dal servizio per motivi discipli-
nari.
7. Per i periodi temporali che comportino la riduzione del trattamento economico, il rateo
della tredicesima mensilità, relativo ai medesimi periodi, è ridotto nella stessa proporzione
della riduzione del trattamento economico.   

NOZIONE DI RETRIBUZIONE
(Art. 52 CCNL 14/9/2000)

1. La retribuzione è corrisposta mensilmente, salvo quelle voci del trattamento economico
accessorio per le quali la contrattazione decentrata integrativa prevede diverse modalità tem-
porali d’erogazione.
2. La retribuzione corrisposta al personale dipendente dagli enti del comparto Regioni-
Autonomie locali è definita come segue:

a) retribuzione mensile che è costituito dal valore economico mensile previsto per la posi-
zione iniziale d’ogni categoria (A1, B1, C1, D1) nonché per le altre posizioni d’accesso
previste nelle categorie B e D (B3 e D3);
b) retribuzione base mensile che è costituita dal valore della retribuzione mensile di cui
alla lettera a), dagli incrementi economici derivanti dalla progressione economica nella
categoria nonché dall’indennità integrativa speciale, i cui valori sono i riportati nella tabel-
la A allegata al presente CCNL;
c) retribuzione individuale mensile che è costituita dalla retribuzione base mensile di cui
alla precedente lettera b), dalla retribuzione individuale di anzianità, dalla retribuzione di
posizione nonché da altri eventuali assegni personali a carattere continuativo e non rias-
sorbibile;
d) retribuzione globale di fatto mensile o annuale che è costituita dall’importo della retri-
buzione individuale per 12 mensilità cui si aggiunge il rateo della 13^mensilità nonché
l’importo annuo della retribuzione variabile e delle indennità contrattuali percepite nel
mese o nell’anno di riferimento; sono esclusi le somme corrisposte a titolo di rimborso
spese o a titolo di indennizzo nonché quelle pagate per trattamento di missione fuori sede
e per trasferimento.

3. La retribuzione oraria si ottiene dividendo la corrispondente retribuzione mensile per 156.
Nel caso di orario di lavoro ridotto ai sensi dell’art. 22 del CCNL del 1.4.1999 si procede al
conseguente riproporzionamento del valore del predetto divisore.
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4. La retribuzione giornaliera si ottiene dividendo la corrispondente retribuzione mensile 
per 26.
5. Nell’ipotesi di mancata fruizione delle quattro giornate di riposo di cui all’art. 18, 
comma 6 del CCNL del 6.7.1995, il trattamento economico è lo stesso previsto per i giorni
di ferie.

STRUTTURA DELLA BUSTA PAGA
(Art. 53 CCNL 14/9/2000)

1. Al lavoratore deve essere consegnata una busta paga, in cui devono essere distintamente
specificati: la denominazione dell’ente, il nome e la categoria del lavoratore, il periodo di
paga cui la retribuzione si riferisce, l’importo dei singoli elementi che concorrono a formu-
larla (stipendio, retribuzione individuale di anzianità, indennità integrativa speciale, straordi-
nario, turnazione ecc.) e l’elencazione delle trattenute di legge e di contratto, ivi comprese le
quote sindacali, sia nell’aliquota applicata sia nella cifra corrispondente.
2. In conformità alle normative vigenti, resta la possibilità del lavoratore di avanzare recla-
mi per eventuali irregolarità riscontrate.
3. L’ente adotta tutte le misure idonee ad assicurare il rispetto del diritto del lavoratore alla
riservatezza su tutti i propri dati personali, ai sensi della legge n. 675/96.

DISAPPLICAZIONE DI DISPOSIZIONI IN CONTRASTO CON LA DISCIPLINA
CONTRATTUALE SUL TRATTAMENTO ECONOMICO

(Art. 21 CCNL 1/4/1999)

1. Nelle ipotesi di disapplicazione, ai sensi dell’art. 2, comma 3, del D.Lgs. n. 165/2001, di
disposizioni legislative, regolamentari o di atti amministrativi che abbiano attribuito tratta-
menti economici in contrasto con quelli previsti o confermati dal presente CCNL, i più ele-
vati compensi, assimilabili al trattamento fondamentale per il loro carattere di fissità e di con-
tinuità, eventualmente percepiti dal personale sono riassorbiti nei limiti degli incrementi pre-
visti dall’art. 12; l’eventuale differenza è mantenuta ad personam.
2. I risparmi di spesa conseguenti all’applicazione del comma 1, nonché quelli correlati alla
disapplicazione di disposizioni riguardanti il trattamento economico accessorio, incrementa-
no le risorse dell’art. 15 destinate alla produttività e alle politiche di sviluppo delle risorse
umane secondo la disciplina dell’art. 17.
3. La disciplina dei commi 1 e 2 trova applicazione anche nei confronti del personale inqua-
drato nelle dotazioni organiche delle Autorità di bacino di rilievo nazionale ai sensi delle
disposizioni vigenti, anche con riferimento all’indennità, comunque denominata, prevista
dall’art. 16, comma 3 della legge 253/1990 ed in godimento all’atto dell’inquadramento.
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RISORSE PER LE POLITICHE DI SVILUPPO DELLE RISORSE 
UMANE E PER LA PRODUTTIVITÀ

(Art. 15 CCNL 1/4/1999, Art. 4 CCNL 5/10/2001)

1. Presso ciascun ente, a decorrere dal 1.1.1999, sono annualmente destinate all’attuazione
della nuova classificazione del personale, fatto salvo quanto previsto nel comma 5, secondo
la disciplina del CCNL del 31.3.1999, nonché a sostenere le iniziative rivolte a migliorare la
produttività, l’efficienza e l’efficacia dei servizi, le seguenti risorse:

a) gli importi dei fondi di cui all’art. 31, comma 2, lettere b), c), d) ed e) del 
CCNL 6.7.1995, e successive modificazioni ed integrazioni, previsti per l’anno 1998 e
costituiti in base alla predetta disciplina contrattuale, comprensivi anche delle eventuali
economie previste dall’art. 1, comma 57 e seguenti della l. 662/96, nonché la quota parte
delle risorse di cui alla lettera a) dello stesso art. 31, comma 2, già destinate al personale
delle ex qualifiche VII ed VIII che risulti incaricato delle funzioni dell’area delle posizio-
ni organizzative calcolata in proporzione al numero dei dipendenti interessati;
b) le eventuali risorse aggiuntive destinate nell’anno 1998 al trattamento economico
accessorio ai sensi dell’art. 32 del CCNL del 6.7.1995 e dell’art. 3 del CCNL
del 16.7.1996, nel rispetto delle effettive disponibilità di bilancio dei singoli enti;
c) gli eventuali risparmi di gestione destinati al trattamento accessorio nell’anno 1998
secondo la disciplina dell’art. 32 del CCNL del 6.7.1995 e dell’art. 3 del CCNL
del 16.7.1996, qualora dal consuntivo dell’anno precedente a quello di utilizzazione non
risulti un incremento delle spese del personale dipendente, salvo quello derivante dall’ap-
plicazione del CCNL;
d) la quota delle risorse che possono essere destinate al trattamento economico accessorio
del personale nell’ambito degli introiti derivanti dalla applicazione dell’art. 43 della legge
n. 449/1997 con particolare riferimento alle seguenti iniziative:

a. contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti privati ed 
associazioni senza fini di lucro, per realizzare o acquisire a titolo gratuito interventi, 
servizi, prestazioni, beni o attività inseriti nei programmi di spesa ordinari con il 
conseguimento dei corrispondenti risparmi; 
b. convenzioni con soggetti pubblici e privati diretti a fornire ai medesimi soggetti, a 
titolo oneroso, consulenze e servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari;
c. contributi dell’utenza per servizi pubblici non essenziali o, comunque, per prestazioni, 
verso terzi paganti, non connesse a garanzia di diritti fondamentali;

e) le economie conseguenti alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a
tempo parziale ai sensi e nei limiti dell’art. 1, comma 57 e seguenti della legge n. 662/1996
e successive integrazioni e modificazioni;
f) i risparmi derivanti dall’applicazione della disciplina dell’art. 2, comma 3, del D.Lgs. 
n. 165/2001;
g) l’insieme delle risorse già destinate, per l’anno 1998, al pagamento del livello econo-
mico differenziato al personale in servizio, nella misura corrispondente alle percentuali
previste dal CCNL del 16.7.1996;
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h) dalle risorse destinate alla corresponsione dell’indennità di L. 1.500.000 di cui 
all’art. 37, comma 4, del CCNL del 6.7.1995;
i) da una quota degli eventuali minori oneri derivanti dalla riduzione stabile di posti di
organico del personale della qualifica dirigenziale, sino ad un importo massimo corrispon-
dente allo 0,2% del monte salari annuo della stessa dirigenza, da destinare al finanziamen-
to del fondo di cui all’art. 17, comma 2, lett. c); la disciplina della presente lettera è appli-
cabile alle Regioni; sono fatti salvi gli accordi di miglior favore; 
j) un importo dello 0,52% del monte salari dell’anno 1997, esclusa la quota relativa alla
dirigenza, corrispondente all’incremento, in misura pari ai tassi programmati d’inflazione,
del trattamento economico accessorio con decorrenza dal 31.12.1999 ed a valere per l’an-
no successivo;
k) le risorse che specifiche disposizioni di legge finalizzano all’incentivazione di presta-
zioni o di risultati del personale, da utilizzarsi secondo la disciplina dell’art. 17;
l) le somme connesse al trattamento economico accessorio del personale trasferito agli enti
del comparto a seguito dell’attuazione dei processi di decentramento e delega di funzioni;
m) gli eventuali risparmi derivanti dall’applicazione della disciplina dello straordinario di
cui all’art. 14;
n) per le Camere di commercio, in condizioni di equilibrio finanziario, un importo non
superiore a quello stabilito al 31.12.1997, ai sensi dell’art. 31, comma 5, del CCNL
del 6.7.1995.

2. In sede di contrattazione decentrata integrativa, ove nel bilancio dell’ente sussista la rela-
tiva capacità di spesa, le parti verificano l’eventualità dell’integrazione, a decorrere dal 1
aprile 1999, delle risorse economiche di cui al comma 1, sino ad un importo massimo corri-
spondente all’1,2 % su base annua, del monte salari dell’anno 1997, esclusa la quota relati-
va alla dirigenza. 
3. La disciplina prevista dal comma 1, lettere b), c) e dal comma 2, non trova applicazione
nei confronti degli enti locali in situazione di dissesto o di deficit strutturale, per i quali non
sia intervenuta ai sensi di legge l’approvazione dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequili-
brato.
4. Gli importi previsti dal comma 1, lett. b), c) e dal comma 2, possono essere resi disponi-
bili solo a seguito del preventivo accertamento da parte dei servizi di controllo interno o dei
nuclei di valutazione delle effettive disponibilità di bilancio dei singoli enti create a seguito
di processi di razionalizzazione e riorganizzazione delle attività ovvero espressamente desti-
nate dall’ente al raggiungimento di specifici obiettivi di produttività e di qualità.
5. In caso di attivazione di nuovi servizi o di processi di riorganizzazione finalizzati ad un
accrescimento di quelli esistenti, ai quali sia correlato un aumento delle prestazioni del per-
sonale in servizio cui non possa farsi fronte attraverso la razionalizzazione delle strutture e/o
delle risorse finanziarie disponibili o che comunque comportino un incremento stabile delle
dotazioni organiche, gli enti, nell’ambito della programmazione annuale e triennale dei fab-
bisogni di cui all’art. 6 del D.Lgs. n. 165/2001, valutano anche l’entità delle risorse necessa-
rie per sostenere i maggiori oneri del trattamento economico accessorio del personale da
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impiegare nelle nuove attività e ne individuano la relativa copertura nell’ambito delle capa-
cità di bilancio.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 7 CCNL 5/10/2001

Le parti concordano nel ritenere che le risorse del trattamento accessorio correlato al trasfe-
rimento del personale, nell'ambito delle disposizioni del Titolo II del presente contratto, con-
fluiscono nelle disponibilità dell'art. 15 del CCNL dell'1.4.1999, in attuazione della specifi-
ca previsione contenuta nel comma 1 lett. l) dello stesso articolo. Le predette risorse sono uti-
lizzate secondo la disciplina definita in sede di contrattazione decentrata integrativa.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 6 CCNL 22/1/2004

Le parti concordano nel ritenere che, con riferimento al personale assunto con rappor-
to a termine, sulla base di fonti legislative speciali nazionali o regionali, gli oneri relati-
vi ad eventuali prestazioni aggiuntive o alla applicazione di istituti tipici del salario
accessorio debbano trovare copertura nelle risorse assegnate dalle predette fonti legi-
slative ovvero attraverso un adeguato finanziamento a carico del bilancio degli enti
interessati nel rispetto dei relativi equilibri e a condizione che sussista la necessaria
capacità di spesa.

INTEGRAZIONE RISORSE DELL’ART. 15 DEL CCNL DELL’1/4/1999
(Art. 4 CCNL 5/10/2001)

1. Gli enti, a decorrere dall’anno 2001, incrementano le risorse del fondo di cui all’art. 15 del
CCNL dell’1.4.1999 di un importo pari all’1,1 % del monte salari dell’anno 1999, esclusa la
quota relativa alla dirigenza.  
2. Le risorse di cui al comma 1, sono integrate dall’importo annuo della retribuzione indivi-
duale di anzianità e degli assegni ad personam in godimento da parte del personale comun-
que cessato dal servizio a far data dal 1° gennaio 2000. 
3. La disciplina dell'art. 15, comma 1, lett. k) del CCNL dell'1.4.1999, ricomprende sia le
risorse derivanti dalla applicazione dell'art. 3, comma 57 della legge n. 662 del 1996 e dal-
l'art. 59, comma 1, lett. p) del D. Lgs.n. 446 del 1997 (recupero evasione ICI), sia le ulterio-
ri risorse correlate agli effetti applicativi dell’art. 12, comma 1, lett. b) del D.L. n. 437 
del 1996, convertito nella legge n. 556 del 1996.
4. Fino alla attuazione della disciplina dell’art. 5, sono confermate le risorse aggiuntive che
gli enti, entro la data di sottoscrizione della ipotesi di accordo relativa al presente rinnovo
contrattuale, abbiano previsto nel bilancio dello stesso esercizio finanziario  a conferma di
quelle individuate nell’anno 2000 ai sensi dell’art. 48 del CCNL del 14.9.2000.
5. È confermata per il personale che è assunto in profili della categoria A o in profili collo-
cati nella categoria B, posizione economica B1, o che vi perviene per effetto della progres-
sione verticale di cui all’art. 4 del CCNL del 31.3.1999, l’indennità di L.125.000 annue lorde,
di cui all’art. 4, comma 3, del CCNL del 16.7.1996.    
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PERSONALE INCARICATO DI POSIZIONI ORGANIZZATIVE
(Art. 8 CCNL 5/10/2001)

1. Le risorse previste dall’art. 4, comma 3, sono destinate anche ad incrementare la retribu-
zione di risultato del personale incaricato delle posizioni organizzative competenti per mate-
ria, anche ad integrazione del limite percentuale massimo stabilito dall’art. 10, comma 3, del
CCNL del 31.3.1999.
2. In materia di conferimento degli incarichi relativi alle posizioni organizzative, è confer-
mata in via esclusiva la disciplina dell’art. 11, del CCNL del 31.3.1999, in particolare per la
parte relativa all’individuazione della categoria dei lavoratori che possono essere incaricati
della responsabilità delle posizioni organizzative negli enti privi di personale con qualifica
dirigenziale, anche nella vigenza dell’art.109, comma 2, del T.u.e.l. n. 267/2000.

DISCIPLINA DELLE “RISORSE DECENTRATE”
(Art. 31 CCNL 22/1/2004)

1. Le risorse finanziarie destinate alla incentivazione delle politiche di sviluppo delle
risorse umane e della produttività (di seguito citate come: risorse decentrate) vengono
determinate annualmente dagli enti, con effetto dal 31.12.2003 ed a valere per
l’anno 2004, secondo le modalità definite dal presente articolo.
2. Le risorse aventi carattere di certezza, stabilità e continuità determinate 
nell’anno 2003 secondo la previgente disciplina contrattuale, e con le integrazioni pre-
viste dall’art. 32, commi 1 e 2, vengono definite in un unico importo che resta confer-
mato, con le stesse caratteristiche, anche per gli anni successivi. Le risorse del presente
comma sono rappresentate da quelle derivanti dalla applicazione delle seguenti dispo-
sizioni: art. 14, comma 4; art. 15, comma 1, lett. a, b, c, f, g, h, i, j, l, comma 5 per gli
effetti derivati dall’incremento delle dotazioni organiche, del CCNL dell’1.4.1999; 
art. 4, commi 1 e 2, del CCNL 5.10.2001. L’importo è suscettibile di incremento ad
opera di specifiche disposizioni dei contratti collettivi nazionali di lavoro nonché per
effetto di ulteriori applicazioni della disciplina dell’art. 15, comma 5, del CCNL
dell’1.4.1999, limitatamente agli effetti derivanti dall’incremento delle dotazioni orga-
niche. 
3. Le risorse di cui al comma 2 sono integrate annualmente con importi aventi caratte-
ristiche di eventualità e di variabilità, derivanti dalla applicazione delle seguenti disci-
pline contrattuali vigenti e nel rispetto dei criteri e delle condizioni ivi prescritte: 
art. 15, comma 1, lett. d, e, k, m, n, comma 2, comma 4, comma 5, per gli effetti non cor-
relati all’aumento delle dotazioni organiche ivi compresi quelli derivanti dall’amplia-
mento dei servizi e dalle nuove attività, del CCNL dell’1.4.1999; art. 4, commi 3 e 4, 
del CCNLdel 5.10.2001, art. 54 del CCNLdel 14.9.2000 art. 32, comma 6, del presente CCNL.
4. Le risorse decentrate di cui al comma 3 ricomprendono anche le somme destinate
alla incentivazione del personale delle case da gioco secondo le previsioni della legisla-
zione vigente e dei relativi decreti ministeriali attuativi.
5. Resta confermata la disciplina dell’art. 17, comma 5, del CCNL dell’1.4.1999 sulla
conservazione e riutilizzazione delle somme non spese nell’esercizio di riferimento.
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4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 17  CCNL 22/1/2004

Con riferimento alla disciplina dell’art. 31, relativa alla quantificazione delle risorse
decentrate, le parti concordano nell’affermare che gli enti che abbiano sottoscritto con-
tratti decentrati integrativi relativi all’anno 2003 prima della sottoscrizione del presen-
te CCNL, per definire i criteri e le condizioni per dare applicazione alla disciplina del-
l’art. 5 del CCNL del 5.10.2001, debbano correttamente e legittimamente rispettare gli
impegni assunti e dare, di conseguenza, piena applicazione agli accordi stipulati.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 18 CCNL 22/1/2004

Con riferimento alla disciplina dell’art. 31, comma 2, le parti concordano nel ritenere
che le disposizioni contrattuali citate come fonte di finanziamento delle risorse decen-
trate stabili conservano la loro efficacia anche per gli anni successivi al 2003 per even-
tuali ulteriori incrementi delle medesime risorse, nel rispetto delle relative specifiche
prescrizioni. Tra queste disposizioni sono ricomprese: l’art. 15, comma 1, lett. i)  (eco-
nomie per riduzione posti di dirigente) e l) (risorse del personale trasferito) del CCNL
dell’1.4.1999; art. 4, comma 2, (recupero ria e assegni personali) del CCNL del
5.10.2001.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 19 CCNL 22/1/2004

Con riferimento alla disciplina dell’art. 31, comma 2, le parti concordano nel chiarire
che le risorse calcolate con riferimento all’anno 2003 devono intendersi, naturalmente,
al netto degli importi già destinati, fino a tutto il 2003 compreso, al finanziamento di
altri istituti stabili secondo la vigente disciplina contrattuale. Diversamente si produr-
rebbe un ingiustificato aumento degli oneri a carico dei bilanci degli enti. Pertanto non
entrano nel computo delle predette risorse le somme utilizzate per il pagamento delle
seguenti voci retributive:

a) progressione economica nella categoria, le cui risorse continuano a far parte dello
specifico fondo di cui all’art. 17, comma 2, del CCNL dell’1.4.99;
b) retribuzione di posizione e di risultato, limitatamente agli enti con dirigenza, le cui
risorse continuano a far parte dello specifico fondo di cui all’art. 17, comma 2, 
lett. c) del CCNL dell’1.4.99;
c) incremento indennità del personale educativo degli asili nido, di cui all’art. 31,
comma 7, secondo periodo, del CCNL del 14.9.2000 e art. 6 del CCNL del 5.10.2001;
d) quota di incremento della indennità di comparto per l’anno 2003, di cui all’art. 33,
comma 4, lett. b) del presente CCNL;
e) quota degli oneri per la riclassificazione del personale secondo il CCNL del
31.3.1999 (art. 7, comma 7).
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DISCIPLINA DELLE RISORSE DECENTRATE
(Scheda esplicativa)

Risorse aventi carattere di certezza 
stabilità e continuità in applicazione delle 
seguenti disposizioni:

• Art. 14 comma 4 CCNL 1/4/99:
- a decorrere dal 31 dicembre 1999, le risorse 
destinate nel medesimo anno al pagamento dei 
compensi per prestazioni di lavoro straordina-
rio sono ridotte nella misura del 3% ed il limite 
massimo annuo individuale per le medesime
prestazioni è rideterminato in 180 ore. I rispar-
mi derivanti dall’applicazione del presente
comma, confluiscono nelle risorse di cui all’art.
15 con prioritaria destinazione al finanziamen-
to del nuovo sistema di classificazione del per-
sonale

• Art. 15 comma 1 CCNL 1/4/99, lettere a, b, c, 
f, g, h, i, j, l:
- lett. a) gli importi dei fondi di cui all’art. 31,
comma 2, lettere b), c), d) ed e) del CCNL
6.7.1995, e successive modificazioni ed integra-
zioni, previsti per l’anno 1998 e costituiti in
base alla predetta disciplina contrattuale, com-
prensivi anche delle eventuali economie previ-
ste dall’art. 1, comma 57 e seguenti della l.
662/96, nonché la quota parte delle risorse di
cui alla lettera a) dello stesso art. 31, comma 2,
già destinate al personale delle ex qualifiche
VII ed VIII che risulti incaricato delle funzioni
dell’area delle posizioni organizzative calcolata
in proporzione al numero dei dipendenti inte-
ressati
- lett. b) le eventuali risorse aggiuntive destina-
te nell’anno 1998 al trattamento economico
accessorio ai sensi dell’art. 32 del CCNL del
6.7.1995 e dell’art. 3 del CCNL del 16.7.1996,
nel rispetto delle effettive disponibilità di bilan-
cio dei singoli enti
- lett. c) gli eventuali risparmi di gestione desti-
nati al trattamento accessorio nell’anno 1998
secondo la disciplina dell’art. 32 del CCNL del
6.7.1995 e dell’art. 3 del CCNL. del 16.7.1996,
qualora dal consuntivo dell’anno precedente a
quello di utilizzazione non risulti un incremen-
to delle spese del personale dipendente, salvo
quello derivante dalla applicazione del CCNL
- lett. f) i risparmi derivanti dalla applicazione della
disciplina dell’art. 2, comma 3, del D.Lgs. n. 29/1993

Risorse aventi carattere di eventualità e 
variabilità in applicazione delle seguenti 
disposizioni

• Art. 15, comma 1, CCNL 1.4.99 lettere d, e, k, n:
- lett. d) le somme derivanti dalla attuazione
dell’art. 43 della legge 449/1997
- lett. e) economie conseguenti alla trasforma-
zione del rapporto di lavoro da tempo pieno a
tempo parziale ai sensi e nei limiti dell’art. 1,
comma 57 e seguenti della legge n. 662/1996 e
successive integrazioni e modificazioni
- lett. k) le risorse che specifiche disposizioni di
legge finalizzano alla incentivazione di presta-
zioni o di risultati del personale, da utilizzarsi
secondo la disciplina dell’art. 17
- lett. n) per le Camere di commercio, in condi-
zioni di equilibrio finanziario, un importo non
superiore a quello stabilito al 31.12.1997, ai
sensi dell’art.31, comma 5, del CCNL del
6.7.1995

• Art. 15 CCNL 1.4.99 commi 2, 4, e 5 per gli 
effetti non correlati all’aumento delle dotazioni 
organiche: 
- comma 2: in sede di contrattazione decentrata
integrativa, ove nel bilancio dell’ente sussista la
relativa capacità di spesa, le parti verificano
l’eventualità dell’integrazione, a decorrere dal
1 aprile 1999, delle risorse economiche di cui al
comma 1, sino ad un importo massimo corri-
spondente all’1,2 % su base annua, del monte
salari dell’anno ’97, esclusa la quota relativa
alla dirigenza
- comma 4: gli importi previsti dal comma 1,
lett. b), c) e dal comma 2, possono essere resi
disponibili solo a seguito del preventivo accer-
tamento da parte dei servizi di controllo interno
o dei nuclei di valutazione delle effettive dispo-
nibilità di bilancio dei singoli enti create a
seguito di processi di razionalizzazione e rior-
ganizzazione delle attività ovvero espressamen-
te destinate dall’ente al raggiungimento di spe-
cifici obbiettivi di produzione e qualità
- comma 5: in caso di attivazione di nuovi ser-
vizi o di processi di riorganizzazione finalizzati
ad un accrescimento di quelli esistenti, ai quali
sia correlato un aumento delle prestazioni del
personale in servizio cui non possa farsi fronte
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- lett. g) l’insieme delle risorse già destinate, per
l’anno 1998, al pagamento del livello economi-
co differenziato al personale in servizio, nella
misura corrispondente alle percentuali previste
dal CCNL del 16.7.1996
- lett. h) dalle risorse destinate alla correspon-
sione della indennità di L. 1.500.000 di cui
all’art. 37, comma 4, del CCNL del 6.7.1995
- lett. i) da una quota degli eventuali minori
oneri derivanti dalla riduzione stabile di posti di
organico del personale della qualifica dirigen-
ziale, sino ad un importo massimo corrispon-
dente allo 0,2% del monte salari annuo della
stessa dirigenza, da destinare al finanziamento
del fondo di cui all’art. 17, comma 2, lett. c); la
disciplina della presente lettera è applicabile
alle Regioni; sono fatti salvi gli accordi di
miglior favore
- lett. j) un importo dello 0,52% del monte sala-
ri dell’anno 1997, esclusa la quota relativa alla
dirigenza, corrispondente all’incremento, in
misura pari ai tassi programmati d’inflazione,
del trattamento economico accessorio con
decorrenza dal 31.12.1999 ed a valere per l’an-
no  successivo
- lett. l) le somme connesse al trattamento eco-
nomico accessorio del personale trasferito agli
enti del comparto a seguito dell’attuazione dei
processi di decentramento e delega di funzioni

• Art. 15 CCNL 1/4/99, comma 5, per gli effetti 
derivanti dall’incremento delle dotazioni 
organiche, del CCNL dell’1/4/99:
- comma 5: in caso di attivazione di nuovi ser-
vizi o di processi di riorganizzazione finalizzati
ad un accrescimento di quelli esistenti, ai quali
sia correlato un aumento delle prestazioni del
personale in servizio cui non possa farsi fronte
attraverso la razionalizzazione delle strutture
e/o delle risorse finanziarie disponibili o che
comunque comportino un incremento stabile
delle dotazioni organiche, gli enti nell’ambito
della programmazione annuale e triennale dei
fabbisogni di cui all’art. 6 del D.lgs. 29/93,
valutano anche l’entità delle risorse necessarie
per sostenere i maggiori oneri del trattamento
accessorio del personale da impiegare nelle
nuove attività e ne individuano la relativa
copertura nell’ambito delle capacità di 
bilancio

attraverso la razionalizzazione delle strutture
e/o delle risorse finanziarie disponibili o che
comunque comportino un incremento stabile
delle dotazioni organiche, gli enti, nell’ambito
della programmazione annuale e triennale dei
fabbisogni di cui all’art. 6 del D.Lgs. 29/93,
valutano anche l’entità delle risorse necessarie
per sostenere i maggiori oneri del trattamento
economico accessorio del personale da impie-
gare nelle nuove attività e ne individuano la
relativa copertura nell’ambito delle capacità di
bilancio

• Art. 4, commi 3 e 4 del CCNL del 5.10.2001: 
- comma 3: la disciplina dell'art. 15, comma 1,
lett. k) del CCNL dell'1.4.1999, ricomprende sia
le risorse derivanti dalla applicazione dell'art.
3, comma 57 della legge n. 662 del 1996 e dal-
l'art. 59, comma 1, lett. p) del D. Lgs.n.446 del
1997 (recupero evasione ICI), sia le ulteriori
risorse correlate agli effetti applicativi dell’art.
12, comma 1, lett. b) del D.L. n. 437 del 1996,
convertito nella legge n. 556 del 1996
- comma 4: la lett. d) del comma 1 dell’art.15
del CCNL dell’1.4.1999 è sostituita dalla
seguente:
d) la quota delle risorse che possono essere
destinate al trattamento economico accessorio
del personale nell’ambito degli introiti derivan-
ti dalla applicazione dell’art.43 della legge
n.449/1997 con particolare riferimento alle
seguenti iniziative:

a. contratti di sponsorizzazione ed accordi di
collaborazione con soggetti privati ed associa-
zioni senza fini di lucro, per realizzare o
acquisire a titolo gratuito interventi, servizi,
prestazioni, beni o attività inseriti nei pro-
grammi di spesa ordinari con il conseguimen-
to dei corrispondenti risparmi
b. convenzioni con soggetti pubblici e privati
diretti a fornire ai medesimi soggetti, a titolo
oneroso, consulenze e servizi aggiuntivi
rispetto a quelli ordinari
c. contributi dell’utenza per servizi pubblici
non essenziali o, comunque, per prestazioni,
verso terzi paganti, non connesse a garanzia
di diritti fondamentali

• Art. 54 del CCNL del 14.9.2000:
- gli enti possono verificare, in sede di concer-
tazione, se esistono le condizioni finanziarie per
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• Art. 4, commi 1 e 2 del CCNL del 5.10.2001:
- comma 1: gli enti, a decorrere dall’anno 2001,
incrementano le risorse del fondo di cui all’art.
15 del CCNL dell’1.4.99 di un importo pari
all’1,1% del monte salari dell’anno 1999, esclu-
sa la quota relativa alla dirigenza
- comma 2: Le risorse di cui al comma 1, sono
integrate dall’importo annuo della retribuzione
individuale di anzianità e degli assegni ad per-
sonam in godimento da parte del personale
comunque cessato dal servizio a fari data dal 1°
gennaio 2000

• Art. 34 comma 4 CCNL 22/1/2004:
- gli importi fruiti per progressione economica
orizzontale dal personale cessato dal servizio
per qualsiasi causa o che sia stato riclassificato
nella categoria superiore per progressione ver-
ticale, sono riacquisiti nella disponibilità delle
risorse decentrate dalla data di decorrenza delle
cessazioni o delle riclassificazioni; la contratta-
zione decentrata definisce le finalità di utilizza-
zione delle predette risorse recuperate anche
per il finanziamento di ulteriori progressioni

• Art. 32, commi 1, 2, 7, CCNL 22/1/2004:
- comma 1: le risorse decentrate previste dal-
l’art. 31, comma 2, sono incrementate nell’an-
no 2003, di un importo pari allo 0.62% del
monte salari, esclusa la dirigenza, riferito
all’anno 2001
- comma 2: gli enti incrementano ulteriormen-
te le risorse decentrate indicate nel comma 1 e
con decorrenza dall’anno 2003, con un impor-
to corrispondente allo 0,50 del monte salari del-
l’anno 2001, esclusa la quota relativa alla diri-
genza, nel rispetto della specifica disciplina del
presente articolo
- comma 7: la percentuale di incremento indi-
cata nel comma 2 è integrata, nel rispetto delle
medesime condizioni, specificate  nei commi
3,4, 5 e 6 di un ulteriore 0,20% del monte sala-
ri dell’anno 2001, esclusa la quota relativa alla
dirigenza, ed è destinata al finanziamento della
disciplina dell’art. 10 (alte professionalità)

Gli incrementi di cui ai commi 2 e 7 (0,50% e
0,20%) sopra indicati non trovano applicazione
nei confronti degli enti locali dissestati o strut-
turalmente deficitari

destinare una quota parte del rimborso spese
per ogni notificazione di atti dell’amministra-
zione finanziaria al fondo di cui all’art. 15 del
CCNL dell’1.4.99 per essere finalizzata all’ero-
gazione di incentivi di produttività a favore dei
messi notificatori stessi

• Art. 32 comma 6 del CCNL 22/1/2004:
- le risorse aventi carattere di eventualità
ricomprendono anche le somme destinate alla
incentivazione del personale delle case da gioco
secondo le previsioni della legislazione vigente
e dei relativi decreti ministeriali attuativi

• Risorse derivanti dagli accordi stipulati in 
applicazione dell’art. 5 CCNL 5/10/200
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RISORSE FINANZIARIE

DESTINATE ALLE POLITICHE DI SVILUPPO DEL PERSONALE E DELLA
PRODUTTIVITÀ DA GESTIRE ANNUALMENTE
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NORME PROGRAMMATICHE
(Art. 16 CCNL 1/4/1999)

1. A decorrere dal 1 giugno 1999, le risorse finanziarie destinate alla contrattazione colletti-
va decentrata integrativa possono essere integrate dagli enti nell’ambito delle effettive dispo-
nibilità di bilancio. Possono avvalersi di tale facoltà gli enti che certifichino di essere in pos-
sesso dei requisiti, desunti dal bilancio, individuati in un’apposita intesa che le parti del pre-
sente CCNL s’impegnano a stipulare entro il 30 aprile 1999; a tal fine l’ARAN convoca le
organizzazioni sindacali firmatarie del presente contratto entro il mese successivo alla data
della sua stipulazione.

REQUISITI PER L’INTEGRAZIONE DELLE RISORSE DESTINATE ALLA
CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTEGRATIVA

(Art. 48 CCNL 14/9/2000)

1. Il termine di cui all’art. 16, comma 1, del CCNL del 1.4.1999, è spostato al 15.11.2000.
2. Limitatamente all’anno 2000, gli enti che, in sede di contrattazione decentrata integrativa,
abbiano già espressamente destinato risorse per le finalità di cui all’art. 16, comma 1, del
CCNL del 1.4.1999, possono utilizzare le risorse medesime qualora non si raggiunga l’accor-
do di cui al comma 1 entro il predetto termine.
3. Limitatamente all’anno 2000, in difetto di stipulazione dell’accordo di cui al comma 1 nel
termine ivi previsto, gli enti, diversi da quelli di cui al precedente comma e che si trovino
nelle condizioni previste nell’art. 16, comma 1, del CCNL del 1.4.1999, possono destinare
alle finalità, di cui al medesimo art. 16, comma 1, del CCNL del 1.4.1999, risorse aggiunti-
ve nel limite massimo del 2% del monte salari riferito al 1999, esclusa la quota relativa ai
dirigenti ed al netto dei contributi a carico degli enti, alle stesse condizioni di cui all’art. 15,
comma 4, del CCNL del 1.4.1999.     

INCREMENTI DELLE RISORSE DECENTRATE
(Art. 32 CCNL 22/1/2004)

1. Le risorse decentrate previste dall’art 31, comma 2, sono incrementate, dall’anno 2003,
di un importo pari allo 0,62% del monte salari, esclusa la dirigenza, riferito 
all’anno 2001.
2. Gli enti incrementano ulteriormente le risorse decentrate indicate nel comma 1 e con
decorrenza dall’anno 2003 con un importo corrispondente allo 0,50% del monte salari
dell’anno 2001, esclusa la quota relativa alla dirigenza, nel rispetto della specifica disci-
plina del presente articolo.
3. Enti locali:  l’incremento percentuale dello 0,50% di cui al comma 2 è consentito agli
enti la cui spesa del personale risulti inferiore al 39% delle entrate correnti. 
4. Camere di Commercio: l’incremento percentuale dello 0,50% di cui al comma 2  è
consentito a favore degli enti la cui spesa del personale risulti inferiore al 41% delle
entrate correnti. 
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5. Regioni: l’incremento percentuale dello 0,50% di cui al comma 2 è consentito a favo-
re degli enti la cui spesa del personale risulti inferiore al 35% della spesa corrente
depurata della spesa sanitaria. 
6. Gli altri enti del comparto, diversi da quelli indicati nei commi precedenti, incremen-
tano le risorse decentrate sino ad un  importo massimo corrispondente allo 0,50% su
base annua del monte salari riferito all’anno 2001, ove nel bilancio sussista la relativa
capacità di spesa. 
7. La percentuale di incremento indicata nel comma 2 è integrata, nel rispetto delle
medesime condizioni specificate nei commi 3, 4, 5 e 6, di un ulteriore 0,20% del monte
salari dell’anno 2001, esclusa la quota relativa alla dirigenza, ed è destinata al finanzia-
mento della disciplina dell’art. 10 (alte professionalità). 
8. Gli incrementi indicati nel presente articolo, commi 2 e 7, non trovano applicazione
da parte degli enti locali dissestati o strutturalmente deficitari, per i quali non sia inter-
venuta ai sensi di legge l’approvazione dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibra-
to.
9. È confermata per il personale che viene assunto in profili della categoria A o in pro-
fili collocati  nella categoria B, posizione economica B1, o che vi perviene per effetto
della progressione verticale, ivi compreso il personale che ha fruito della progressione
economica orizzontale, di cui all’art. 5 del CCNL del 31.3.1999, l’indennità di € 64,56
annue lorde, di cui all’art. 4, comma 3, del CCNL del 16.7.1996. 
10. Dalla data di sottoscrizione del presente contratto collettivo, non trova più applica-
zione la disciplina dell’art. 5 del CCNL del 5.10.2001. 

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 20 CCNL 22/1/2004

Con riferimento alla disciplina per l’incremento delle risorse decentrate di cui 
all’art. 32, commi 1, 2, 6 e 7, le parti concordano che le somme corrispondenti alle diver-
se percentuali ipotizzate devono essere calcolate e  rese disponibili come valore annua-
le e quindi  con riferimento all’intero anno  2003, ove sussistano le condizioni e i requi-
siti prescritti. Le predette somme concorrono, nel medesimo anno 2003, alla quantifica-
zione delle altre risorse decentrate disponibili nel medesimo anno secondo la previgen-
te disciplina; di fatto saranno trasferite, come una tantum, sulle risorse dell’anno 2004,
stante la impossibilità materiale di utilizzazione nel corso del 2003 e si aggiungeranno
(come una tantum) a quelle di identica derivazione pertinenti al medesimo anno; con-
tribuiranno, in via prioritaria, alla copertura degli oneri del 2003 derivanti dal paga-
mento della seconda quota della indennità di comparto. Dal 2004 troverà anche  piena
attuazione la disciplina dell’art. 31.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N.  21 CCNL 22/1/2004
Con riferimento alla disciplina dell’art. 32, le parti concordano nel ritenere che il perio-
do temporale da considerare per l’accertamento del possesso dei requisiti di bilancio
indicati nei commi 3, 4 e 5 debba essere individuato nell’anno 2001, in coerenza con
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analoghe previsioni contrattuali.

3 DICHIARAZIONE A VERBALE CGIL FP – CISL FPS – UIL FPL

Con riferimento alla disciplina dell’art. 32, comma 7,  le Organizzazioni sindacali con-
federali CGIL FP– CISL FPS – UIL FPL,  unitariamente concordano nel ritenere che
negli enti ove la entità delle risorse disponibili in base alla percentuale dello 0,20% del
monte salari del 2001 (nel rispetto delle condizioni prescritte) non ne consenta la utiliz-
zazione per la incentivazione degli incarichi di alta professionalità in quanto inferiori al
valore minimo previsto dal CCNL, le medesime risorse, costituendo integrazione di
quelle destinate all’incremento del trattamento accessorio del personale, debbano esse-
re inserite tra quelle decentrate stabili (art. 31, comma 2) per essere utilizzate sia per il
completamento del finanziamento della indennità di comparto sia per ulteriori finalità
di incentivazione secondo la disciplina adottata in sede di contrattazione decentrata
integrativa. 

INCREMENTI RISORSE DECENTRATE
(Scheda esplicativa)

• Le risorse decentrate sono incrementate dall’anno 2003 per tutti gli enti, 
compresi quelli in dissesto o squilibrio finanziario, per un importo pari 
allo 0,62% del monte salari, esclusa la dirigenza, riferito all’anno 2001

• Ulteriore incremento dello 0,70% (di cui lo 0,20% finalizzato alla 
valorizzazione delle alte professionalità) per tutti gli Enti che non si 
trovano in dissesto o in squilibrio finanziario e che hanno i seguenti 
parametri:
Enti Locali spesa del personale inferiore al 39%; delle entrate correnti 
Camere di Commercio spesa inferiore al 41%; delle spese correnti
Regioni spesa del personale inferiore al 35% della spesa corrente 
depurata della spesa sanitaria
Per gli altri enti del comparto le risorse decentrate sono incrementate 
sino ad un importo massimo corrispondente allo 0,50% su base annua 
del monte salari riferito al 2001, ove nel bilancio sussista la relativa 
capacità di spesa

• Con il rinnovo del CCNL non trova più applicazione la disciplina 
dell’art. 5 del CCNL 05.10.2001
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FINANZIAMENTO DELLE PROGRESSIONI ORIZZONTALI
(Art.34 CCNL 22/1/2004)

1. Si conferma che gli oneri relativi al pagamento dei maggiori compensi spettanti al
personale che ha beneficiato della disciplina sulle progressioni economiche orizzontali,
di cui all’art. 5 del CCNL del 31.3.1999, sono interamente a carico delle risorse decen-
trate previste dall’art. 31, comma 2.
2. Gli oneri di cui al comma 1 sono calcolati su base annua e sono comprensivi anche
della quota della tredicesima mensilità.
3. Dalla data di decorrenza dei maggiori compensi di cui al comma 1, le risorse 
dell’art. 31, comma 2, vengono stabilmente ridotte degli importi annui corrispondenti.
4. Gli importi fruiti per progressione economica orizzontale dal personale cessato dal
servizio per qualsiasi causa o che sia stato riclassificato nella categoria superiore per
progressione verticale, sono riacquisiti nella disponibilità delle risorse decentrate dalla
data di decorrenza delle cessazioni o delle riclassificazioni; la contrattazione decentra-
ta definisce le finalità d’utilizzazione delle predette risorse recuperate anche per il
finanziamento d’ulteriori progressioni orizzontali.
5. È disapplicata la disciplina dell’art. 16, comma 2, del CCNL dell’1.4.1999.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 22 CCNL 22/1/2004

Con riferimento disciplina dell’art. 34, comma 5, le parti concordano nel ritenere che,
per gli enti che abbiano sottoscritti accordi decentrati secondo l’art. 5 del CCNL
del 5.10.2001, trova applicazione la clausola derogatoria prevista dal comma 8, dello
stesso art. 5 a decorrere dall’anno di riferimento dell’accordo.

INTEGRAZIONE DELLE POSIZIONI ECONOMICHE
(Art. 35 CCNL 22/1/2004)

1. Con decorrenza dal 31.12.2003 ed a valere per l’anno 2004, il numero delle posizioni
economiche delle quattro categorie previste dal CCNL del 31.3.1999, è integrato con la
previsione delle nuove posizioni di sviluppo: A5, B7, C5 e D6 il cui valore economico è
indicato nella tabella C allegata al presente CCNL.
2. I criteri di riferimento da utilizzare per le selezioni sono quelli già indicati nell’art. 5,
comma 2, lett. a) per la posizione economica A 5 e nella lett. d) per le posizioni B7, 
C5 e D6.
3. Anche per il finanziamento degli oneri conseguenti alle progressioni economiche di
nuova istituzione, si conferma il vincolo di utilizzazione delle risorse di cui all’art. 31
comma 2.

168



TABELLA C

Nuova retribuzione tabellare dal 1.1.03(1)

Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

Differenziali di retribuzione tabellare 1.1.03
Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità
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Tabella C

Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

Categoria

D1 D2 D3 D4 D5 D6

20.971,42

20.971,42

C1 C2 C3 C4 C5

16.523,75 16.987,46 17.493,38 18.140,87 18.826,08

B1 B2 B3 B4 B5 B6 B7

15.599,16

15.599,16

A1 A2 A3 A4 A5

13.985,97 14.205,35 14.493,48 14.793,18 15.103,77

(1)  
Il valore a decorrere dal 1.1.2003 comprende ed assorbe l'Indennità Integrativa Speciale.

Differenziali di retribuzione tabellare dal 1.1.03 
Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

Categoria

D1 D2 D3 D4 D5 D6

C1 C2 C3 C4 C5

463,71 505,92 647,48 685,21

B1 B2 B3 B4 B5 B6 B7

A1 A2 A3 A4 A5

219,38 288,13 299,70 310,59

16.512,82 16.914,04

22.011,04

A

23.144,14 24.538,60

C

B
14.758,55 15.045,45 15.865,85 16.178,03

D
18.131,79 19.168,97

Tabella C

Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

Categoria

D1 D2 D3 D4 D5 D6

20.971,42

20.971,42

C1 C2 C3 C4 C5

16.523,75 16.987,46 17.493,38 18.140,87 18.826,08

B1 B2 B3 B4 B5 B6 B7

15.599,16

15.599,16

A1 A2 A3 A4 A5

13.985,97 14.205,35 14.493,48 14.793,18 15.103,77

Differenziali di retribuzione tabellare dal 1.1.03 
Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

Categoria

D1 D2 D3 D4 D5 D6

C1 C2 C3 C4 C5

463,71 505,92 647,48 685,21

B1 B2 B3 B4 B5 B6 B7

A1 A2 A3 A4 A5

219,38 288,13 299,70 310,59

401,22

1.802,44

553,71

D
1.037,19 1.039,62

A

1.133,10 1.394,46

C

B
286,90 266,70 312,18 334,79



UTILIZZO DELLE RISORSE PER LE POLITICHE DI SVILUPPO 
DELLE RISORSE UMANE E PER LA PRODUTTIVITÀ

(Art. 17 CCNL 1/4/1999, Art. 36 CCNL 22/1/2004)

1. Le risorse di cui all’art. 15 sono finalizzate a promuovere effettivi e significativi migliora-
menti nei livelli di efficienza e di efficacia degli enti e delle amministrazioni e di qualità dei
servizi istituzionali mediante la realizzazione di piani di attività anche pluriennali e di pro-
getti strumentali e di risultato basati su sistemi di programmazione e di controllo quali-quan-
titativo dei risultati.
2. In relazione alle finalità di cui al comma 1, le risorse di cui all’art. 15 sono utilizzate per:

a) erogare compensi diretti ad incentivare la produttività ed il miglioramento dei servizi,
attraverso la corresponsione di compensi correlati al merito e all’impegno di gruppo per
centri di costo, e/o individuale, in modo selettivo e secondo i risultati accertati dal sistema
permanente di valutazione di cui all’art. 6 del CCNL del 31.3.1999;
b) costituire il fondo per corrispondere gli incrementi retributivi collegati alla progressio-
ne economica nella categoria secondo la disciplina dell’art. 5 del CCNL del 31.3.1999;
l’ammontare di tale fondo è determinato, a valere sulle risorse di cui all’art. 15, in sede di
contrattazione integrativa decentrata; in tale fondo restano comunque acquisite, anche
dopo la cessazione del rapporto di lavoro, le risorse destinate alle posizioni di sviluppo
della progressione economica orizzontale attribuite a tutto il personale in servizio;
c) costituire il fondo per corrispondere la retribuzione di posizione e risultato secondo la
disciplina dell’art. 10 del CCNL del 31.3.1999, con esclusione dei Comuni di minori
dimensioni demografiche di cui all’art. 11 dello stesso CCNL; ai fini della determinazio-
ne del fondo, a valere sulle risorse di cui all’art. 15, gli enti preventivamente istituiscono
le posizioni organizzative di cui all’art. 8 del ripetuto CCNL del 31.3.1999 e ne definisco-
no il valore economico il cui ammontare totale corrisponde alla dotazione complessiva del
fondo stesso. Per gli enti destinatari delle disposizioni richiamate nell’art. 11 del CCNL
del 31.3.1999, resta fermo quanto previsto da tale articolo anche per quanto riguarda il
finanziamento degli oneri;
d) il pagamento delle indennità di turno, rischio, reperibilità, maneggio valori, orario not-
turno, festivo e notturno-festivo, secondo la disciplina prevista dagli artt. 11, comma 12, 13,
comma 7, e 34, comma 1, lett. f) g) ed h) del DPR. 268/1987, dall’art. 28 del 
DPR. 347/1983, dall’art. 49 del DPR 333/1990 e dalle disposizioni in vigore per le
Camere di Commercio;
e) compensare l’esercizio di attività svolte in condizioni particolarmente disagiate da parte
del personale delle categorie A, B e C;
f) compensare l’eventuale esercizio di compiti che comportano specifiche responsabilità
da parte del personale delle categorie B e C quando non trovi applicazione la speciale
disciplina di cui all’art. 11, comma 3, del CCNL del 31.3.1999; compensare altresì speci-
fiche responsabilità affidate al personale della categoria D, che non risulti incaricato di
funzioni dell’area delle posizioni organizzative secondo la disciplina degli articoli da 8 
a 11 del CCNL del 31.3.1999 in misura non superiore a £. 3.000.000 lordi annui per le
Regioni e 2.000.000 per gli altri Enti; sino alla stipulazione del contratto collettivo inte-
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grativo resta confermata la disciplina degli artt. 35 e 36 del CCNL del 6.7.1995 nonché
dell’art. 2, comma 3, secondo periodo, del CCNL del 16.7.1996. La contrattazione inte-
grativa decentrata stabilisce le modalità di verifica del permanere delle condizioni che
hanno determinato l’attribuzione dei compensi previsti dalla presente lettera.
Il compenso per l’esercizio di compiti che comportano specifiche responsabilità di cui
all’art. 17, comma 2, lett. f) del CCNL del 1.4.1999 può essere determinato, in sede di
contrattazione decentrata, entro i seguenti valori annui lordi: da un minimo di 
€ 1.000 sino ad un massimo di € 2.000; (Integrazione Art. 36 CCNL 22/1/2004)
g) incentivare le specifiche attività e prestazioni correlate all’utilizzazione delle risorse
indicate nell’art. 15, comma 1, lettera k);
h) incentivare, limitatamente alle Camere di commercio, il personale coinvolto nella rea-
lizzazione di specifici progetti finalizzati coerenti con il programma pluriennale di attivi-
tà, utilizzando le risorse di cui all’art. 15, comma 1, lett. n), destinate in via esclusiva a tali
finalità;
i) compensare le specifiche responsabilità del personale delle categorie B, C e D attri-
buite con atto formale degli enti, derivanti dalle qualifiche di Ufficiale di stato civile
e anagrafe ed Ufficiale elettorale nonché di responsabile dei tributi stabilite dalle
leggi; compensare, altresì, i compiti di responsabilità eventualmente affidati agli
archivisti informatici nonché agli addetti agli uffici per le relazioni con il pubblico ed
ai formatori professionali; compensare ancora le funzioni di ufficiale giudiziario
attribuite ai messi notificatori; compensare, infine, le specifiche responsabilità affi-
date al personale addetto ai servizi di protezione civile. L’importo massimo del com-
penso è definito in € 300 annui lordi. (Integrazione Art. 36 CCNL 22/1/2004)

3. Le risorse di cui al comma 2 lett. c) sono incrementate della somma necessaria al paga-
mento dell’indennità di L. 1.500.000 prevista dall’art. 37, comma 4, del CCNL del 6.7.1995
a tutto il personale dell’ex qualifica ottava che ne beneficiava alla data di stipulazione del
presente contratto e che non sia investito di un incarico di posizione organizzativa ai sensi
dell’art. 9 del CCNL del 31.3.1999. Tale importo viene ricompreso nella retribuzione di posi-
zione eventualmente attribuita ai sensi dell’art. 10 del medesimo CCNL del 31.3.1999.
4. Le risorse del fondo di cui al comma 2 lett. b) sono destinate al pagamento degli incremen-
ti economici spettanti al personale collocato in tutte le posizioni previste dal sistema di clas-
sificazione ivi comprese quelle conseguite ai sensi dell’art. 7, comma 2 del CCNL
del 31.3.1999.
5. Le somme non utilizzate o non attribuite con riferimento alle finalità del corrispondente
esercizio finanziario sono portate in aumento delle risorse dell’anno successivo.
6. Gli istituti previsti dalla lettera d) del comma 2, per le parti non modificate e fino all’at-
tuazione della disciplina dell’art. 24, comma 2, lettera c) del presente CCNL, restano disci-
plinati dalle disposizioni in vigore; l’utilizzo delle risorse dei fondi previsti dal comma 2, let-
tere b) e c) avviene sulla base del modulo di relazioni sindacali di cui all’art. 16, commi 1 
e 2, del CCNL del 31.3.1999.
7. Al fine di incentivare i processi di mobilità previsti dall’art.44 della legge n. 449/97 e dal-
l’art. 31 del D.Lgs. n. 165/2001 nonché quelli correlati al trasferimento e deleghe di funzio-
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ni al sistema delle autonomie locali, gli enti possono prevedere l’erogazione di specifici com-
pensi una tantum al personale interessato dagli stessi, in misura non superiore a sei mensili-
tà di retribuzione calcolata con le modalità dell’indennità sostitutiva del preavviso, nei limi-
ti delle effettive capacità di bilancio e, per le Regioni, anche attraverso l’utilizzo delle risor-
se correlate alla disciplina dell’art. 22, comma 2, del DPR. 333/90.

COMPENSI PER PRODUTTIVITÀ
(Art. 37 CCNL 22/1/2004)

1. L’attribuzione dei compensi di cui all’art. 17, comma 2, lett. a) ed h) è strettamente
correlata ad effettivi incrementi della produttività e di miglioramento quali-quantitati-
vo dei servizi da intendersi, per entrambi gli aspetti, come risultato aggiuntivo apprez-
zabile rispetto al risultato atteso dalla normale prestazione lavorativa.
2. I compensi destinati a incentivare la produttività e il miglioramento dei servizi devo-
no essere corrisposti ai lavoratori interessati soltanto a conclusione del periodico pro-
cesso di valutazione delle prestazioni e dei risultati nonché in base al livello di consegui-
mento degli obiettivi predefiniti nel PEG o negli analoghi strumenti di programmazio-
ne degli enti.
3. La valutazione delle prestazioni e dei risultati dei lavoratori spetta ai competenti diri-
genti nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni definiti dal sistema permanente di valu-
tazione adottato nel rispetto del modello di relazioni sindacali previsto; il livello di con-
seguimento degli obiettivi è certificato dal servizio di controllo interno. 
4. Non è consentita l'attribuzione generalizzata dei compensi per produttività sulla base
di automatismi comunque denominati. 
5. Per le Camere di Commercio le eventuali risorse rese disponibili dagli enti secondo
la disciplina dell’art. 15, comma 1, lett. n), del CCNL del 1.4.1999, devono essere desti-
nate al finanziamento della componente variabile collegata al risultato e alla valutazio-
ne della prestazione. Le ulteriori risorse derivanti dall’eventuale applicazione della
disciplina dell’art. 15, comma 5, del CCNL del 1.4.1999 sono rese disponibili, previa
contrattazione decentrata integrativa, per l’incentivazione delle prestazioni e dei risul-
tati del personale, previa analisi economico finanziaria delle iniziative di ampliamento
o di miglioramento dei servizi che valuti l’incidenza degli oneri del personale connessi
a tali iniziative.
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COMPENSI INDENNITÀ E ALTRI BENEFICI ECONOMICI
(scheda esplicativa)

• In sede di contrattazione decentrata integrativa sono definiti i compensi per 
specifiche responsabilità al personale cui non sia stata attribuita la 
retribuzione di posizione che va  da un minimo di 1000 euro ad un massimo 
di 2000 euro; la novità del CCNL 22/1/2004 rispetto alla disciplina 
previgente è che si stabilisce un limite minimo di tale indennità

• In sede di contrattazione decentrata integrativa è inoltre definita 
un’indennità di 300 euro annui lordi per le seguenti professionalità:
a) ufficiali di stato civile ed anagrafe
b) ufficiali elettorali
c) responsabili tributi
d) archivisti informatici
e) responsabili uffici relazioni con il pubblico
f) formatori professionali
g) messi notificatori con funzioni di ufficiale giudiziario
h) responsabili servizi di protezione civile

• Come principio generale il singolo lavoratore può legittimamente cumulare 
più compensi o indennità accessorie sempre che siano correlate a 
condizioni e motivazioni diverse

LAVORO STRAORDINARIO
(Art. 14 CCNL 1/4/1999)

1. Per la corresponsione dei compensi relativi alle prestazioni di lavoro straordinario gli enti
possono utilizzare, dall’anno 1999, risorse finanziarie in misura non superiore a quelle desti-
nate, nell’anno 1998, al fondo di cui all’art. 31, comma 2, lett. A) del CCNL del 6.7.1995,
per la parte che residua dopo l’applicazione dell’art. 15, comma 1, lettera a) del presente
CCNL. Le risorse eventualmente eccedenti rispetto a quelle derivanti dalla puntuale applica-
zione delle regole contenute nell’art. 31, comma 2 lettera a) del CCNL del 6.7.1995 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, sono destinate ad incrementare le disponibilità dell’art. 15. 
2. Le risorse di cui al comma 1 possono essere incrementate con le disponibilità derivanti da
specifiche disposizioni di legge connesse alla tutela di particolari attività, ed in particolare di
quelle elettorali, nonché alla necessità di fronteggiare eventi eccezionali. 
3. Le parti s’incontrano a livello di ente, almeno tre volte all’anno, per valutare le condizio-
ni che hanno reso necessario l’effettuazione di lavoro straordinario e per individuare le solu-
zioni che possono consentirne una progressiva e stabile riduzione, anche mediante opportu-
ni interventi di razionalizzazione dei servizi. I risparmi accertati a consuntivo confluiscono
nelle risorse indicate nell’art. 15, in sede di contrattazione decentrata integrativa, con priori-
taria destinazione al finanziamento del nuovo sistema di classificazione del personale.
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4. A decorrere dal 31.12.1999, le risorse destinate nel medesimo anno al pagamento dei com-
pensi per prestazioni di lavoro straordinario sono ridotte nella misura del 3 % ed il limite
massimo annuo individuale per le medesime prestazioni è rideterminato in 180 ore. I rispar-
mi derivanti dall’applicazione del presente comma, confluiscono nelle risorse di cui 
all’art.  15 con prioritaria destinazione al finanziamento del nuovo sistema di classificazione
del personale.
5. È consentita la corresponsione da parte dell’ISTAT e di altri Enti od Organismi pubblici
autorizzati per legge o per provvedimento amministrativo, per il tramite degli enti del com-
parto, di specifici compensi al personale per le prestazioni connesse ad indagini periodiche
ed attività di settore rese al di fuori dell’orario ordinario di lavoro.

LAVORO STRAORDINARIO
(Art. 38 CCNL 14/9/2000)

1. Le prestazioni di lavoro straordinario sono rivolte a fronteggiare situazioni di lavoro ecce-
zionali e pertanto non possono essere utilizzate come fattore ordinario di programmazione
del tempo di lavoro e di copertura dell’orario di lavoro. Ai relativi oneri si fa fronte in ogni
caso con le risorse previste dall’art. 14 del CCNL del 1.4.1999.
2. La prestazione di lavoro straordinario è espressamente autorizzata dal dirigente, sulla base
delle esigenze organizzative e di servizio individuate dall’ente, rimanendo esclusa ogni
forma generalizzata di autorizzazione.
3. Per esigenze eccezionali – debitamente motivate in relazione all’attività di diretta assisten-
za agli organi istituzionali riguardanti un numero di dipendenti non superiore al 2% dell’or-
ganico – il limite massimo individuale di cui all’art. 14, comma 4 del CCNL del 1.4.1999
può essere elevato in sede di contrattazione decentrata integrativa, fermo restando il limite
delle risorse previste dallo stesso art. 14.
4. La misura oraria dei compensi per lavoro straordinario, dalla data di entrata in vigore del
presente CCNL, è determinata maggiorando la misura oraria di lavoro ordinario calcolata
convenzionalmente dividendo per 156 la retribuzione di cui all’art. 52, comma 2, lett. B)
incrementata del rateo della 13^ mensilità.
5. La maggiorazione di cui al comma precedente è pari:

- al 15% per il lavoro straordinario diurno;
- al 30% per il lavoro straordinario prestato nei giorni festivi o in orario notturno (dalle ore
22 alle ore 6 del giorno successivo);
- al 50% per il lavoro straordinario prestato in orario notturno-festivo.

6. La prestazione individuale di lavoro a qualunque titolo resa non può, in ogni caso, supe-
rare, di norma, un arco massimo giornaliero di 10 ore. 
7. Su richiesta del dipendente, le prestazioni di lavoro straordinario debitamente autorizzate
possono dare luogo a riposo compensativo, da fruire compatibilmente con le esigenze orga-
nizzative e di servizio.
8. La disciplina del presente articolo e del successivo art. 39 integrano quella dell’art. 14 del
CCNL del 1.4.1999.
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BANCA DELLE ORE
(Art. 38 0bis CCNL 14/9/2000)

1. Al fine di mettere i lavoratori in grado di fruire, in modo retribuito o come permessi com-
pensativi, delle prestazioni di lavoro straordinario, è istituita la Banca delle ore, con un conto
individuale per ciascun lavoratore.
2. Nel conto ore confluiscono, su richiesta del dipendente, le ore di prestazione di lavoro stra-
ordinario, debitamente autorizzate nel limite complessivo annuo stabilito a livello di contrat-
tazione decentrata integrativa, da utilizzarsi entro l’anno successivo a quello di maturazione.
3. Le ore accantonate possono essere richieste da ciascun lavoratore o in retribuzione o come
permessi compensativi per le proprie attività formative o anche per necessità personali e
familiari.
4. L’utilizzo come riposi compensativi, con riferimento ai tempi, alla durata ed al numero dei
lavoratori, contemporaneamente ammessi alla fruizione, deve essere reso possibile tenendo
conto delle esigenze tecniche, organizzative e di servizio.
5. A livello di ente sono realizzati incontri fra le parti finalizzati al monitoraggio dell’anda-
mento della Banca delle ore ed all’assunzione di iniziative tese ad attuarne l’utilizzazione.
Nel rispetto dello spirito della norma, possono essere eventualmente individuate finalità e
modalità aggiuntive, anche collettive, per l’utilizzo dei riposi accantonati. Le ore accantona-
te sono evidenziate mensilmente nella busta paga.
6. Le maggiorazioni per le prestazioni di lavoro straordinario vengono pagate il mese succes-
sivo alla prestazione lavorativa.
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STRAORDINARIO
(Scheda esplicativa)

• Conseguentemente agli incrementi previsti dal CCNL 2002-2005 sono 
rivalutati i valori economici del lavoro straordinario, indennità di turno, 
maggiorazione festiva notturna ect.

• Nella base di calcolo dello straordinario vanno considerati anche gli assegni 
ad personam



LAVORO STRAORDINARIO ELETTORALE, PER EVENTI
STRAORDINARI E CALAMITÀ NAZIONALI

(Art. 39 CCNL 14/9/2000)

1. Il lavoro straordinario prestato in occasione di consultazioni elettorali o referendarie e
quello prestato per fronteggiare eventi straordinari imprevedibili e per calamità naturali non
concorre ai limiti di cui all’art. 14 del CCNL del 1.4.1999.
2. Gli enti provvedono a calcolare ed acquisire le risorse finanziarie collegate allo straordi-
nario per consultazioni elettorali o referendarie anche per il personale incaricato delle fun-
zioni dell’area delle posizioni organizzative di cui all’art. 8 e ss. del CCNL del 31.3.1999.
Tali risorse sono comunque erogate a detto personale in coerenza con la disciplina della retri-
buzione di risultato di cui all’art. 10 dello stesso CCNL e, comunque, in aggiunta al relativo
compenso, prescindendo dalla valutazione. Analogamente si procede nei casi di cui all’art. 14,
comma 5 del CCNL del 1.4.1999.
3. Il personale che, in occasione di consultazioni elettorali o referendarie, è chiamato a pre-
stare lavoro straordinario nel giorno di riposo settimanale, in applicazione delle previsioni
del presente articolo, oltre al relativo compenso, ha diritto anche a fruire di un riposo com-
pensativo corrispondente alle ore prestate. Il riposo compensativo spettante è comunque di
una giornata lavorativa ove le ore di lavoro straordinario effettivamente rese siano quantita-
tivamente maggiori di quelle corrispondenti alla durata convenzionale della giornata lavora-
tiva ordinaria. In tale particolare ipotesi non trova applicazione la disciplina dell’art. 24,
comma 1, del presente contratto. La presente disciplina trova applicazione anche nei confron-
ti del personale incaricato di posizioni organizzative.

INTEGRAZIONE DELLA DISCIPLINA DEL LAVORO
STRAORDINARIO ELETTORALE

(Art. 16 CCNL 5/10/2001)

1. In occasione di consultazione elettorali o referendarie, le ore di lavoro aggiuntivo presta-
te, nel rispetto della disciplina dell’art. 6 del CCNL del 14.9.2000, dal personale con rappor-
to di lavoro a tempo parziale orizzontale sono retribuite con un compenso costituito da una
maggiorazione percentuale della retribuzione oraria globale di fatto di cui all’art. 52, 
comma 2, lett. d), nelle seguenti misure:

a) 15 %, nel caso di lavoro aggiuntivo diurno;
b) 20 %, nel caso di lavoro aggiuntivo prestato in giorno festivo o in orario notturno (dalle
ore 22 alle ore 6 del giorno successivo);
c) 25 % nel caso di lavoro aggiuntivo prestato in orario notturno-festivo. 

2. Nel caso di lavoro aggiuntivo prestato dal lavoratore a tempo parziale orizzontale in occa-
sione di consultazioni elettorali o referendarie, in deroga al limite del tempo pieno e in misu-
ra eccedente rispetto a quella derivante dall’applicazione dell’art.  6, comma 2, del CCNL
del 14.9.2000, ai fini della determinazione del compenso da corrispondere al dipendente inte-
ressato, le percentuali di maggiorazione della retribuzione oraria globale di fatto, di cui alle
lett. a), b) e c) del comma 2, sono ridefinite nella misura unica del 50%.
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3. Per il lavoro straordinario, effettuato in deroga alla disciplina di cui all’art. 6, comma 5,
primo periodo, del CCNL del 14.9.2000, dal personale con rapporto di lavoro a tempo par-
ziale verticale in occasione di consultazioni elettorali o referendarie, trova applicazione, ai
fini della determinazione del relativo compenso, la disciplina generale dell’art. 38 del CCNL
del 14.9.2000.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 8 CCNL 5/10/2001

Le parti concordano nel ritenere che, in relazione all'art. 16 del presente CCNL, sia sempre
necessario il consenso del lavoratore ai fini della prestazione di lavoro aggiuntivo, secondo
le espresse previsioni dell'art.3, comma 3, del D.lgs. n. 61/2000.

STRAORDINARIO PER CALAMITÀ NATURALI
(Art. 40 CCNL 22/1/2004)

1. Le risorse finanziarie formalmente assegnate agli enti, con i provvedimenti adottati
per far fronte elle emergenze derivanti da calamità naturali, per remunerare prestazio-
ni straordinarie del personale, possono essere utilizzate, per le medesime finalità, anche
a favore del personale incaricato della responsabilità di una posizione organizzativa.
2. La disciplina del comma 1 trova applicazione con effetto dal gennaio 2002.

178



INDENNITÀ ED ALTRI BENEFICI ECONOMICI

INDENNITÀ
(Art. 37 CCNL 6/7/95)

1. Dal 1 dicembre 1995 le seguenti indennità competono nelle misure sottoindicate: 
a) al personale dell'area di vigilanza, ivi compresi i custodi delle carceri mandamentali,
inquadrato nella V qualifica funzionale: L. 1.030.000 annue lorde a titolo di integrazione
tabellare; 
b) a tutto il personale dell'area di vigilanza, ivi compresi i custodi delle carceri mandamen-
tali, in possesso dei requisiti e per l'esercizio delle funzioni di cui all’articolo 5 della 
legge 7 marzo 1986 n. 65: L. 1.570.000 annue lorde ripartite per 12 mesi; al restante per-
sonale dell'area di vigilanza non svolgente le funzioni di cui all’articolo 5 della citata legge
n. 65 del 1986: L. 930.000 per 12 mesi;
c) al personale educativo degli asili nido: L. 900.000 annue lorde; 
d) al personale insegnante delle scuole materne ed elementari, agli assistenti di cattedra
(insegnanti tecnico - pratici), ai docenti delle scuole secondarie delle amministrazioni di
cui all'art. 1: L. 900.000 annue lorde;
e) al personale docente dei centri di formazione professionali delle amministrazioni di cui
all’Art. 1, che svolga attività di insegnamento, in aula o in laboratorio, ai sensi del 5 comma,
dell’Art. 48 DPR. n° 268 del 1987: Lire 900.000 annue lorde. (disciplina sostitutiva
dell’Art. 34, comma 2 CCNL 14/9/2000)

2. Al personale insegnante delle scuole materne compete altresì un'indennità di tempo poten-
ziato, non utile ai fini previdenziali e pensionistici, collegata al maggior orario di attività
didattica prestata rispetto al corrispondente personale statale, nella misura di L. 200.000
lorde mensili e per 10 mesi di anno scolastico. 
3. Le indennità previste alle lettere c), d) ed e) del comma 1 e al comma 2 competono solo
al personale che svolga esclusivamente e permanentemente attività educativa e di insegna-
mento. 
4. Sono confermate nell'importo di L. 1.500.000 l'indennità di direzione e di staff prevista per
il personale dell'VIII qualifica funzionale dall’art. 45, comma 1, del DPR. n. 333 del 1990
nonché le somme spettanti a titolo di retribuzione individuale di anzianità di cui all’art. 44
del DPR. 333/1990. (disposizione in vigore fino all’1/4/99)
5. Ai dipendenti che usufruiscono dei distacchi di cui all’art. 2 del decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri 27 ottobre 1994, n. 770, competono la retribuzione tabellare nonché
tutte le indennità legate alla qualifica spettanti prima del distacco. Agli stessi dipendenti non
sono corrisposti i compensi legati alla produttività o comunque collegati all'effettivo eserci-
zio delle prestazioni.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 19 CCNL 14/9/2000

In relazione alle previsioni dell'art. 35, del presente contratto, le parti, al fine di evitare ogni
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possibile dubbio interpretativo, confermano che l'indennità prevista dall'art. 37, comma 1,
lett. b), del CCNL del 6.7.1995, continua a trovare applicazione, con le modalità ivi previste,
nei confronti del personale dell'area di vigilanza anche se non incaricato di una posizione
organizzativa ai sensi dell'art. 8 e ss. del CCNL del 31.3.1999.

NORMA TRANSITORIA
(Art. 4 CCNL 16/7/96)

1. L'indennità prevista dall'art. 37, comma 1, lettera a), del CCNL del 6 luglio 1995, a decor-
rere dal 1º gennaio 1997 è incrementata di L. 200.000 annue lorde. 
2. Al personale appartenente alle qualifiche dalla I alla IV, a decorrere dal 1º dicembre 1997
è corrisposta un’indennità specifica pari a L. 125.000 annue lorde, per dodici mensilità. 

INDENNITÀ DEL PERSONALE DELL’AREA DI VIGILANZA
(Art. 16 CCNL 22/1/2004)

1. L’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, lett. b), primo periodo, del CCNL
del 6.7.1995 per il personale dell’area di vigilanza, ivi compresi i custodi delle carceri
mandamentali, in possesso dei requisiti e per l’esercizio delle funzioni di cui all’art. 5
della legge n. 65/1986, è incrementata di € 25 lordi mensili per 12 mensilità ed è ride-
terminata in € 1.110,84 annui lordi con decorrenza dall’1.1.2003.
2. L’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, lett. b), secondo periodo, del CCNL
del 6.7.1995 per il restante personale dell’area di vigilanza non svolgente le funzioni di
cui all’art. 5 della citata legge n. 65/1986, è incrementata di € 25 mensili lordi per 12
mensilità ed è rideterminata in € 780,30 annui lordi a decorrere dall’1.1.2003.

INDENNITÀ PER IL PERSONALE EDUCATIVO E DOCENTE SCOLASTICO
(Art. 6 CCNL 5/10/2001)

1. Con decorrenza dal 2001, l’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, lett. c) e d) del CCNL
del 6.7.1995 è incrementata di L 660.000 annue lorde; ai relativi maggiori oneri si fa fronte
con le risorse dell’art. 15 del CCNL dell’1.4.1999, ed in particolare con gli incrementi deri-
vanti dalla applicazione della disciplina dell’art. 4.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 6 CCNL 5/10/2001

Le parti concordano nel ritenere che la disciplina dell'art. 6 possa trovare applicazione nei
confronti dei lavoratori che comunque fruivano dell'indennità dell'art. 37, comma 1, lett.c) e d),
del CCNL del 6.7.1995, alla data di sottoscrizione della presente ipotesi di accordo.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 10 CCNL 5/10/2001

Con riferimento all'art. 6 del presente contratto, le parti convengono che la dizione "con
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decorrenza dal 2001" utilizzata per la individuazione della decorrenza dell'incremento ivi
previsto dell'indennità del personale educativo e di quello docente scolastico, di cui 
all'art. 37, comma 1, lett. c) e d) del CCNL del 6.7.1995, deve essere correttamente intesa
come riferita all'1.1.2001.

INDENNITÀ MANEGGIO VALORI
(Art. 36 CCNL 14/9/2000)

1. Al personale adibito in via continuativa a servizi che comportino maneggio di valori di
cassa compete una indennità giornaliera proporzionata al valore medio mensile dei valori
maneggiati. Gli importi di tale indennità, stabiliti in sede di contrattazione integrativa decen-
trata, possono variare da un minimo di L. 1000 a un massimo di L. 3000. Ai relativi oneri si
fa fronte, in ogni caso, con le risorse di cui all’art. 15 del CCNL dell’1.4.1999.
2. Tale indennità compete per le sole giornate nelle quali il dipendente è effettivamente adi-
bito ai servizi di cui al comma 1.  

INDENNITÀ DI RISCHIO
(Art. 37 CCNL 14/9/2000)

1. Gli enti individuano, in sede di contrattazione integrativa decentrata, le prestazioni di lavo-
ro che comportano continua e diretta esposizione a rischi pregiudizievoli per la salute e per
l’integrità personale, assicurando comunque le condizioni di rischio già riconosciute presso
l’ente.
2. Ai dipendenti che svolgano le prestazioni di cui al comma 1, compete, per il periodo di
effettiva esposizione al rischio, un’indennità mensile di L. 40.000. Ai relativi oneri si fa fron-
te, in ogni caso, con le risorse di cui all’art. 15 del CCNL dell’1.4.1999.
3. Sono fatti salvi gli accordi di miglior favore sottoscritti alla data del 30.6.2000.   

INDENNITÀ DI RISCHIO
(Art. 41 CCNL 22/1/2004)

1. La misura della indennità di rischio di cui all’art. 37 del CCNL del 14.9.2000 è ride-
terminata in € 30 mensili lorde, con decorrenza dal 31.12.2003.

NORMA PER GLI ENTI PROVVISTI D’AVVOCATURA
(Art. 27 CCNL 14/9/2000)

1. Gli enti provvisti d’Avvocatura costituita secondo i rispettivi ordinamenti disciplinano la
corresponsione dei compensi professionali, dovuti a seguito di sentenza favorevole all’ente,
secondo i principi di cui al regio decreto legge 27.11.1933 n. 1578 e disciplinano, altresì, in
sede di contrattazione decentrata integrativa la correlazione tra tali compensi professionali e
la retribuzione di risultato di cui all’art. 10 del CCNL del 31.3.1999. Sono fatti salvi gli effet-
ti degli atti con i quali gli stessi enti abbiano applicato la disciplina vigente per l’Avvocatura
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dello Stato anche prima della stipulazione del presente CCNL.
MENSA

(Art. 45 CCNL 14/9/2000)

1. Gli enti, in relazione al proprio assetto organizzativo e compatibilmente con le risorse
disponibili, possono istituire mense di servizio o, in alternativa, secondo le modalità indica-
te nell’art. 46, attribuire al personale buoni pasto sostitutivi, previo confronto con le organiz-
zazioni sindacali.
2. Possono usufruire della mensa i dipendenti che prestino attività lavorativa al mattino con
prosecuzione nelle ore pomeridiane, con una pausa non superiore a due ore e non inferiore a
trenta minuti. La medesima disciplina si applica anche nei casi di attività per prestazioni di
lavoro straordinario o per recupero. Il pasto va consumato al di fuori dell’orario di servizio.
3. Sono fatti salvi gli eventuali accordi di maggior favore in atto.  
4. Il dipendente è tenuto a pagare, per ogni pasto, un corrispettivo pari ad un terzo del costo
unitario risultante dalla convenzione, se la mensa è gestita da terzi, o un corrispettivo parti
ad un terzo dei costi dei generi alimentari e del personale, se la mensa è gestita direttamente
dall’ente.
5. Il servizio di mensa è gratuito per il personale che contestualmente è tenuto ad assicurare
la vigilanza e l’assistenza ai minori ed alle persone non autosufficienti e per il personale degli
enti che gestiscono le mense nonché quelli per il diritto allo studio universitario che sia tenu-
to a consumare il pasto in orari particolari e disagiati in relazione alla erogazione dei servizi
di mensa. Il tempo relativo è valido a tutti gli effetti anche per il completamento dell’orario
di servizio.
6. In ogni caso è esclusa ogni forma di monetizzazione indennizzante.

@ N.B.
L’istituto è finanziato con oneri a carico del bilancio dell’ente.

BUONO PASTO
(Art. 46 CCNL 14/9/2000)

1. Il costo del buono pasto sostitutivo del servizio di mensa è pari alla somma che l’ente
sarebbe tenuto a pagare per ogni pasto, ai sensi del comma 4 dell’articolo precedente.
2. I lavoratori hanno titolo, nel rispetto della specifica disciplina sull’orario adottata dall’en-
te, ad un buono pasto per ogni giornata effettivamente lavorata nella quale, siano soddisfat-
te le condizioni di cui all’art. 45, comma 2.
3. Il personale in posizione di comando che si trovi nelle condizioni previste dal presente arti-
colo riceve i buoni pasto dall’ente ove presta servizio.
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TRATTAMENTO DI TRASFERTA
(Art. 41 CCNL 14/9/2000, Art. 16 bis CCNL 5/10/2001)

1. Il presente articolo si applica ai dipendenti comandati a prestare la propria attività lavora-
tiva in località diversa dalla dimora abituale e distante più di 10 KM dalla ordinaria sede di
servizio. Nel caso in cui il dipendente venga inviato in trasferta in luogo compreso tra la loca-
lità sede di servizio e quella di dimora abituale, la distanza si computa dalla località più vici-
na a quella della trasferta.  Ove la località della trasferta si trovi oltre la località di dimora
abituale le distanze si computano da quest’ultima località.
2. Al personale di cui al comma 1, oltre alla normale retribuzione, compete:

a) una indennità di trasferta, avente natura non retributiva, pari a:
- L. 40.000 per ogni periodo di 24 ore di trasferta;
- L. 1.650 per ogni ora di trasferta, in caso di trasferte di durata inferiore alle 24 ore o per
le ore eccedenti le 24 ore, in caso di trasferte di durata superiore alle 24 ore;
b) il rimborso delle spese effettivamente sostenute per i viaggi in ferrovia, aereo, nave ed

altri mezzi di trasporto extraurbani, nel limite del costo del biglietto e per la classe stabi-
lita per tutte le categorie di personale come segue:
- classe cuccetta 1 classe per i viaggi in ferrovia;
- classe economica per i viaggi in aereo; 
c) il rimborso delle spese per i taxi e per i mezzi di trasporto urbani nei casi e alle condi-
zioni individuati dagli enti secondo la disciplina del comma 12;
d) il compenso per lavoro straordinario, nel caso che l’attività lavorativa nella sede della
trasferta si protragga per un tempo superiore al normale orario di lavoro previsto per la
giornata. Si considera, a tal fine, solo il tempo effettivamente lavorato, tranne che nel caso
degli autisti per i quali si considera attività lavorativa anche il tempo occorrente per il
viaggio e quello impiegato per la sorveglianza e custodia del mezzo. 

3. Ai soli fini del comma 2, lettera a), nel computo delle ore di trasferta si considera anche il
tempo occorrente per il viaggio.
4. Il dipendente può essere eccezionalmente autorizzato ad utilizzare il proprio mezzo di tra-
sporto, sempreché la trasferta riguardi località distante più di 10 Km dalla ordinaria sede di
servizio e diversa dalla dimora abituale, qualora l’uso di tale mezzo risulti più conveniente
dei normali servizi di linea. In tal caso si applica l’art. 43, commi 2 e ss., e al dipendente spet-
ta l’indennità di cui al comma 2, lettera a), eventualmente ridotta ai sensi del comma 8, il
rimborso delle spese autostradali, di parcheggio e dell’eventuale custodia del mezzo ed una
indennità chilometrica pari ad un quinto del costo di un litro di benzina verde per ogni Km.
5. Per le trasferte di durata superiore a 12 ore, al dipendente spetta il rimborso della spesa
sostenuta per il pernottamento in un albergo a quattro stelle e della spesa per uno o due pasti
giornalieri, nel limite di L. 43.100 per il primo pasto e di complessive L. 85.700 per i due
pasti. Per le trasferte di durata non inferiore a 8 ore, compete solo il rimborso per il primo
pasto.
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Nei casi di missione continuativa nella medesima località di durata non inferiore a trenta
giorni è consentito il rimborso della spesa per il pernottamento in residenza turistico alber-
ghiera di categoria corrispondente a quella ammessa per l’albergo, sempreché risulti econo-
micamente più conveniente rispetto al costo medio della categoria consentita nella medesi-
ma località. 
6. Al personale delle diverse categorie inviato in trasferta al seguito e per collaborare con
componenti di delegazione ufficiale dell’ente spettano i rimborsi e le agevolazioni previste
per i componenti della predetta delegazione.
7. Gli enti individuano, previo confronto con le organizzazioni Sindacali, particolari situazio-
ni che, in considerazione della impossibilità di fruire, durante le trasferte, del pasto o del per-
nottamento per mancanza di strutture e servizi di ristorazione, consentono la corresponsione
in luogo dei rimborsi di cui al comma 5 la somma forfettaria di L. 40.000 lorde. Con la stes-
sa procedura gli enti stabiliscono le condizioni per il rimborso delle spese relative al traspor-
to del materiale e degli strumenti occorrenti al personale per l’espletamento dell’incarico
affidato.
8. Nel caso in cui il dipendente fruisca del rimborso di cui al comma 5, l’indennità di cui al
comma 2 viene ridotta del 70%. Non è ammessa in nessun caso l’opzione per l’indennità di
trasferta in misura intera.
9. L’indennità di trasferta non viene corrisposta in caso di trasferte di durata inferiore alle 4
ore o svolte come normale servizio d’istituto del personale di vigilanza o di custodia, nel-
l’ambito della circoscrizione di competenza dell’ente.
10. L’indennità di trasferta cessa di essere corrisposta dopo i primi 240 giorni di trasferta con-
tinuativa nella medesima località.
11. Il dipendente inviato in trasferta ai sensi del presente articolo ha diritto ad una anticipa-
zione non inferiore al 75% del trattamento complessivo presumibilmente spettante per la tra-
sferta.
12. Gli enti stabiliscono, previa informazione alle organizzazioni sindacali, con gli atti pre-
visti dai rispettivi ordinamenti ed in funzione delle proprie esigenze organizzative, la disci-
plina della trasferta per gli aspetti di dettaglio o non regolati dal presente articolo, individuan-
do, in particolare, la documentazione necessaria per i rimborsi e le relative modalità proce-
durali.
13. Le trasferte all’estero sono disciplinate dalle disposizioni del presente articolo con le
seguenti modifiche:

- l’indennità di trasferta di cui al comma 1, lettera a) è aumentata del 50% e non trova
applicazione la disciplina del comma 8;
- i rimborsi dei pasti di cui al comma 5 sono incrementati del 30%. 

Gli enti integrano le percentuali di cui al presente comma in armonia con i criteri stabiliti
dalle norme che disciplinano i trattamenti di trasferta all’estero del personale civile delle
amministrazioni dello Stato.  
14. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte nei limiti delle risorse già previste
nei bilanci dei singoli enti per tale specifica finalità.
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TRATTAMENTO DI TRASFERIMENTO
(Art. 42 CCNL 14/9/2000)

1. Al dipendente trasferito ad altra sede per motivi organizzativi o di servizio, quando il tra-
sferimento comporti il cambio della sua residenza, deve essere corrisposto il rimborso delle
spese documentate di viaggio, vitto ed eventuale alloggio per sé e per le persone di famiglia
che lo seguono nel trasferimento (coniuge, figli, parenti entro il 3° grado ed affini entro 
il 2° grado) nonché il rimborso delle spese documentate di trasporto per gli effetti familiari
(mobilio bagaglio ecc.), il tutto nei limiti definiti ai sensi dell’art. 41, comma 12 e previ
opportuni accordi da prendersi con l’ente, secondo le condizioni d’uso.
2. Al dipendente competono anche:

- l’indennità di trasferta di cui all’art. 41, comma 2, limitatamente alla durata del viaggio;
- una indennità di trasferimento, il cui importo, maggiore nel caso che il dipendente si tra-
sferisca con la famiglia e variabile da un minimo di tre mensilità ad un massimo di sei
mensilità, viene determinato da ciascun ente in sede di contrattazione decentrata integra-
tiva nell’ambito delle risorse di cui al comma 4.

3. Il dipendente ha altresì diritto al rimborso dell’indennizzo per anticipata risoluzione del
contratto di locazione regolarmente registrato quando sia tenuto al relativo pagamento per
effetto del trasferimento.
4. Agli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo si fa fronte nei limiti delle risor-
se già previste nei bilanci dei singoli enti per tale specifica finalità.

PERSONALE DISTACCATO ALLE ASSOCIAZIONI DEGLI ENTI
(Art. 38 CCNL 22/1/2004)

1. Al personale distaccato, ai sensi dell’art. 271, comma 2, del D.Lgs. n. 267 del 2000
presso gli organismi nazionali e regionali delle autonomie locali, compete il trattamen-
to economico previsto dall’art. 52, comma 2, lett. c) del CCNL del 14.9.2000 ivi compre-
sa la tredicesima mensilità e la indennità di comparto disciplinata dall’art. 33; i relati-
vi oneri sono confermati a carico dell’ente di appartenenza.

TRATTAMENTO ECONOMICO DEI DIPENDENTI IN DISTACCO SINDACALE
(Art. 47 CCNL 14/9/2000, Art. 39 CCNL 22/1/2004)

1. Ai dipendenti che usufruiscono dei distacchi di cui all’art. 5 del CCNL quadro 
del 7.8.1998, compete la retribuzione di cui all’art. 52, comma 2, lett. c). ivi comprese le
quote della tredicesima mensilità, nonché la indennità di comparto disciplinata 
dall’art. 33. (Integrazione art. 39 CCNL 22/1/2004)
2. Il periodo di distacco o aspettativa sindacale è considerato utile come anzianità di servizio
ai fini della progressione verticale di carriera e di quella orizzontale economica. In sede di
contrattazione decentrata integrativa detto personale dovrà essere considerato ai fini
dell’art. 17, comma 2, lett. a) del CCNL del 1/4/199 e successive modificazioni e integra-
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zioni nonché nella valutazione utile alla progressione economica orizzontale,
(Integrazione art. 39 CCNL 22/1/2004)
3. Al personale incaricato delle funzioni dell’area delle posizioni organizzative, di cui agli
artt. 8-11 del CCNL del 31.3.1999, oltre al trattamento indicato nel comma 1, compete la
retribuzione di posizione corrispondente all’incarico attribuito al momento del distacco sin-
dacale o altra di pari valenza in caso di successiva rideterminazione dei relativi valori.

DISCIPLINA DEL TRATTAMENTO ECONOMICO E NORMATIVO 
DEL PERSONALE IN DISTACCO SINDACALE

(Scheda esplicativa)
• Trattamento economico spettante:

- retribuzione di posizione corrisposta all’atto del distacco sindacale, anche 
in posizione di distacco par-time
- quote della tredicesima mensilità
- indennità di comparto
- indennità varie
- quote di produttività da definire in sede di contrattazione decentrata 
integrativa

• La contrattazione decentrata integrativa definisce anche i criteri di 
partecipazione alle progressioni economiche e ai percorsi formativi

PATRONATO SINDACALE E TUTELA DEL PERSONALE IN 
DISTACCO SINDACALE
(Art. 19 CCNL 5/10/2001)

1. I lavoratori in attività o in quiescenza possono farsi rappresentare dal sindacato o dall’isti-
tuto di patronato sindacale, per l’espletamento delle procedure riguardanti prestazioni assi-
stenziali e previdenziali, davanti ai competenti organi dell’ente.
2. Ai lavoratori che fruiscono dei distacchi di cui all’art. 5 del CCNQ del 7.8.1998 compete
oltre al trattamento dell’art. 47, comma 1, del CCNL del 14.9.2000, anche la indennità di cui
all’art. 17, comma 2, lett. f) del CCNL dell’1.4.1999 eventualmente in godimento.

BILINGUISMO
(Art. 40 CCNL 14/9/2000, Art. 12 CCNL 5/10/2001)

1. Al personale in servizio negli enti aventi sede nella regione autonoma a statuto speciale
Valle d’Aosta o negli enti in cui vige istituzionalmente, con carattere di obbligatorietà, il
sistema del bilinguismo aventi sede in altre regioni a statuto speciale è attribuita una inden-
nità di bilinguismo, collegata alla professionalità, nella stessa misura e con le stesse modali-
tà previste per il personale in servizio negli enti locali della regione a statuto speciale
Trentino Alto Adige. La presente disciplina produce effetti qualora l’istituto non risulti disci-
plinato da disposizioni speciali.
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2. La disciplina del comma 1 trova applicazione anche nei confronti del personale che sia
tenuto all'esercizio delle prestazioni necessarie per la tutela delle minoranze linguistiche sto-
riche, in attuazione della legge 15 dicembre 1999, n. 482. Ai relativi oneri si fa fronte con le
risorse dell’art. 15 del CCNL dell’1.4.1999.

MESSI NOTIFICATORI
(Art. 54 CCNL 14/9/2000)

1. Gli enti possono verificare, in sede di concertazione, se esistano le condizioni finanziarie
per destinare una quota parte del rimborso spese per ogni notificazione di atti dell’ammini-
strazione finanziaria al fondo di cui all’art.  15 del CCNL dell’1.4.1999 per essere finalizza-
ta all’erogazione di incentivi di produttività a favore dei messi notificatori stessi.

COMPENSI PER FERIE NON GODUTE
(Art. 10 CCNL 5/10/2001)

1. Il compenso sostitutivo delle ferie non fruite, secondo la vigente disciplina contrattuale, è
determinato, per ogni giornata, con riferimento all’anno di mancata fruizione, prendendo a
base di calcolo la nozione di retribuzione di cui all’art. 52, comma 2, lett. c) del CCNL
del 14.9.2000; trova in ogni caso applicazione la disciplina di cui al comma 4 del medesimo art. 52.

PERSONALE ADDETTO ALLE CASE DA GIOCO
(Art. 46 CCNL 22/1/2004)

1. Al personale dipendente dagli enti locali addetto alle case da gioco si applicano i 
benefici economici derivanti dal presente contratto. È, comunque, fatto salvo il tratta-
mento economico nelle componenti e nella dinamica a qualunque titolo vigente, in con-
siderazione della particolare professionalità di tale personale non rientrante nei compi-
ti di istituto propri degli enti.

PERSONALE DIPENDENTE DAL COMUNE DI CAMPIONE D’ITALIA
(Art. 47 CCNL 22/1/2004)

1. I benefici economici previsti dal presente contratto per i dipendenti del comparto
Regioni- Autonomie locali di applicano anche ai dipendenti del comune di Campione
d’Italia.

@ N.B.
É orientamento condiviso anche dall’ARAN che resta in vigore il secondo
comma dell’Art. 62 del DPR 268/68 che dispone:
“In particolare per quanto concerne il trattamento economico dei dipenden-
ti di detto Comune e del suo Segretario, il Ministero dell’Interno d’intesa
con il Ministero del Tesoro, sentita l’ANCI e le organizzazioni sindacali,
emanerà apposite norme in considerazione della particolare situazione geo-
graficha del Comune stesso ove la valuta corrente è il franco svizzero.”
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CONFERMA DI DISCIPLINE PRECEDENTI
(Art 45 CCNL 22/1/2004)

1. Per quanto non previsto nel presente CCNL, e in attesa della sottoscrizione del testo
unificato delle disposizioni contrattuali del comparto, restano confermate, ove non
disapplicate, le discipline dei contratti collettivi nazionali di lavoro già stipulati 
dal 6.7.1995 al 5.10.2001. È, in via esemplificativa, confermata la disciplina dell’art. 17 
del CCNL del 6.7.1995 sull’orario di lavoro e sulla relativa quantificazione in 36 ore set-
timanali; dell’art. 18 del CCNL del 6.7.1995 e successive modificazioni e integrazioni;
tutte le altre disposizioni contrattuali in materia di orario e sue articolazioni e tutele ivi
compreso l’art. 22 del CCNL dell’1.4.1999 e gli artt. 22, 23, 24 e 38 del CCNL
del 14.9.2000.
2. È confermata, anche per il quadriennio 2002-2005, la disciplina dell’art. 23 del
CCNL dell’1.4.1999, relativo allo sviluppo delle attività formative, ivi compreso l’impe-
gno degli enti per un finanziamento annuale delle relative attività con risorse finanzia-
rie non inferiori all’1% della spesa del personale.

CONFERMA DI DISCIPLINE PRECEDENTI
(scheda esplicativa)

• A seguito del D.lgs. 66/2003 in materia di orario di lavoro è confermata la 
disciplina di miglior favore dei contratti collettivi nazionali di lavoro già 
stipulati dal 6.7.95 al 5.10.2001 in ordine all’orario di lavoro in 36 e/o 35 
ore settimanali, ferie, prestazioni notturne ect.

• È confermata anche per il quadriennio 2002-2005 la disciplina relativa allo 
sviluppo delle attività formative, con l’impegno degli enti per un 
finanziamento annuale delle relative attività con risorse finanziarie non 
inferiori all’1% della spesa del personale
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CONFERMA DISCIPLINE PRECEDENTI
(Art. 22 CCNL 5/10/2001)

1. Nei confronti del personale degli enti del comparto delle Regioni e delle Autonomie loca-
li continua a trovare applicazione la disciplina degli articoli 1 e 2 della legge n. 336/1970 e
successive modificazioni e integrazioni; in particolare, il previsto incremento di anzianità
viene equiparato ad una maggiorazione della retribuzione individuale di anzianità pari 
al 2,50% della nozione di retribuzione di cui all'art. 52, comma 2, lett. b), per ogni biennio
considerato o in percentuale proporzionalmente ridotta, per periodi inferiori al biennio.

COPERTURA ASSICURATIVA
(Art. 43 CCNL 14/9/2000)

1. Gli enti assumono le iniziative necessarie per la copertura assicurativa della responsabili-
tà civile dei dipendenti ai quali è attribuito uno degli incarichi di cui agli art. 8 e ss. del CCNL
del 31.3.1999, ivi compreso il patrocinio legale, salvo le ipotesi di dolo e colpa grave. Le
risorse finanziarie destinate a tale finalità sono indicate nei bilanci, nel rispetto delle effetti-
ve capacità di spesa.
2. Gli enti stipulano apposita polizza assicurativa in favore dei dipendenti autorizzati a ser-
virsi, in occasione di trasferte o per adempimenti di servizio fuori dall’ufficio, del proprio
mezzo di trasporto, limitatamente al tempo strettamente necessario per l’esecuzione delle
prestazioni di servizio.
3. La polizza di cui al comma 2 è rivolta alla copertura dei rischi, non compresi nell’assicu-
razione obbligatoria di terzi, di danneggiamento del mezzo di trasporto di proprietà del
dipendente e dei beni trasportati, nonché di lesioni o decesso del dipendente medesimo e
delle persone di cui sia stato autorizzato il trasporto.
4. Le polizze di assicurazione relative ai mezzi di trasporto di proprietà dell’amministrazio-
ne sono in ogni caso integrate con la copertura, nei limiti e con le modalità di cui ai 
commi 2 e 3, dei rischi di lesioni o decesso del dipendente addetto alla guida e delle perso-
ne di cui sia stato autorizzato il trasporto.
5. I massimali delle polizze non possono eccedere quelli previsti, per i corrispondenti danni,
dalla legge per l’assicurazione obbligatoria.
6. Gli importi liquidati dalle società assicuratrici in base alle polizze stipulate da terzi respon-
sabili e di quelle previste dal presente articolo sono detratti dalle somme eventualmente spet-
tanti a titolo di equo indennizzo per lo stesso evento.
7. Le condizioni delle polizze assicurative sono comunicate ai soggetti sindacali di cui all’art. 10,
comma 2, del CCNL dell’1.4.1999.
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PATROCINIO LEGALE
(Art. 28 CCNL 14/9/2000)

1. L’ente, anche a tutela dei propri diritti ed interessi, ove si verifichi l’apertura di un proce-
dimento di responsabilità civile o penale nei confronti di un suo dipendente per fatti o atti
direttamente connessi all’espletamento del servizio e all’adempimento dei compiti d’ufficio,
assumerà a proprio carico, a condizione che non sussista conflitto di interessi, ogni onere di
difesa sin dall’apertura del procedimento, facendo assistere il dipendente da un legale di
comune gradimento.
2. In caso di sentenza di condanna esecutiva per fatti commessi con dolo o colpa grave, l’en-
te ripeterà dal dipendente tutti gli oneri sostenuti per la sua difesa in ogni stato e grado del
giudizio.
3. La disciplina del presente articolo non si applica ai dipendenti assicurati ai sensi 
dell’art. 43, comma 1.

TRATTENUTE PER SCIOPERI BREVI
(Art. 44 CCNL 14/9/2000)

1. Per gli scioperi di durata inferiore alla giornata lavorativa, le relative trattenute sulle retri-
buzioni sono limitate all’effettiva durata dell’astensione dal lavoro e, comunque, in misura
non inferiore a un’ora. In tal caso, la trattenuta per ogni ora è pari alla misura oraria della
retribuzione di cui all’art. 52, comma 2, lett. c).

TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO DI LAVORO
(Art. 49 CCNL 14/9/2000)

1. La retribuzione annua da prendersi a base per la liquidazione del trattamento di fine rap-
porto di lavoro ricomprende le seguenti voci:

a) trattamento economico iniziale;
b) incrementi economici correlati alla progressione economica nella categoria;
c) indennità integrativa speciale;
d) tredicesima mensilità;
e) retribuzione individuale di anzianità;
f) retribuzione di posizione;
g) indennità di direzione di L.1.500.000 di cui all’art. 17, comma 3, del CCN
dell’1.4.1999;
h) indennità di vigilanza di L.1.570.000 e di L.930.000 cui all’art. 37, comma 1, lett. b)
del CCNL del 6.7.1995;
i) indennità del personale educativo degli asili nido di L.900.000 annue lorde di cui 
all’art. 37, comma 1, lett. c, del CCNL del 6.7.1995; indennità del personale insegnante
delle scuole materne, delle scuole elementari e delle scuole secondarie di L.900.000 annue
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lorde, di cui all’art. 37, comma 1, lett. d) del CCNL del 6.7.1995; indennità del personale
docente di cui all’art.  32bis del presente CCNL;
j) indennità di L.900.000 annue lorde per il personale docente dei centri di formazione pro-
fessionale;
k) indennità specifica per il personale appartenente alla ex terza e quarta qualifica profes-
sionale di L.125.000;
l) assegni ad personam non riassorbibili.

PREVIDENZA COMPLEMENTARE
(Art. 18 CCNL 5/10/2001)

1. Le parti convengono di procedere alla costituzione di un Fondo nazionale di pensione
complementare ai sensi del D.Lgs. n. 124/1993, della legge n. 335/1995, della legge 
n. 449/1997 e successive modificazioni ed integrazioni, dell’Accordo quadro nazionale in
materia di trattamento di fine rapporto e di previdenza complementare per i dipendenti pub-
blici del 29 luglio 1999, del DPCM del 20 dicembre 1999.
2. Al fine di garantire un numero di iscritti più ampio che consenta di minimizzare le spese
di gestione, le parti competenti potranno definire l’istituzione di un Fondo pensione unico
con i lavoratori appartenenti al comparto della Sanità, a condizione di reciprocità.
3. Il Fondo pensione viene finanziato ai sensi dell’art. 11 del predetto accordo quadro e si
costituisce secondo le procedure previste dall’art. 13 dello stesso accordo. Le parti concor-
dano che la quota di contribuzione da porre a carico del datore di lavoro e da destinare al pre-
detto Fondo sia determinata nella misura dell’1% dell’ammontare dei compensi presi a base
di calcolo per la determinazione del Trattamento di Fine rapporto di lavoro (T.F.R.), ai sensi
dell’art. 49 del CCNL del 14.9.2000.
4. In sede di accordo istitutivo del Fondo pensione, sarà anche determinata la quota di con-
tribuzione a carico degli enti per le spese di avvio e di funzionamento.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 7 CCNL 22/1/2004

Le parti confermano l’impegno comune ad assumere ogni utile iniziativa per definire
consensualmente la disciplina relativa alla istituzione del fondo per la previdenza com-
plementare per il personale dei comparti delle regioni e delle autonomie locali e del ser-
vizio sanitario nazionale.

MODALITÀ DI APPLICAZIONE DI BENEFICI ECONOMICI 
PREVISTI DA DISCIPLINE SPECIALI

(Art. 50 CCNL 14/9/2000, Art. 42 CCNL 22/1/2004)

1. In favore del personale riconosciuto, con provvedimento formale, invalido o mutilato per
causa di servizio è riconosciuto un incremento percentuale, nella misura rispettivamente 
del 2,50% e dell’1,25% del trattamento tabellare in godimento alla data di presentazione
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della relativa domanda a seconda che l’invalidità sia stata ascritta alle prime sei categorie di
menomazione ovvero alle ultime due. Il predetto incremento, non riassorbibile, viene corri-
sposto a titolo di salario individuale di anzianità.
2. La disciplina del presente articolo trova applicazione anche nei confronti del perso-
nale che abbia conseguito il riconoscimento della invalidità con provvedimento forma-
le successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. In tal caso la domanda può essere
presentata dall’interessato o, eventualmente, dagli eredi, entro i successivi sessanta
giorni, e il trattamento economico da prendere a base di calcolo corrisponde a quello
dell’ultimo mese di servizio. (Integrazione art. 42 CCNL 22/1/2004)

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 16 CCNL 14/9/2000

Le parti concordano nel ritenere che la dizione "trattamento tabellare iniziale" utilizzata nel-
l'art. 50 deve essere riferita alla nozione di retribuzione di cui all'art. 52, comma 2, lett. a). 

ATTIVITÀ SOCIALI, CULTURALI E RICREATIVE
(Art. 55 CCNL 14/9/2000)

1. Le attività sociali, culturali e ricreative, promosse negli enti, sono gestite da organismi for-
mati da rappresentanti dei dipendenti, in conformità a quanto previsto dall’art. 11 della legge
n. 300/1970. 
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ULTERIORI DICHIARAZIONI CONGIUNTE
DEI DIVERSI CONTRATTI
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4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 3 CCNL 14/9/2000

Le parti si impegnano a verificare entro il 31.12.2000 le problematiche relative alle Camere
di Commercio con particolare riferimento alle disposizioni contenute nel D.I. 12/7/1982 e
successive modificazioni e nel D.I. 20/4/1995 n. 245. Le parti, inoltre, convengono che, per
i dipendenti delle CCIA in servizio alla data di entrata in vigore del DPCM 20.12.1999, pub-
blicato sulla G.U. n.111 del 15.5.2000, restano confermate le disposizioni di cui al 
D.I. 12.7.1982 e successive modificazioni e del D.I. 20.4.1995 n.245, relativamente agli isti-
tuti dell'indennità di anzianità e dei fondi di previdenza, trattandosi di istituti attinenti ad
aspetti previdenziali e, quindi, estranei alla disciplina del rapporto di lavoro.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 14 CCNL 14/9/2000

Le parti concordano nel ritenere che in tutti i testi contrattuali l'espressione "Monte salari
annuo……" deve essere intesa al netto degli oneri riflessi a carico degli Enti. Pertanto, i con-
seguenti incrementi vanno erogati con l'integrazione degli oneri riflessi a carico dell'ente.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 17 CCNL 14/9/2000

Le parti concordano nel ritenere che, ai fini dell'applicazione dell'art. 42, comma 2, la nozio-
ne di mensilità ivi richiamata deve essere riferita alla nozione di retribuzione di cui 
all'art. 52, comma 2, lett. c).

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 14 CCNL 5/10/2001

Le parti prendono atto della piena applicabilità, anche in mancanza di un qualunque richia-
mo espresso nell’ambito della disciplina contrattuale relativa al Comparto Regioni-
Autonomie Locali, delle procedure di conciliazione ed arbitrato previste dallo specifico
Contratto Collettivo Nazionale Quadro del 23.1.2001 a tutte le controversie concernenti il
rapporto di lavoro insorte presso enti del comparto.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2 CCNL 22/1/2004

Le parti concordano nell’affermare che tutti gli adempimenti attuativi della disciplina
dei contratti collettivi di lavoro sono riconducibili alla più ampia nozione di “attività di
gestione delle risorse umane” affidate alla competenza dei dirigenti o dei responsabili
dei servizi che vi provvedono mediante adozione di atti di diritto comune, con la capa-
cità e i poteri del privato datore di lavoro, secondo la disciplina dell’art. 5, comma 2, 
del d.lgs. n. 165 del 2001 e nel rispetto dei vincoli previsti dal sistema delle relazioni sin-
dacali.
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4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 3 CCNL 22/1/2004

Le parti assumo l’impegno di  avviare, entro 60 giorni dalla data di sottoscrizione del
presente CCNL, il confronto per l’esame del testo unificato delle vigenti disposizioni
contrattuali predisposto dall’ARAN. 

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 4 CCNL 22/1/2004

Le parti concordano sull’opportunità di sensibilizzare gli enti del comparto affinché
adottino tutte le iniziative, nel rispetto di quanto espressamente previsto dall’art.10,
comma 7, del CCNQ del 7.8.1998, affinché i diversi livelli di relazioni sindacali previsti
dalla vigente contrattazione collettiva nazionale si svolgano al di fuori dell’orario di
lavoro, in modo da assicurare il corretto svolgimento delle relazioni sindacali stesse, evi-
tando ogni possibile ricaduta negativa connessa alla fruibilità delle prerogative sinda-
cali.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 5 CCNL 22/1/2004

Le parti concordano sulla necessità che le unioni di comuni, come entità istituzionali
autonome, diano piena attuazione alla disciplina del CCNQ del 7.8.1998 in particolare
per gli aspetti relativi alla quantificazione e utilizzazione del monte ore dei permessi sin-
dacali di ente.

4 DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 8 CCNL 22/1/2004

Le parti condividono l’esigenza di garantire parità di equilibrio economico nei confron-
ti dei dipendenti impegnati sulle medesime posizioni di lavoro e con analoghe professio-
nalità.
A tal fine assumono l’impegno di valutare la praticabilità di soluzioni perequative del
trattamento economico in atto, anche in sede dei prossimi rinnovi contrattuali, perché
si pervenga al conseguimento del risultato condiviso,  con la necessaria gradualità. 
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CoNtratto CoLLEttIVo NaZIoNaLE DI LaVoro DEL pErsoNaLE 
DEL Comparto DELLE rEGIoNI E DELLE autoNomIE LoCaLI

pEr IL QuaDrIENNIo NormatIVo 2002-2005 
E IL bIENNIo ECoNomICo 2002-2003 DEL 22/1/2004

In data 22 gennaio 2004, presso la sede dell’araN, ha avuto luogo l’incontro tra:

araN:
nella persona del presidente avv. Guido Fantoni

organizzazioni sindacali Confederazioni sindacali

 CGIL Fp CGIL
 CIsL Fps CIsL 
 uIL FpL uIL               

 CoorDINamENto sINDaCaLE CIsaL 
 autoNomo 
 “Fiadel/Cisal, Fialp/Cisal, Cisas/Fisael, Confail/unsiau,  
 Confill Enti Locali-Cusal, usppi-Cuspel-Fasil-Fadel”

   
 DICCap - DIpartImENto ENtI LoCaLI usaE
 CamErE DI CommErCIo-poLIZIa muNICIpaLE 
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al termine della riunione le parti sottoscrivono l’allegato contratto collettivo nazionale di lavoro relativo 
al personale del comparto regioni e autonomie locali per il quadriennio normativo 2002–2005 e biennio 
economico 2002-2003
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tItoLo I 
DIsposIZIoNI GENEraLI 

art. 1
Campo di applicazione

1.	Il	presente	contratto	collettivo	nazionale	si	applica	a	tutto	il	personale	-	esclusi	i	dirigenti	-	con	rapporto	di	
lavoro	a	tempo	indeterminato	o	a	tempo	determinato,	dipendente	da	tutti	gli	enti	del	comparto	delle	regioni	e	
delle	autonomie	locali	indicate	dall’art.	10,	comma	1,	del	CCNQ	sulla	definizione	dei	comparti	di	contrattazione	
collettiva	del	18	dicembre	2002,	di	seguito	denominati	”enti”.
2.	Al	personale	delle	IPAB,	ancorchè	interessato	da	processi	di	riforma	e	trasformazione,	si	applica	il	CCNL	
del	 comparto	 regioni	 e	 autonomie	 locali	 sino	 alla	 individuazione	 o	 definizione,	 previo	 confronto	 con	 le	
organizzazioni	 sindacali	 nazionali	 firmatarie	 del	 presente	 contratto,	 della	 nuova	 e	 specifica	 disciplina	
contrattuale	nazionale	del	rapporto	di	lavoro	del	personale.	
3.	 Al	 restante	 personale	 del	 comparto	 soggetto	 a	 processi	 di	 mobilità	 in	 conseguenza	 di	 provvedimenti	
di	 soppressione,	 fusione,	 scorporo,	 trasformazione	 e	 riordino,	 ivi	 compresi	 i	 processi	 di	 privatizzazione,	
riguardanti	 l’ente	 di	 appartenenza,	 si	 applica	 il	 contratto	 collettivo	 nazionale	 del	 comparto	 delle	 regioni	 e	
delle	autonomie	locali,	sino	alla	individuazione	o	definizione,	previo	confronto	con	le	organizzazioni	sindacali	
nazionali	firmatarie	del	presente	CCNL,	della	nuova	e	specifica	disciplina	contrattuale	del	rapporto	di	lavoro	
del	personale.	
4.	 Il	 riferimento	 al	 decreto	 legislativo	 30	 marzo	 2001,	 n.	 165	 e	 successive	 modificazioni	 ed	 integrazioni	 è	
riportato	nel	testo	del	presente	contratto	come	D.Lgs.n.165	del	2001.

art. 2 
Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del contratto

1.	Il	presente	contratto	concerne	il	periodo	1	gennaio	2002	-	31	dicembre	2005	per	la	parte	normativa	ed	è	valido	
dall’1	gennaio	2002	fino	al	31	dicembre	2003	per	la	parte	economica.
2.	Gli	effetti	del	presente	contratto	decorrono	dal	giorno	successivo	alla	data	di	stipulazione,	salvo	specifica	e	
diversa	prescrizione	e	decorrenza	espressamente	prevista	dal		contratto	stesso.	
3.	Gli	istituti	a	contenuto	economico	e	normativo	aventi	carattere	vincolato	ed	automatico	sono	applicati	dagli	
enti	destinatari	entro	30	giorni	dalla	data	di	stipulazione	del	contratto	di	cui	al	comma	2.
4.	Il	presente	contratto,	alla	scadenza,	si	rinnova	tacitamente	di	anno	in	anno	qualora	non	ne	sia	data	disdetta	da	
una	delle	parti	con	lettera	raccomandata,	almeno	tre	mesi	prima	di	ogni	singola	scadenza.	In	caso	di	disdetta,	le	
disposizioni	contrattuali	rimangono		integralmente	in	vigore	fino	a	quando	non	siano	sostituite	dal	successivo	
contratto	collettivo.
5.	Per	evitare	periodi	di	vacanza	contrattuale,	 le	piattaforme	sono	presentate	 tre	mesi	prima	della	scadenza	
del	contratto.	Durante	tale	periodo	e	per	il	mese	successivo	alla	scadenza	del	contratto,	le	parti	negoziali	non	
assumono	iniziative	unilaterali	né	procedono	ad	azioni	dirette.
6.	Dopo	un	periodo	di	vacanza	contrattuale	pari	a	tre	mesi	dalla	data	di	scadenza	della	parte	economica	del	
presente	contratto	o	a	tre	mesi	dalla	data	di	presentazione	delle	piattaforme,	se	successiva,	ai	dipendenti	del	
comparto	sarà	corrisposta	la	relativa	indennità	secondo	le	scadenze	stabilite	dall’Accordo	sul	costo	del	lavoro	
del	23	luglio	1993.	Per	le	modalità	di	erogazione	di	detta	indennità,	l’ARAN	stipula	apposito	accordo	ai	sensi	
degli	artt.	47	e	48,	commi	1,	2,	3,	4	e	5	del	D.Lgs.n.165/2001.
7.	 In	 sede	 di	 rinnovo	 biennale	 per	 la	 	 parte	 economica,	 ulteriore	 punto	 di	 riferimento	 del	 negoziato	 sarà	
costituito	 dalla	 comparazione	 tra	 l’inflazione	 programmata	 e	 quella	 effettiva	 intervenuta	 nel	 precedente	
biennio,	secondo	quanto	previsto	dal	citato	Accordo	del	23	luglio	1993.



206

tItoLo II 
rELaZIoNI sINDaCaLI E partECIpaZIoNE

Capo I
rELaZIoNI sINDaCaLI

art. 3 
Conferma sistema relazioni sindacali

1.	Si	conferma	il	sistema	delle	relazioni	sindacali	previsto	dal	CCNL	dell’1.4.1999	con	le	modifiche	riportate	ai	
seguenti	articoli.	
2.	Gli	enti	assumono	le	iniziative	ricomprese	nella	disciplina	dell’art.	1,	comma	2	e	3,	nel	rispetto	delle	previsioni	
sulle	relazioni	sindacali	del	CCNL	dell’1.4.1999.	

art. 4
tempi e procedure per la stipulazione dei contratti decentrati integrativi

1.	Il	testo	dell’art.	5	del	CCNL	dell’1.4.1999	è	sostituito	dal	seguente:
“1.	 I	 contratti	 collettivi	 decentrati	 integrativi	 hanno	 durata	 quadriennale	 e	 si	 riferiscono	 a	 tutti	 gli	 istituti	
contrattuali	rimessi	a	tale	livello,	da	trattarsi	in	un’unica	sessione	negoziale.	Sono	fatte	salve	le	materie	previste	
dal	presente	CCNL	che,	per	loro	natura,	richiedano	tempi	di	negoziazione	diversi	o	verifiche	periodiche	essendo	
legate	a	fattori	organizzativi	contingenti.	Le	modalità	di	utilizzo	delle	risorse,	nel	rispetto	della	disciplina	del	
CCNL,		sono	determinate		in	sede	di	contrattazione	decentrata	integrativa		con	cadenza	annuale.
2.	L’ente	provvede	a	costituire	la	delegazione	di	parte	pubblica	abilitata	alle	trattative	di	cui	al	comma	1	entro	
trenta	giorni	da	quello	successivo	alla	data	di	stipulazione	del	presente	contratto	ed	a	convocare	la	delegazione	
sindacale	di	cui	all’	art.10,	comma	2,		per	l’avvio	del	negoziato,	entro	trenta	giorni	dalla	presentazione	delle	
piattaforme.
3.	Il	controllo	sulla	compatibilità	dei	costi	della	contrattazione	collettiva	decentrata	integrativa	con	i	vincoli	di	
bilancio	e	la	relativa	certificazione	degli	oneri	sono	effettuati	dal	collegio	dei	revisori	dei	conti	ovvero,	laddove	
tale	organo	non	sia	previsto,	dai		servizi	di	controllo	interno	secondo	quanto	previsto	dall’art.	2	del	D.Lgs.	30	
luglio	1999	n.	286.	A	tal	fine,	l’ipotesi	di	contratto	collettivo	decentrato	integrativo	definita	dalla	delegazione	
trattante	è	inviata	entro	5	giorni	a	tali	organismi,	corredata	da	apposita	relazione	illustrativa	tecnico	finanziaria.	
In	caso	di	rilievi	da	parte	dei	predetti	organismi,	la	trattativa	deve	essere	ripresa	entro	cinque	giorni.	Trascorsi	
15	giorni	senza	rilievi,	l’organo	di	governo	dell’ente	autorizza	il	presidente	della	delegazione	trattante	di	parte	
pubblica	alla	sottoscrizione	definitiva	del	contratto.		
4.	 I	 contratti	 collettivi	 decentrati	 integrativi	 devono	 contenere	 apposite	 clausole	 circa	 tempi,	 modalità	 e	
procedure	 di	 verifica	 della	 loro	 attuazione.	 Essi	 conservano	 la	 loro	 efficacia	 fino	 alla	 stipulazione,	 presso	
ciascun	ente,	dei	successivi	contratti	collettivi	decentrati	integrativi.
5.	 Gli	 enti	 sono	 tenuti	 a	 trasmettere	 all’ARAN,	 entro	 cinque	 giorni	 dalla	 sottoscrizione	 definitiva,	 il	 testo	
contrattuale	con	la	specificazione	delle	modalità	di	copertura	dei	relativi	oneri	con	riferimento	agli	strumenti	
annuali	e	pluriennali	di	bilancio.”

art. 5
Contrattazione collettiva decentrata integrativa di livello territoriale

1.	Il	testo	dell’art.	6	del	CCNL	dell’1.4.1999	è	sostituito	dal	seguente:	
“1.	Per	gli	enti,	territorialmente	contigui,	con	un	numero	di	dipendenti	in	servizio	non	superiore	a	30	unità,	
la	contrattazione	collettiva	decentrata	integrativa	può	svolgersi	a	livello	territoriale	sulla	base	di	protocolli	di	
intesa	tra	gli	enti	interessati	e	le	organizzazioni	sindacali	territoriali	firmatarie	del	presente	contratto;	l’iniziativa	
può	 essere	 assunta	 dalle	 associazioni	 nazionali	 rappresentative	 degli	 enti	 del	 comparto	 o	 da	 ciascuno	 dei	
soggetti	titolari	della	negoziazione	decentrata	integrativa.	
2.	I	protocolli	devono	precisare:
	 a)	la	composizione	della	delegazione	trattante	di	parte	pubblica;
	 b)	 la	 composizione	 della	 delegazione	 sindacale,	 prevedendo	 la	 partecipazione	 di	 rappresentanti	 delle	

organizzazioni	territoriali	dei	sindacati	firmatari	del	presente	CCNL,	nonché		forme	di	rappresentanza	delle	
RSU	di	ciascun	ente	aderente;

	 c)	la	procedura	per	la	autorizzazione	alla	sottoscrizione	del	contratto	decentrato	integrativo	territoriale,	ivi	
compreso	il	controllo	sulla	compatibilità	degli	oneri	con	i	vincoli	di	bilancio	dei	singoli	enti,	nel	rispetto	della	
disciplina	generale	stabilita	dall’art.	5;

	 d)	i	necessari	adattamenti	per	consentire	alle	rappresentanze	sindacali	la	corretta	fruizione	delle	tutele	e	dei	
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permessi.
3.	I	rappresentanti	degli	enti	che	aderiscono	ai	protocolli	definiscono,	in	una	apposita	intesa,	secondo	i	rispettivi	
ordinamenti:
	 a)	le	modalità	di	formulazione	degli	atti	di	indirizzo;
	 b)	le	materie,	tra	quelle	di	competenza	della	contrattazione	integrativa	decentrata,	che	si	intendono	affidare	

alla	sede	territoriale	con	la	eventuale	specificazione	degli	aspetti	di	dettaglio,	che	devono	essere	riservate	alla	
contrattazione	di	ente;	

	 c)	le	modalità	organizzative	necessarie	per	la	contrattazione	e	il	soggetto	istituzionale	incaricato	dei	relativi	
adempimenti;

	 d)	le	modalità	di	finanziamento	dei	relativi	oneri	da	parte	di	ciascun	ente.
4.	La	disciplina	del	presente	articolo	può	essere	attivata	dalle	Camere	di	commercio	contigue	indipendentemente	
dal	numero	dei	dipendenti	in	servizio.”

art. 6
Concertazione

1.	Il	testo	dell’art.	8	del	CCNL	dell’1.4.1999	è	sostituto	dal	seguente:
“1.	Ciascuno	dei	soggetti	di	cui	all’art.	10,	comma	2,	ricevuta	l’informazione,	ai	sensi	dell’art.7,	può	attivare,	
entro	 i	 successivi	 10	 giorni,	 la	 concertazione	 mediante	 richiesta	 scritta.	 In	 caso	 di	 urgenza,	 il	 termine	 è	
fissato	in	cinque	giorni.	Decorso	il	termine	stabilito,	l’ente	si	attiva	autonomamente	nelle	materie	oggetto	di	
concertazione.	La	procedura	di	concertazione,	nelle	materie	ad	essa	riservate	non	può	essere	sostituita	da	altri	
modelli	di	relazioni	sindacali.
2.	La	concertazione	si	effettua	per	 le	materie	previste	dall’art.16,	comma	2,	del	CCNL	del	31.3.1999	e	per	 le	
seguenti	materie:
	 a)	articolazione	dell’orario	di	servizio;
	 b)	calendari	delle	attività	delle	istituzioni	scolastiche	e	degli	asili	nido;
	 c)	criteri	per	il	passaggio	dei	dipendenti	per	effetto	di	trasferimento	di	attività	o	di	disposizioni	legislative	

comportanti	trasferimenti	di	funzioni	e	di	personale;
	 d)	andamento	dei	processi	occupazionali;
	 e)	criteri	generali	per	la	mobilità	interna.
3.	La	concertazione	si	svolge	in	appositi	incontri,	che	iniziano	entro	il	quarto	giorno	dalla	data	di	ricezione	della	
richiesta;	durante	la	concertazione	le	parti	si	adeguano,	nei	loro	comportamenti,	ai	principi	di	responsabilità,	
correttezza	e	trasparenza.
4.	La	concertazione	si	conclude	nel	termine	massimo	di	trenta	giorni	dalla	data	della	relativa	richiesta.	Dell’esito	
della	stessa	è	redatto	specifico	verbale	dal	quale	risultino	le	posizioni	delle	parti.
5.	 La	 parte	 datoriale	 è	 rappresentata	 al	 tavolo	 di	 concertazione	 dal	 soggetto	 o	 dai	 soggetti,	 espressamente	
designati	dall’organo	di	governo	degli	enti,	individuati	secondo	i	rispettivi	ordinamenti.”

art. 7
relazioni sindacali delle unioni di comuni

1.	Le	relazioni	sindacali	delle	unioni	di	comuni	sono	disciplinate	dal	 titolo	secondo	del	CCNL	dell’1.4.1999	
con	riferimento	a	tutti	i	modelli	relazionali	indicati	nell’art.	3,	comma	2,	dello	stesso	CCNL.	Sino	alla	elezione	
della	RSU	di	ciascuna	unione,	secondo	la	vigente	disciplina,	la	delegazione	sindacale	trattante	è	composta	dai	
delegati	delle	RSU	degli	enti	aderenti	e	dai	rappresentanti	territoriali	delle	organizzazioni	sindacali	firmatarie	
del	presente	contratto.

Capo II
FormE DI partECIpaZIoNE E raFFrEDDamENto DEI CoNFLIttI

art. 8
Comitato paritetico sul fenomeno del mobbing

1.	 Le	 parti	 prendono	 atto	 del	 fenomeno	 del	 mobbing,	 inteso	 come	 forma	 di	 violenza	 morale	 o	 psichica	
in	 occasione	 di	 lavoro	 -	 attuato	 dal	 datore	 di	 lavoro	 o	 da	 altri	 dipendenti	 -	 nei	 confronti	 di	 un	 lavoratore.	
Esso	 è	 caratterizzato	 da	 una	 serie	 di	 atti,	 atteggiamenti	 o	 comportamenti,	 diversi	 e	 ripetuti	 nel	 tempo	 in	
modo	 sistematico	 ed	 abituale,	 aventi	 connotazioni	 aggressive,	 denigratorie	 e	 vessatorie	 tali	 da	 comportare	
un	 degrado	 delle	 condizioni	 di	 lavoro	 e	 idonei	 a	 compromettere	 la	 salute	 o	 la	 professionalità	 o	 la	 dignità	
del	 	 lavoratore	 stesso	nell’ambito	dell’ufficio	di	 appartenenza	o,	 addirittura,	 tali	da	escluderlo	dal	 contesto	
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lavorativo	di	riferimento.	
2.	 In	 relazione	 al	 comma	 1,	 le	 parti,	 anche	 con	 riferimento	 alla	 risoluzione	 del	 Parlamento	 Europeo	 del	 20	
settembre	 2001,	 riconoscono	 la	 necessità	 di	 avviare	 adeguate	 ed	 opportune	 iniziative	 al	 fine	 di	 contrastare	
la	diffusione	di	tali	situazioni,	che	assumono	rilevanza	sociale,	nonché	di	prevenire	il	verificarsi	di	possibili	
conseguenze	pericolose	per	la	salute	fisica	e	mentale	del	lavoratore	interessato	e,	più	in	generale,	migliorare	la	
qualità	e	la	sicurezza	dell’ambiente	di	lavoro.
3.	Nell’ambito	delle	forme	di	partecipazione	previste	dall’art.	25	del	CCNL	dell’1.4.1999	sono,	pertanto,	istituiti,	
entro	sessanta	giorni	dall’entrata	in	vigore	del	presente	contratto,		specifici	Comitati	Paritetici	presso	ciascun	
ente	con	i	seguenti	compiti:	
	 a)	raccolta	dei	dati	relativi	all’aspetto	quantitativo	e	qualitativo	del	fenomeno	del	mobbing	in	relazione	alle	

materie	di	propria	competenza;
	 b)	individuazione	delle	possibili	cause	del	fenomeno,	con	particolare	riferimento	alla	verifica	dell’esistenza	

di	condizioni	di	lavoro	o	fattori	organizzativi	e	gestionali	che	possano	determinare	l’insorgere	di	situazioni	
persecutorie	o	di	violenza	morale;	

	 c)	formulazione	di	proposte	di	azioni	positive	in	ordine	alla	prevenzione	e	alla	repressione	delle	situazioni	di	
criticità,	anche	al	fine	di	realizzare	misure	di	tutela	del	dipendente	interessato;	

	 d)	formulazione	di	proposte	per	la	definizione	dei	codici	di	condotta.
4.	Le	proposte	formulate	dai	Comitati	vengono	presentate	agli	enti	per	i		conseguenti	adempimenti	tra	i	quali	
rientrano,	in	particolare,	la	costituzione	ed		il	funzionamento	di	sportelli	di	ascolto,	nell’ambito	delle	strutture	
esistenti,	l’istituzione	della	figura	del	consigliere/consigliera	di	fiducia	nonchè	la	definizione	dei	codici,	sentite	
le	organizzazioni	sindacali	firmatarie	del	presente	contratto.		
5.	In	relazione	all’attività	di	prevenzione	del	fenomeno	di	cui	al	comma	3,	i	Comitati	propongono,	nell’ambito	
dei	piani	generali	per	la	formazione,	previsti	dall’art.	23	del	CCNL	del	1°	aprile	1999,	idonei	interventi	formativi	
e	di	aggiornamento	del	personale,	che	possono	essere		finalizzati,	tra	l’altro,	ai	seguenti	obiettivi:
	 a)	 affermare	 una	 cultura	 organizzativa	 che	 comporti	 una	 maggiore	 consapevolezza	 della	 gravità	 del	

fenomeno	e	delle	sue		conseguenze	individuali	e	sociali;
	 b)	favorire	la	coesione	e	la	solidarietà	dei	dipendenti,	attraverso	una	più	specifica	conoscenza	dei	ruoli	e	delle	

dinamiche		interpersonali	all’interno	degli	uffici,	anche	al	fine	di	incentivare	il	recupero	della	motivazione	e	
dell’affezione	all’ambiente	lavorativo	da	parte	del	personale.	

6.	 I	 Comitati	 sono	 costituiti	 da	 un	 componente	 designato	 da	 ciascuna	 delle	 	 organizzazioni	 sindacali	 di	
comparto	 firmatarie	 del	 presente	 CCNL	 e	 da	 un	 pari	 numero	 di	 rappresentanti	 dell’ente.	 Il	 Presidente	 del	
Comitato	viene	designato	tra	i	rappresentanti	dell’ente	ed	il	vicepresidente	dai	componenti	di	parte	sindacale.	
Per	 ogni	 componente	 effettivo	 è	 previsto	 un	 componente	 	 supplente.	 	 Ferma	 rimanendo	 la	 composizione	
paritetica	 dei	 Comitati,	 di	 essi	 fa	 parte	 anche	 un	 rappresentante	 del	 Comitato	 per	 le	 pari	 opportunità,	
appositamente	designato	da	quest’ultimo,	allo	scopo	di	garantire	il	raccordo	tra	le	attività	dei	due	organismi.	
Enti,	territorialmente	contigui,	con	un	numero	di	dipendenti	inferiore	a	30,	possono	concordare	la	costituzione	
di	un	unico	Comitato	disciplinandone	la	composizione	della	parte	pubblica	e	le	modalità	di	funzionamento.
7.	Gli	enti	favoriscono	l’operatività	dei	Comitati	e	garantiscono	tutti	gli	strumenti	idonei	al	loro	funzionamento.	
In	particolare	valorizzano	e	pubblicizzano	con	ogni	mezzo,	nell’ambito	lavorativo,	i	risultati	del	lavoro	svolto	
dagli	stessi.	I	Comitati	adottano	un	regolamento	per	la	disciplina	dei	propri	lavori	e	sono	tenuti	a	svolgere	una	
relazione	annuale	sull’attività	svolta.	
8.	 I	 Comitati	 di	 cui	 al	 presente	 articolo	 rimangono	 in	 carica	 per	 la	 durata	 di	 un	 quadriennio	 e	 comunque	
fino	alla	costituzione	dei	nuovi.	I	componenti	dei	Comitati	possono	essere	rinnovati	nell’incarico;	per	la	loro	
partecipazione	alle	riunioni	non	è	previsto	alcun	compenso.

art. 9
Interpretazione autentica dei contratti collettivi

1.	In	attuazione	dell’art.	49	del	D.	Lgs.	n.	165	del	2001,	quando	insorgano	controversie	sulla	interpretazione	
dei	contratti	collettivi,	le	parti	che	li	hanno	sottoscritti	si	incontrano,	entro	30	giorni	dalla	richiesta	di	cui	al	
comma	2,	per	definire	consensualmente	il	significato	della	clausola	controversa.
2.	Al	fine	di	cui	al	comma	1,	la	parte	interessata	invia	alle	altre,	richiesta	scritta	con	lettera	raccomandata.	La	
richiesta	deve	contenere	una	sintetica	descrizione	dei	fatti	e	degli	elementi	di	diritto	sui	quali	si	basa;	essa	deve	
fare	riferimento	a	problemi	interpretativi	e	applicativi	di	rilevanza	generale.
3.	L’ARAN	si	attiva	autonomamente	o	su	richiesta	del	Comitato	di	settore.
4.	L’eventuale	accordo,	stipulato	con	 le	procedure	di	cui	all’art.	47	del	D.	Lgs.	n.	165	del	2001	sostituisce	 la	
clausola	controversa	sin	dall’inizio	della	vigenza	del	contratto	collettivo	nazionale.
5.	Con	analoghe	modalità	si	procede	tra	le	parti	che	li	hanno	sottoscritti,	quando	insorgano	controversie	sulla	
interpretazione	dei	contratti	decentrati	integrativi,	anche	di	livello	territoriale.	L’eventuale	accordo	stipulato	
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con	le	procedure	di	cui	agli	artt.	5	e	6	del	CCNL	dell’1.4.1999,		sostituisce	la	clausola	controversa	sin	dall’inizio	
della	vigenza	del	contratto	decentrato.
6.	E’	disapplicata	la	disciplina	dell’art.	13	del	CCNL	del	6.7.1995.

tItoLo III  
DIsCIpLINa DEL rapporto DI LaVoro 

Capo I
sIstEma DI CLassIFICaZIoNE

art. 10
Valorizzazione delle alte professionalità

1.	 Gli	 enti	 valorizzano	 le	 alte	 professionalità	 del	 personale	 della	 categoria	 D	 mediante	 il	 conferimento	 di	
incarichi	a	termine	nell’ambito	della	disciplina	dell’art.	8,	comma	1,	lett.	b)	e	c)	del	CCNL	del	31.3.1999	e	nel	
rispetto	di	quanto	previsto	dagli	artt.	9,	10,	e	11	del	medesimo	CCNL.	
2.	Gli	incarichi	del	comma	1	sono		conferiti	dai	soggetti	competenti	secondo	gli	ordinamenti	vigenti:		
	 a)	 ipotesi	 comma	1,	 lett.	 b)	dell’art.	 8	 citato:	per	valorizzare	 specialisti	portatori	di	 competenze	elevate	 e	

innovative,	acquisite,	anche	nell’ente,	attraverso	la	maturazione	di	esperienze	di	lavoro	in	enti	pubblici	e	in	
enti	e	aziende	private,	nel	mondo	della	ricerca	o	universitario	rilevabili	dal	curriculum	professionale	e	con	
preparazione	culturale	correlata	a	titoli	accademici	(lauree	specialistiche,	master,	dottorati	di	ricerca,	ed	altri	
titoli	equivalenti)	anche,	per	alcune	delle	suddette	alte	professionalità,	da	individuare	da	parte	dei	singoli	
enti,	con	abilitazioni	o	iscrizioni	ad	albi;

	 b)	ipotesi	comma	1,	lett.	c)	dell’art.	8	citato:	per	riconoscere	e	motivare	l’assunzione	di	particolari	responsabilità	
nel	campo	della	ricerca,	della	analisi	e	della	valutazione	propositiva	di	problematiche	complesse	di	rilevante	
interesse	per	il	conseguimento	del	programma	di	governo	dell’ente.

3.	Gli	enti	adottano	atti	organizzativi	di	diritto	comune,	nel	rispetto	del	sistema	di	relazioni	sindacali	vigente:
	 a)	 per	 la	 preventiva	 disciplina	 dei	 criteri	 e	 delle	 condizioni	 per	 la	 individuazione	 delle	 competenze	 e	

responsabilità	di	cui	al	precedente	comma	2,	lett.	a)	e	b)	e	per	il	relativo	affidamento;			
	 b)	per	la	individuazione	dei	criteri	utili	per	la	quantificazione	dei	valori	della	retribuzione	di	posizione	e	di	

risultato;	
	 c)	 per	 la	 definizione	 dei	 criteri	 e	 delle	 procedure	 destinate	 alla	 valutazione	 dei	 risultati	 e	 degli	 obiettivi,	

nell’ambito	del	vigente	sistema	di	controllo	interno.
4.	L’importo	della	retribuzione	di	posizione	relativa	agli	incarichi	di	cui	ai	commi	1	e	2	varia	da	un	minimo	di	
€	5.164,56	ad	un	massimo	di	€	16.000;	la	retribuzione	di	risultato	connessa	ai	predetti	incarichi	può	variare	da	
un	minimo	del	10%ad	un	massimo	del	30%	della	retribuzione	di	posizione	in	godimento.	La	retribuzione	di	
risultato	può	essere	corrisposta	previa	valutazione	dei	soggetti	competenti		sulla	base	dei	risultati	certificati	dal	
servizio	di	controllo	interno	o	dal	nucleo	di	valutazione,	secondo	l’ordinamento	vigente.
5.	Le	risorse	previste	dall’art.	32,	comma	7,	 integrano	quelle	già	disponibili	negli	enti	per	 la	retribuzione	di	
posizione	 e	 di	 risultato	 e	 sono	 espressamente	 destinate	 alla	 remunerazione	 degli	 incarichi	 disciplinati	 dal	
presente	articolo.		

art.11
posizioni organizzative e tempo parziale

1.	All’art.	4	del	CCNL	del	14.9.2000,	dopo	il	comma	2	è	inserito	il	seguente:
“2.bis	I	comuni	privi	di	dirigenza,	in	relazione	alle	specifiche	esigenze	organizzative	derivanti	dall’ordinamento	
vigente,	individuano,	se	necessario	ed	anche	in	via	temporanea,		le	posizioni	organizzative	che	possono	essere	
conferite	 anche	 al	 personale	 con	 rapporto	 a	 tempo	 parziale	 di	 durata	 non	 inferiore	 al	 50%	 del	 rapporto	 a	
tempo	pieno.	 Il	principio	del	 riproporzionamento	del	 trattamento	economico	 trova	applicazione	anche	 con	
riferimento	alla	retribuzione	di	posizione”.

art. 12
Commissione paritetica per il sistema di classificazione

1.	Al	fine	di	promuovere,	nell’ambito	della	vigenza	del	presente	accordo	contrattuale,	un	migliore	e	più	efficace	
riconoscimento	della	professionalità	dei	dipendenti	volto	ad	una	valorizzazione	della	 risorsa	umana	 intesa	
come	 concreto	 strumento	 per	 gestire	 e	 sostenere	 i	 processi	 di	 riforma	 e	 di	 ammodernamento	 	 dei	 sistemi	
organizzativi	degli	enti,	è	istituita,	entro	trenta	giorni	dalla	data	di	entrata	in	vigore	del	presente	CCNL,	una	
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Commissione	Paritetica	ARAN	e	Confederazioni	ed	Organizzazioni	Sindacali	firmatarie	del	presente	CCNL	e	
con	la	partecipazione	del	Presidente	del	Comitato	di	Settore,	con	il	compito	di	acquisire	tutti	gli	elementi	di	
conoscenza	idonei	al	raggiungimento	degli	obiettivi	sopra	indicati	e	di	formulare	alle	parti	negoziali	proposte	
per	una	verifica	del	sistema	di	classificazione	che,	in	particolare	devono:
•	 ricomporre	 i	 processi	 lavorativi	 attraverso	 un	 	 arricchimento	 delle	 attuali	 declaratorie	 che	 consenta	 di	
adeguare	il	sistema	di	classificazione	ai	nuovi	compiti,	funzioni	e	poteri	degli	Enti	conseguenti	ai	processi	di	
riforma	istituzionali	già	avvenuti,	nonché	alle	indicazioni	di	legge	per	l’istituzione	di	nuovi	profili	professionali	
in	relazione	ai	nuovi	titoli	di	studio	richiesti	per	l’accesso	all’impiego;
•	 dare	 attuazione	 ai	 contenuti	 dell’art	 24	 del	 CCNL	 	 5/10/2001	 per	 le	 professioni	 sanitarie	 operanti	 nelle	
IPAB;	per		il	personale	docente	delle	scuole	e	delle	istituzioni	scolastiche	e	della	formazione;	per	il	personale	
educativo	degli	asili	nido;	per	gli	ufficiali	dello	stato	civile	e	dell’anagrafe;	per	gli	addetti	alla	comunicazione	
ed	alla	informazione;
•	 perfezionare	 la	 clausola	 sulle	 selezioni	 verticali	 tra	 categorie	 e	 chiarire	 i	 punti	 intermedi	 di	 accesso	 sulle	
posizioni	B3	e	D3;
•	rivisitare	i	profili	professionali	alla	luce	di	nuove	competenze	e	professionalità.
Eventuali	decisioni	della	Commissione,	per	la	parte	sindacale,	sono	adottate	sulla	base	della	rappresentatività	
espressa	dalle	stesse	ai	sensi	delle	vigenti	disposizioni.

Capo II
DIsposIZIoNI pEr LE uNIoNI DI ComuNI E I sErVIZI IN CoNVENZIoNE

art. 13
Gestione delle risorse umane

1.	Le	unioni	gestiscono	direttamente	il	rapporto	di	lavoro	del	proprio	personale	assunto,	anche	per	mobilità,	
con	rapporto	a	tempo	indeterminato	o	determinato	(a	tempo	pieno	o	parziale)	nel	rispetto	della	disciplina	del	
presente	contratto	nonché	di	quella	definita	in	sede	di	contrattazione	decentrata	integrativa	per	gli	aspetti	a	
quest’ultima	demandati.	
2.	Gli	atti	di	gestione	del	personale	degli	enti	locali	temporaneamente	assegnato	all’unione,	a	tempo	pieno	o	a	
tempo	parziale,	sono	adottati	dall’ente	titolare	del	rapporto	di	lavoro	per	tutti	gli	istituti	giuridici	ed	economici,	
ivi	comprese	le	progressioni	economiche	orizzontali	e	le	progressioni	verticali,	previa	acquisizione	dei	necessari	
elementi	di	conoscenza	forniti	dall’unione.	Per	gli	aspetti	attinenti	alla	prestazione	di	lavoro	e	alle	condizioni	
per	la	attribuzione	del	salario	accessorio	trova	applicazione	la	medesima	disciplina	del	personale	dipendente	
dall’unione;	i	relativi	atti	di	gestione	sono	adottati	dall’unione.
3.	 Per	 le	 finalità	 di	 gestione	 indicate	 nei	 commi	 precedenti	 l’unione	 costituisce	 proprie	 risorse	 finanziarie	
destinate	a	compensare	le	prestazioni	di	lavoro	straordinario	e	a	sostenere	le	politiche	di	sviluppo	delle	risorse	
umane	e	della	produttività,	secondo	la	disciplina,	rispettivamente,	degli	artt.	14	e	15	del	CCNL	dell’1.4.1999	e	
successive	modificazioni	e	integrazioni	e	degli	artt.	31	e	32	del	presente	contratto.	
4.	Le	risorse	finanziarie	di	cui	al	comma	3		vengono	costruite	secondo	le	seguenti	modalità:	
	 a)	relativamente	al	personale	assunto	direttamente,	anche	per	mobilità,	in	sede	di	prima	applicazione,	sulla	

base	di	un	valore	medio	pro	capite	ricavato	dai	valori	vigenti	presso	gli	enti	che	hanno	costituito	l’unione		
per	la	quota	di	risorse	aventi	carattere	di	stabilità	e	di	continuità;	successivamente	le	stesse	risorse	potranno	
essere	implementate	 	secondo	la	disciplina	contrattuale	vigente	nel	tempo	per	tutti	gli	enti	del	comparto;	
la	quota	delle	eventuali	risorse	variabili	e	non	stabili	viene	determinata	di	volta	in	volta	secondo	le	regole	
contrattuali	vigenti	per	tutti	gli	enti	del	comparto;

	 b)	 relativamente	 al	 personale	 temporaneamente	 messo	 a	 disposizione	 dagli	 enti	 aderenti,	 mediante	 un	
trasferimento	 di	 risorse	 (per	 il	 finanziamento	 degli	 istituti	 tipici	 del	 salario	 accessorio	 e	 con	 esclusione	
delle	progressioni	orizzontali)	dagli	 stessi	 enti,	 in	 rapporto	alla	 classificazione	dei	 lavoratori	 interessati	 e	
alla	durata	 temporale	della	 stessa	assegnazione;	 l’entità	delle	 risorse	viene	periodicamente	aggiornata	 in	
relazione	alle	variazioni	intervenute	nell’ente	di	provenienza	a	seguito	dei	successivi	rinnovi	contrattuali.

5.	Al	fine	di	favorire	la	utilizzazione	temporanea	anche	parziale	del	personale	degli	enti	da	parte	dell’unione,	
la	contrattazione	decentrata	della	stessa	unione	può	disciplinare,	con	oneri	a	carico	delle	risorse	disponibili	ai	
sensi	del	comma	3:
	 a)	la	attribuzione		di	un	particolare	compenso	incentivante,	di	importo	lordo	variabile,	in	base	alla	categoria	

di	appartenenza	e	alle	mansioni	affidate,	non	superiore	a	€	25,	su	base	mensile,	strettamente	correlato	alle	
effettive	prestazioni	lavorative;	

	 b)	la	corresponsione	della	indennità	per	particolari	responsabilità	di	cui	all’art.	17,	comma	2,	lett.	f)	del	CCNL	
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dell’1.4.1999	che	si	può	cumulare	con	il	compenso	eventualmente	percepito	ad	analogo	titolo	presso	l’ente	di	
provenienza.

6.	Le	unioni	di	comuni	possono	individuare	le	posizioni	organizzative	e	conferire	i	relativi	incarichi	secondo	la	
disciplina	degli	artt.	8,	9,	10	e	11	del	CCNL	del	31.3.1999;		al	personale	incaricato	di	una	posizione	organizzativa	
dell’unione	 la	 retribuzione	 di	 posizione	 e	 di	 risultato	 è	 correlata	 	 alla	 rilevanza	 delle	 funzioni	 attribuite	 e	
alla	durata	della	prestazione	lavorativa;	 il	relativo		valore	si	cumula	con	quello	eventualmente	percepito	ad	
analogo	titolo	presso	l’ente	di	provenienza,	ugualmente	rideterminato	in	base	alla	intervenuta	riduzione	della	
prestazione	lavorativa;	l’importo	complessivo	a	titolo	di	retribuzione	di	posizione,	su	base	annua	per	tredici	
mensilità,		può	variare	da	un	minimo	di	€	5.164,56	ad	un	massimo	di	€ 16.000;		la	complessiva	retribuzione	
di	risultato,	connessa	ai	predetti	incarichi,	può	variare	da	un	minimo	del	10%	ad	un	massimo	del	30%	della	
complessiva	retribuzione	di	posizione	attribuita.	Per	il	finanziamento	delle	eventuali	posizioni	organizzative	
delle	unioni	prive		di	personale	con	qualifica	dirigenziale		trova	applicazione	la	disciplina	dell’art.	11	del	CCNL	
del	31.3.1999.	
7.	La	utilizzazione	del	lavoratore	sia	da	parte	dell’ente	titolare	del	rapporto	di	lavoro	sia	da	parte	dell’unione,	
fermo	rimanendo	il	vincolo	complessivo	dell’orario	di	lavoro	settimanale,	non	si	configura	come	un	rapporto	
di	lavoro	a	tempo	parziale	secondo	la	disciplina	degli	articoli	4,	5		e	6	del	CCNL	del	14.9.2000.

art. 14
personale utilizzato a tempo parziale e servizi in convenzione

1.	 Al	 fine	 di	 soddisfare	 la	 migliore	 realizzazione	 dei	 servizi	 istituzionali	 e	 di	 conseguire	 una	 economica	
gestione	delle	risorse,	gli	enti	 locali	possono	utilizzare,	con	 il	consenso	dei	 lavoratori	 interessati,	 	personale	
assegnato	da	altri	enti	cui	si	applica	il	presente	CCNL	per	periodi	predeterminati	e	per	una	parte	del	tempo	di	
lavoro	d’obbligo	mediante	convenzione	e	previo	assenso	dell’ente	di	appartenenza.	La	convenzione	definisce,	
tra	 l’altro,	 il	 tempo	 di	 lavoro	 in	 assegnazione,	 nel	 rispetto	 del	 vincolo	 dell’orario	 settimanale	 d’obbligo,	 la	
ripartizione	degli	oneri	finanziari	e	tutti	gli	altri	aspetti	utili	per	regolare	il	corretto	utilizzo	del	lavoratore.	La	
utilizzazione	parziale,	che	non	si	configura	come	rapporto	di	lavoro	a	tempo	parziale,		è	possibile	anche	per	la	
gestione	dei	servizi	in	convenzione.
2.	Il	rapporto	di	lavoro	del	personale	utilizzato	a	tempo	parziale,	ivi	compresa	la	disciplina	sulle	progressioni	
verticali	e	sulle	progressioni	economiche	orizzontali,	è	gestito	dall’ente	di	provenienza,	titolare	del	rapporto	
stesso,	previa	acquisizione	dei	necessari	elementi	di	conoscenza		da	parte	dell’ente	di	utilizzazione.
3.	La	contrattazione	decentrata	dell’ente	che	utilizzatore		può	prevedere	forme	di	incentivazione	economica	a	
favore	del	personale	assegnato	a	tempo	parziale,	secondo	la	disciplina	dell’art.	17	del	CCNL	dell’1.4.1999	ed	
utilizzando	le	risorse	disponibili	secondo	l’art.	31.
4.	 I	 lavoratori	 utilizzati	 a	 tempo	 parziale	 possono	 essere	 anche	 incaricati	 della	 responsabilità	 di	 una	
posizione	 organizzativa	 nell’ente	 di	 utilizzazione	 o	 nei	 servizi	 convenzionati	 di	 cui	 al	 comma	 7;	 il	 relativo	
importo	annuale,	indicato	nel	comma	5,	è	riproporzionato	in	base	al	tempo	di	lavoro	e		si	cumula	con	quello	
eventualmente	in	godimento	per	lo	stesso	titolo	presso	l’ente	di	appartenenza	che	subisce	un	corrispondente	
riproporzionamento.	
5.		Il	valore	complessivo,	su	base	annua	per	tredici	mensilità,	della	retribuzione	di	posizione	per	gli	incarichi	
di	 cui	al	 comma	4	 	può	variare	da	un	minimo	di	€	 5.164,56	ad	un	massimo	di	€	 16.000.	 	Per	 la	eventuale	
retribuzione	 di	 risultato	 l’importo	 può	 variare	 da	 un	 minimo	 del	 10%	 fino	 ad	 un	 massimo	 del	 30%	 della	
retribuzione	di	posizione	in	godimento.	Per	il	relativo	finanziamento	trova	applicazione	la	generale	disciplina	
degli	artt.	10	e	11	del	CCNL	del	31.3.1999.	
6.	Al	personale	utilizzato	a	tempo	parziale	compete,	ove	ne	ricorrano	le	condizioni	e	con	oneri		a	carico	dell’ente	
utilizzatore,		il	rimborso	delle	sole	spese	sostenute	nei	limiti	indicati	nei	commi	2	e	4	dell’art.		41	del	CCNL	del	
14.9.2000.
7.	La	disciplina	dei	commi	3,	4,	5	e	6		trova	applicazione	anche	nei	confronti	del	personale	utilizzato	a	tempo	
parziale	per	le	funzioni	e	i	servizi	in	convenzione	ai	sensi	dell’art.	30	del	D.	Lgs.	n.	267	del	2000.	I	relativi	oneri	
sono	a	carico	delle	risorse	per	la	contrattazione	decentrata	dell’ente	di	appartenenza,	con	esclusione	di	quelli	
derivanti	dalla	applicazione	del	comma	6.

art. 15
posizioni organizzative apicali

1.	 Negli	 enti	 privi	 di	 personale	 con	 qualifica	 dirigenziale,	 i	 responsabili	 delle	 strutture	 apicali	 secondo	
l’ordinamento	 organizzativo	 dell’ente,	 sono	 titolari	 delle	 posizioni	 organizzative	 disciplinate	 dagli	 artt.	 8	 e	
seguenti	del	CCNL	del	31.3.1999.
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Capo III
DIsposIZIoNI pEr L’arEa DI VIGILaNZa E DELLa poLIZIa LoCaLE

premessa
La	modifica	degli	assetti	istituzionali,	a	partire	dalla	modifica	del	Titolo	V	della	Costituzione,	e	la	necessità	di	
costruire	politiche	integrate	per	la	sicurezza,	per	corrispondere	ai	bisogni	e	alle	nuove	sollecitazioni	dei	cittadini,	
hanno	dato	vita	ad	un	confronto	tra	gruppi	politici,	associazioni	del	sistema	delle	autonomie,	organizzazioni	
sindacali,	Parlamento	e	Governo,	finalizzato	alla	rivisitazione	e	all’aggiornamento	della	legislazione	in	materia	
di	polizia	locale.
Le	 parti,	 nel	 condividere	 l’urgenza	 della	 nuova	 disciplina	 legislativa,	 concordano	 sulla	 necessità	 di	
riconoscere:
•	la	centralità	delle	città	nello	sviluppo	delle	politiche	della	sicurezza;
•	il	nuovo	potere	legislativo	affidato	alle	regioni;
•	il	rispetto	dei	diversi	livelli	istituzionali;
•	 iI	 ruolo	 specifico	 della	 polizia	 locale,	 come	 servizio	 di	 polizia	 dei	 comuni	 e	 delle	 province,	 definendone	
coerentemente	compiti	e	funzioni.
Le	parti,		in	attesa	del	nuovo	assetto	legislativo,	al	fine	di	non	disperdere	il	lavoro	e	le	competenze	sin	qui	svolte	
dalla	polizia	locale,	richiamano	l’esigenza	che	i	modelli	organizzativi	degli	enti	siano	ispirati	al	potenziamento	
e	alla	valorizzazione	del	settore,	in	particolare	sui	seguenti	temi.
Autonomia	organizzativa	dei	corpi	di	polizia	locale
Le	parti	concordano,	nel	rispetto	di	quanto	sancito	dalla	legge	n.	65	del	1986,	sulla	esigenza	di	salvaguardare	la	
piena	autonomia	organizzativa	dei	corpi	di	polizia	locale,	sia	con	riferimento	ai	compiti	tecnico-operativi	che	
riguardo	al	loro	assetto	organizzativo	interno,	sottolineando	la	diretta	dipendenza	funzionale	del	responsabile	
del	corpo	o	del	servizio	dal	capo	dell’amministrazione.	
Formazione	e	sviluppo	professionale
Le	parti	concordano	nel	ritenere	che	le	funzioni	della	polizia	locale	richiedono	livelli	di	professionalità	sempre	
più	 elevata	 che	 possono	 essere	 prioritariamente	 acquisiti	 con	 significativa	 esperienza	 professionale	 nonchè	
mediante	percorsi	di	aggiornamento	e	di	qualificazione	rivolti	alla	valorizzazione	professionale	del	personale	
addetto	ai	relativi	servizi	negli	enti;	pertanto	gli	enti,	in	sede	di	attuazione	della	disciplina	delle	progressioni	
verticali	di	cui	all’art.	4	del	CCNL	del	31.3.1999,	tengono	prevalentemente	conto	dei	suddetti	percorsi.
Copertura	assicurativa
Le	parti,	alla	luce	della	sentenza	della	Corte	di	Cassazione	n.	16364	del	20.11.2002,	che	ha	stabilito	che	l’attività	
prestata	dal	“vigile	urbano”	addetto,	a	piedi,	alla	viabilità	stradale	rientra	tra	le	attività	protette,	equiparandole	
a	quelle	ad	alto	rischio	previste	dall’art.	1,	comma	3,	del	D.P.R.	n.	1124	del	1965,	in	virtù	del	principio	generale	
secondo	cui	“a	parità	di	rischio	infortunistico	deve	corrispondere	parità	di	tutela”,	si	impegnano	ad	attivarsi	
nei	confronti	degli	organismi	competenti	al	fine	di	rendere	concreto	il	principio	sopra	esposto.	

art.16
Indennità del personale dell’area di vigilanza

1.	L’indennità	prevista	dall’art.	37,	comma	1,	 lett.	b),	primo	periodo,	del	CCNL	del	6.7.1995	per	il	personale	
dell’area	 di	 vigilanza,	 ivi	 compresi	 i	 custodi	 delle	 carceri	 mandamentali,	 in	 possesso	 dei	 requisiti	 e	 per	
l’esercizio	delle	 funzioni	di	cui	all’art.	5	della	 legge	n.	65/1986,	è	 incrementata	di	€	25	 lordi	mensili	per	12	
mensilità	ed	è	rideteminata	in	€	1.110,84	annui	lordi	con	decorrenza	dall’1.1.2003.
2.	L’indennità	prevista	dall’art.	37,	comma	1,	lett.	b),	secondo	periodo,	del	CCNL	del	6.7.1995	per	il	restante	personale	
dell’area	di	vigilanza	non	svolgente	le	funzioni	di	cui	all’art.	5	della	citata	legge	n.	65/1986,	è	incrementata	di	€	25	
mensili	lordi	per	12	mensilità	ed	è	rideterminata	in	€	780,30	annui	lordi	a	decorrere	dall’1.1.2003.

art. 17
prestazioni assistenziali e previdenziali

1.	Le	risorse	destinate	a	finalità	assistenziali	e	previdenziali	dall’art.	208,	comma	2,	lett.	a)	e	comma	4,	del	D	Lgs.	
n.	285	del	1992	e	successive	modificazioni	e	integrazioni,	sono	gestite	dagli	organismi	di	cui	all’art.	55	del	CCNL	
del	14.9.2000	formati	da	rappresentanti	dei	dipendenti	e	costituiti	in	conformità	a	quanto	previsto	dall’art.	11,	
della	legge	n.	300	del	1970.

art. 18
permessi per l’espletamento di funzioni di pubblico ministero

1.	Il	personale	della	polizia	locale	cui	siano	affidate	funzioni	di	pubblico	ministero	presso	il	tribunale	ordinario	
per	delega	del	Procuratore	della	Repubblica,	ai	sensi	dell’art.	50,	comma	1	lett.a)	del	D.	Lgs.	n.	274	del	28.8.2000,	
ha	diritto	alla	fruizione	di	permessi	retribuiti	per	il	tempo	necessario	all’espletamento	dell’	incarico	affidato.
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CAPO IV
DIsposIZIoNI suL rapporto DI LaVoro

art. 19
partecipazione del personale comandato o distaccato alle progressioni orizzontali e verticali

1.	 Il	 personale	 comandato	 o	 distaccato	 presso	 enti,	 amministrazioni,	 aziende	 ha	 diritto	 di	 partecipare	 alle	
selezioni	sia	per	le	progressioni	orizzontali	che	per	le	progressioni	verticali	previste	per	il	restante	personale	
dell’ente	di	effettiva	appartenenza.	A	tal	fine	l’ente	di	appartenenza	concorda	le	modalità	per	acquisire	dall’ente	
di	utilizzazione	le	informazione	e	le	eventuali	valutazioni	richieste	secondo	la	propria	disciplina.	
2.	Le	parti	concordano	nel	ritenere	che	gli	oneri	relativi	al	trattamento	economico	fondamentale	e	accessorio	del	
personale	“distaccato”	a	prestare	servizio	presso	altri	enti,	amministrazioni	o	aziende,	nell’interesse	dell’ente	
titolare	del	rapporto	di	lavoro,	restano	a	carico	dell’ente	medesimo.

art. 20
assenze per l’esercizio delle funzioni di giudice onorario o di vice procuratore onorario

1.	 Il	 dipendente	 autorizzato	 dall’ente	 di	 appartenenza	 a	 svolgere	 le	 funzioni	 di	 giudice	 onorario	 o	 di	 vice-
procuratore	onorario,	ai	sensi	delle	vigenti	disposizioni	(D.M.	7.7.1999)	salvo	che	non	ricorrano	particolari	e	
gravi	ragioni	organizzative,	ha	diritto	di	assentarsi	dal	lavoro	per	il	tempo	necessario	all’espletamento	del	suo	
incarico.
2.	 I	 periodi	 di	 assenza	 di	 cui	 al	 comma	 1	 non	 sono	 retribuiti	 e	 non	 sono	 utili	 ai	 fini	 della	 maturazione	
dell’anzianità	di	servizio	e	degli	altri	istituti	contrattuali.	Gli	stessi	periodi	non	sono	sottoposti	alla	disciplina	
del	 cumulo	 di	 aspettative,	 di	 cui	 all’art.	 14	 del	 CCNL	 del	 14.9.2000,	 e	 possono	 essere	 fruiti	 anche	 in	 via	
cumulativa	con	le	ferie,	con	la	malattia	e	con	tutte	le	forme	di	congedo	e	di	permesso	previsti	dalla	legge	e	dalla	
contrattazione	collettiva.

art. 21
Cause di cessazione del rapporto di lavoro

1.	All’art.	27	ter,	comma	1,	del	CCNL	del	6.7.1995,	la	lett.	a)	è	sostituita	come	segue:
“a)	 al	 raggiungimento	 del	 limite	 massimo	 di	 età	 o	 al	 raggiungimento	 dell’anzianità	 massima	 di	 servizio	
qualora	tale	seconda	ipotesi	sia	espressamente	prevista,	come	obbligatoria,	da	fonti	legislative	o	regolamentari	
applicabili	nell’ente”.

tItoLo IV
DIsposIZIoNI DIsCIpLINarI

art. 22 
Clausola generale

1.	E’	confermata	la	disciplina	contenuta	nel	capo	V	del	CCNL	del	6	luglio	1995,	fatte	salve	le	modificazioni	di	
cui	ai	successivi	articoli.

art. 23
modifiche all’art. 23 (Doveri del dipendente) del CCNL del 6 luglio 1995

1.	Al	testo	dell’art.	23	del	CCNL	del	6	luglio	1995	sono	apportate	le	seguenti	modifiche:	
	 a)	la	rubrica	dell’articolo	“doveri	del	dipendente”	è	modificata	in	“obblighi	del	dipendente”;
	 b)	al	termine	del	comma	1,	dopo	il	punto,	è	aggiunta	la	seguente	frase	“Il	dipendente	adegua	altresì	il	proprio	

comportamento	ai	principi	riguardanti	il	rapporto	di	lavoro	contenuti	nel	codice	di	condotta	allegato”;	
	 c)	 al	 comma	 3,	 lettera	 d),	 le	 parole	 “della	 legge	 4	 gennaio	 1968,	 n.15”	 vengono	 sostituite	 con	 “al	 DPR	

del	 28	 dicembre	 2000	 n.	 445”	 (Testo	 unico	 delle	 disposizioni	 legislative	 e	 regolamentari	 in	 materia	 di	
documentazione	amministrativa);

	 d)	al	comma	3,	lettera	r),	dopo	le	parole	“interessi	finanziari	o	non	finanziari	propri”	e	prima	del	punto	viene	
aggiunta	la	frase	“o	di	suoi	parenti	entro	il	quarto	grado	o	conviventi”.
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art. 24
modifiche all’art. 24 (sanzioni e procedure disciplinari) del CCNL 6 luglio 1995

1.	Al	testo	dell’art.	24	del	CCNL	del	6	luglio	1995	sono	apportate	le	seguenti	modifiche:	
A)	Il	comma	1	è	sostituito	dal	seguente	comma:
	 “1.	 Le	 violazioni,	 da	 parte	 dei	 lavoratori,	 degli	 obblighi	 disciplinati	 nell’art.	 23	 danno	 luogo,	 secondo	

la	 gravità	 dell’infrazione,	 previo	 procedimento	 disciplinare,	 all’applicazione	 delle	 seguenti	 sanzioni	
disciplinari:	

	 a)	rimprovero	verbale;
	 b)	rimprovero	scritto	(censura);
	 c)	multa	di	importo	fino	ad	un	massimo	di	4	ore	di	retribuzione;
	 d)	sospensione	dal	servizio	e	dalla	retribuzione	fino	a	un	massimo	di	dieci	giorni;
	 e)	sospensione	dal	servizio	con	privazione	della	retribuzione	da	11	giorni	fino	ad	un	massimo	di	sei	mesi;
	 f)	licenziamento	con	preavviso;
	 g)	licenziamento	senza	preavviso.”
B)	Il	comma	2	è	sostituito	dal	seguente	comma:
	 “2.	 L’ente,	 salvo	 il	 caso	 del	 rimprovero	 verbale,	 non	 può	 adottare	 alcun	 provvedimento	 disciplinare	 nei	

confronti	del	dipendente,	senza	previa	contestazione	scritta	dell’addebito	e	senza	averlo	sentito	a	sua	difesa	
con	 l’eventuale	 assistenza	 di	 un	 procuratore	 ovvero	 di	 un	 rappresentante	 dell’associazione	 sindacale	 cui	
aderisce	o	conferisce	mandato.	La	contestazione	deve	essere	effettuata	tempestivamente		e	comunque	nel	
termine	di	20	giorni	che	decorrono:

	 a)	dal	momento	in	cui	il	responsabile	della	struttura	in	cui	il	dipendente	lavora	ha	avuto	conoscenza	del	fatto;
	 b)	dal	momento	in	cui	l’ufficio	competente	per	i	procedimenti	disciplinari,	su	segnalazione	del	responsabile	

della	 struttura	 in	cui	 il	dipendente	 lavora,	ha	avuto	conoscenza	del	 fatto	comportante	 la	applicazione	di	
sanzioni	più	gravi	del	rimprovero	verbale	e	di	quello	scritto.”			

C)	il	comma	4	è	sostituito	dal	seguente	comma:
	 “4.	Nel	caso	 in	cui,	ai	sensi	dell’	art.	55	del	D.Lgs.	n.	165/2001	 la	sanzione	da	comminare	non	sia	di	sua	

competenza,	il	responsabile	della	struttura	in	cui	il	dipendente	lavora,	ai	fini	del	comma	2,	segnala	entro	10	
giorni,	all’ufficio	competente	per	i	procedimenti	disciplinari,	ai	sensi	del	comma	4	dell’art.	55	citato,	i	fatti	da	
contestare	al	dipendente	per	l’istruzione	del	procedimento.	In	caso	di	mancata	comunicazione	nel	termine	
predetto	si	darà	corso	all’accertamento	della	responsabilità	del	soggetto	tenuto	alla	comunicazione.”	

D)	dopo	il	comma	4	è	aggiunto	il	seguente	comma	4	bis:
	 “4	bis.	Qualora,	anche	nel	corso	del	procedimento,	già	avviato	con	la	contestazione,		emerga	che	la	sanzione	

da	applicare	non	sia	di	spettanza	del	responsabile	della	struttura	in	cui	il	dipendente	lavora,	questi,	entro	
5	giorni,	trasmette	tutti	gli	atti	all’ufficio	competente	per	i	procedimenti	disciplinari,	dandone	contestuale	
comunicazione	all’interessato.	Il	procedimento	prosegue	senza	soluzione	di	continuità	presso	quest’ultimo	
ufficio,	senza	ripetere	la	contestazione	scritta	dell’addebito.”

E)	dopo	il	comma	9	viene	aggiunto	il	comma	9	bis:
“9	bis.	Con	riferimento	al	presente	articolo	sono	da	intendersi	perentori	il	termine	iniziale	e	quello	finale	del	

procedimento	disciplinare.	Nelle	fasi	intermedie	i	termini	ivi	previsti	saranno	comunque	applicati	nel	rispetto	
dei	principi	di	tempestività	ed	immediatezza,	che	consentano	la	certezza	delle	situazioni	giuridiche”.	

art. 25
Codice disciplinare

1.	Il	testo	dell’art.	25	(codice	disciplinare	)	del	CCNL	del	6.7.1995	è	sostituito	dal	seguente:
	 “1.	Nel	rispetto	del	principio	di	gradualità	e	proporzionalità	delle	sanzioni	 in	relazione	alla	gravità	della	

mancanza,	e	in	conformità	a	quanto	previsto	dall’art.	55	del	D.Lgs.n.165	del	2001	e	successive	modificazioni	
ed	integrazioni,	il	tipo	e	l’entità	di	ciascuna	delle	sanzioni	sono	determinati	in	relazione	ai	seguenti	criteri	
generali:	

	 a)	intenzionalità	del	comportamento,	grado	di	negligenza,	imprudenza	o	imperizia	dimostrate,	tenuto	conto	
anche	della	prevedibilità	dell’evento;	

	 b)	rilevanza	degli	obblighi	violati;	
	 c)	responsabilità	connesse	alla	posizione	di	lavoro	occupata	dal	dipendente;	
	 d)	grado	di	danno	o	di	pericolo	causato	all’ente,	agli	utenti	o	a	terzi	ovvero	al	disservizio	determinatosi;	
	 e)	 sussistenza	 di	 circostanze	 aggravanti	 o	 attenuanti,	 con	 particolare	 riguardo	 al	 comportamento	 del	

lavoratore,	ai	precedenti	disciplinari	nell’ambito	del	biennio	previsto	dalla	legge,	al	comportamento	verso	
gli	utenti;	

	 f.	al	concorso	nella	mancanza	di	più	lavoratori	in	accordo	tra	di	loro.
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2.	La	recidiva	nelle	mancanze	previste	ai	commi	4,	5	e	6,	già	sanzionate	nel	biennio	di	riferimento,	comporta	una	
sanzione	di	maggiore	gravità	tra	quelle	previste	nell’ambito	dei	medesimi	commi.	
3.	Al	dipendente	responsabile	di	più	mancanze	compiute	con	unica	azione	od	omissione	o	con	più	azioni	od	
omissioni	tra	loro	collegate	ed	accertate	con	un	unico	procedimento,	è	applicabile	la	sanzione	prevista	per	la	
mancanza	più	grave	se	le	suddette	infrazioni	sono	punite	con	sanzioni	di	diversa	gravità.
4.	La	sanzione	disciplinare	dal	minimo	del	rimprovero	verbale	o	scritto	al	massimo	della	multa	di	
importo	 pari	 a	 4	 ore	 di	 retribuzione	si	applica,	graduando	l’entità	delle	sanzioni	in	relazione	ai	criteri	
del	comma	1,	per:	
	 a)	inosservanza	delle	disposizioni	di	servizio,	anche	in	tema	di	assenze	per	malattia,	nonché	dell’orario	di	

lavoro;
	 b)	condotta	non	conforme	ai	principi	di	correttezza	verso	superiori	o	altri	dipendenti	o	nei	confronti	del	

pubblico;
	 c)	negligenza	nell’esecuzione	dei	compiti	assegnati,	nella	cura	dei	locali	e	dei	beni	mobili	o	strumenti	a	lui	

affidati	o	sui	quali,	in	relazione	alle	sue	responsabilità,	debba	espletare	attività	di	custodia	o	vigilanza;
	 d)	inosservanza	degli	obblighi	in	materia	di	prevenzione	degli	infortuni	e	di	sicurezza	sul	lavoro	ove	non	ne	

sia	derivato	danno	o	disservizio;
	 e)	rifiuto	di	assoggettarsi	a	visite	personali	disposte	a	tutela	del	patrimonio	dell’ente,	nel	rispetto	di	quanto	

previsto	dall’art.	6	della	legge	20	maggio	1970	n.	300;
	 f)	 insufficiente	 rendimento,	 rispetto	 ai	 carichi	 di	 lavoro	 e,	 comunque,	 nell’assolvimento	 dei	 compiti	

assegnati.
L’importo	delle	ritenute	per	multa	sarà	introitato	dal	bilancio	dell’ente	e	destinato	ad	attività	sociali	a	favore	
dei	dipendenti.
5.	La	sanzione	disciplinare	della	sospensione	 dal	 servizio	 con	 privazione	 della	 retribuzione	 fino	
ad	 un	 massimo	 di	 10	 giorni	si	applica,	graduando	l’entità	della	sanzione	in	relazione	ai	criteri	di	cui	al	
comma	1,	per:	

a)	recidiva	nelle	mancanze	previste	dal	comma	4,	che	abbiano	comportato	l’applicazione	del	massimo	della	
multa;
b)	particolare	gravità	delle	mancanze	previste	al	comma	4;
c)	 assenza	 ingiustificata	 dal	 servizio	 fino	 a	 10	 giorni	 o	 arbitrario	 abbandono	 dello	 stesso;	 in	 tali	 ipotesi	
l’entità	della	sanzione	è	determinata	in	relazione	alla	durata	dell’assenza	o	dell’abbandono	del	servizio,	al	
disservizio	determinatosi,	alla	gravità	della	violazione	degli	obblighi	del	dipendente,	agli	eventuali	danni	
causati	all’ente,	agli	utenti	o	ai	terzi;
d)	ingiustificato	ritardo,	non	superiore	a	10	giorni,	a	trasferirsi	nella	sede	assegnata	dai	superiori;
e)	svolgimento	di	attività	che	ritardino	il	recupero	psico-fisico	durante	lo	stato	di	malattia	o	di	infortunio;
f)	testimonianza	falsa	o	reticente	in	procedimenti	disciplinari	o	rifiuto	della	stessa;
g)	comportamenti	minacciosi,gravemente	ingiuriosi	calunniosi	o	diffamatori	nei	confronti	di	altri	dipendenti	
o	degli	utenti	o	di	terzi;
h)	alterchi	con	vie	di	fatto	negli	ambienti	di	lavoro,	anche	con	utenti	o	terzi;
i)	manifestazioni	ingiuriose	nei	confronti	dell’ente,	salvo	che	siano	espressione	della	libertà	di	pensiero,	ai	
sensi	dell’art.1	della	legge	n.300	del	1970;
j)	atti,	comportamenti	o	molestie,	anche	di	carattere	sessuale,	lesivi	della	dignità	della	persona;
k)	violazione	di	obblighi	di	comportamento	non	ricompresi	specificatamente	nelle	lettere	precedenti,	da	cui	
sia	derivato	disservizio	ovvero	danno	o	pericolo	all’ente,	agli	utenti	o	ai	terzi;	
j)	sistematici	e	reiterati	atti	o	comportamenti	aggressivi,	ostili	e	denigratori	che	assumano	forme	di	violenza	
morale	o	di	persecuzione	psicologica	nei	confronti	di	un	altro	dipendente.

6.	La	sanzione	disciplinare	della	sospensione	dal	servizio	con	privazione	della	 retribuzione	da	11	
giorni	fino	ad	un	massimo	di	6	mesi	si	applica	per:

a)	 recidiva	 nel	 biennio	 delle	 mancanze	 previste	 nel	 comma	 precedente	 quando	 sia	 stata	 comminata	 la	
sanzione	 massima	 oppure	 quando	 le	 mancanze	 previste	 al	 comma	 5	 presentino	 caratteri	 di	 particolare	
gravità;
b)	assenza	ingiustificata	ed	arbitraria	dal	servizio	per	un	numero	di	giorni	superiore	a	quello	indicato	nella	
lett.	c)	del	comma	5	e	fino	ad	un	massimo	di	15;
c)	occultamento,	da	parte	del	responsabile	della	custodia,	del	controllo	o	della	vigilanza,	di	fatti	e	circostanze	
relativi	ad	illecito	uso,	manomissione,	distrazione	o	sottrazione	di	somme	o	beni	di	pertinenza	dell’ente	o	
ad	esso	affidati;
d)	persistente	insufficiente	rendimento	o	fatti,	colposi	o	dolosi,	che	dimostrino	grave	incapacità	ad	adempiere	
adeguatamente	agli	obblighi	di	servizio;
e)	esercizio,	attraverso	sistematici	e	reiterati	atti	e	comportamenti	aggressivi	ostili	e	denigratori,	di	forme	di	
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violenza	morale	o	di	persecuzione	psicologica	nei	confronti	di	un	altro	dipendente	al	fine	di	procurargli	un	
danno	in	ambito	lavorativo	o	addirittura	di	escluderlo	dal	contesto	lavorativo;
f)	atti,	 comportamenti	o	molestie,	anche	di	 carattere	sessuale,	di	particolare	gravità	che	siano	 lesivi	della	
dignità	della	persona;

Nella	sospensione	dal	servizio	prevista	dal	presente	comma,	 il	dipendente	è	privato	della	retribuzione	fino	
al	decimo	giorno	mentre,	a	decorrere	dall’undicesimo,	viene	corrisposta	allo	stesso	una	indennità	pari	al	50%	
della	 retribuzione	 indicata	 all’art.	 52,	 comma	 2,	 lett.	 b)	 (retribuzione	 base	 mensile)	 del	 CCNL	 del	 14.9.2000	
nonché	gli	assegni	del	nucleo	familiare	ove	spettanti.	Il	periodo	di	sospensione	non	è,	in	ogni	caso,	computabile	
ai	fini	dell’anzianità	di	servizio.	
7.	La	sanzione	disciplinare	del		l icenziamento	con	preavviso	si	applica	per:	

a)	 recidiva	 plurima,	 almeno	 tre	 volte	 nell’anno,	 nelle	 mancanze	 previste	 ai	 commi	 5	 e	 6,	 anche	 se	 di	
diversa	natura,	o	recidiva,	nel	biennio,	in	una	mancanza	tra	quelle	previste	nei	medesimi	commi,	che	abbia	
comportato	l’applicazione	della	sanzione	massima	di	6	mesi	di	sospensione	dal	servizio	e	dalla	retribuzione,	
fatto	salvo	quanto	previsto	al	successivo	comma	8,	lett.	a);
b)	recidiva	nell’infrazione	di	cui	al	comma	6,	lettera	c);
c)	ingiustificato	rifiuto	del	trasferimento	disposto	dall’ente	per	riconosciute	e	motivate	esigenze	di	servizio	
nel	 rispetto	 delle	 vigenti	 procedure,	 adottate	 nel	 rispetto	 dei	 modelli	 di	 relazioni	 sindacali	 previsti,	 	 in	
relazione	alla	tipologia	di	mobilità	attivata;
d)	mancata	ripresa	del	servizio	nel	termine	prefissato	dall’ente	quando	l’assenza	arbitraria	ed	ingiustificata	
si	sia	protratta	per	un	periodo	superiore	a	quindici	giorni.	Qualora	il	dipendente	riprenda	servizio	si	applica	
la	sanzione	di	cui	al	comma	6;
e)	continuità,	nel	biennio,	dei	comportamenti	rilevati	attestanti	il	perdurare	di	una	situazione	di	insufficiente	
rendimento	 o	 fatti,	 dolosi	 o	 colposi,	 che	 dimostrino	 grave	 incapacità	 ad	 adempiere	 adeguatamente	 agli	
obblighi	di	servizio;
f)	recidiva	nel	biennio,	anche	nei	confronti	di	persona	diversa,	di	sistematici	e	reiterati	atti	e	comportamenti	
aggressivi	ostili	e	denigratori	e	di	forme	di	violenza	morale	o	di	persecuzione	psicologica	nei	confronti	di	
un	 collega	 al	 fine	 di	 procurargli	 un	 danno	 in	 ambito	 lavorativo	 o	 addirittura	 di	 escluderlo	 dal	 contesto	
lavorativo;
g)	recidiva	nel	biennio	di	atti,	comportamenti	o	molestie,	anche	di	carattere	sessuale,	che	siano	lesivi	della	
dignità	della	persona;
h)	condanna	passata	in	giudicato	per	un	delitto	che,	commesso	fuori	dal	servizio	e	non	attinente	in	via	diretta	
al	rapporto	di	lavoro,	non	ne	consenta	la	prosecuzione	per	la	sua	specifica	gravità;
i)	violazione	dei	doveri	di	comportamento	non	ricompresi	specificatamente	nelle	lettere	precedenti	di	gravità	
tale	secondo	i	criteri	di	cui	al	comma	1,	da	non	consentire	la	prosecuzione	del	rapporto	di	lavoro;
j)	 reiterati	 comportamenti	 ostativi	 all’attività	 ordinaria	 dell’ente	 di	 appartenenza	 e	 comunque	 tali	 da	
comportare	gravi	ritardi	e	inadempienze	nella	erogazione	dei	servizi	agli	utenti.

8.	La	sanzione	disciplinare	del	l icenziamento	senza	preavviso	si	applica	per:	
a)	terza	recidiva	nel	biennio,	negli	ambienti	di	lavoro,	di	vie	di	fatto	contro		dipendenti	o	terzi,	anche	per	
motivi	non	attinenti	al	servizio;
b)	accertamento	che	l’impiego	fu	conseguito	mediante	la	produzione	di	documenti	falsi	e,	comunque,	con	
mezzi	fraudolenti,	ovvero	che	la	sottoscrizione	del	contratto	individuale	di	lavoro	sia	avvenuta	a	seguito	di	
presentazione	di	documenti	falsi;
c)	condanna	passata	in	giudicato:	
1.	per	i	delitti	già	indicati	nell’	art.1,	comma	1,	lettere	a),	b)	limitatamente	all’art.	316	del	codice	penale,	c),	
ed	e)	della	legge	18	gennaio	1992	n.	16;	per	il		personale	degli	enti	locali	il	riferimento	è	ai	delitti	previsti	
dagli	artt.	58,	comma	1,	lett.	a),	b)	limitatamente	all’art.	316	del	codice	penale,	lett.	c),	d)	ed	e),	e	59,	comma	
1,	lett.	a),	limitatamente	ai	delitti	già	indicati	nell’art.	58,	comma	1,	lett.	a)	e	all’art.	316	del	codice	penale,	
lett.	b)	e	c)	del	D.Lgs.n.267	del	2000;
2.	per	gravi	delitti	commessi	in	servizio;
3.	per	i	delitti	previsti	dall’art.	3,	comma	1	della	legge	27	marzo	2001	n.	97;
d)	condanna	passata	in	giudicato	quando	dalla	stessa	consegua	l’interdizione	perpetua	dai	pubblici	uffici;
e)	condanna	passata	in	giudicato	per	un	delitto	commesso	in	servizio	o	fuori	servizio	che,	pur	non	attenendo	
in	via	diretta	al	rapporto	di	lavoro,	non	ne	consenta	neanche	provvisoriamente	la	prosecuzione	per	la	sua	
specifica	gravità;
f)	violazioni	intenzionali	degli	obblighi	non	ricompresi	specificatamente	nelle	lettere	precedenti,	anche	nei	
confronti	di	terzi,	di	gravità	tale,	in	relazione	ai	criteri	di	cui	al	comma	1,	da	non	consentire	la	prosecuzione	
neppure	provvisoria	del	rapporto	di	lavoro.

9.	Le	mancanze	non	espressamente	previste	nei	commi	da	4	a	8	sono	comunque	sanzionate	secondo	i	criteri	
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di	 cui	 al	 comma	 1,	 facendosi	 riferimento,	 quanto	 all’individuazione	 dei	 fatti	 sanzionabili,	 agli	 obblighi	 dei	
lavoratori	 di	 cui	 all’art.	 23	 quanto	 al	 tipo	 e	 alla	 misura	 delle	 sanzioni,	 ai	 principi	 desumibili	 dai	 commi	
precedenti.
10.	Al	codice	disciplinare	di	cui	al	presente	articolo,	deve	essere	data	la	massima	pubblicità	mediante	affissione	
in	luogo	accessibile	a	tutti	i	dipendenti.	Tale	forma	di	pubblicità	è	tassativa	e	non	può	essere	sostituita	con	altre.

art. 26
rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale

1.	 Dopo	 l’art.	 25	 del	 CCNL	 del	 6.7.1995,	 come	 sostituito	 dal	 precedente	 articolo,	 è	 aggiunto	 l’art.	 25	 bis	
“Rapporto	tra	procedimento	disciplinare	e	procedimento	penale”:
1.	Nel	caso	di	commissione	 in	servizio	di	gravi	 fatti	 illeciti	di	rilevanza	penale	 l’ente	 inizia	 il	procedimento	
disciplinare	 ed	 inoltra	 la	 denuncia	 penale.	 Il	 procedimento	 disciplinare	 rimane	 tuttavia	 sospeso	 fino	 alla	
sentenza	 definitiva.	Analoga	 sospensione	 è	 disposta	 anche	 nel	 caso	 in	 cui	 l’obbligo	 della	 denuncia	 penale	
emerga	nel	corso	del	procedimento	disciplinare	già	avviato.
2.	Al	di	fuori	dei	casi	previsti	nel	comma	1,	quando	l’ente	venga	a	conoscenza	dell’esistenza	di	un	procedimento	
penale	a	carico	del	dipendente	per	i	medesimi	fatti	oggetto	di	procedimento	disciplinare,	questo	è	sospeso	fino	
alla	sentenza	definitiva.	
3.	Qualora	l’ente	sia	venuta	a	conoscenza	dei	fatti	che	possono	dal	luogo	a	sanzione	disciplinare	solo	a	seguito	
della	sentenza	definitiva	di	condanna,	il	procedimento	è	avviato	nei	termini	previsti	dall’art.24,	comma	2.	
4.	Fatto	salvo	il	disposto	dell’art.	5,	comma	2,	della	legge	n.	97	del	2001,	il	procedimento	disciplinare	sospeso	
ai	 sensi	 del	 presente	 articolo	 è	 riattivato	 entro	 180	 giorni	 da	 quando	 l’ente	 ha	 avuto	 notizia	 della	 sentenza	
definitiva	e	si	conclude	entro	120	giorni	dalla	sua	riattivazione.	
5.	 Per	 i	 soli	 casi	 previsti	 all’art.	 5,	 comma	 4,	 della	 legge	 n.	 97	 del	 2001	 il	 procedimento	 disciplinare	
precedentemente	sospeso	è	riattivato	entro	90	giorni	da	quando	l’ente	ha	avuto	comunicazione	della	sentenza	
definitiva	e	deve	concludersi	entro	i	successivi	120	giorni	dalla	sua	riattivazione.
6.	L’applicazione	della	sanzione	prevista	dall’art.	25	(codice	disciplinare),	come	conseguenza	delle	condanne	
penali	citate	nei	commi	7,	lett.	h)	e	8,	lett.	c)	ed	e),	non	ha	carattere	automatico	essendo	correlata	all’esperimento	
del	procedimento	disciplinare,	salvo	quanto	previsto	dall’art.	5,	comma	2,	della	legge	n.	97	del	2001	e	dall’art.	28	
del	codice	penale	relativamente	alla	applicazione	della	pena	accessoria	dell’interdizione	perpetua	dai	pubblici	
uffici.
7.	In	caso	di	sentenza	penale	irrevocabile	di	assoluzione	pronunciata	con	la	formula	“il	fatto	non	sussiste”	o	
“l’imputato	non	lo	ha	commesso”	si	applica	quanto	previsto	dall’art.	653	c.p.p.	e	l’ente	dispone	la	chiusura	del	
procedimento	disciplinare	sospeso,	dandone	comunicazione	all’interessato.	Ove	nel	procedimento	disciplinare	
sospeso,	al	dipendente,	oltre	ai	fatti	oggetto	del	giudizio	penale	per	i	quali	vi	sia	stata	assoluzione,	siano	state	
contestate	altre	violazioni,	il	procedimento	medesimo	riprende	per	dette	infrazioni.
8.	In	caso	di	sentenza	definitiva	di	proscioglimento,	prima	del	dibattimento,	ai	sensi	dell’art.129	cpp,	pronunciata	
con	la	formula	il	fatto	non	sussiste	o	perché	l’imputato	non	lo	ha	commesso,	si	procede	analogamente	al	comma	7.
9.	In	caso	di	sentenza	irrevocabile	di	condanna	trova	applicazione	l’art.	653,	comma	1	bis	del	c.p.p.	
10.	Il	dipendente	licenziato	ai	sensi	dell’art.	25	(codice	disciplinare),	comma	7,	lett.	h)	e	comma	8,	lett.	c)	ed	e),	e	
successivamente	assolto	a	seguito	di	revisione	del	processo	ha	diritto,	dalla	data	della	sentenza	di	assoluzione,	
alla	riammissione	in	servizio	nella	medesima	sede	o	 in	altra	su	sua	richiesta,	anche	in	soprannumero,	nella	
posizione	economica	acquisita	nella	 categoria	di	appartenenza	 	all’atto	del	 licenziamento	 	ovvero	 in	quella	
corrispondente	 alla	 qualifica	 funzionale	 posseduta	 alla	 medesima	 data	 secondo	 il	 	 pregresso	 ordinamento	
professionale.	
11.	Dalla	data	di	riammissione	di	cui	al	comma	10,	 il	dipendente	ha	diritto	a	tutti	gli	assegni	che	sarebbero	
stati	 corrisposti	 nel	 periodo	 di	 licenziamento,	 tenendo	 conto	 anche	 dell’eventuale	 periodo	 di	 sospensione	
antecedente,	 escluse	 le	 indennità	 comunque	 legate	 alla	 presenza	 in	 servizio,	 agli	 incarichi	 ovvero	 alla	
prestazione	 di	 lavoro	 straordinario.	 	 In	 caso	 di	 premorienza,	 gli	 stessi	 compensi	 spettano	 al	 	 coniuge	 o	 al	
convivente	superstite	e	ai	figli.	“	

art. 27
sospensione cautelare in caso di procedimento penale

1.	Il	testo	dell’art.	27	(Sospensione	cautelare	in	caso	di	procedimento	penale)	del	CCNL	del	6.7.1995	è	sostituito	
dal	seguente:
1.	“Il	dipendente	che	sia	colpito	da	misura	restrittiva	della	libertà	personale	è	sospeso	d’ufficio	dal	servizio	con	
privazione	della	retribuzione	per	la	durata	dello	stato	di	detenzione	o	comunque	dello	stato	restrittivo	della	
libertà.
2.	Il	dipendente	può	essere	sospeso	dal	servizio	con	privazione	della	retribuzione	anche	nel	caso	in	cui	venga	
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sottoposto	 a	 procedimento	 penale	 che	 non	 comporti	 la	 restrizione	 della	 libertà	 personale	 quando	 sia	 stato	
rinviato	a	giudizio	per	 fatti	direttamente	attinenti	al	 rapporto	di	 lavoro	o	comunque	 tali	da	comportare,	 se	
accertati,	l’applicazione	della	sanzione	disciplinare	del	licenziamento	ai	sensi	dell’art.	25	(codice	disciplinare)	
commi	7	e	8	(licenziamento	con	e	senza	preavviso).
3.	 L’ente,	 cessato	 lo	 stato	 di	 restrizione	 della	 libertà	 personale,	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 può	 prolungare	 anche	
successivamente	 il	 periodo	 di	 sospensione	 del	 dipendente,	 fino	 alla	 sentenza	 definitiva,	 alle	 medesime	
condizioni	del	comma	2.
4.	Resta	fermo	l’obbligo	di	sospensione	per	i	delitti	già	indicati	dall’art.	1,	comma	1,	lett.	a),	b)	limitatamente	
all’art.	316	del	codice	penale,	lett.	c)	ed	e)	della	legge	n.	16	del	1992;	per	le	medesime	finalità,	nei	confronti	del	
personale	degli	enti	locali	trova	applicazione	la	disciplina	degli	artt.58,	comma	1,	lett.	a),	b)	limitatamente	
all’art.	316	del	codice	penale,	 lett.	 c),	d)	ed	e),	e	59,	comma	1,	 lett.	a)	 limitatamente	ai	delitti	già	 indicati	
nell’art.	58	comma	1,	lett.	a)	e	all’art.	316	del	codice	penale,	lett.	b)	e	c)	del	D.Lgs.n.	267	del	2000.
5.	Nel	caso	dei	delitti	previsti	all’art.	3,	comma	1,	della	legge	n.	97	del	2001,	trova	applicazione	la	disciplina	ivi	
stabilita.		Per	i	medesimi	delitti,	qualora	intervenga	condanna	anche	non	definitiva,	ancorché	sia	concessa	la	
sospensione	condizionale	della	pena,	trova	applicazione	l’art.	4,	comma	1,	della	citata	legge	n.	97	del	2001.
6.	 Nei	 casi	 indicati	 ai	 commi	 precedenti	 si	 applica	 quanto	 previsto	 dall’art.	 25-bis	 	 in	 tema	 di	 rapporti	 tra	
procedimento	disciplinare	e	procedimento	penale.
7.	Al	dipendente	sospeso	dal	servizio	ai	sensi	del	presente	articolo	sono	corrisposti	un’indennità	pari	al	50%	
della	 retribuzione	 base	 mensile	 di	 cui	 all’art.	 52,	 comma	 2,	 lett.	 b)	 del	 CCNL	 del	 14.9.2000,	 la	 retribuzione	
individuale	 di	 anzianità	 ove	 acquisita	 e	 gli	 assegni	 del	 nucleo	 familiare,	 con	 esclusione	 di	 ogni	 compenso	
accessorio,	comunque	denominato.	
8.	 Nel	 caso	 di	 sentenza	 definitiva	 di	 assoluzione	 	 o	 di	 proscioglimento,	 ai	 sensi	 dell’	 art.	 25	 bis,	 commi	 7	
e	 8,	 quanto	 corrisposto,	 durante	 il	 periodo	 di	 sospensione	 cautelare,	 a	 titolo	 di	 assegno	 alimentare	 verrà	
conguagliato	 con	quanto	dovuto	al	 lavoratore	 se	 fosse	 rimasto	 in	 servizio,	 escluse	 le	 indennità	o	 compensi	
comunque	collegati	alla	presenza	in	servizio,	agli	incarichi	ovvero	a		prestazioni	di	carattere	straordinario.	Ove	
il	procedimento	disciplinare	riprenda	per	altre	infrazioni,	ai	sensi	dell’art.	25	bis,	comma	7,	secondo	periodo,	il	
conguaglio	dovrà	tener	conto	delle	sanzioni	eventualmente	applicate.	
9.	In	tutti	gli	altri	casi	di	riattivazione	del	procedimento	disciplinare	a	seguito	di	condanna	penale,	ove	questo	si	
concluda	con	una	sanzione	diversa	dal	licenziamento,	al	dipendente	precedentemente	sospeso	viene	conguagliato	
quanto	dovuto	se	fosse	stato	 in	servizio,	escluse	 le	 indennità	o	compensi	comunque	collegati	alla	presenza	in	
servizio,	agli	incarichi	ovvero	a		prestazioni	di	carattere	straordinario;	dal	conguaglio	sono	esclusi	i	periodi	di	
sospensione	del	comma	1	e	quelli	eventualmente	inflitti	a	seguito	del	giudizio	disciplinare	riattivato.
10.	Quando	vi	sia	stata	sospensione	cautelare	del	servizio	a	causa	di	procedimento	penale,	la	stessa	conserva	
efficacia,	 se	 non	 revocata,	 per	 un	 periodo	 di	 tempo	 comunque	 non	 superiore	 a	 cinque	 anni.	 Decorso	 tale	
termine	la	sospensione	cautelare	è	revocata	di	diritto	e	il	dipendente	riammesso	in	servizio.	Il	procedimento	
disciplinare	rimane,	comunque,	sospeso	sino	all’esito	del	procedimento	penale.	
11.	Qualora	la	sentenza	definitiva	di	condanna	preveda	anche	la	pena	accessoria	della	interdizione	temporanea	
dai	pubblici	uffici,	l’ente	sospende	il	lavoratore	per	la	durata	della	stessa”.

art. 28 
Disposizioni transitorie per i procedimenti disciplinari

1.	I	procedimenti	disciplinari	in	corso	alla	data	di	stipulazione	del	presente	contratto,	sono	portati	a	termine	
secondo	le	procedure	vigenti	alla	data	del	loro	avvio	con	la	notifica	della	contestazione.
2.	Alle	infrazioni	disciplinari	accertate	ai	sensi	del	comma	1,	si	applicano	–	qualora	più	favorevoli	–	le	sanzioni	
previste	dall’art.	25	(codice	disciplinare)	del	CCNL	del	6	luglio	1995,	senza	le	modifiche	apportate	dal	presente	
contratto.
3.	 In	 sede	 di	 prima	 applicazione	 del	 presente	 CCNL,	 il	 codice	 disciplinare	 di	 cui	 all’art.	 25	 deve	 essere	
obbligatoriamente	 affisso	 in	 ogni	 posto	 di	 lavoro	 in	 luogo	 accessibile	 a	 tutti	 i	 dipendenti,	 entro	 15	 giorni	
dalla	data	di	stipulazione	del	presente	CCNL	e	si	applica	dal	quindicesimo	giorno	successivo	a	quello	della	
affissione.
4.	Per	 le	 infrazioni	disciplinari	commesse	nel	periodo	ricompresso	 tra	 la	data	di	sottoscrizione	del	presente	
CCNL	e	quella	di	decorrenza	della	 efficacia	del	 codice	disciplinare,	 trova	applicazione	quanto	previsto	dai	
commi	1	e	2.
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tItoLo V
trattamENto ECoNomICo

Capo I
IstItutI DI CarattErE GENEraLE

art.29
stipendio tabellare

1.	Gli	stipendi	tabellari	sono	incrementati,	tenendo	conto	dell’inflazione	programmata	per		ciascuno	dei	due	
anni	costituenti	il	biennio	2002	–	2003,	del	recupero	dello	scarto	tra	inflazione	reale	e	programmata	del	biennio	
precedente	 nonché	 delle	 ulteriori	 risorse	 destinate	 al	 trattamento	 fisso	 derivanti	 dalle	 modifiche	 introdotte	
dall’art.	33,	comma	1,	della	legge	n.	289	del	27.12.2002	(finanziaria	2003)	pari	allo	0,5%.
2.	Ai	sensi	del	comma	1,	il	trattamento	economico	tabellare	delle	posizioni	iniziali	e	di	sviluppo	delle	diverse	
categorie,	come	definito	dalla	tabella	A	allegata	al	CCNL	del	5.10.2001,	è	incrementato	degli	importi	mensili	
lordi,	per	tredici	mensilità,	indicati	nella	tabella	A	allegata	al	presente	contratto,	con	le	decorrenze	ivi	previste.	
3.	 A	 decorrere	 dal	 1	 gennaio	 2003,	 l’indennità	 integrativa	 speciale	 (IIS),	 di	 cui	 alla	 tabella	 C	 allegata	 al	
CCNL	del	14.9.2000,	cessa	di	essere	corrisposta	come	singola	voce	della	retribuzione	ed	è	conglobata	nella	
voce	 stipendio	 tabellare;	detto	 conglobamento	non	ha	effetti	diretti	o	 indiretti	 sul	 trattamento	economico	
complessivo	fruito	dal	personale	in	servizio	all’estero	in	base	alle	vigenti	disposizioni.
4.	I	più	elevati	importi	di	indennità	integrativa	speciale	attualmente	in	godimento	da	parte	del	personale	delle	
categorie	B	e	D,	rispetto	all’importo	conglobato	nello	stipendio,	sono	conservati	come	assegno	personale	non	
riassorbibile	ed	utile	ai	fini	del	trattamento	di	pensione	e	di	fine	servizio.	Gli	stessi	importi	sono	ricompresi	
nella	nozione	del	trattamento	economico	di	cui	all’art.	52,	comma	2,	lett.	b),	del	CCNL	del	14.9.2000.	
5.	A	seguito	della	applicazione	della	disciplina	dei	commi	2	e	3,	gli	importi	annui	del	trattamento	economico	
tabellare	 iniziale	 e	 di	 sviluppo	 del	 sistema	 di	 classificazione	 	 sono	 rideterminati,	 a	 regime,	 con	 decorrenza	
dall’1.1.2003	secondo	le	indicazioni	delle	allegate	tabelle	B	e	C.	
6.	 Sono	 confermati:	 la	 tredicesima	 mensilità,	 secondo	 la	 disciplina	 dell’art.	 3	 del	 CCNL	 del	 5.10.2001,	 la	
retribuzione	individuale	di	anzianità	e	gli	altri	assegni	personali	a	carattere	continuativo	e	non	riassorbibile	.

art .30
Effetti dei nuovi stipendi

1.	Nei	confronti	del	personale	cessato	o	che	cesserà	dal	servizio	con	diritto	a	pensione	nel	periodo	di	vigenza	del	
presente	contratto	di	parte	economica	relativa	al	biennio	2002-2003,	gli	incrementi	di	cui	al	comma	2	dell’art.	29.	
hanno	effetto	integralmente,	alle	scadenze	e	negli	importi	previsti	nella	tabella	A,	ai	fini	della	determinazione	
del	trattamento	di	quiescenza;	agli	effetti	della	indennità	premio	di	fine	servizio,	dell’indennità	sostitutiva	del	
preavviso,	nonché	di	quella	prevista	dall’art.	2122	del	c.c.	(indennità	in	caso	di	decesso),	si	considerano	solo	gli	
scaglionamenti	maturati	alla	data	di	cessazione	del	rapporto.
2.	Salvo	diversa	espressa	previsione	del	CCNL	dell’1.4.1999	e	del	CCNL	del	14.9.2000	gli	incrementi	dei	valori	
delle	posizioni	iniziali	e	di	sviluppo	del	sistema	di	classificazione	previsti	dall’art.	29,	comma	2,	e	dalle	allegate	
tabelle	 B	 e	 C,	 hanno	 effetto,	 dalle	 singole	 decorrenze,	 su	 tutti	 gli	 istituti	 di	 carattere	 economico	 per	 la	 cui	
quantificazione	le	vigenti	disposizioni	prevedono	un	espresso	rinvio	alle	medesime	posizioni.	
3.	 	 Il	conglobamento	sullo	stipendio	tabellare	dell’indennità	integrativa	speciale,	di	cui	all’art.	29,	comma	3,	
del	presente	CCNL,	non	modifica	le	modalità	di	determinazione	della	base	di	calcolo	in	atto	del	trattamento	
pensionistico	anche	con	riferimento	all’art.	2,	comma	10,	della	legge	8	agosto	1995	n.	335.

art. 31  
Disciplina delle “risorse decentrate” 

1.	Le	risorse	finanziarie	destinate	alla	 incentivazione	delle	politiche	di	sviluppo	delle	risorse	umane	e	della	
produttività	 (di	 seguito	 citate	 come:	 risorse	 decentrate)	 vengono	 determinate	 annualmente	 dagli	 enti,	 con	
effetto	dal	31.12.2003	ed	a	valere	per	l’anno	2004,	secondo	le	modalità	definite	dal	presente	articolo.
2.	Le	risorse	aventi	carattere	di	certezza,	stabilità	e		continuità	determinate	nell’anno	2003	secondo	la	previgente	
disciplina	contrattuale,	e	con	le	integrazioni	previste	dall’art.	32,	commi	1	e	2,	vengono	definite	in	un	unico	importo	
che	resta	confermato,	con	le	stesse	caratteristiche,	anche	per	gli	anni	successivi.	Le	risorse	del	presente	comma	sono	
rappresentate	da	quelle	derivanti	dalla	applicazione	delle	seguenti	disposizioni:	art.	14,	comma	4;	art.	15,	comma	
1,	lett.	a,	b,	c,	f,	g,	h,	i,	j,	l,	comma	5	per	gli	effetti	derivati	dall’incremento	delle	dotazioni	organiche,	del	CCNL	
dell’1.4.1999;	art.	4,	commi	1	e	2,	del	CCNL	5.10.2001.	L’importo	è	suscettibile	di	incremento	ad	opera	di	specifiche	
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disposizioni	dei	contratti	collettivi	nazionali	di	lavoro	nonché	per	effetto	di	ulteriori	applicazioni	della	disciplina	
dell’art.	15,	comma	5,	del	CCNL	dell’1.4.1999,	limitatamente	agli	effetti	derivanti	dall’incremento	delle	dotazioni	
organiche.	
3.	Le	risorse	di	cui	al	comma	2	sono	integrate	annualmente	con	importi	aventi	caratteristiche	di	eventualità	e	
di	variabilità,	derivanti	dalla	applicazione	delle	seguenti	discipline	contrattuali	vigenti	e	nel	rispetto	dei	criteri	
e	delle	condizioni	ivi	prescritte:	art.	15,	comma	1,	lett.	d,	e,	k,	m,	n,	comma	2,	comma	4,	comma	5,	per	gli	effetti	
non	correlati	all’aumento	delle	dotazioni	organiche	ivi	compresi	quelli	derivanti	dall’ampliamento	dei	servizi	e	
dalle	nuove	attività,	del	CCNL	dell’1.4.1999;	art.	4,	commi	3	e	4,	del	CCNL	del	5.10.2001,	art.	54		del	CCNL	del	
14.9.2000		art.	32,	comma	6,	del	presente	CCNL.
4.	Le	risorse	decentrate	di	cui	al	comma	3	ricomprendono	anche	le	somme	destinate	alla	incentivazione	del	
personale	delle	case	da	gioco	secondo	le	previsioni	della	legislazione	vigente	e	dei	relativi	decreti	ministeriali	
attuativi.
5.	 Resta	 confermata	 la	 disciplina	 dell’art.	 17,	 comma	 5,	 del	 CCNL	 dell’1.4.1999	 sulla	 conservazione	 e	
riutilizzazione	delle	somme	non	spese	nell’esercizio	di	riferimento.

art. 32
Incrementi delle risorse decentrate

1.	Le	risorse	decentrate	previste	dall’art	31,	comma	2,	sono		incrementate,	dall’anno	2003,	di	un	importo		pari	
allo	0,62%	del	monte	salari,	esclusa	la	dirigenza,	riferito	all’anno	2001.
2.	Gli	enti	incrementano	ulteriormente	le	risorse	decentrate	indicate	nel	comma	1	e	con	decorrenza	dall’anno	
2003	con	un	importo	corrispondente	allo	0,50%	del	monte	salari	dell’anno	2001,	esclusa	la	quota	relativa	alla	
dirigenza,	nel	rispetto	della	specifica	disciplina	del	presente	articolo.
3.	Enti	locali:	 	 l’incremento	percentuale	dello	0,50%	di	cui	al	comma	2	è	consentito	agli	enti	 la	cui	spesa	del	
personale	risulti	inferiore	al	39%	delle	entrate	correnti.
4.	Camere	di	Commercio:	l’incremento	percentuale	dello	0,50%	di	cui	al	comma	2		è	consentito	a	favore	degli	
enti	la	cui	spesa	del	personale	risulti	inferiore	al	41%	delle	entrate	correnti.	
5.	Regioni:	l’incremento	percentuale	dello	0,50%	di	cui	al	comma	2	è	consentito	a	favore	degli	enti	la	cui	spesa	
del	personale	risulti	inferiore	al	35%	della	spesa	corrente		depurata	della	spesa	sanitaria.	
6.	Gli	altri	enti	del	comparto,	diversi	da	quelli	indicati	nei	commi	precedenti,	incrementano	le	risorse	decentrate	
sino	ad	un		importo	massimo	corrispondente	allo	0,50%	su	base	annua	del	monte	salari	riferito	all’anno	2001,	
ove	nel	bilancio	sussista	la	relativa	capacità	di	spesa.	
7.	 La	 percentuale	 di	 incremento	 indicata	 nel	 comma	 2	 è	 integrata,	 nel	 rispetto	 delle	 medesime	 condizioni	
specificate	nei	commi	3,	4,	5	e	6,	di	un	ulteriore	0,20%	del	monte	salari	dell’anno	2001,	esclusa	la	quota	relativa	
alla	dirigenza,	ed	è	destinata	al	finanziamento	della	disciplina	dell’art.	10	(alte	professionalità).	
8.	 Gli	 incrementi	 indicati	 nel	 presente	 articolo,	 commi	 2	 e	 7,	 non	 trovano	 applicazione	 da	 parte	 degli	 enti	
locali	dissestati	o	strutturalmente	deficitari,	per	 i	quali	non	sia	 intervenuta	ai	 sensi	di	 legge	 l’approvazione	
dell’ipotesi	di	bilancio	stabilmente	riequilibrato.
9.	 E’	 confermata	 per	 il	 personale	 che	 viene	 assunto	 in	 profili	 della	 categoria	A	 o	 in	 profili	 collocati	 	 nella	
categoria	B,	posizione	economica	B1,	o	che	vi	perviene	per	effetto	della	progressione	verticale,	ivi	compreso	
il	personale	che	ha	fruito	della	progressione	economica	orizzontale,	di	cui	all’art.	5	del	CCNL	del	31.3.1999,	
l’indennità	di	€	64,56	annue	lorde,	di	cui	all’art.	4,	comma	3,	del	CCNL	del	16.7.1996.	
10.	 Dalla	 data	 di	 sottoscrizione	 del	 presente	 contratto	 collettivo,	 non	 trova	 più	 applicazione	 la	 disciplina	
dell’art.	5	del	CCNL	del	5.10.2001.	

art. 33
Istituzione e disciplina della indennità di comparto 

1.	 Al	 fine	 di	 conseguire	 un	 progressivo	 riallineamento	 della	 retribuzione	 complessiva	 del	 personale	 del	
comparto	 delle	 regioni	 e	 delle	 autonomie	 locali	 con	 quella	 del	 restante	 personale	 pubblico,	 è	 istituito	 un	
compenso	denominato:	indennità	di	comparto.	
2.	L’indennità	di	comparto	ha	carattere	di	generalità	e	natura	fissa	e	ricorrente.	Essa	viene	corrisposta	per	dodici	
mensilità.
3.	L’indennità	di	comparto	è	ridotta	o	sospesa	negli	stessi	casi	di	riduzione	o	sospensione	previsti	per	il	trattamento	
tabellare.	 Essa	 non	 è	 utile	 ai	 fini	 della	 determinazione	 della	 base	 di	 calcolo	 dell’indennità	 di	 fine	 servizio.	
L’istituzione	della	indennità	di	comparto	non	modifica	le	modalità	di	determinazione	della	base	di	calcolo	in	atto	
del	trattamento	pensionistico	anche	con	riferimento	all’art.	2,	commi	9	e	10	della	legge	n.	335	del	1995.
4.	L’indennità	viene	corrisposta	come	di	seguito	indicato:

a)	 con	 decorrenza	 dell’1.1.2002,	 nelle	 misure	 indicate	 nella	 colonna	 1	 della	 tabella	 D	 allegata	 al	 presente	
CCNL;
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b)	con	decorrenza	dal	1.1.2003,	 le	misure	di	cui	alla	 lett.	a)	sono	incrementate	degli	 importi	previsti	dalla	
colonna	2	della	medesima	 tabella	D;	a	 tal	fine	vengono	prelevate	 le	corrispondenti	 risorse	nell’ambito	di	
quelle	previste	dall’art.	32	comma	1;	
c)	con	decorrenza	31.12.2003,	ed	a	valere	per	l’anno	2004,	l’importo	della	indennità	di	comparto		è	corrisposto	
nei	valori	indicati	nella	colonna	4	della	ripetuta	tabella	D	i	quali	riassorbono	anche	gli	importi	determinati	
ai	sensi	delle	lettere	a)	e	b);	a	tal	fine	vengono	prelevate	le	corrispondenti	risorse	stabili	dalle	disponibilità	
dell’art.	31,	comma	2.		

5.	Le	quote	di	indennità	di	cui	alle	lettere	b)	e	c)	del	comma	4,	prelevate	dalle	risorse	decentrate,	sono	riacquisite	
nella	 disponibilità	 delle	 medesime	 risorse	 (art.	 31,	 comma	 2)	 a	 seguito	 della	 cessazione	 dal	 servizio,	 per	
qualsiasi	causa,	del	personale	interessato,	per	le	misure	non	riutilizzate	in	conseguenza	di	nuove	assunzioni	
sui	corrispondenti	posti.

art. 34
Finanziamento delle progressioni orizzontali

1.	 Si	 conferma	 che	 gli	 oneri	 relativi	 al	 pagamento	 dei	 maggiori	 compensi	 spettanti	 al	 personale	 che	 ha	
beneficiato	della	disciplina	sulle	progressioni	economiche	orizzontali,	di	cui	all’art.	5	del	CCNL	del	31.3.1999,	
sono	interamente	a	carico	delle	risorse	decentrate	previste	dall’art.	31,	comma	2.
2.	 Gli	 oneri	 di	 cui	 al	 comma	 1	 sono	 calcolati	 su	 base	 annua	 e	 sono	 comprensivi	 anche	 della	 quota	 della	
tredicesima	mensilità.
3.	Dalla	data	di	decorrenza	dei	maggiori	compensi	di	cui	al	comma	1,	le	risorse	dell’art.	31,	comma	2,	vengono	
stabilmente	ridotte	degli	importi	annui	corrispondenti.
4.	Gli	 importi	 fruiti	per	progressione	economica	orizzontale	dal	personale	cessato	dal	servizio	per	qualsiasi	
causa	o	che	sia	stato	riclassificato	nella	categoria	superiore	per	progressione	verticale,	sono	riacquisiti	nella	
disponibilità	 delle	 risorse	 decentrate	 dalla	 data	 di	 decorrenza	 delle	 cessazioni	 o	 delle	 riclassificazioni;	 la	
contrattazione	 decentrata	 definisce	 le	 finalità	 di	 utilizzazione	 delle	 predette	 risorse	 recuperate	 anche	 per	 il	
finanziamento	di	ulteriori	progressioni	orizzontali.
5.	E’	disapplicata	la	disciplina	dell’art.	16,	comma	2,	del	CCNL	dell’1.4.1999.

art. 35 
Integrazione delle posizioni economiche

1.	Con	decorrenza	dal	31.12.2003	ed	a	valere	per	l’anno	2004,	il	numero	delle	posizioni	economiche	delle	quattro	
categorie	previste	dal	CCNL	del	31.3.1999,	è	integrato	con	la	previsione	delle	nuove	posizioni	di	sviluppo:	A5,	
B7,	C5	e	D6	il	cui	valore	economico	è	indicato	nella	tabella	C	allegata	al	presente	CCNL.
2.	I	criteri	di	riferimento	da	utilizzare	per	le	selezioni	sono	quelli	già	indicati	nell’art.	5,	comma	2,	lett.	a)	per	la	
posizione	economica	A	5	e	nella	lett.	d)	per	le	posizioni	B7,	C5	e	D6	.
3.	Anche	per	 il	finanziamento	degli	oneri	conseguenti	alle	progressioni	economiche	di	nuova	 istituzione,	si	
conferma	il	vincolo	di	utilizzazione	delle	risorse	di	cui	all’art.	31	comma	2.

CAPO II
COMPENSI, INDENNITA’ E ALTRI BENEFICI ECONOMICI

art. 36
modifiche all’art. 17 del CCNL dell’1.4.1999

1.	Il	compenso	per	l’esercizio	di	compiti	che	comportano	specifiche	responsabilità	di	cui	all’art.	17,	comma	2,	
lett.	 f)	del	CCNL	dell’1.4.1999	può	essere	determinato,	 in	sede	di	contrattazione	decentrata,	entro	i	seguenti	
valori	annui	lordi:	da	un	minimo	di	€	1.000	sino	ad	un	massimo	di	€	2.000.
2.	All’art.	17,	comma	2,	è	aggiunta	la	seguente	lettera:
i)	compensare	le	specifiche	responsabilità	del	personale	delle	categorie	B,	C	e	D	attribuite	con	atto	formale	degli	
enti,	derivanti	dalle	qualifiche	di	Ufficiale	di	stato	civile	e	anagrafe	ed	Ufficiale	elettorale	nonché	di	responsabile	
dei	 tributi	 stabilite	 dalle	 leggi;	 compensare,	 altresì,	 i	 compiti	 di	 responsabilità	 eventualmente	 affidati	 agli	
archivisti	informatici	nonché	agli	addetti	agli	uffici	per	le	relazioni	con	il	pubblico	ed	ai	formatori	professionali;	
compensare	ancora	 le	 funzioni	di	ufficiale	giudiziario	attribuite	ai	messi	notificatori;	 compensare,	 infine,	 le	
specifiche	responsabilità	affidate	al	personale	addetto	ai	servizi	di	protezione	civile.	L’importo	massimo	del	
compenso	è	definito	in	€	300	annui	lordi.	
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art. 37
Compensi per produttività

1.	L’art.	18	del	CCNL	dell’1.4.1999	è	sostituito	dal	seguente:
“1.	La	attribuzione	dei	compensi	di	cui	all’art.	17,	comma	2,	lett.	a)	ed	h)	è	strettamente	correlata	ad	effettivi	
incrementi	 della	 produttività	 e	 di	 miglioramento	 quali-quantitativo	 dei	 servizi	 da	 intendersi,	 per	 entrambi	
gli	 aspetti,	 	 come	 risultato	 aggiuntivo	 apprezzabile	 rispetto	 al	 risultato	 atteso	 dalla	 normale	 prestazione	
lavorativa.
2.	 I	compensi	destinati	a	 incentivare	la	produttività	e	 il	miglioramento	dei	servizi	devono	essere	corrisposti	
ai	 lavoratori	 interessati	 soltanto	 a	 conclusione	 del	 periodico	 processo	 di	 valutazione	 delle	 prestazioni	 e	
dei	 risultati	 nonché	 in	 base	 al	 livello	 di	 conseguimento	 degli	 obiettivi	 predefiniti	 nel	 PEG	 o	 negli	 analoghi	
strumenti	di	programmazione	degli	enti.
3.	La	valutazione	delle	prestazioni	e	dei	risultati	dei	lavoratori	spetta	ai	competenti	dirigenti	nel	rispetto	dei	criteri	
e	delle	prescrizioni		definiti	dal	sistema	permanente	di	valutazione	adottato	nel	rispetto	del	modello	di	relazioni	
sindacali	previsto;	il	livello	di	conseguimento	degli	obiettivi	è	certificato	dal	servizio	di	controllo	interno.	
4.	 Non	 è	 consentita	 la	 attribuzione	 generalizzata	 dei	 compensi	 per	 produttività	 sulla	 base	 di	 automatismi	
comunque	denominati.	
5.	Per	le	Camere	di	Commercio	le	eventuali	risorse	rese	disponibili	dagli	enti	secondo	la	disciplina	dell’art.15,	
comma	 1,	 lett.	 n),	 del	 CCNL	 dell’1.4.1999,	 devono	 essere	 destinate	 al	 finanziamento	 della	 componente	
variabile	collegata	al	risultato	e	alla	valutazione	della	prestazione.	Le	ulteriori	risorse	derivanti	dalla	eventuale	
applicazione	 della	 disciplina	 dell’art.	 15,	 comma	 5,	 del	 CCNL	 dell’1.4.1999	 sono	 rese	 disponibili,	 previa	
contrattazione	 decentrata	 integrativa,	 per	 la	 incentivazione	 delle	 prestazioni	 e	 dei	 risultati	 del	 personale,	
previa	analisi	economico	finanziaria	delle	iniziative	di	ampliamento	o	di	miglioramento	dei	servizi	che	valuti	
l’incidenza	degli	oneri	del	personale	connessi	a	tali	iniziative.”

art. 38 
personale distaccato alle associazioni degli enti

1.	Al	personale	distaccato,	ai	sensi	dell’art.	271,	comma	2,	del	D.	Lgs.	n.267	del	2000	presso	gli	organismi	
nazionali	 e	 regionali	 delle	 autonomie	 locali,	 compete	 il	 trattamento	 economico	 previsto	 dall’art.	 52,	
comma	2,	lett.	c)	del	CCNL	del	14.9.2000	ivi	compresa	la	tredicesima	mensilità	e	la	indennità	di	comparto	
disciplinata	dall’art.	33;	i	relativi	oneri	sono	confermati	a	carico	dell’ente	di	appartenenza.

art. 39
Dipendenti in distacco sindacale

1.	Il	comma	1	dell’art.	47	del	CCNL	del	14.9.2000,	relativo	alla	tutela	del	trattamento	economico	del	personale	
in	distacco	sindacale,	è	completato,	prima	del	punto,		con	la	seguente	disciplina:	“ivi	comprese	le	quote	della	
tredicesima	mensilità,	nonché	la	indennità	di	comparto	disciplinata	dall’art.	33.”
2.	Il	comma	2	dell’art.	47	del	CCNL	del	14.9.2000	è	integrato	come	segue:	“In	sede	di	contrattazione	decentrata	
integrativa	detto	personale	dovrà	essere	considerato	ai	fini	dell’art.	17,	comma	2,	lett.	a)	del	CCNL	dell’1.4.1999	
e	 successive	 modificazioni	 e	 integrazioni	 nonché	 nella	 valutazione	 utile	 alla	 progressione	 economica	
orizzontale.”

art. 40
straordinario per calamità naturali

1.	 Le	 risorse	 finanziarie	 formalmente	 assegnate	 agli	 enti,	 con	 i	 provvedimenti	 adottati	 per	 far	 fronte	 elle	
emergenze	 derivanti	 da	 calamità	 naturali,	 per	 remunerare	 prestazioni	 straordinarie	 del	 personale,	 possono	
essere	utilizzate,	per	le	medesime	finalità,	anche	a	favore	del	personale	incaricato	della	responsabilità	di	uno	
posizione	organizzativa.
2.	La	disciplina	del	comma	1	trova	applicazione	con	effetto	dal	gennaio	2002.

art. 41
Indennità di rischio

1.	La	misura	della	indennità	di	rischio	di	cui	all’art.	37	del	CCNL	del	14.9.2000	è	rideterminata	in	€	30	mensili	
lorde,	con	decorrenza	dal	31.12.2003.

art. 42
benefici economici per gli invalidi per servizio

1.	L’art.	50	del	CCNL	del	14.9.2000	è	integrato	come	segue:
“2.	La	disciplina	del	presente	articolo	trova	applicazione	anche	nei	confronti	del	personale	che	abbia	conseguito	il	
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riconoscimento	della	invalidità	con	provvedimento	formale	successivo	alla	cessazione	del	rapporto	di	lavoro.	In	
tal	caso	la	domanda	può	essere	presentata	dall’interessato	o,	eventualmente,	dagli	eredi,	entro	i	successivi	sessanta	
giorni,	e	il	trattamento	economico	da	prendere	a	base	di	calcolo	corrisponde	a	quello	dell’ultimo	mese	di	servizio.”

art. 43
tredicesima mensilità

1.	Il	comma	5	dell’art.	3,	del	CCNL	del	5.10.2001	è	così	sostituito:
“Nel	caso	di	servizio	prestato	per	un	periodo	inferiore	all’anno	o	in	caso	di	cessazione	del	rapporto	di	lavoro	
nel	corso	dell’anno,	la	tredicesima	mensilità	è	dovuta	in	ragione	di	un	dodicesimo	per	ogni	mese	di	servizio	
prestato	e,	per	 le	 frazioni	di	mese,	 in	ragione	di	un	 trecentosessantacinquesimo	per	ogni	giorno	di	servizio	
prestato	 nel	 mese,	 ed	 è	 calcolata	 con	 riferimento	 alla	 retribuzione	 individuale	 mensile	 di	 cui	 al	 comma	 2	
spettante	al	lavoratore	nel	mese	contiguo	a	servizio	intero.”

Capo III
DIsposIZIoNI FINaLI E traNsItorIE

art. 44
Disposizioni per il personale dell’agenzia nazionale

per la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali
1.	Il	personale	dell’Agenzia	nazionale	per	la	gestione	dell’Albo	dei	Segretari	comunali	e	provinciali,	inserito	
nel	comparto	delle	Regioni	e	delle	Autonomie	Locali	per	effetto	dell’art.	10,	comma	1,	del	CCNQ	18.12.2002,	è	
inquadrato,	con	decorrenza	dall’	1.1.2002,	nelle	categorie	e	nei	profili	del	vigente	sistema	di	classificazione	del	
comparto	delle	regioni	e	delle	autonomie	locali,	previsti	dall’allegato	A	del	CCNL	del	31.3.1999.	
2.	Le	risorse	per	le	politiche	di	sviluppo	delle	risorse	umane	e	per	la	produttività	di	cui	all’art.	31	del	presente	
CCNL,	presso	l’Agenzia,	sono	costituite	da	quelle	già	destinate	nell’anno	2003	alla	contrattazione	decentrata	
integrativa	secondo	la	disciplina	del	CCNL	precedentemente	applicato	e	sono	integrate	con	le	modalità	stabilite	
dall’art.	32	del	presente	CCNL,	secondo	le	decorrenze	ivi	previste.

art. 45
Conferma di discipline precedenti

1.	 Per	 quanto	 non	 previsto	 nel	 presente	 CCNL,	 e	 in	 attesa	 della	 sottoscrizione	 del	 testo	 unificato	 delle	
disposizioni	 contrattuali	 del	 comparto,	 restano	 confermate,	 ove	 non	 disapplicate,	 le	 discipline	 dei	 contratti	
collettivi	 nazionali	 di	 lavoro	 già	 stipulati	 dal	 6.7.1995	 al	 5.10.2001.	 E’,	 in	 via	 esemplificativa,	 confermata	
la	 disciplina	 dell’art.	 17	 del	 CCNL	 del	 6.7.1995	 sull’orario	 di	 lavoro	 e	 sulla	 relativa	 quantificazione	 in	 36	
ore	 settimanali;	 dell’art.	 18	 del	 CCNL	 del	 6.7.1995	 e	 successive	 modificazioni	 e	 integrazioni;	 tutte	 le	 altre	
disposizioni	 contrattuali	 in	 materia	 di	 orario	 e	 	 sue	 articolazioni	 e	 tutele	 ivi	 compreso	 l’art.	 22	 del	 CCNL	
dell’1.4.1999	e	gli	artt.	22,	23,	24	e	38	del	CCNL	del	14.9.2000.
2.	E’	confermata,	anche	per	il	quadriennio	2002-2005,	la	disciplina	dell’art.	23	del	CCNL	dell’1.4.1999,	relativo	
allo	sviluppo	delle	attività	formative,	ivi	compreso	l’impegno	degli	enti	per	un	finanziamento	annuale	delle	
relative	attività	con	risorse	finanziarie	non	inferiori	all’1%	della	spesa	del	personale.

art. 46
personale addetto alle case da gioco

1.	Al	personale	dipendente	dagli	enti	locali	addetto	alle	case	da	gioco	si	applicano	i	benefici	economici	derivanti	
dal	presente	contratto.	E’,	comunque,	fatto	salvo	il	trattamento	economico	nelle	componenti	e	nella	dinamica	
a	qualunque	titolo	vigente,	in	considerazione	della	particolare	professionalità	di	tale	personale	non	rientrante	
nei	compiti	di	istituto	propri	degli	enti.

art. 47
personale dipendente dal comune di Campione d’Italia

1.	I	benefici	economici	previsti	dal	presente	contratto	per	i	dipendenti	del	comparto	Regioni-Autonomie	locali	
di	applicano	anche	ai	dipendenti	del	comune	di	Campione	d’Italia.
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Tabella A

Incrementi mensili della retribuzione tabellare

Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

D5 50,82 56,46
D4 48,33 53,70
D3 46,05 51,16
D2 42,09 46,77
D1 39,80 44,40
C4 39,83 44,26
C3 38,41 42,68
C2 37,30 41,44
C1 36,50 40,61
B6 36,26 40,29
B5 35,52 39,47
B4 34,84 38,71
B3 34,30 38,20
B2 33,03 36,71
B1 32,60 36,30
A4 32,48 36,09
A3 31,82 35,36
A2 31,19 34,66
A1 30,90 34,40

 Categoria dal 1.1.02 dal 1.1.03
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TabellaB

Nuova retribuzione tabellare

Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la 13^mensilità

D6 - - - 24.538,60
D5 16.010,58 16.688,10 6.456,03 23.144,14
D4 14.910,61 15.555,01 6.456,03 22.011,04
D3 13.901,46 14.515,38 6.456,03 20.971,42
D2 12.151,70 12.712,94 6.456,03 19.168,97
D1 11.142,95 11.675,75 6.456,03 18.131,79
C5 - - - 18.826,08
C4 11.228,53 11.759,65 6.381,22 18.140,87
C3 10.600,00 11.112,16 6.381,22 17.493,38
C2 10.108,96 10.606,24 6.381,22 16.987,46
C1 9.655,21 10.142,53 6.381,22 16.523,75
B7 - - - 16.914,04
B6 9.745,80 10.229,28 6.283,54 16.512,82
B5 9.420,85 9.894,49 6.283,54 16.178,03
B4 9.117,80 9.582,32 6.283,54 15.865,85
B3 8.857,22 9.315,62 6.283,54 15.599,16
B2 8.321,39 8.761,91 6.283,54 15.045,45
B1 8.039,41 8.475,01 6.283,54 14.758,55
A5 - - - 15.103,77
A4 8.115,96 8.549,04 6.244,15 14.793,18
A3 7.825,02 8.249,34 6.244,15 14.493,48
A2 7.545,28 7.961,20 6.244,15 14.205,35
A1 7.329,02 7.741,82 6.244,15 13.985,97

 (1) Per la categoria B e D l’Indennità Integrativa Speciale è pari a quella in godimento alla posizione iniziale.
 (2) Il valore a decorrere dal 1.1.03 comprende ed assorbe l’Indennità Integrativa Speciale.

 Categoria tabellare tabellare idennità integrativa nuovo tabellare
  al 1.1.02 al 1.1.03 speciale al 1.1.03 (1) al 1.1.03 (2)
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Tabella C
Nuova retribuzione tabellare dal 1.1.03 (1)

Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la 13^mensilità
Categoria

Differenziali di retribuzione tabellare dal 1.1.03

Valori in Euro per 12 mensilità cui si aggiunge la 13^mensilità
Categoria

D1 D2 D3 D4 D5 D6

18.131,79 19.168,97
20.971,42
20.971,42 22.011,04 23.144,14 24.538,60

D

C

B

A

C1 C2 C3 C4 C5

16.523,75 16.987,46 17.493,38 18.140,87 18.826,08

B1 B2 B3 B4 B5 B6 B7

14.758,55 15.045,45
15.599,16
15.599,16 15.865,85 16.178,03 16.512,82 16.914,04

A1 A2 A3 A4 A5

13.985,87 14.205,35 14.493,48 14.793,18 15.103,77

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2003 comprende ed assorbe l’Indennità Integrativa Speciale

D

C

B

A

D1
D2 D3 D4 D5 D6

1.037,19 1.802,44 1.039,62 1.133,10 1.394,46

C1
C2 C3 C4 C5

463,71 505,92 647,48 685,21

B1
B2 B3 B4 B5 B6 B7

286,90 553,71 266,70 312,18 334,79 401,22

A1
A2 A3 A4 A5

219,38 288,13 299,70 310,59
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Tabella D
Indennità di Comparto

Valori in Euro da corrispondere per 12^mensilità

D 4,95 7,95 39,00 51,90

C 4,34 7,01 34,45 45,80

B 3,73 6,00 29,58 39,31

A 3,09 4,93 24,38 32,40

Categoria dal 1.1.02
(1)

Indennità com-
plessiva dal 
31.12.03 (4)

Quota derivante dalle risorse 
decentrate stabili

 dal 1.1.03 dal 31.12.03
 (2) (3)
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Nota a VErbaLE DELL’araN

Con	 riferimento	 all’ultimo	 periodo	 dell’art.	 30,	 comma	 3,	 si	 precisa	 che	 al	 personale	 in	 servizio	 all’estero	
destinatario	 del	 presente	 contratto,	 cui	 non	 spetta	 l’IIS,	 verrà	 applicata	 una	 ritenuta	 sullo	 stipendio	
metropolitano	corrispondente	alla	misura	della	indennità	integrativa	speciale	percepita	al	31	dicembre	2002,	
che	continua	ad	essere	considerata	per	il	calcolo	delle	trattenute	previdenziali	secondo	la	normativa	vigente.	
Si	conferma,	altresì,	che	per	 il	suddetto	personale	 il	conglobamento	dell’indennità	 integrativa	speciale	sullo	
stipendio	tabellare	è	utile	ai	fini	della	indennità	premio	di	fine	servizio.

Dichiarazione congiunta n. 1
Le	parti	concordano	nell’affermare	che	le	iniziative	selettive	degli	enti	per	favorire	lo	sviluppo	professionale	
del	 personale	 attraverso	 i	 passaggi	 interni	 alla	 categoria	 superiore,	 sono	 tutte	 riconducibili	 alla	 disciplina	
dell’art.	4	del	CCNL	del	31.3.1999.	Le	diverse	espressioni	utilizzate		come:	concorsi	interni,	selezioni	interne,	
passaggi	interni,		ecc,	sono	da	ritenere	come	equivalenti	anche	quando	dovessero	riguardare	la	copertura	di	
posti	caratterizzati	da	una	professionalità	acquisibile	esclusivamente	dall’interno.	La	espressione	formalmente	
corretta	deve	essere	individuata	in	quella	utilizzata	nella	rubrica	del	citato	art.	4:	“progressione	verticale	nel	
sistema	 di	 classificazione”.	 Le	 parti	 concordano	 anche	 nel	 ritenere	 che	 la	 regolazione	 e	 la	 attuazione	 delle	
“progressioni	 verticali”	 debbano	 essere	 ricomprese	 nella	 attività	 di	 gestione	 di	 diritto	 comune	 secondo	 la	
disciplina	dell’art.	5,	comma	2,	del	D.Lgs.n.165	del	2001.	

Dichiarazione congiunta n. 2
Le	parti	concordano	nell’affermare	che	tutti	gli	adempimenti	attuativi	della	disciplina	dei	contratti	collettivi	
di	lavoro	sono	riconducibili	alla	più	ampia	nozione	di	“attività	di	gestione	delle	risorse	umane”	affidate	alla	
competenza	dei	dirigenti	o	dei	responsabili	dei	servizi	che	vi	provvedono	mediante	adozione	di	atti	di	diritto	
comune,	con	la	capacità	e	i	poteri	del	privato	datore	di	lavoro,	secondo	la	disciplina	dell’art.	5,	comma	2,	del	
d.lgs.	n.	165	del	2001	e	nel	rispetto	dei	vincoli	previsti	dal	sistema	delle	relazioni	sindacali.	

Dichiarazione congiunta n. 3
Le	 parti	 assumo	 l’impegno	 di	 	 avviare,	 entro	 60	 giorni	 dalla	 data	 di	 sottoscrizione	 del	 presente	 CCNL,	 il	
confronto	per	l’esame	del	testo	unificato	delle	vigenti	disposizioni	contrattuali	predisposto	dall’ARAN.	

Dichiarazione congiunta n. 4
Le	parti	concordano	sull’opportunità	di	sensibilizzare	gli	enti	del	comparto	affinché	adottino	tutte	le	iniziative,	
nel	rispetto	di	quanto	espressamente	previsto	dall’art.10,	comma	7,	del	CCNQ	del	7.8.1998,	affinché	i	diversi	
livelli	 di	 relazioni	 sindacali	 previsti	 dalla	 vigente	 contrattazione	 collettiva	 nazionale	 si	 svolgano	 al	 di	 fuori	
dell’orario	di	lavoro,	 in	modo	da	assicurare	il	corretto	svolgimento	delle	relazioni	sindacali	stesse,	evitando	
ogni	possibile	ricaduta	negativa	connessa	alla	fruibilità	delle	prerogative	sindacali.

Dichiarazione congiunta n. 5
Le	parti	concordano	sulla	necessità	che	le	unioni	di	comuni,	come	entità	istituzionali	autonome,	diano	piena	
attuazione	alla	disciplina	del	CCNQ	del	7.8.1998	 in	particolare	per	gli	aspetti	 relativi	alla	quantificazione	e	
utilizzazione	del	monte	ore	dei	permessi	sindacali	di	ente.

Dichiarazione congiunta n. 6
Le	 parti	 concordano	 nel	 ritenere	 che,	 con	 riferimento	 al	 personale	 assunto	 con	 rapporto	 a	 termine,	 sulla	
base	 di	 fonti	 legislative	 speciali	 nazionali	 o	 regionali,	 gli	 oneri	 relativi	 ad	 eventuali	 prestazioni	 aggiuntive	
o	 alla	 applicazione	 di	 istituti	 tipici	 del	 salario	 accessorio	 debbano	 trovare	 copertura	 nelle	 risorse	 assegnate	
dalle	predette	 fonti	 legislative	ovvero	attraverso	un	adeguato	finanziamento	a	carico	del	bilancio	degli	enti	
interessati	nel	rispetto	dei	relativi	equilibri	e	a	condizione	che	sussista	la	necessaria	capacità	di	spesa.

Dichiarazione congiunta n. 7
Le	 parti	 confermano	 l’impegno	 comune	 ad	 assumere	 ogni	 utile	 iniziativa	 per	 definire	 consensualmente	 la	
disciplina	relativa	alla	istituzione	del	fondo	per	la	previdenza	complementare	per	il	personale	dei	comparti	
delle	regioni	e	delle	autonomie	locali	e	del	servizio	sanitario	nazionale.

Dichiarazione congiunta n. 8
Le	 parti	 condividono	 l’esigenza	 di	 garantire	 parità	 di	 equilibrio	 economico	 nei	 confronti	 dei	 dipendenti	
impegnati	sulle	medesime	posizioni	di	lavoro	e	con	analoghe	professionalità.
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A	tal	fine	assumono	l’impegno	di	valutare	la	praticabilità	di	soluzioni	perequative	del	trattamento	economico	
in	 atto,	 anche	 in	 sede	 dei	 prossimi	 rinnovi	 contrattuali,	 perché	 si	 pervenga	 al	 conseguimento	 del	 risultato	
condiviso,		con	la	necessaria	gradualità.	

Dichiarazione congiunta n. 9
Con	riferimento	alla	disciplina	dell’art.	5,	le	parti	concordano	nel	ritenere	che	la	eventuale	iniziativa	riconosciuta	
alle	 “associazioni	 nazionali	 rappresentative	 degli	 enti”	 per	 la	 attivazione	 della	 contrattazione	 decentrata	
territoriale,	 deve	 intendersi	 riconosciuta	 anche	 alle	 articolazioni	 territoriali	 delle	 medesime	 associazioni	
nazionali,	ove	esistenti	e	operative.

Dichiarazione congiunta n. 10
Le	 parti	 concordano	 nell’affermare	 che	 la	 disciplina	 complessiva	 dell’art.	 14	 (personale	 distaccato	 a	 tempo	
parziale)	 intende	 offrire	 agli	 enti	 interessati	 una	 regolazione	 uniforme	 ed	 innovativa	 relativamente	 alla	
utilizzazione	 del	 personale	 cosiddetto	 “a	 scavalco”	 che	 viene	 praticata	 da	 tempo	 e	 in	 via	 di	 fatto	 in	 modo	
particolare	 dagli	 enti	 di	 ridotte	 dimensioni	 demografiche.	 Il	 	 predetto	 articolo	 prende	 in	 considerazione,	
quindi,disciplinandola	compiutamente,	la	condizione	dei	lavoratori	che,	fermo	restando	la	unitarietà	e	la	unicità	
del	rapporto	di	lavoro,	sono	legittimati	a	rendere	le	proprie	prestazioni	lavorative,	ordinarie	e	straordinarie,	a	
favore	di	due	datori	di	lavoro.	La	disciplina	dell’art.	14	non	trova	applicazione	nei	casi	in	cui	un	dipendente	sia	
autorizzato	a	svolgere	incarichi	esterni	ai	sensi	dell’art.	53	del	D.	Lgs.	n.	165	del	2001.		

Dichiarazione congiunta n. 11
Con	riferimento	al	contenuto	dell’art.	14,	comma	7,	le	parti	prendono	atto	che	la	espressione	secondo	la	quale	
“i	relativi	oneri	sono	a	carico	delle	risorse	per	la	contrattazione	decentrata	dell’ente	di	appartenenza”,	per	gli	
effetti	relativi	alla	retribuzione	di	posizione	e	di	risultato	delle	posizioni	organizzative,	non	ha	inteso	in	alcun	
modo	innovare	la	attuale	disciplina	sul	finanziamento	delle	stesse	posizioni	organizzative	che	resta	confermata	
secondo	le	vigenti	previsioni	dall’art.	11	del	CCNL	del	31.3.1999	(per	gli	enti	senza	dirigenza)	e	dall’art.	17,	
comma	2,	lett.	c)	(per	gli	enti	con	dirigenza).

Dichiarazione congiunta n. 12
Con	riferimento	al	contenuto	dell’art.	15,	 le	parti	concordano	nell’affermare	che	la	disciplina	ivi	prevista	ha	
come	destinatari	tutti	gli	enti	del	comparto	delle	regioni	e	delle	autonomie	locali	che	non	abbiano	personale	
con	qualifica	dirigenziale.

Dichiarazione congiunta n. 13
Con	riferimento	alla	disciplina	dell’art.	19,	le	parti	concordano	nell’affermare	che	gli	oneri	relativi	al	trattamento	
economico	 fondamentale	 e	 accessorio	 del	 “personale	 comandato”	 (la	 cui	 nozione	 implica	 l’utilizzo	 di	 un	
lavoratore	nell’interesse	dell’ente	ricevente)	presso	altri	enti	sia	totalmente	a	carico	degli	enti	che	utilizzano	il	
lavoratore.	
Gli	 oneri	 possono	 essere	 sostenuti	 direttamente	 o	 periodicamente	 rimborsati	 all’ente	 titolare	 del	 rapporto,	
secondo	 gli	 accordi	 di	 collaborazione	 intervenuti	 tra	 gli	 enti	 interessati.	 Per	 gli	 istituti	 tipici	 del	 salario	
accessorio,	trova	applicazione	la	disciplina	vigente	nell’ente	utilizzatore.

Dichiarazione congiunta n. 14
Con	 riferimento	 alla	 disciplina	 dell’art.	 29,	 comma	 2,	 le	 parti	 concordano	 nel	 ritenere	 che	 l’importo	
dell’incremento	stipendiale	riconosciuto	a	favore	del	personale	collocato	nelle	singole	posizioni	di	sviluppo	
del	sistema	di	classificazione,	per	la	misura	più	elevata	rispetto	all’importo	attribuito	dal	presente	CCNL	al	
personale	collocato	nelle	posizioni	iniziali	(A1,	B1,	C1,	D1)	o	di	accesso	dall’esterno	(B3,	D3),		è	finanziata	con	
le	risorse	nazionali	del	CCNL	medesimo	e	quindi	è	anch’esso	a	carico	dei	bilanci	degli	enti.	
Questo	incremento	specifico		deve	essere	inteso,	più	chiaramente,	come		differenza	tra	l’incremento	stipendiale	
attribuito,	 ad	 esempio,	 al	 lavoratore	 in	 posizione	 C3,	 rispetto	 a	 quello	 riconosciuto	 al	 lavoratore	 in	 C1.	 Lo	
stesso	differenziale	retributivo,	(C3	meno	C1	corrisponde	alla	differenza	tra	€	81,09	mensili	ed	€	77,11	mensili	
ed	è	pari	ad	€	3,98	mensili	e	a	€	47,76	annui,	cui	deve	sempre	aggiungersi	la	quota	di	tredicesima	mensilità)	
naturalmente,	si	traduce,	in	pratica,	in	una	corrispondente		rideterminazione	dell’importo	già	in	godimento	
a	 titolo	di	progressione	economica;	 come	ulteriore	 conseguenza	questo	 stesso	 importo	determina	anche	un	
altrettanto	corrispondente	aumento	del	“fondo	per	le	progressioni	economiche	orizzontali”	di	cui	all’art.	17	del	
CCNL	dell’1.4.1999.
Per	le	stesse	motivazioni	anche	i	valori	annui	delle	posizioni	di	sviluppo	vengono	rideterminate	con	effetto	
dal	 gennaio	 2003	 	 (comma	 5,	 art.	 29)	 con	 la	 conseguenza	 che	 il	 costo	 complessivo	 delle	 eventuali	 nuove	
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progressioni	già	effettuate	o	che	saranno	effettuate	con	effetto	da	data	successiva	al	gennaio	2003	dovrà	essere	
calcolato	tenendo	presente	i	nuovi	e	più	elevati	valori,	(cui	deve	aggiungersi	la	tredicesima	mensilità)	con	oneri,	
naturalmente,	a	carico	delle	risorse	decentrate		stabili	che	subiranno	un	corrispondente	decremento	stabile.

Dichiarazione congiunta n. 15
Con	 riferimento	 alla	 disciplina	 dell’art.	 29,	 comma	 4,	 le	 parti	 concordano	 nel	 ritenere	 che	 il	 termine	
“attualmente”	debba	essere	riferito	alla	data	di	sottoscrizione	definitiva	del	CCNL.	L’assegno	ad	personam,	
pertanto,	per	il	differenziale	di	I.I.S.	deve	essere	riconosciuto	a	tutto	il	personale	in	servizio	alla	predetta	data	
che	avesse	comunque	acquisito	il	valore	superiore	della	I.I.S.	corrispondente	alle	posizioni	di	accesso	B3	e	D3.

Dichiarazione congiunta n. 16
Con	riferimento	alla	disciplina	dell’art.	29,	comma	4,	le	parti	concordano	nel	ritenere	che	l’assegno	personale	
non	riassorbibile	attribuito	al	personale	della	categoria	B	con	posizione	 iniziale	 in	B3,	per	 la	conservazione	
del	differenziale	della	 I.I.S.,	debba	essere	correttamente	conservato	per	 il	 solo	periodo	di	permanenza	nella	
medesima	categoria	B	su	qualunque	posizione	di	sviluppo	economico.	L’assegno	cessa	di	essere	corrisposto	in	
caso	di	progressione	verticale	in	categoria	C.

Dichiarazione congiunta n. 17
Con	 riferimento	 alla	 disciplina	 dell’art.	 31,	 relativa	 alla	 quantificazione	 delle	 risorse	 decentrate,	 le	 parti	
concordano	nell’affermare	che	gli	enti	che	abbiano	sottoscritto	contratti	decentrati	integrativi	relativi	all’anno	
2003	prima	della	sottoscrizione	del	presente	CCNL,	per	definire	i	criteri	e	le	condizioni	per	dare	applicazione	
alla	 disciplina	 dell’art.	 5	 del	 CCNL	 del	 5.10.2001,	 debbano	 correttamente	 e	 legittimamente	 rispettare	 gli	
impegni	assunti	e	dare,	di	conseguenza,	piena	applicazione	agli	accordi	stipulati.		

Dichiarazione congiunta n. 18
Con	 riferimento	 alla	 disciplina	 dell’art.	 31,	 comma	 2,	 le	 parti	 concordano	 nel	 ritenere	 che	 le	 disposizioni	
contrattuali	 citate	 come	 fonte	 di	 finanziamento	 delle	 risorse	 decentrate	 stabili	 conservano	 la	 loro	 efficacia	
anche	per	gli	anni	successivi	al	2003	per	eventuali	ulteriori	incrementi	delle	medesime	risorse,	nel	rispetto	delle	
relative	specifiche	prescrizioni.	Tra	queste	disposizioni	sono	ricomprese:	l’art.	15,	comma	1,	lett.	i)		(economie	
per	riduzione	posti	di	dirigente)	e	l)	(risorse	del	personale	trasferito)	del	CCNL	dell’1.4.1999;	art.	4,	comma	2,	
(recupero	ria	e	assegni	personali)	del	CCNL	del	5.10.2001.

Dichiarazione congiunta n. 19
Con	riferimento	alla	disciplina	dell’art.	31,	comma	2,	le	parti	concordano	nel	chiarire	che	le	risorse	calcolate	con	
riferimento	all’anno	2003	devono	intendersi,	naturalmente,	al	netto	degli	importi	già	destinati,	fino	a	tutto	il	
2003	compreso,	al	finanziamento	di	altri	istituti	stabili	secondo	la	vigente	disciplina	contrattuale.	Diversamente	
si	produrrebbe	un	ingiustificato	aumento	degli	oneri	a	carico	dei	bilanci	degli	enti.	Pertanto	non	entrano	nel	
computo	delle	predette	risorse	le	somme	utilizzate	per	il	pagamento	delle	seguenti	voci	retributive:

a)	progressione	economica	nella	categoria,	le	cui	risorse	continuano	a	far	parte	dello	specifico	fondo	di	cui	
all’art.	17,	comma	2,	del	CCNL	dell’1.4.99;
b)	retribuzione	di	posizione	e	di	risultato,	limitatamente	agli	enti	con	dirigenza,	le	cui	risorse	continuano	a	
far	parte	dello	specifico	fondo	di	cui	all’art.	17,	comma	2,	lett.	c)	del	CCNL	dell’1.4.99;
c)	incremento	indennità	del	personale	educativo	degli	asili	nido,	di	cui	all’art.31,	comma	7,	secondo	periodo,	
del	CCNL	del	14.9.2000	e	art.	6	del	CCNL	del	5.10.2001;
d)	quota	di	incremento	della	indennità	di	comparto	per	l’anno	2003,	di	cui	all’art.	33,	comma	4,	lett.	b)	del	
presente	CCNL;
e)	quota	degli	oneri	per	la	riclassificazione	del	personale	secondo	il	CCNL	del	31.3.1999	(art.	7,	comma	7).

Dichiarazione congiunta n. 20
Con	riferimento	alla	disciplina	per	l’incremento	delle	risorse	decentrate	di	cui	all’art.	32,	commi	1,	2,	6	e	7,	le	
parti	concordano	che	le	somme	corrispondenti	alle	diverse	percentuali	ipotizzate	devono	essere	calcolate	e		rese	
disponibili	come	valore	annuale	e	quindi		con	riferimento	all’intero	anno		2003,	ove	sussistano	le	condizioni	e	
i	requisiti	prescritti.	Le	predette	somme	concorrono,	nel	medesimo	anno	2003,	alla	quantificazione	delle	altre	
risorse	decentrate	disponibili	nel	medesimo	anno	secondo	la	previgente	disciplina;	di	fatto	saranno	trasferite,	
come	una	tantum,	sulle	risorse	dell’anno	2004,	stante	la	impossibilità	materiale	di	utilizzazione	nel	corso	del	
2003	e	 si	 aggiungeranno	 (come	una	 tantum)	a	quelle	di	 identica	derivazione	pertinenti	 al	medesimo	anno;	
contribuiranno,	in	via	prioritaria,	alla	copertura	degli	oneri	del	2003	derivanti	dal	pagamento	della	seconda	
quota	della	indennità	di	comparto.	Dal	2004	troverà	anche		piena	attuazione	la	disciplina	dell’art.	31.
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Dichiarazione congiunta n.  21
Con	 riferimento	 alla	 disciplina	 dell’art.	 32,	 le	 parti	 concordano	 nel	 ritenere	 che	 il	 periodo	 temporale	 da	
considerare	per	l’accertamento	del	possesso	dei	requisiti	di	bilancio	indicati	nei	commi	3,	4	e	5	debba	essere	
individuato	nell’anno	2001,	in	coerenza	con	analoghe	previsioni	contrattuali.

Dichiarazione congiunta n. 22
Con	riferimento	disciplina	dell’art.	34,	comma	5,	le	parti	concordano	nel	ritenere	che,	per	gli	enti	che	abbiano	
sottoscritti	accordi	decentrati	secondo	l’art.	5	del	CCNL	del	5.10.2001,	trova	applicazione	la	clausola	derogatoria	
prevista	dal	comma	8,	dello	stesso	art.	5	a	decorrere	dall’anno	di	riferimento	dell’accordo.

Dichiarazione congiunta n. 23
Le	 parti	 concordano	 nel	 ritenere	 che	 la	 disciplina	 contrattuale	 relativa	 alla	 aspettativa	 non	 retribuita	 per	
dottorato	 di	 ricerca,	 prevista	 dall’art.	 12	 del	 CCNL	 del	 14.9.2000,	 sia	 stata	 integrata,	 in	 senso	 migliorativo,	
dall’art.	 52,	 comma	 57,	 della	 legge	 n.	 448/2001	 attraverso	 il	 riconoscimento	 di	 un	 più	 ampio	 diritto	 alla	
fruizione	anche	di	una	aspettativa	retribuita,	sempre	per	dottorato	di	ricerca	e	che	tale	integrazione	non	è	in	
alcun	modo	in	contrasto	con	la	sempre	vigente	previsione	contrattuale.	Gli	enti,	pertanto,	accolgono	le	istanze	
dei	propri	dipendenti	ove	sia	accertata	la	sussistenza	delle	condizioni	prescritte	dal	legislatore.

Dichiarazione congiunta n. 24
Le	parti	concordano	nel	ritenere	che	per	il	primo	inquadramento	del	personale	trasferito	agli	enti	nel	periodo	
dal	gennaio	2002	al	dicembre	2003,	debbano	essere	applicati	i	medesimi	criteri	previsti	dal	Titolo	II	del	CCNL	
del	5.10.2001,	con	gli	adeguamenti	resi	necessari	dalle	novità	introdotte	dal	presente	CCNL.
Devono	 intendersi,	 in	 particolare,	 confermati	 i	 criteri	 di	 equiparazione	 tra	 le	 posizioni	 giuridiche	 acquisite	
nell’ente	di	provenienza	e	quelle	corrispondenti	nell’ente	ricevente	secondo	le	previsioni	dell’art.27,	commi	1	
e	4,	del	CCNL	5.10.2001.
Sui	punti	di	seguito	indicati	l’orientamento	condiviso	delle	parti	può	essere	così	riassunto:	
Incrementi	contrattuali

a)	 il	 personale	 inquadrato	 dopo	 il	 gennaio	 2002	 conserva	 il	 valore	 dell’incremento	 stipendiale	 e	 della	
eventuale	indennità	di	amministrazione	già	acquisiti	nell’amministrazione	di	provenienza;	dal	gennaio	2003	
matura	l’incremento	stipendiale	previsto	dal	presente	CCNL;
b	 il	 personale	 inquadrato	 dopo	 il	 gennaio	 2003	 conserva	 gli	 incrementi	 contrattuali	 (per	 stipendio	 e	 per	
eventuale	 indennità	 di	 amministrazione)	 già	 acquisiti	 nell’amministrazione	 di	 provenienza	 con	 effetto	
dell’1.1.2002	e	dall’1.1.2003;
c)	è	esclusa,	in	ogni	caso,	la	duplicazione	dei	benefici	contrattuali.

Determinazione	del	trattamento	economico	di	primo	inquadramento
a)	 si	 sommano	 tutte	 le	 voci	 già	 previste	 dall’art.	 28,	 commi	 3	 e	 4,	 del	 CCNL	 del	 5.10.2001	 negli	 importi	
annui,	compresa	la	tredicesima	ove	dovuta,	acquisiti	nell’ente	di	provenienza	al	momento	della	decorrenza	
dell’inquadramento;
b)	si	sommano	tutte	le	voci	retributive	previste	nell’ente	ricevente	nei	valori	annui	vigenti	alla	stessa	data	del	
primo	inquadramento,	compresa	la	tredicesima	ove	dovuta;	questa	somma	ricomprende	anche	i	valori	annui	
della	nuova	indennità	di	comparto;
c)	se	dalla	sottrazione	del	valore	b)	al	valore	a)	dovesse	risultare	un	valore	differenziale	positivo,	si	riconosce	
al	lavoratore	un	assegno	personale	non	riassorbibile;	se	il	valore	differenziale	risultasse	negativo,	si	conferma	
integralmente	il	trattamento	economico	correlato	all’inquadramento.

Le	parti	concordano	nel	ritenere	che	analoghi	criteri	possano	essere	utilizzati	dagli	enti	in	sede	di	inquadramento	
di	personale	trasferito,	anche	volontariamente,	da	pubbliche	amministrazioni	anche	di	diverso	comparto.

Dichiarazione congiunta n. 25
Le	parti	concordano	che	nell’ambito	dei	lavori	della	Commissione	paritetica	per	il	sistema	di	classificazione	di	
cui	all’art.	12,	saranno	prese	in	considerazione	anche	le	conseguenze	derivanti	da	pronunce	giurisprudenziali	
che	abbiano	inciso	sull’inquadramento	del	personale.
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DIChIaraZIoNE  a VErbaLE  CGIL Fp– CIsL Fps – uIL FpL

Con	riferimento	alla	disciplina	dell’art.	32,	comma	7,		le	Organizzazioni	sindacali	confederali	CGIL	FP–	CISL	
FPS	–	UIL	FPL,		unitariamente	concordano	nel	ritenere	che	negli	enti	ove	la	entità	delle	risorse	disponibili	in	
base	alla	percentuale	dello	0,20%	del	monte	 salari	del	2001	 (nel	 rispetto	delle	 condizioni	prescritte)	non	ne	
consenta	la	utilizzazione	per	la	incentivazione	degli	incarichi	di	alta	professionalità	in	quanto	inferiori	al	valore	
minimo	previsto	dal	CCNL,	le	medesime	risorse,	costituendo	integrazione	di	quelle	destinate	all’incremento	
del	trattamento	accessorio	del	personale,	debbano	essere	inserite	tra	quelle	decentrate	stabili	(art.	31,	comma	2)	
per	essere	utilizzate	sia	per	il	completamento	del	finanziamento	della	indennità	di	comparto	sia	per	ulteriori	
finalità	di	incentivazione	secondo	la	disciplina	adottata	in	sede	di	contrattazione	decentrata	integrativa.	

DIChIaraZIoNE  a VErbaLE  CGIL Fp– CIsL Fps – uIL FpL 

Le	Organizzazioni	sindacali	confederali	CGIL	FP–	CISL	FPS	–	UIL	FPL,	alla	luce	della	formulazione	letterale	
del	testo	contrattuale,	unitariamente	ribadiscono	che	la	intera	disciplina	dell’art.	10	sulla	valorizzazione	delle	
alte	 professionalità	 ha	 carattere	 di	 generalità	 e	 trova,	 quindi,	 applicazione	 nei	 confronti	 di	 tutti	 gli	 enti	 del	
comparto.	
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aLLEGato

Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni

art. 1 
Disposizioni di carattere generale

1.	 I	 princìpi	 e	 i	 contenuti	 del	 presente	 codice	 costituiscono	 specificazioni	 esemplificative	 degli	 obblighi	
di	 diligenza,	 lealtà	 e	 imparzialità,	 che	 qualificano	 il	 corretto	 adempimento	 della	 prestazione	 lavorativa.	
I	 dipendenti	 pubblici	 -	 escluso	 il	 personale	 militare,	 quello	 della	 polizia	 di	 Stato	 ed	 il	 Corpo	 di	 polizia	
penitenziaria,	 nonché	 i	 componenti	 delle	 magistrature	 e	 dell’Avvocatura	 dello	 Stato	 -	 si	 impegnano	 ad	
osservarli	all’atto	dell’assunzione	in	servizio.	
2.	 I	contratti	collettivi	provvedono,	a	norma	dell’art.	54,	comma	3,	del	decreto	 legislativo	30	marzo	2001,	n.	
165,	al	coordinamento	con	le	previsioni	in	materia	di	responsabilità	disciplinare.	Restano	ferme	le	disposizioni	
riguardanti	le	altre	forme	di	responsabilità	dei	pubblici	dipendenti.	
3.	Le	disposizioni	che	seguono	trovano	applicazione	in	tutti	i	casi	in	cui	non	siano	applicabili	norme	di	legge	
o	di	regolamento	o	comunque	per	i	profili	non	diversamente	disciplinati	da	leggi	o	regolamenti.	Nel	rispetto	
dei	princìpi	enunciati	dall’art.	2,	le	previsioni	degli	articoli	3	e	seguenti	possono	essere	integrate	e	specificate	
dai	codici	adottati	dalle	singole	amministrazioni	ai	sensi	dell’art.	54,	comma	5,	del	decreto	legislativo	30	marzo	
2001,	n.	165.	

art. 2 
principi

1.	 Il	 dipendente	 conforma	 la	 sua	 condotta	 al	 dovere	 costituzionale	 di	 servire	 esclusivamente	 la	 Nazione	
con	 disciplina	 ed	 onore	 e	 di	 rispettare	 i	 princìpi	 di	 buon	 andamento	 e	 imparzialità	 dell’amministrazione.	
Nell’espletamento	dei	propri	compiti,	il	dipendente	assicura	il	rispetto	della	legge	e	persegue	esclusivamente	
l’interesse	pubblico;	ispira	le	proprie	decisioni	ed	i	propri	comportamenti	alla	cura	dell’interesse	pubblico	che	
gli	è	affidato.	
2.	Il	dipendente	mantiene	una	posizione	di	indipendenza,	al	fine	di	evitare	di	prendere	decisioni	o	svolgere	
attività	inerenti	alle	sue	mansioni	in	situazioni,	anche	solo	apparenti,	di	conflitto	di	interessi.	Egli	non	svolge	
alcuna	attività	che	contrasti	con	il	corretto	adempimento	dei	compiti	d’ufficio	e	si	impegna	ad	evitare	situazioni	
e	comportamenti	che	possano	nuocere	agli	interessi	o	all’immagine	della	pubblica	amministrazione.	
3.	 Nel	 rispetto	 dell’orario	 di	 lavoro,	 il	 dipendente	 dedica	 la	 giusta	 quantità	 di	 tempo	 e	 di	 energie	 allo	
svolgimento	 delle	 proprie	 competenze,	 si	 impegna	 ad	 adempierle	 nel	 modo	 più	 semplice	 ed	 efficiente	
nell’interesse	dei	cittadini	e	assume	le	responsabilità	connesse	ai	propri	compiti.	
4.	Il	dipendente	usa	e	custodisce	con	cura	i	beni	di	cui	dispone	per	ragioni	di	ufficio	e	non	utilizza	a	fini	privati	
le	informazioni	di	cui	dispone	per	ragioni	di	ufficio.	
5.	 Il	 comportamento	 del	 dipendente	 deve	 essere	 tale	 da	 stabilire	 un	 rapporto	 di	 fiducia	 e	 collaborazione	
tra	i	cittadini	e	 l’amministrazione.	Nei	rapporti	con	i	cittadini,	egli	dimostra	la	massima	disponibilità	e	non	
ne	ostacola	 l’esercizio	dei	diritti.	Favorisce	 l’accesso	degli	stessi	alle	 informazioni	a	cui	abbiano	titolo	e,	nei	
limiti	 in	 cui	 ciò	 non	 sia	 vietato,	 fornisce	 tutte	 le	 notizie	 e	 informazioni	 necessarie	 per	 valutare	 le	 decisioni	
dell’amministrazione	e	i	comportamenti	dei	dipendenti.	
6.	Il	dipendente	limita	gli	adempimenti	a	carico	dei	cittadini	e	delle	imprese	a	quelli	indispensabili	e	applica	
ogni	possibile	misura	di	semplificazione	dell’attività	amministrativa,	agevolando,	comunque,	lo	svolgimento,	
da	parte	dei	cittadini,	delle	attività	loro	consentite,	o	comunque	non	contrarie	alle	norme	giuridiche	in	vigore.	
7.	 Nello	 svolgimento	 dei	 propri	 compiti,	 il	 dipendente	 rispetta	 la	 distribuzione	 delle	 funzioni	 tra	 Stato	 ed	
enti	territoriali.	Nei	limiti	delle	proprie	competenze,	favorisce	l’esercizio	delle	funzioni	e	dei	compiti	da	parte	
dell’autorità	territorialmente	competente	e	funzionalmente	più	vicina	ai	cittadini	interessati.	

art. 3 
regali e altre utilità

1.	Il	dipendente	non	chiede,	per	sé	o	per	altri,	né	accetta,	neanche	in	occasione	di	festività,	regali	o	altre	utilità	
salvo	 quelli	 d’uso	 di	 modico	 valore,	 da	 soggetti	 che	 abbiano	 tratto	 o	 comunque	 possano	 trarre	 benefìci	 da	
decisioni	o	attività	inerenti	all’ufficio.	
2.	Il	dipendente	non	chiede,	per	sé	o	per	altri,	né	accetta,	regali	o	altre	utilità	da	un	subordinato	o	da	suoi	parenti	
entro	il	quarto	grado.	Il	dipendente	non	offre	regali	o	altre	utilità	ad	un	sovraordinato	o	a	suoi	parenti	entro	il	
quarto	grado,	o	conviventi,	salvo	quelli	d’uso	di	modico	valore.	
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art. 4 
partecipazione ad associazioni e altre organizzazioni

1.	 Nel	 rispetto	 della	 disciplina	 vigente	 del	 diritto	 di	 associazione,	 il	 dipendente	 comunica	 al	 dirigente	
dell’ufficio	la	propria	adesione	ad	associazioni	ed	organizzazioni,	anche	a	carattere	non	riservato,	i	cui	interessi	
siano	coinvolti	dallo	svolgimento	dell’attività	dell’ufficio,	salvo	che	si	tratti	di	partiti	politici	o	sindacati.	
2.	Il	dipendente	non	costringe	altri	dipendenti	ad	aderire	ad	associazioni	ed	organizzazioni,	né	li	induce	a	farlo	
promettendo	vantaggi	di	carriera.

art. 5 
trasparenza negli interessi finanziari.

1.	Il	dipendente	informa	per	iscritto	il	dirigente	dell’ufficio	di	tutti	i	rapporti	di	collaborazione	in	qualunque	
modo	retribuiti	che	egli	abbia	avuto	nell’ultimo	quinquennio,	precisando:	

a)	se	egli,	o	suoi	parenti	entro	il	quarto	grado	o	conviventi,	abbiano	ancora	rapporti	finanziari	con	il	soggetto	
con	cui	ha	avuto	i	predetti	rapporti	di	collaborazione;	
b)	 se	 tali	 rapporti	 siano	 intercorsi	o	 intercorrano	con	soggetti	 che	abbiano	 interessi	 in	attività	o	decisioni	
inerenti	all’ufficio,	limitatamente	alle	pratiche	a	lui	affidate.

2.	 Il	dirigente,	prima	di	assumere	 le	sue	funzioni,	comunica	all’amministrazione	 le	partecipazioni	azionarie	
e	gli	altri	 interessi	finanziari	che	possano	porlo	 in	conflitto	di	 interessi	con	 la	 funzione	pubblica	che	svolge	
e	 dichiara	 se	 ha	 parenti	 entro	 il	 quarto	 grado	 o	 affini	 entro	 il	 secondo,	 o	 conviventi	 che	 esercitano	 attività	
politiche,	professionali	o	economiche	che	li	pongano	in	contatti	frequenti	con	l’ufficio	che	egli	dovrà	dirigere	
o	 che	 siano	 coinvolte	 nelle	 decisioni	 o	 nelle	 attività	 inerenti	 all’ufficio.	 Su	 motivata	 richiesta	 del	 dirigente	
competente	in	materia	di	affari	generali	e	personale,	egli	fornisce	ulteriori	informazioni	sulla	propria	situazione	
patrimoniale	e	tributaria.

art. 6 
obbligo di astensione

1.	 Il	 dipendente	 si	 astiene	 dal	 partecipare	 all’adozione	 di	 decisioni	 o	 ad	 attività	 che	 possano	 coinvolgere	
interessi	propri	ovvero:	di	suoi	parenti	entro	il	quarto	grado	o	conviventi;	di	individui	od	organizzazioni	con	
cui	egli	stesso	o	il	coniuge	abbia	causa	pendente	o	grave	inimicizia	o	rapporti	di	credito	o	debito;	di	individui	od	
organizzazioni	di	cui	egli	sia	tutore,	curatore,	procuratore	o	agente;	di	enti,	associazioni	anche	non	riconosciute,	
comitati,	società	o	stabilimenti	di	cui	egli	sia	amministratore	o	gerente	o	dirigente.	Il	dipendente	si	astiene	in	
ogni	altro	caso	in	cui	esistano	gravi	ragioni	di	convenienza.	Sull’astensione	decide	il	dirigente	dell’ufficio.	

art. 7 
attività collaterali

1.	Il	dipendente	non	accetta	da	soggetti	diversi	dall’amministrazione	retribuzioni	o	altre	utilità	per	prestazioni	
alle	quali	è	tenuto	per	lo	svolgimento	dei	propri	compiti	d’ufficio.	
2.	Il	dipendente	non	accetta	incarichi	di	collaborazione	con	individui	od	organizzazioni	che	abbiano,	o	abbiano	
avuto	nel	biennio	precedente,	un	interesse	economico	in	decisioni	o	attività	inerenti	all’ufficio.	
3.	Il	dipendente	non	sollecita	ai	propri	superiori	il	conferimento	di	incarichi	remunerati.	

art. 8 
Imparzialità

1.	Il	dipendente,	nell’adempimento	della	prestazione	lavorativa,	assicura	la	parità	di	trattamento	tra	i	cittadini	
che	vengono	in	contatto	con	l’amministrazione	da	cui	dipende.	A	tal	fine,	egli	non	rifiuta	né	accorda	ad	alcuno	
prestazioni	che	siano	normalmente	accordate	o	rifiutate	ad	altri.	
2.	Il	dipendente	si	attiene	a	corrette	modalità	di	svolgimento	dell’attività	amministrativa	di	sua	competenza,	
respingendo	in	particolare	ogni	illegittima	pressione,	ancorché	esercitata	dai	suoi	superiori.	

art. 9 
Comportamento nella vita sociale

1.	 Il	 dipendente	 non	 sfrutta	 la	 posizione	 che	 ricopre	 nell’amministrazione	 per	 ottenere	 utilità	 che	 non	
gli	 spettino.	 Nei	 rapporti	 privati,	 in	 particolare	 con	 pubblici	 ufficiali	 nell’esercizio	 delle	 loro	 funzioni,	
non	 menziona	 né	 fa	 altrimenti	 intendere,	 di	 propria	 iniziativa,	 tale	 posizione,	 qualora	 ciò	 possa	 nuocere	
all’immagine	dell’amministrazione.	
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art. 10
Comportamento in servizio

1.	Il	dipendente,	salvo	giustificato	motivo,	non	ritarda	né	affida	ad	altri	dipendenti	il	compimento	di	attività	o	
l’adozione	di	decisioni	di	propria	spettanza.	
2.	 Nel	 rispetto	 delle	 previsioni	 contrattuali,	 il	 dipendente	 limita	 le	 assenze	 dal	 luogo	 di	 lavoro	 a	 quelle	
strettamente	necessarie.	
3.	Il	dipendente	non	utilizza	a	fini	privati	materiale	o	attrezzature	di	cui	dispone	per	ragioni	di	ufficio.	Salvo	
casi	 d’urgenza,	 egli	 non	 utilizza	 le	 linee	 telefoniche	 dell’ufficio	 per	 esigenze	 personali.	 Il	 dipendente	 che	
dispone	di	mezzi	di	trasporto	dell’amministrazione	se	ne	serve	per	lo	svolgimento	dei	suoi	compiti	d’ufficio	e	
non	vi	trasporta	abitualmente	persone	estranee	all’amministrazione.	
4.	 Il	 dipendente	 non	 accetta	 per	 uso	 personale,	 né	 detiene	 o	 gode	 a	 titolo	 personale,	 utilità	 spettanti	
all’acquirente,	in	relazione	all’acquisto	di	beni	o	servizi	per	ragioni	di	ufficio.	

art. 11 
rapporti con il pubblico

1.	 Il	 dipendente	 in	 diretto	 rapporto	 con	 il	 pubblico	 presta	 adeguata	 attenzione	 alle	 domande	 di	 ciascuno	
e	 fornisce	 le	 spiegazioni	 che	 gli	 siano	 richieste	 in	 ordine	 al	 comportamento	 proprio	 e	 di	 altri	 dipendenti	
dell’ufficio.	Nella	trattazione	delle	pratiche	egli	rispetta	l’ordine	cronologico	e	non	rifiuta	prestazioni	a	cui	sia	
tenuto	motivando	genericamente	con	la	quantità	di	lavoro	da	svolgere	o	la	mancanza	di	tempo	a	disposizione.	
Egli	rispetta	gli	appuntamenti	con	i	cittadini	e	risponde	sollecitamente	ai	loro	reclami.	
2.	Salvo	il	diritto	di	esprimere	valutazioni	e	diffondere	informazioni	a	tutela	dei	diritti	sindacali	e	dei	cittadini,	il	
dipendente	si	astiene	da	dichiarazioni	pubbliche	che	vadano	a	detrimento	dell’immagine	dell’amministrazione.	
Il	dipendente	tiene	informato	il	dirigente	dell’ufficio	dei	propri	rapporti	con	gli	organi	di	stampa.	
3.	 Il	dipendente	non	prende	 impegni	né	 fa	promesse	 in	ordine	a	decisioni	o	azioni	proprie	o	altrui	 inerenti	
all’ufficio,	 se	 ciò	 possa	 generare	 o	 confermare	 sfiducia	 nell’amministrazione	 o	 nella	 sua	 indipendenza	 ed	
imparzialità.	
4.	Nella	redazione	dei	testi	scritti	e	in	tutte	le	altre	comunicazioni	il	dipendente	adotta	un	linguaggio	chiaro	e	
comprensibile.	
5.	Il	dipendente	che	svolge	la	sua	attività	lavorativa	in	una	amministrazione	che	fornisce	servizi	al	pubblico	si	
preoccupa	del	rispetto	degli	standard	di	qualità	e	di	quantità	fissati	dall’amministrazione	nelle	apposite	carte	
dei	servizi.	Egli	si	preoccupa	di	assicurare	la	continuità	del	servizio,	di	consentire	agli	utenti	la	scelta	tra	i	diversi	
erogatori	e	di	fornire	loro	informazioni	sulle	modalità	di	prestazione	del	servizio	e	sui	livelli	di	qualità.	

art. 12 
Contratti

1.	Nella	stipulazione	di	contratti	per	conto	dell’amministrazione,	il	dipendente	non	ricorre	a	mediazione	o	ad	
altra	opera	di	terzi,	né	corrisponde	o	promette	ad	alcuno	utilità	a	titolo	di	intermediazione,	né	per	facilitare	o	
aver	facilitato	la	conclusione	o	l’esecuzione	del	contratto.	
2.	 Il	 dipendente	 non	 conclude,	 per	 conto	 dell’amministrazione,	 contratti	 di	 appalto,	 fornitura,	 servizio,	
finanziamento	o	assicurazione	con	imprese	con	le	quali	abbia	stipulato	contratti	a	titolo	privato	nel	biennio	
precedente.	Nel	caso	in	cui	l’amministrazione	concluda	contratti	di	appalto,	fornitura,	servizio,	finanziamento	
o	assicurazione,	con	imprese	con	le	quali	egli	abbia	concluso	contratti	a	titolo	privato	nel	biennio	precedente,	si	
astiene	dal	partecipare	all’adozione	delle	decisioni	ed	alle	attività	relative	all’esecuzione	del	contratto.	
3.	Il	dipendente	che	stipula	contratti	a	titolo	privato	con	imprese	con	cui	abbia	concluso,	nel	biennio	precedente,	
contratti	di	appalto,	 fornitura,	 servizio,	finanziamento	ed	assicurazione,	per	conto	dell’amministrazione,	ne	
informa	per	iscritto	il	dirigente	dell’ufficio.	
4.	Se	nelle	situazioni	di	cui	ai	commi	2	e	3	si	trova	il	dirigente,	questi	informa	per	iscritto	il	dirigente	competente	
in	materia	di	affari	generali	e	personale.	

art. 13 
obblighi connessi alla valutazione dei risultati

1.	 Il	dirigente	ed	 il	dipendente	 forniscono	all’ufficio	 interno	di	controllo	 tutte	 le	 informazioni	necessarie	ad	
una	piena	valutazione	dei	risultati	conseguiti	dall’ufficio	presso	il	quale	prestano	servizio.	L’informazione	è	
resa	con	particolare	riguardo	alle	seguenti	finalità:	modalità	di	svolgimento	dell’attività	dell’ufficio;	qualità	dei	
servizi	prestati;	parità	di	trattamento	tra	le	diverse	categorie	di	cittadini	e	utenti;	agevole	accesso	agli	uffici,	
specie	per	gli	utenti	disabili;	semplificazione	e	celerità	delle	procedure;	osservanza	dei	termini	prescritti	per	la	
conclusione	delle	procedure;	sollecita	risposta	a	reclami,	istanze	e	segnalazioni.
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art.  1
Campo di applicazione e finalità

1.	 Il	 presente	 accordo	 dà	 attuazione	 alle	 disposizioni	 contenute	 nella	 legge	 12	 giugno	 1990,	 n.	 146,	 come	
modificata	 ed	 integrata	 dalla	 legge	 11	 aprile	 2000,	 n.83,	 in	 materia	 di	 servizi	 minimi	 essenziali	 in	 caso	 di	
sciopero,	indicando	le	prestazioni	indispensabili	e	fissando	i	criteri	per	la	determinazione	dei	contingenti	di	
personale	tenuti	a	garantirle.
2.	 Nel	 presente	 accordo	 vengono	 altresì	 indicati	 tempi	 e	 modalità	 per	 l’espletamento	 delle	 procedure	 di	
raffreddamento	e	conciliazione	dei	conflitti,	secondo	le	indicazioni	stabilite	nel	Protocollo	d’intesa	sulle	linee	
guida	per	le	suddette	procedure,	firmato	in	data	31	maggio	2001	tra	ARAN	e	Confederazioni	sindacali.
3.	Le	norme	del	presente	accordo	si	applicano	alle	azioni	sindacali	relative	alle	politiche	sindacali	di	riforma,	
rivendicative	 e	 contrattuali,	 sia	 a	 livello	 di	 comparto	 che	 a	 livello	 decentrato.	 Le	 disposizioni	 in	 tema	 di	
preavviso	 e	 di	 indicazione	 della	 durata	 non	 si	 applicano	 nelle	 vertenze	 relative	 alla	 difesa	 dei	 valori	 e	
dell’ordine	costituzionale	o	per	gravi	eventi	lesivi	dell’incolumità	e	della	sicurezza	dei	lavoratori.

art. 2
servizi pubblici essenziali

1.	Nel	comparto	Regioni-Autonomie	Locali,	di	cui	all’art.5	del	CCNQ	del	2.6.1998,	e	successive	modificazioni,	
sono	da	considerare	essenziali,	ai	sensi	degli	articoli	1	e	2	della	legge	12	giugno	1990,	n.	146	come	modificati	ed	
integrati	dall’art.1	e	2	della	legge	11	aprile	2000,	n.83,	i	seguenti	servizi:

a)	stato	civile	e	servizio	elettorale;
b)	igiene,	sanità	ed	attività	assistenziali;
c)	attività	di	tutela	della	libertà	della	persona	e	della	sicurezza	pubblica;
d)	produzione	e	distribuzione	di	energia	e	beni	di	prima	necessità,	nonché	la	gestione	e	la				manutenzione	
dei	relativi	impianti,	limitatamente	a	quanto	attiene	alla	sicurezza	degli	stessi;
e)	raccolta	e	smaltimento	dei	rifiuti	urbani	e	speciali;
f)	trasporti;	
g)	servizi	concernenti	l’istruzione	pubblica;
h)	servizi	del	personale;
i)	servizi	culturali.

2.	Nell’ambito	dei	 servizi	essenziali	di	 cui	al	 comma	1	è	garantita,	 con	 le	modalità	di	cui	agli	artt.	3,	4	e	5,	
esclusivamente	la	continuità	delle	seguenti	prestazioni	indispensabili	per	assicurare	il	rispetto	dei	valori	e	dei	
diritti	costituzionalmente	tutelati:

1)	raccoglimento	delle	registrazioni	di	nascita	e	di	morte;
2)	 attività	 prescritte	 in	 relazione	 alle	 scadenze	 di	 legge	 per	 assicurare	 il	 regolare	 svolgimento	 delle	
consultazioni	elettorali	dalla	data	di	pubblicazione	del	decreto	di	convocazione	dei	comizi	elettorali	fino	alla	
consegna	dei	plichi	agli	uffici	competenti;
3)	servizi	cimiteriali	limitatamente	al	trasporto,	ricevimento	ed	inumazione	delle	salme;	
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4)	servizio	di	pronto	intervento	e	di	assistenza,	anche	domiciliare,	per	assicurare	la	tutela	fisica,	la	
confezione,	la	distribuzione	e	somministrazione	del	vitto	a	persone	non	autosufficienti	ed	ai	minori	affidati	
alle	apposite	strutture	a	carattere	residenziale;
5)	farmacie	comunali:	prestazioni	ridotte	con	personale	anche	in	reperibilità;
6)	servizio	attinente	ai	mattatoi,	limitatamente	alla	conservazione	della	macellazione	nelle	celle	frigorifere	e	
per	la	conservazione	delle	bestie	da	macello;
7)	 servizio	 attinente	 ai	 magazzini	 generali,	 limitatamente	 alla	 conservazione	 ed	 allo	 svincolo	 dei	 beni	
deteriorabili;
8)	servizio	attinente	alla	rete	stradale	(ivi	compreso	lo	sgombero	delle	nevi),	idrica,	fognaria	e	di	depurazione,	
con	ridotto	numero	di	squadre	di	pronto	intervento	in	reperibilità	24	ore	su	24;
9)	 servizio	 cantieri,	 limitatamente	 alla	 custodia	 e	 sorveglianza	 degli	 impianti,	 nonché	 alle	 misure	 di	
prevenzione	per	la	tutela	fisica	dei	cittadini;
10)	fornitura	di	acqua,	luce	e	gas,	da	garantire	attraverso	un	ridotto	numero	di	personale	come	nei	giorni	
festivi	nonché	con	la	reperibilità	delle	squadre	di	pronto	intervento	ove	normalmente	previste;
11)	servizio	attinente	ai	giardini	zoologici	e	fattorie,	limitatamente	all’intervento	igienico	sanitario	e	di	vitto	
per	gli	animali	e	alla	custodia	degli	stessi;
12)	 servizio	di	polizia	municipale,	da	assicurare	con	un	nucleo	di	personale	adeguato	 limitatamente	allo	
svolgimento	delle	prestazioni	minime	riguardanti:
a)	attività	richiesta	dall’autorità	giudiziaria	e	interventi	in	caso	di	trattamenti	sanitari	obbligatori;
b)	attività	di	rilevazione	relativa	all’infortunistica	stradale;
c)	attività	di	pronto	intervento;
d)	attività	della	centrale	operativa;
e)	vigilanza	casa	municipale;
f)	assistenza	al	servizio	di	cui	al	n.8,	in	caso	di	sgombero	della	neve;
13)	 servizi	 culturali:	 da	 assicurare	 solo	 l’ordinaria	 tutela	 e	 vigilanza	 dei	 beni	 culturali	 di	 proprietà	
dell’amministrazione;
14)	servizi	del	personale	limitatamente	all’erogazione	degli	assegni	con	funzione	di	sostentamento	ed	alla	
compilazione	 e	 al	 controllo	 delle	 distinte	 per	 il	 versamento	 dei	 contributi	 previdenziali	 ove	 coincidente	
con	l’ultimo	giorno	di	scadenza	di	legge;	tale	servizio	dovrà	essere	garantito	solo	nel	caso	che	lo	sciopero	
sia	proclamato	per	 i	soli	dipendenti	dei	servizi	del	personale,	per	 l’intera	giornata	lavorativa	e	nei	giorni	
compresi	tra	il	5	e	il	15	di	ogni	mese;
15)	servizio	di	protezione	civile,	da	presidiare	con	personale	in	reperibilità;
16)	servizio	di	nettezza	urbana,	nei	termini	fissati	dal	vigente	accordo	di	settore;
17)	servizio	attinente	alle	carceri	mandamentali,	limitatamente	alla	vigilanza,	confezione	e	distribuzione	del	vitto;
18)	servizi	educativi	e	scolastici,	secondo	le	indicazioni	degli	artt.	3	e	4	del	presente	accordo;
19)	servizio	trasporti,	ivi	compresi	quelli	gestiti	dagli	autoparchi:	sono	garantiti	i	servizi	di	supporto	erogati	
in	gestione	diretta	ad	altri	servizi	comunali	riconosciuti	tra	quelli	essenziali;
20)	rilascio	certificati	e	visure	dal	registro	delle	imprese	con	diritto	di	urgenza	per	partecipazione	a	gare	di	
appalto;

	 -	deposito	bilanci	e	atti	societari;
	 -	certificazione	per	l’esportazione	e	l’importazione	temporanea	di	merce	(carnet	ATA-TIR);
	 -	certificazione	per	lo	sdoganamento	limitatamente	alle	merci	deperibili,	tali	prestazioni	sono	garantite	

solo	limitatamente	alle	scadenze	di	legge,	ove	previste;
	 -	registrazione	brevetti.
Le	prestazioni	di	cui	ai	numeri	6),	7),	8),	9),	12)	lett.	c),	d)	e)	ed	f),	e	14),	sono	garantite	in	quegli	enti	ove	esse	sono	
già	assicurate	in	via	ordinaria	nel	periodo	coincidente	con	quello	di	effettuazione	dello	sciopero.

art. 3
Disciplina particolare per il personale docente delle scuole materne e delle altre scuole gestite dagli enti locali

1.	In	relazione	ai	servizi	concernenti	l’istruzione	pubblica	di	cui	all’art.2,	comma	1,	lett.	g),	ai	fini	dell’effettività	
del	 loro	 contenuto,	 in	 occasione	 di	 uno	 sciopero,	 viene	 assicurata	 la	 continuità	 delle	 seguenti	 prestazioni	
indispensabili:

a)	attività,	dirette	e	strumentali,	riguardanti	lo	svolgimento	degli	scrutini	e	degli	esami	finali	nonché	degli	
esami	di	idoneità;
b)	attività,	dirette	e	strumentali,	riguardanti	 lo	svolgimento	degli	esami	finali,	con	particolare	riferimento	
agli	esami	conclusivi	dei	cicli	di	istruzione	dei	diversi	ordini	e	gradi	del	sistema	scolastico	(esami	di	licenza	
elementare,	esami	di	licenza	media,	esami	di	qualifica	professionale	e	di	licenza	d’arte,	esami	di	abilitazione	
del	grado	preparatorio,	esami	di	stato);



238

c)	 vigilanza	 sui	 minori	 durante	 i	 servizi	 di	 refezione,	 ove	 funzionanti,	 nei	 casi	 in	 cui	 non	 sia	 possibile	
un’adeguata	sostituzione	del	servizio.

2.	In	occasione	di	ogni	sciopero,	il	dirigente	o	il	responsabile	del	servizio	invita,	in	forma	scritta,	il	personale	
interessato	 a	 rendere	 comunicazione	 volontaria	 circa	 l’adesione	 allo	 sciopero	 entro	 il	 quarto	 giorno	 dalla	
comunicazione	 della	 proclamazione	 dello	 sciopero.	 Decorso	 tale	 termine,	 sulla	 base	 dei	 dati	 conoscitivi	
disponibili,	 il	dirigente	o	 il	responsabile	del	servizio	valuta	 l’entità	della	riduzione	del	servizio	scolastico	e,	
almeno	 cinque	 giorni	 prima	 dell’effettuazione	 dello	 sciopero,	 comunica	 le	 modalità	 di	 funzionamento	 o	 la	
sospensione	del	servizio	alle	famiglie.
3.	Al	fine	di	garantire	i	servizi	essenziali	e	le	relative	prestazioni	indispensabili	indicati	nell’articolo	2:

a)	non	saranno	effettuati	scioperi	a	tempo	indeterminato;
b)	 atteso	 che	 l’effettiva	garanzia	del	diritto	all’istruzione	e	all’attività	 educativa	delle	 relative	prestazioni	
indispensabili	indicate	nel	comma	1	si	ottiene	solo	se	non	viene	compromessa	l’efficacia	dell’anno	scolastico,	
espressa	 in	giorni,	gli	 scioperi,	anche	brevi,	di	cui	alla	successiva	 lettera	d),	non	possono	superare	per	 le	
attività	di	insegnamento	e	per	le	attività	connesse	con	il	funzionamento	della	scuola	nel	corso	di	ciascun	anno	
scolastico	il	limite	di	40	ore	individuali	(equivalenti	a	8	giorni	per	anno	scolastico),	nelle	scuole	materne	ed	
elementari	e	di	60	ore	(equivalenti	a	12	giorni	di	anno	scolastico)	negli	altri	ordini	e	gradi	di	istruzione;
c)	ciascun’azione	di	sciopero,	anche	se	trattasi	di	sciopero	breve	o	di	sciopero	generale,	non	può	superare,	
per	ciascun	ordine	e	grado	di	scuola	i	due	giorni	consecutivi;	il	primo	sciopero,	all’inizio	di	ogni	vertenza,	
non	può	superare	la	durata	massima	di	una	giornata	lavorativa	(24	ore	consecutive);	gli	scioperi	successivi	
al	primo	per	la	medesima	vertenza	non	possono	superare	i	due	giorni	consecutivi	(48	ore	consecutive);	nel	
caso	in	cui	dovessero	essere	previsti	a	ridosso	dei	giorni	festivi,	la	loro	durata	non	può	comunque	superare	
la	giornata;	in	caso	di	scioperi	distinti	nel	tempo,	sia	della	stessa	che	di	altre	OO.SS.,	che	incidono	sullo	stesso	
servizio	finale	e	sullo	stesso	bacino	di	utenza,	 l’intervallo	 tra	 l’effettuazione	di	un’azione	di	sciopero	e	 la	
proclamazione	della	successiva	è	fissato	in	due	giorni,	a	cui	segue	il	preavviso	di	cui	all’art.6,	comma	1;
d)	 gli	 scioperi	 brevi	 -	 che	 sono	 alternativi	 rispetto	 agli	 scioperi	 indetti	 per	 l’intera	 giornata	 -	 possono	
essere	 effettuati	 soltanto	 nella	 prima	 oppure	 nell’ultima	 ora	 di	 lezione	 o	 di	 attività	 educative.	 In	 caso	
di	 organizzazione	 delle	 attività	 su	 più	 turni,	 gli	 scioperi	 possono	 essere	 effettuati	 soltanto	 nella	 prima	 o	
nell’ultima	 ora	 di	 ciascun	 turno;	 se	 le	 attività	 si	 protraggono	 in	 orario	 pomeridiano	 gli	 scioperi	 saranno	
effettuati	nella	prima	ora	del	turno	antimeridiano	e	nell’ultima	del	turno	pomeridiano.	La	proclamazione	
dello	sciopero	breve	deve	essere	puntuale.	Deve	essere	precisato	se	lo	sciopero	riguarda	la	prima	oppure	
l’ultima	ora	di	lezione,	non	essendo	consentita	la	formula	alternativa.	Gli	scioperi	brevi	sono	computabili	ai	
fini	del	raggiungimento	dei	tetti	di	cui	alla	lettera	b);	a	tal	fine	5	ore	di	sciopero	breve	corrispondono	ad	una	
giornata	di	sciopero.	La	durata	degli	scioperi	brevi	per	le	attività	funzionali	all’insegnamento	deve	essere	
stabilita	con	riferimento	all’orario	predeterminato	in	sede	di	programmazione;
e)	gli	scioperi	proclamati	e	concomitanti	con	le	giornate	nelle	quali	è	prevista	l’effettuazione	degli	scrutini	
trimestrali	o	quadrimestrali	non	finali	non	devono	comunque	comportare	un	differimento	della	conclusione	
delle	operazioni	di	detti	scrutini	superiore	a	5	giorni	rispetto	alle	scadenze	fissate	dal	calendario	scolastico;
f)	gli	scioperi	proclamati	e	concomitanti	con	le	giornate	nelle	quali	è	prevista	l’effettuazione	degli	scrutini	
finali	 non	 devono	 differirne	 la	 conclusione	 nei	 soli	 casi	 in	 cui	 il	 compimento	 dell’attività	 valutativa	 sia	
propedeutico	allo	svolgimento	degli	esami	conclusivi	dei	cicli	di	istruzione.	Negli	altri	casi,	i	predetti	scioperi	
non	devono	comunque	comportare	un	differimento	delle	operazioni	di	scrutinio	superiore	a	5	giorni	rispetto	
alla	scadenza	programmata	della	conclusione.

4.	Per	tutti	gli	aspetti	non	espressamente	disciplinati	o	derogati	dai	commi	precedenti,	trova	applicazione	la	
generale	disciplina	prevista	dal	presente	accordo,	ad	eccezione	di	quanto	previsto	dall’art.5.

art. 4
Disciplina particolare per il personale educativo degli asili nido

1.	 In	relazione	allo	specifico	servizio	degli	asili	nido,	ricompreso	tra	quelli	concernenti	 l’istruzione	pubblica	
di	 cui	 all’art.2,	 comma	 1,	 lett.	 g),	 ai	 sensi	 dell’art.1,	 comma	 2,	 lett.d)	 della	 legge	 n.146/1990	 e	 successive	
modificazioni	 ed	 integrazioni,	 ai	 fini	 dell’effettività	 del	 suo	 contenuto,	 in	 occasione	 di	 uno	 sciopero,	 viene	
assicurata	la	continuità	delle	seguenti	prestazioni	indispensabili:

a)	svolgimento	dell’attività	educativa,	di	assistenza	e	vigilanza	dei	bambini.
2.	In	occasione	di	ogni	sciopero,	il	dirigente	o	il	responsabile	del	servizio	invita,	in	forma	scritta,	il	personale	
educativo	interessato	a	rendere	comunicazione	volontaria	circa	l’adesione	allo	sciopero	entro	il	quarto	giorno	
dalla	comunicazione	della	proclamazione	dello	sciopero.	Decorso	tale	termine,	sulla	base	dei	dati	conoscitivi	
disponibili,	 il	dirigente	o	 il	responsabile	del	servizio	valuta	 l’entità	della	riduzione	del	servizio	scolastico	e,	
almeno	 cinque	 giorni	 prima	 dell’effettuazione	 dello	 sciopero,	 comunica	 le	 modalità	 di	 funzionamento	 o	 la	
sospensione	del	servizio	alle	famiglie.	
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3.	 Al	 fine	 di	 garantire	 i	 servizi	 essenziali	 e	 le	 relative	 prestazioni	 indispensabili	 indicati	 nell’articolo	 2,	
comma	2,	n.	18)	e	nel	comma	1	del	presente	articolo:

a)	non	saranno	effettuati	scioperi	a	tempo	indeterminato;
b)	negli	asili	nido,	gli	scioperi,	anche	brevi,	di	cui	alla	successiva	lettera	d),	non	possono	superare,	nel	corso	
di	ciascun	anno	scolastico,	il	limite	di	40	ore	individuali	(equivalenti	a	8	giorni	per	anno	scolastico);
c)	ciascun’azione	di	sciopero,	anche	se	trattasi	di	sciopero	breve	o	di	sciopero	generale,	non	può	superare,	i	
due	giorni	consecutivi;	il	primo	sciopero,	all’inizio	di	ogni	vertenza,	non	può	superare	la	durata	massima	di	
una	giornata	lavorativa	(24	ore	consecutive);	gli	scioperi	successivi	al	primo	per	la	medesima	vertenza	non	
possono	superare	i	due	giorni	consecutivi	(48	ore	consecutive);	nel	caso	in	cui	dovessero	essere	previsti	a	
ridosso	dei	giorni	festivi,	la	loro	durata	non	può	comunque	superare	la	giornata;	in	caso	di	scioperi	distinti	
nel	tempo,	sia	della	stessa	che	di	altre	OO.SS.,	che	incidono	sullo	stesso	servizio	finale	e	sullo	stesso	bacino	
di	utenza,	l’intervallo	tra	l’effettuazione	di	un’azione	di	sciopero	e	la	proclamazione	della	successiva	è	fissato	
in	due	giorni,	a	cui	segue	il	preavviso	di	cui	all’art.	6,	comma	1;
d)	gli	scioperi	brevi	-	che	sono	alternativi	rispetto	agli	scioperi	indetti	per	l’intera	giornata	-	possono	essere	
effettuati	soltanto	nella	prima	oppure	nell’ultima	ora	di	attività	educative.	In	caso	di	organizzazione	delle	
attività	su	più	turni,	gli	scioperi	possono	essere	effettuati	soltanto	nella	prima	o	nell’ultima	ora	di	ciascun	
turno;	se	le	attività	si	protraggono	in	orario	pomeridiano	gli	scioperi	saranno	effettuati	nella	prima	ora	del	
turno	antimeridiano	e	nell’ultima	del	turno	pomeridiano.	La	proclamazione	dello	sciopero	breve	deve	essere	
puntuale.	Deve	essere	precisato	se	lo	sciopero	riguarda	la	prima	oppure	l’ultima	ora	di	attività	educative,	
non	essendo	consentita	la	formula	alternativa.	Gli	scioperi	brevi	sono	computabili	ai	fini	del	raggiungimento	
dei	tetti	di	cui	alla	lettera	b);	a	tal	fine	5	ore	di	sciopero	breve	corrispondono	ad	una	giornata	di	sciopero.	La	
durata	degli	scioperi	brevi	per	le	attività	funzionali	all’attività	educativa	deve	essere	stabilita	con	riferimento	
all’orario	predeterminato	in	sede	di	programmazione;
e)	gli	scioperi	proclamati	per	l’intera	giornata	lavorativa	non	possono	comportare	la	chiusura	degli	asili	nido	
e	la	sospensione	del	servizio	alle	famiglie	per	più	di	otto	giorni	nel	corso	dell’anno	scolastico.

4.	Per	tutti	gli	aspetti	non	espressamente	disciplinati	o	derogati	dai	commi	precedenti,	trova	applicazione	la	
generale	disciplina	prevista	dal	presente	accordo,	ad	eccezione	di	quanto	previsto	dall’art.5.

art. 5
Contingenti di personale

1.	Ai	fini	dell’art.2,	comma	2,	mediante	regolamenti	di	servizio	adottati	sulla	base	di	appositi	protocolli	d’intesa	
stipulati	in	sede	di	negoziazione	decentrata	tra	gli	enti	e	le	organizzazioni	sindacali	rappresentative	in	quanto	
ammesse	alle	trattative	nazionali	ai	sensi	dell’art.43	del	D.Lgs.n.165/2001,	vengono	individuati,	per	le	diverse	
categorie	e	profili	professionali	addetti	ai	servizi	minimi	essenziali,	appositi	contingenti	di	personale	esonerato	
dallo	sciopero	per	garantire	la	continuità	delle	relative	prestazioni	indispensabili.
2.	I	protocolli	di	cui	al	comma	1,	da	stipularsi	entro	trenta	giorni	dalla	data	di	efficacia	del	presente	accordo,	e	
comunque	prima	dell’inizio	del	quadriennio	di	contrattazione	decentrata	integrativa,	individuano:

a)	le	categorie	e	i	profili	professionali	che	formano	i	contingenti;
b)	i	contingenti	di	personale,	suddivisi	per	categoria	e	profilo	professionale;
c)	 i	criteri	e	 le	modalità	da	seguire	per	l’articolazione	dei	contingenti	a	livello	di	singolo	ufficio	o	sede	di	
lavoro.

3.Nel	 caso	 in	 cui	 non	 si	 raggiunga	 l’intesa	 sui	 protocolli	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 sono	 attivate	 le	 procedure	 di	
conciliazione	presso	i	soggetti	competenti	in	sede	locale,	di	cui	all’art.7	del	presente	accordo.
4.In	conformità	alle	previsioni	dei	regolamenti	di	cui	al	comma	1,	i	dirigenti	ed	i	responsabili	del	funzionamento	
dei	 singoli	 uffici	 o	 sedi	 di	 lavoro,	 secondo	 gli	 ordinamenti	 di	 ciascun	 ente,	 in	 occasione	 di	 ogni	 sciopero,	
individuano,	 di	 norma	 con	 criteri	 di	 rotazione,	 i	 nominativi	 del	 personale	 incluso	 nei	 contingenti,	 come	
sopra	 definiti,	 tenuto	 all’erogazione	 delle	 prestazioni	 necessarie	 e	 perciò	 esonerato	 dall’effettuazione	 dello	
sciopero.	I	nominativi	sono	comunicati	alle	organizzazioni	sindacali	locali	ed	ai	singoli	lavoratori	interessati,	
entro	il	quinto	giorno	precedente	la	data	di	effettuazione	dello	sciopero.	Il	personale	individuato	ha	diritto	di	
esprimere,	entro	le	24	ore	dalla	ricezione	della	comunicazione,	la	volontà	di	aderire	allo	sciopero	chiedendo	la	
sostituzione,	nel	caso	questa	sia	possibile.
5.	Nelle	more	della	definizione	e	dell’effettiva	adozione	dei	regolamenti	di	cui	al	comma	1,	le	parti	assicurano	
comunque	 i	 servizi	 minimi	 essenziali	 e	 le	 prestazioni	 di	 cui	 all’art.2,	 anche	 attraverso	 i	 contingenti	 già	
individuati	 sulla	 base	 dei	 precedenti	 contratti	 decentrati	 sottoscritti,	 ai	 sensi	 dell’art.2	 dell’accordo	 relativo	
alle	norme	di	garanzia	dei	servizi	pubblici	essenziali	del	6.7.1995,	che	cessa	di	essere	applicato	dalla	data	della	
definitiva	sottoscrizione	del	presente	accordo.
6.	I	protocolli	di	cui	al	comma	1	sono	parte	integrante	del	presente	accordo.



240

art. 6
modalità di effettuazione degli scioperi

1.	Le	strutture	e	le	rappresentanze	sindacali	che	proclamano	azioni	di	sciopero	che	coinvolgono	i	servizi	di	cui	
all’art.2,	sono	tenute	a	comunicarne	all’ente	interessato,	con	un	preavviso	non	inferiore	a	10	giorni,	precisando,	
in	particolare,	la	durata	dell’astensione	dal	lavoro,	le	modalità	di	attuazione	e	le	motivazioni	dell’astensione	
dal	lavoro.	In	caso	di	revoca,	sospensione	o	rinvio	di	uno	sciopero	proclamato	in	precedenza,	le	strutture	e	le	
rappresentanze	sindacali	devono	darne	 tempestiva	comunicazione	all’ente,	al	fine	di	 restituire	al	servizio	 il	
carattere	di	ordinarietà	per	il	periodo	temporale	interessato	dalla	precedente	proclamazione	di	sciopero.
2.	La	proclamazione	degli	 scioperi	 relativi	 alle	vertenze	nazionali	di	 comparto	deve	essere	 comunicata	alla	
Presidenza	del	Consiglio	dei	Ministri	–	Dipartimento	per	la	Funzione	Pubblica;	la	proclamazione	di	scioperi	
relativi	a	vertenze	con	 i	 singoli	 enti	deve	essere	comunicata	agli	 enti	 interessati.	Nei	 casi	 in	cui	 lo	 sciopero	
incida	su	servizi	resi	all’utenza,	gli	enti	sono	tenuti	a	trasmettere	agli	organi	di	stampa	e	alle	reti	radiotelevisive,	
pubbliche	e	privare,	di	maggiore	diffusione	nell’area	interessata	dallo	sciopero	una	comunicazione	completa	
e	tempestiva	circa	i	tempi	e	le	modalità	dell’azione	di	sciopero.	Analoga	comunicazione	viene	effettuata	dagli	
enti	anche	nell’ipotesi	di	revoca,	sospensione	o	rinvio	dello	sciopero,	ai	sensi	dell’art.7,	comma	9.
3.	La	durata	e	i	tempi	delle	azioni	di	sciopero	sono	così	stabiliti:

a)	 il	 primo	 sciopero,	 all’inizio	 di	 ogni	 vertenza,	 non	 può	 superare	 la	 durata	 massima	 di	 una	 giornata	
lavorativa	(24	ore	consecutive);
b)	 successivamente,	 per	 la	 medesima	 vertenza,	 gli	 scioperi	 non	 possono	 avere	 durata	 superiore	 a	 due	
giornate	lavorative	(48	ore	consecutive);
c)	gli	scioperi	di	durata	 inferiore	alla	giornata	si	svolgono	 in	unico	periodo	di	ore	continuative,	all’inizio	
o	 alla	 fine	 di	 ciascun	 turno	 di	 lavoro,	 secondo	 l’articolazione	 dell’orario	 previsto	 nell’ambito	 delle	 unità	
organizzative	o	sedi	di	lavoro;
d)	le	organizzazioni	sindacali	garantiscono	che	eventuali	scioperi	riguardanti	singole	aree	professionali	e/o	
organizzative	comunque	non	compromettano	le	prestazioni	individuate	come	indispensabili.	Sono	comunque	
escluse	manifestazioni	di	sciopero	che	impegnino	singole	unità	organizzative,	funzionalmente	non	autonome.	
Sono	altresì	escluse	forme	surrettizie	di	sciopero	quali	le	assemblee	permanenti;
e)	in	caso	di	scioperi,	anche	se	proclamati	da	soggetti	sindacali	diversi,	distinti	nel	tempo,	che	incidono	sullo	
stesso	servizio	finale	e	sullo	stesso	bacino	di	utenza,	l’intervallo	minimo	tra	l’effettuazione	di	un’azione	di	
sciopero	e	la	proclamazione	della	successiva	è	fissato	in	quarantotto	ore,	alle	quali	segue	il	preavviso	di	cui	
al	comma	1;
f)	non	possono	essere	 indetti	scioperi	articolati	per	servizi	e	reparti	di	un	medesimo	posto	di	 lavoro,	con	
svolgimento	in	giornate	successive	consecutive.

4.	 Il	 bacino	 di	 utenza	 può	 essere	 nazionale,	 regionale	 e	 locale.	 La	 comunicazione	 dell’esistenza	 di	 scioperi	
che	insistono	sul	medesimo	bacino	di	utenza	è	fornita,	nel	caso	di	scioperi	nazionali,	dal	Dipartimento	per	la	
Funzione	Pubblica	e,	negli	altri	casi,	dagli	enti	competenti	per	territorio,	entro	24	ore	dalla	comunicazione	delle	
organizzazioni	sindacali	interessate	allo	sciopero.
5.	Non	possono	essere	proclamati	scioperi	nei	seguenti	periodi:

a)	dal	10	al	20	agosto;
b)	dal	23	dicembre	al	7	gennaio;
c)	nei	giorni	dal	giovedì	antecedente	la	Pasqua	al	martedì	successivo;
d)	due	giorni	prima	e	due	giorni	dopo	la	commemorazione	dei	defunti,	limitatamente	ai	servizi	cimiteriali	
ed	ai	servizi	di	polizia	municipale;
e)	 nei	 cinque	 giorni	 che	 precedono	 e	 nei	 cinque	 giorni	 che	 seguono	 le	 consultazioni	 elettorali	 europee,	
nazionali,	regionali,	provinciali,	comunali,	circoscrizionali	e	referendarie	nazionali	e	locali.

Gli	scioperi	di	qualsiasi	genere	dichiarati	o	in	corso	di	effettuazione	sono	immediatamente	sospesi	in	caso	di	
avvenimenti	di	particolare	gravità	o	di	calamità	naturale.

art. 7
procedure di raffreddamento e di conciliazione

1.	In	caso	di	insorgenza	di	una	controversia	sindacale	che	possa	portare	alla	proclamazione	di	uno	sciopero,	
vengono	preventivamente	espletate	le	procedure	di	conciliazione	di	cui	ai	commi	seguenti.
2.	I	soggetti	incaricati	di	svolgere	le	procedure	di	conciliazione	sono:

a)	in	caso	di	conflitto	sindacale	di	rilievo	nazionale,	il	Ministero	del	Lavoro	e	delle	Politiche	sociali;
b)	in	caso	di	conflitto	sindacale	di	rilievo	regionale,	il	Prefetto	del	Capoluogo	di	Regione;
c)	in	caso	di	conflitto	sindacale	di	rilievo	locale,	il	Prefetto	del	Capoluogo	di	Provincia.

3.	In	caso	di	controversia	nazionale,	il	Ministero	del	Lavoro	e	delle	Politiche	Sociali,	entro	un	termine	di	tre	
giorni	lavorativi	decorrente	dalla	comunicazione	scritta	che	chiarisca	le	motivazioni	e	gli	obiettivi	della	formale	
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proclamazione	dello	stato	di	agitazione	e	della	richiesta	della	procedura	conciliativa,	provvede	a	convocare	le	
parti	in	controversia,	al	fine	di	tentare	la	conciliazione	del	conflitto.	Il	Ministero	del	Lavoro	e	delle	Politiche	
sociali	 può	 chiedere	 alle	 organizzazioni	 sindacali	 ed	 ai	 soggetti	 pubblici	 coinvolti	 notizie	 e	 chiarimenti	 per	
l’utile	conduzione	del	tentativo	di	conciliazione;	il	tentativo	deve	esaurirsi	entro	l’ulteriore	termine	di	tre	giorni	
lavorativi	dall’apertura	del	confronto,	decorso	il	quale	il	tentativo	si	considera	comunque	espletato,	ai	fini	di	
quanto	previsto	dall’art.2,	comma	2,	della	legge	n.146/1990,	come	modificato	dalla	legge	n.83/2000.
4.	 Con	 le	 medesime	 procedure	 e	 modalità	 di	 cui	 al	 comma	 3,	 nel	 caso	 di	 controversie	 regionali	 e	 locali,	
i	 soggetti	 di	 cui	 alle	 lett.	 b)	 e	 c)	 del	 comma	 2	 provvedono	 alla	 convocazione	 delle	 organizzazioni	
sindacali	 per	 l’espletamento	 del	 tentativo	 di	 conciliazione	 entro	 un	 termine	 di	 tre	 giorni	 lavorativi.	
Il	 tentativo	 deve	 esaurirsi	 entro	 l’ulteriore	 termine	 di	 cinque	 giorni	 dall’apertura	 del	 confronto.	
5.	Il	tentativo	si	considera	altresì	espletato	ove	i	soggetti	di	cui	al	comma	2	non	abbiano	provveduto	a	convocare	
le	parti	in	controversia	entro	il	termine	stabilito	per	convocazione,	che	decorre	dalla	comunicazione	scritta	della	
proclamazione	dello	stato	di	agitazione.
6.	Il	periodo	complessivo	della	procedura	conciliativa	di	cui	al	comma	3	ha	una	durata	complessivamente	non	
superiore	a	sei	giorni	lavorativi	dalla	formale	proclamazione	dello	stato	di	agitazione;	quella	del	comma	4,	una	
durata	complessiva	non	superiore	a	dieci	giorni.
7.	Dell’esito	del	tentativo	di	conciliazione	di	cui	al	comma	3	viene	redatto	apposito	verbale	sottoscritto	dalle	
parti,	dal	quale	risultino	le	reciproche	posizioni	sulle	materie	oggetto	del	confronto.	Tale	verbale	è	inviato	alla	
Commissione	di	Garanzia.
8.	 Nel	 caso	 di	 esito	 positivo	 del	 tentativo	 di	 conciliazione,	 il	 verbale	 dovrà	 contenere	 anche	 l’espressa	
dichiarazione	di	revoca	dello	stato	di	agitazione	proclamato	e	tale	revoca	non	costituisce	forma	sleale	di	azione	
sindacale	ai	sensi	dell’art.2,	comma	6,	legge	n.146/1990,	come	modificata	dalla	legge	n.83/2000.	In	caso	di	esito	
negativo,	nel	verbale	dovranno	essere	indicate	le	ragioni	del	mancato	accordo	e	le	parti	si	riterranno	libere	di	
procedere	secondo	le	consuete	forme	sindacali,	nel	rispetto	delle	vigenti	disposizioni	legislative	e	contrattuali.
9.	 Le	 revoche,	 le	 sospensioni	 ed	 i	 rinvii	 dello	 sciopero	 proclamato	 non	 costituiscono	 forme	 sleali	 di	 azione	
sindacale,	qualora	avvengano	nei	casi	previsti	dall’art.2,	comma	6,	della	 legge	n.146/1990,	come	modificata	
dalla	legge	n.83/2000.	Ciò	anche	nel	caso	in	cui	siano	dovuti	ad	oggettivi	elementi	di	novità	nella	posizione	di	
parte	datoriale.
10.	 Fino	 al	 completo	 esaurimento,	 in	 tutte	 le	 loro	 fasi,	 delle	 procedure	 sopra	 individuate,	 le	 parti	 non	
intraprendono	 iniziative	 unilaterali	 e	 non	 possono	 adire	 l’autorità	 giudiziaria	 sulle	 materie	 oggetto	 della	
controversia.
11.	 Nel	 caso	 di	 proclamazione	 di	 una	 seconda	 iniziativa	 di	 sciopero,	 nell’ambito	 della	 medesima	 vertenza	
da	parte	del	medesimo	soggetto	sindacale	è	previsto	un	periodo	di	 tempo	dall’effettuazione	o	revoca	della	
precedente	 azione	 di	 sciopero	 entro	 cui	 non	 sussiste	 obbligo	 di	 reiterare	 la	 procedura	 di	 cui	 ai	 commi	
precedenti.	Tale	termine	è	fissato	in	120	giorni,	esclusi	i	periodi	di	franchigia	di	cui	all’art.6,	comma	5.

art. 8
Norme finali

1.	 In	 caso	 di	 inosservanza	 delle	 disposizioni	 di	 cui	 alla	 legge	 12	 giugno	 1990,	 n.	 146,	 come	 modificata	 ed	
integrata	 dalla	 legge	 n.83/2000,	 e	 di	 quelle	 contenute	 nel	 presente	 accordo,	 si	 applicano	 gli	 artt.4	 e	 6	 della	
predetta	legge	n.146/1990.
2.	Sono	confermate	 le	procedure	di	 raffreddamento	dei	 conflitti	previste	dai	 contratti	 collettivi	nazionali	di	
lavoro	per	il	personale	del	comparto	Regioni-Autonomie	Locali.
3.	Le	disposizioni	del	presente	accordo	trovano	applicazione	anche	nel	caso	di	azioni	di	sciopero	proclamate	
nell’ambito	di	vertenze	concernenti	la	categoria	dei	segretari	comunali	e	provinciali,	quando	agli	stessi,	sulla	
base	 delle	 vigenti	 disposizioni	 e	 secondo	 gli	 atti	 previsti	 dall’ordinamento	 degli	 enti,	 siano	 state	 conferite	
responsabilità	gestionali.
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LEGGE 12 GIuGNo 1990, N. 146 moDIFICata ED INtEGrata DaLLa LEGGE 
11 aprILE 2000, N. 83 NormE suLL’EsErCIZIo DEL DIrItto DI sCIopEro 
NEI sErVIZI pubbLICI EssENZIaLI E suLLa saLVaGuarDIa DEI DIrIttI 
DELLa pErsoNa CostItuZIoNaLmENtE tutELatI. IstItuZIoNE DELLa 

CommIssIoNE DI GaraNZIa DELL’attuaZIoNE DELLa LEGGE.
(pubblicate nella G.u. 14 giugno 1990, n. 137 e nella G.u. 11 aprile 2000 n. 85)

art. 1
1.	Ai	 fini	 della	 presente	 legge	 sono	 considerati	 servizi	 pubblici	 essenziali,	 indipendentemente	 dalla	 natura	
giuridica	del	rapporto	di	lavoro,	anche	se	svolti	in	regime	di	concessione	o	mediante	convenzione,	quelli	volti	
a	garantire	il	godimento	dei	diritti	della	persona,	costituzionalmente	tutelati,	alla	vita,	alla	salute,	alla	libertà	
ed	alla	sicurezza,	alla	libertà	di	circolazione,	all’assistenza	e	previdenza	sociale,	all’istruzione	ed	alla	libertà	di	
comunicazione.
2.	Allo	 scopo	 di	 contemperare	 l’esercizio	 del	 diritto	 di	 sciopero	 con	 il	 godimento	 dei	 diritti	 della	 persona,	
costituzionalmente	tutelati,	di	cui	al	comma	1,	la	presente	legge	dispone	le	regole	da	rispettare	e	le	procedure	
da	seguire	 in	caso	di	conflitto	collettivo,	per	assicurare	 l’effettività,	nel	 loro	contenuto	essenziale,	dei	diritti	
medesimi,	 in	particolare	nei	seguenti	servizi	e	 limitatamente	all’insieme	delle	prestazioni	 individuate	come	
indispensabili	ai	sensi	dell’articolo	2:
a)	per	quanto	concerne	la	tutela	della	vita,	della	salute,	della	libertà	e	della	sicurezza	della	persona,	dell’ambiente	
e	del	patrimonio	storico-artistico:	la	sanità;	l’igiene	pubblica;	la	protezione	civile;	la	raccolta	e	lo	smaltimento	
dei	rifiuti	urbani	e	di	quelli	speciali,	tossici	e	nocivi;	le	dogane,	limitatamente	al	controllo	su	animali	e	su	merci	
deperibili;	 l’approvvigionamento	 di	 energie,	 prodotti	 energetici,	 risorse	 naturali	 e	 beni	 di	 prima	 necessità,	
nonché	la	gestione	e	la	manutenzione	dei	relativi	impianti,	limitatamente	a	quanto	attiene	alla	sicurezza	degli	
stessi;	 l’amministrazione	 della	 giustizia,	 con	 particolare	 riferimento	 a	 provvedimenti	 restrittivi	 della	 libertà	
personale	ed	a	quelli	cautelari	ed	urgenti,	nonché	ai	processi	penali	con	imputati	in	stato	di	detenzione;	i	servizi	
di	protezione	ambientale	e	di	vigilanza	sui	beni	culturali;
b)	 per	 quanto	 concerne	 la	 tutela	 della	 libertà	 di	 circolazione:	 i	 trasporti	 pubblici	 urbani	 ed	 extraurbani	
autoferrotranviari,	ferroviari,	aerei,	aeroportuali	e	quelli	marittimi	limitatamente	al	collegamento	con	le	isole;
c)	 per	 quanto	 concerne	 l’assistenza	 e	 la	 previdenza	 sociale,	 nonché	 gli	 emolumenti	 retributivi	 o	 comunque	
quanto	economicamente	necessario	al	soddisfacimento	delle	necessità	della	vita	attinenti	a	diritti	della	persona	
costituzionalmente	garantiti:	i	servizi	di	erogazione	dei	relativi	importi	anche	effettuati	a	mezzo	del	servizio	
bancario;
d)	per	quanto	riguarda	l’istruzione:	l’istruzione	pubblica,	con	particolare	riferimento	all’esigenza	di	assicurare	
la	continuità	dei	servizi	degli	asili	nido,	delle	scuole	materne	e	delle	scuole	elementari,	nonché	lo	svolgimento	
degli	scrutini	finali	e	degli	esami,	e	l’istruzione	universitaria,	con	particolare	riferimento	agli	esami	conclusivi	
dei	cicli	di	istruzione;
e)	 per	 quanto	 riguarda	 la	 libertà	 di	 comunicazione:	 le	 poste,	 le	 telecomunicazioni	 e	 l’informazione	
radiotelevisiva	pubblica.

art. 2
1.	Nell’ambito	dei	servizi	pubblici	essenziali	indicati	nell’articolo	1	il	diritto	di	sciopero	è	esercitato	nel	rispetto	
di	misure	dirette	a	consentire	l’erogazione	delle	prestazioni	indispensabili	per	garantire	le	finalità	di	cui	al	com-
ma	2	dell’articolo	1,	con	un	preavviso	minimo	non	inferiore	a	quello	previsto	nel	comma	5	del	presente	articolo.	
I	soggetti	che	proclamano	lo	sciopero	hanno	l’obbligo	di	comunicare	per	iscritto,	nel	termine	di	preavviso,	la	
durata	e	le	modalità	di	attuazione,	nonché	le	motivazioni,	dell’astensione	collettiva	dal	lavoro.	La	comunicazio-
ne	deve	essere	data	sia	alle	amministrazioni	o	imprese	che	erogano	il	servizio,	sia	all’apposito	ufficio	costituito	
presso	l’autorità	competente	ad	adottare	l’ordinanza	di	cui	all’articolo	8,	che	ne	cura	la	immediata	trasmissione	
alla	Commissione	di	garanzia	di	cui	all’articolo	12.
2.	 Le	 amministrazioni	 e	 le	 imprese	 erogatrici	 dei	 servizi,	 nel	 rispetto	 del	 diritto	 di	 sciopero	 e	 delle	 finalità	
indicate	dal	comma	2	dell’articolo	1,	ed	in	relazione	alla	natura	del	servizio	ed	alle	esigenze	della	sicurezza,	
nonché	alla	salvaguardia	dell’integrità	degli	impianti,	concordano,	nei	contratti	collettivi	o	negli	accordi	di	cui	
al	decreto	legislativo	3	febbraio	1993,	n.	29,	e	successive	modificazioni,	nonché	nei	regolamenti	di	servizio,	da	
emanare	in	base	agli	accordi	con	le	rappresentanze	del	personale	di	cui	all’articolo	47	del	medesimo	decreto	
legislativo	n.	29	del	1993,	le	prestazioni	indispensabili	che	sono	tenute	ad	assicurare,	nell’ambito	dei	servizi	di	
cui	all’articolo	1,	le	modalità	e	le	procedure	di	erogazione	e	le	altre	misure	dirette	a	consentire	gli	adempimenti	
di	cui	al	comma	1	del	presente	articolo.	Tali	misure	possono	disporre	l’astensione	dallo	sciopero	di	quote	stret-



243

tamente	necessarie	di	lavoratori	tenuti	alle	prestazioni	ed	indicare,	in	tal	caso,	le	modalità	per	l’individuazione	
dei	 lavoratori	 interessati	 ovvero	 possono	 disporre	 forme	 di	 erogazione	 periodica	 e	 devono	 altresì	 indicare	
intervalli	minimi	da	osservare	tra	l’effettuazione	di	uno	sciopero	e	la	proclamazione	del	successivo,	quando	
ciò	sia	necessario	ad	evitare	che,	per	effetto	di	scioperi	proclamati	in	successione	da	soggetti	sindacali	diversi	
e	che	incidono	sullo	stesso	servizio	finale	o	sullo	stesso	bacino	di	utenza,	sia	oggettivamente	compromessa	la	
continuità	dei	servizi	pubblici	di	cui	all’articolo	1.	Nei	predetti	contratti	o	accordi	collettivi	devono	essere	in	
ogni	caso	previste	procedure	di	raffreddamento	e	di	conciliazione,	obbligatorie	per	entrambe	le	parti,	da	espe-
rire	prima	della	proclamazione	dello	sciopero	ai	sensi	del	comma	1.	Se	non	intendono	adottare	le	procedure	
previste	da	accordi	o	contratti	collettivi,	le	parti	possono	richiedere	che	il	tentativo	preventivo	di	conciliazione	
si	svolga:	se	lo	sciopero	ha	rilievo	locale,	presso	la	prefettura,	o	presso	il	comune	nel	caso	di	scioperi	nei	servizi	
pubblici	di	competenza	dello	stesso	e	salvo	il	caso	in	cui	l’amministrazione	comunale	sia	parte;	se	lo	sciopero	ha	
rilievo	nazionale,	presso	la	competente	struttura	del	Ministero	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale.
Qualora	le	prestazioni	indispensabili	e	le	altre	misure	di	cui	al	presente	articolo	non	siano	previste	dai	contratti	
o	accordi	collettivi	o	dai	codici	di	autoregolamentazione,	o	se	previste	non	siano	valutate	idonee,	la	Commis-
sione	di	garanzia	adotta,	nelle	forme	di	cui	all’articolo	13,	comma	1,	lettera	a),	la	provvisoria	regolamentazione	
compatibile	con	le	finalità	del	comma	3.	Le	amministrazioni	e	le	imprese	erogatrici	dei	servizi	di	trasporto	sono	
tenute	a	comunicare	agli	utenti,	contestualmente	alla	pubblicazione	degli	orari	dei	servizi	ordinari,	l’elenco	dei	
servizi	che	saranno	garantiti	comunque	in	caso	di	sciopero	e	i	relativi	orari,	come	risultano	definiti	dagli	accordi	
previsti	al	presente	comma.
3.	I	soggetti	che	promuovono	lo	sciopero	con	riferimento	ai	servizi	pubblici	essenziali	di	cui	all’articolo	1	o	che	
vi	aderiscono,	i	 lavoratori	che	esercitano	il	diritto	di	sciopero,	le	amministrazioni	e	le	imprese	erogatrici	dei	
servizi	sono	tenuti	all’effettuazione	delle	prestazioni	indispensabili,	nonché	al	rispetto	delle	modalità	e	delle	
procedure	di	erogazione	e	delle	altre	misure	di	cui	al	comma	2.
4.	La	Commissione	di	cui	all’articolo	12	valuta	l’idoneità	delle	prestazioni	individuate	ai	sensi	del	comma	2.	A	
tale	scopo,	le	determinazioni	pattizie	ed	i	regolamenti	di	servizio	nonché	i	codici	di	autoregolamentazione	e	le	
regole	di	condotta	vengono	comunicati	tempestivamente	alla	Commissione	a	cura	delle	parti	interessate.
5.	Al	fine	di	consentire	all’amministrazione	o	all’impresa	erogatrice	del	servizio	di	predisporre	le	misure	di	cui	
al	comma	2	ed	allo	scopo	altresì,	di	favorire	lo	svolgimento	di	eventuali	tentativi	di	composizione	del	conflitto	
e	di	consentire	all’utenza	di	usufruire	di	servizi	alternativi,	il	preavviso	di	cui	al	comma	1	non	può	essere	in-
feriore	a	dieci	giorni.	Nei	contratti	collettivi,	negli	accordi	di	cui	al	decreto	legislativo	3	febbraio	1993,	n.	29,	e	
successive	modificazioni,	nonché	nei	regolamenti	di	servizio	da	emanare	in	base	agli	accordi	con	le	rappresen-
tanze	del	personale	di	cui	all’articolo	47	del	medesimo	decreto	legislativo	n.	29	del	1993	e	nei	codici	di	autore-
golamentazione	di	cui	all’articolo	2-bis	della	presente	legge	possono	essere	determinati	termini	superiori.
6.	Le	amministrazioni	o	le	imprese	erogatrici	dei	servizi	di	cui	all’articolo	1	sono	tenute	a	dare	comunicazione	
agli	utenti,	nelle	forme	adeguate,	almeno	cinque	giorni	prima	dell’inizio	dello	sciopero,	dei	modi	e	dei	tempi	di	
erogazione	dei	servizi	nel	corso	dello	sciopero	e	delle	misure	per	la	riattivazione	degli	stessi;	debbono,	inoltre,	
garantire	e	rendere	nota	la	pronta	riattivazione	del	servizio,	quando	l’astensione	dal	lavoro	sia	terminata.
Salvo	che	sia	intervenuto	un	accordo	tra	le	parti	ovvero	vi	sia	stata	una	richiesta	da	parte	della	Commissione	di	
garanzia	o	dell’autorità	competente	ad	emanare	l’ordinanza	di	cui	all’articolo	8,	la	revoca	spontanea	dello	scio-
pero	proclamato,	dopo	che	è	stata	data	informazione	all’utenza	ai	sensi	del	presente	comma,	costituisce	forma	
sleale	di	azione	sindacale	e	viene	valutata	dalla	Commissione	di	garanzia	ai	fini	previsti	dall’articolo	4,	commi	
da	2	a	4-bis.	Il	servizio	pubblico	radiotelevisivo	è	tenuto	a	dare	tempestiva	diffusione	a	tali	comunicazioni,	for-
nendo	informazioni	complete	sull’inizio,	la	durata,	le	misure	alternative	e	le	modalità	dello	sciopero	nel	corso	
di	tutti	i	telegiornali	e	giornali	radio.	Sono	inoltre	tenuti	a	dare	le	medesime	informazioni	i	giornali	quotidiani	e	
le	emittenti	radiofoniche	e	televisive	che	si	avvalgano	di	finanziamenti	o,	comunque,	di	agevolazioni	tariffarie,	
creditizie	o	fiscali	previste	da	leggi	dello	Stato.	Le	amministrazioni	e	le	imprese	erogatrici	dei	servizi	hanno	
l’obbligo	di	fornire	tempestivamente	alla	Commissione	di	garanzia	che	ne	faccia	richiesta	le	informazioni	ri-
guardanti	gli	scioperi	proclamati	ed	effettuati,	le	revoche,	le	sospensioni	ed	i	rinvii	degli	scioperi	proclamati,	e	
le	relative	motivazioni,	nonché	le	cause	di	insorgenza	dei	conflitti.	La	violazione	di	tali	obblighi	viene	valutata	
dalla	Commissione	di	garanzia	ai	fini	di	cui	all’articolo	4,	comma	4-sexies.
7.	Le	disposizioni	del	presente	articolo	in	tema	di	preavviso	minimo	e	di	indicazione	della	durata	non	si	appli-
cano	nei	casi	di	astensione	dal	lavoro	in	difesa	dell’ordine	costituzionale,	o	di	protesta	per	gravi	eventi	lesivi	
dell’incolumità	e	della	sicurezza	dei	lavoratori.

art. 2-bis
1.	 L’astensione	 collettiva	 dalle	 prestazioni,	 a	 fini	 di	 protesta	 o	 di	 rivendicazione	 di	 categoria,	 da	 parte	 di	
lavoratori	 autonomi,	 professionisti	 o	 piccoli	 imprenditori,	 che	 incida	 sulla	 funzionalità	 dei	 servizi	 pubblici	
di	 cui	 all’articolo	 1,	 è	 esercitata	 nel	 rispetto	 di	 misure	 dirette	 a	 consentire	 l’erogazione	 delle	 prestazioni	
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indispensabili	di	cui	al	medesimo	articolo.	A	tale	fine	la	Commissione	di	garanzia	di	cui	all’articolo	12	promuove	
l’adozione,	da	parte	delle	associazioni	o	degli	organismi	di	rappresentanza	delle	categorie	interessate,	di	codici	
di	autoregolamentazione	che	realizzino,	in	caso	di	astensione	collettiva,	il	contemperamento	con	i	diritti	della	
persona	costituzionalmente	tutelati	di	cui	all’articolo	1.	Se	 tali	codici	mancano	o	non	sono	valutati	 idonei	a	
garantire	le	finalità	di	cui	al	comma	2	dell’articolo	1,	la	Commissione	di	garanzia,	sentite	le	parti	interessate	
nelle	forme	previste	dall’articolo	13,	comma	1,	lettera	a),	delibera	la	provvisoria	regolamentazione.	I	codici	di	
autoregolamentazione	devono	in	ogni	caso	prevedere	un	termine	di	preavviso	non	inferiore	a	quello	indicato	al	
comma	5	dell’articolo	2,	l’indicazione	della	durata	e	delle	motivazioni	dell’astensione	collettiva,	ed	assicurare	
in	ogni	caso	un	livello	di	prestazioni	compatibile	con	le	finalità	di	cui	al	comma	2	dell’articolo	1.	 In	caso	di	
violazione	dei	codici	di	autoregolamentazione,	fermo	restando	quanto	previsto	dal	comma	3	dell’articolo	2,	la	
Commissione	di	garanzia	valuta	i	comportamenti	e	adotta	le	sanzioni	di	cui	all’articolo	4.	(*)

(*)	 In	 riferimento	 all’art.	 2-bis	 si	 riporta	 il	 comma	 2	 dell’art.	 2	 della	 legge	 11	 aprile	 2000,	 n.	 83:	
2.	Decorsi	sei	mesi	dalla	data	di	entrata	in	vigore	della	presente	legge,	qualora	i	codici	di	autoregolamentazione	
di	 cui	 all’articolo	 2-bis	 della	 legge	 12	 giugno	 1990,	 n.	 146,	 introdotto	 dal	 comma	 1	 del	 presente	 articolo,	
non	siano	ancora	stati	adottati,	 la	Commissione	di	garanzia,	 sentite	 le	parti	 interessate	nelle	 forme	previste	
dall’articolo	13,	comma	1,	lettera	a),	della	predetta	legge	n.	146	del	1990,	come	sostituito	dall’articolo	10,	comma	
1,	della	presente	legge,	delibera	la	provvisoria	regolamentazione.

art. 3
1.	Quando	lo	sciopero	riguardi	i	servizi	di	trasporto	da	e	per	le	isole,	le	imprese	erogatrici	dei	servizi	sono	tenute	
a	garantire,	d’intesa	con	le	organizzazioni	sindacali	e	in	osservanza	di	quanto	previsto	al	comma	2	dell’art.	2,	le	
prestazioni	indispensabili	per	la	circolazione	delle	persone	nel	territorio	nazionale	e	per	il	rifornimento	delle	merci	
necessarie	 per	 l’approvvigionamento	 delle	 popolazioni,	 nonché	 per	 la	 continuità	 delle	 attività	 produttive	 nei	
servizi	pubblici	essenziali	relativamente	alle	prestazioni	indispensabili	di	cui	all’art.	2,	dandone	comunicazione	
agli	utenti	con	le	modalità	di	cui	al	comma	6	dell’art.	2.

art. 4
1.	 I	 lavoratori	che	si	astengono	dal	 lavoro	 in	violazione	delle	disposizioni	dei	commi	1	e	3	dell’articolo	2	o	
che,	 richiesti	 dell’effettuazione	 delle	 prestazioni	 di	 cui	 al	 comma	 2	 del	 medesimo	 articolo,	 non	 prestino	 la	
propria	consueta	attività,	sono	soggetti	a	sanzioni	disciplinari	proporzionate	alla	gravità	dell’infrazione,	con	
esclusione	delle	misure	estintive	del	rapporto	o	di	quelle	che	comportino	mutamenti	definitivi	dello	stesso.	In	
caso	di	sanzioni	disciplinari	di	carattere	pecuniario,	il	relativo	importo	è	versato	dal	datore	di	lavoro	all’Istituto	
nazionale	della	previdenza	sociale,	gestione	dell’assicurazione	obbligatoria	per	la	disoccupazione	involontaria.	
2.	 Nei	 confronti	 delle	 organizzazioni	 dei	 lavoratori	 che	 proclamano	 uno	 sciopero,	 o	 ad	 esso	 aderiscono	
in	 violazione	 delle	 disposizioni	 di	 cui	 all’articolo	 2,	 sono	 sospesi	 i	 permessi	 sindacali	 retribuiti	 ovvero	 i	
contributi	 sindacali	 comunque	 trattenuti	 dalla	 retribuzione,	 ovvero	 entrambi,	 per	 la	 durata	 dell’astensione	
stessa	e	comunque	per	un	ammontare	economico	complessivo	non	inferiore	a	lire	5.000.000	e	non	superiore	
a	 lire	 50.000.000	 tenuto	 conto	 della	 consistenza	 associativa,	 della	 gravità	 della	 violazione	 e	 della	 eventuale	
recidiva,	nonché	della	gravità	degli	effetti	dello	sciopero	sul	servizio	pubblico.	Le	medesime	organizzazioni	
sindacali	possono	altresì	essere	escluse	dalle	trattative	alle	quali	partecipino	per	un	periodo	di	due	mesi	dalla	
cessazione	 del	 comportamento.	 I	 contributi	 sindacali	 trattenuti	 sulla	 retribuzione	 sono	 devoluti	 all’Istituto	
nazionale	della	previdenza	sociale,	gestione	dell’assicurazione	obbligatoria	per	la	disoccupazione	involontaria.	
3.	(Abrogato).
4.	I	dirigenti	responsabili	delle	amministrazioni	pubbliche	e	i	legali	rappresentanti	delle	imprese	e	degli	enti	che	
erogano	i	servizi	pubblici	di	cui	all’articolo	1,	comma	1,	che	non	osservino	le	disposizioni	previste	dal	comma	2	
dell’articolo	2	o	gli	obblighi	loro	derivanti	dagli	accordi	o	contratti	collettivi	di	cui	allo	stesso	articolo	2,	comma	2,	o	
dalla	regolazione	provvisoria	della	Commissione	di	garanzia,	o	che	non	prestino	correttamente	l’informazione	agli	
utenti	di	cui	all’articolo	2,	comma	6,	sono	soggetti	alla	sanzione	amministrativa	pecuniaria	da	lire	5.000.000	a	lire	
50.000.000,	tenuto	conto	della	gravità	della	violazione,	dell’eventuale	recidiva,	dell’incidenza	di	essa	sull’insorgenza	
o	 sull’aggravamento	 di	 conflitti	 e	 del	 pregiudizio	 eventualmente	 arrecato	 agli	 utenti.	Alla	 medesima	 sanzione	
sono	soggetti	le	associazioni	e	gli	organismi	rappresentativi	dei	lavoratori	autonomi,	professionisti	o	piccoli	
imprenditori,	in	solido	con	i	singoli	lavoratori	autonomi,	professionisti	o	piccoli	imprenditori,	che	aderendo	
alla	protesta	si	 siano	astenuti	dalle	prestazioni,	 in	caso	di	violazione	dei	 codici	di	autoregolamentazione	di	
cui	 all’articolo	 2-bis,	 o	 della	 regolazione	 provvisoria	 della	 Commissione	 di	 garanzia	 e	 in	 ogni	 altro	 caso	 di	
violazione	dell’articolo	2,	comma	3.	Nei	casi	precedenti,	la	sanzione	viene	applicata	con	ordinanza-ingiunzione	
della	direzione	provinciale	del	lavoro-sezione	ispettorato	del	lavoro.
4-bis.	 Qualora	 le	 sanzioni	 previste	 ai	 commi	 2	 e	 4	 non	 risultino	 applicabili,	 perché	 le	 organizzazioni	
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sindacali	 che	 hanno	 promosso	 lo	 sciopero	 o	 vi	 hanno	 aderito	 non	 fruiscono	 dei	 benefìci	 di	 ordine	
patrimoniale	 di	 cui	 al	 comma	 2	 o	 non	 partecipano	 alle	 trattative,	 la	 Commissione	 di	 garanzia	 delibera	
in	 via	 sostitutiva	 una	 sanzione	 amministrativa	 pecuniaria	 a	 carico	 di	 coloro	 che	 rispondono	 legalmente	
per	 l’organizzazione	 sindacale	 responsabile,	 tenuto	 conto	 della	 consistenza	 associativa,	 della	 gravità	
della	 violazione	 e	 della	 eventuale	 recidiva,	 nonché	 della	 gravità	 degli	 effetti	 dello	 sciopero	 sul	 servizio	
pubblico,	 da	 un	 minimo	 di	 lire	 5.000.000	 ad	 un	 massimo	 di	 lire	 50.000.000.	 La	 sanzione	 viene	 applicata	
con	 ordinanza-ingiunzione	 della	 direzione	 provinciale	 del	 lavoro-sezione	 ispettorato	 del	 lavoro.	
4-ter.	Le	sanzioni	di	cui	al	presente	articolo	sono	raddoppiate	nel	massimo	se	l’astensione	collettiva	viene	effettuata	
nonostante	la	delibera	di	invito	della	Commissione	di	garanzia	emanata	ai	sensi	dell’art.	13,	comma	1,	lett.	c),	d),	e)	ed	h).	
4-quater.	 Su	 richiesta	 delle	 parti	 interessate,	 delle	 associazioni	 degli	 utenti	 rappresentative	 ai	 sensi	 della	
legge	30	luglio	1998,	n.	281,	delle	autorità	nazionali	o	 locali	che	vi	abbiano	interesse	o	di	propria	 iniziativa,	
la	 Commissione	 di	 garanzia	 apre	 il	 procedimento	 di	 valutazione	 del	 comportamento	 delle	 organizzazioni	
sindacali	 che	 proclamano	 lo	 sciopero	 o	 vi	 aderiscono,	 o	 delle	 amministrazioni	 e	 delle	 imprese	 interessate,	
ovvero	 delle	 associazioni	 o	 organismi	 di	 rappresentanza	 dei	 lavoratori	 autonomi,	 professionisti	 o	 piccoli	
imprenditori,	nei	casi	di	astensione	collettiva	di	cui	agli	articoli	2	e	2-bis.	L’apertura	del	procedimento	viene	
notificata	 alle	 parti,	 che	 hanno	 trenta	 giorni	 per	 presentare	 osservazioni	 e	 per	 chiedere	 di	 essere	 sentite.	
Decorso	tale	termine	e	comunque	non	oltre	sessanta	giorni	dall’apertura	del	procedimento,	la	Commissione	
formula	la	propria	valutazione	e,	se	valuta	negativamente	il	comportamento,	tenuto	conto	anche	delle	cause	di	
insorgenza	del	conflitto,	delibera	le	sanzioni	ai	sensi	del	presente	articolo,	indicando	il	termine	entro	il	quale	la	
delibera	deve	essere	eseguita	con	avvertenza	che	dell’avvenuta	esecuzione	deve	essere	data	comunicazione	alla	
Commissione	di	garanzia	nei	trenta	giorni	successivi,	cura	la	notifica	della	delibera	alle	parti	interessate	e,	ove	
necessario,	la	trasmette	alla	direzione	provinciale	del	lavoro-sezione	ispettorato	del	lavoro	competente.
4-quinquies.	L’INPS	trasmette	trimestralmente	alla	Commissione	di	garanzia	i	dati	conoscitivi	sulla	devoluzione	
dei	contributi	sindacali	per	gli	effetti	di	cui	al	comma	2.
4-sexies.	I	dirigenti	responsabili	delle	amministrazioni	pubbliche	ed	i	legali	rappresentanti	degli	enti	e	delle	imprese	
che	nel	termine	indicato	per	l’esecuzione	della	delibera	della	Commissione	di	garanzia	non	applichino	le	sanzioni	
di	cui	al	presente	articolo,	ovvero	che	non	forniscano	nei	successivi	trenta	giorni	le	informazioni	di	cui	all’articolo	2,	
comma	6,	sono	soggetti	ad	una	sanzione	amministrativa	pecuniaria	da	lire	400.000	a	lire	1.000.000	per	ogni	giorno	
di	ritardo	 ingiustificato.	La	sanzione	amministrativa	pecuniaria	viene	deliberata	dalla	Commissione	di	garanzia	
tenuto	conto	della	gravità	della	violazione	e	della	eventuale	recidiva,	ed	applicata	con	ordinanza-ingiunzione	della	
direzione	provinciale	del	lavoro,	sezione	ispettorato	del	lavoro,	competente	per	territorio.

art. 5
1.	 Le	 amministrazioni	 o	 le	 imprese	 erogatrici	 di	 servizi	 di	 cui	 all’art.	 1	 sono	 tenute	 a	 rendere	 pubblico	
tempestivamente	il	numero	dei	lavoratori	che	hanno	partecipato	allo	sciopero,	la	durata	dello	stesso	e	la	misura	
delle	trattenute	effettuate	secondo	la	disciplina	vigente.

art. 6 (*)
(*)	Questo	articolo	aggiunge	due	commi	all’art.	28	della	legge	300/70.	L’art.	4	della	legge	11	aprile	2000,	n.	83	
li	abroga.

art. 7
1.	La	disciplina	di	cui	all’articolo	28	della	legge	20	maggio	1970,	n.	300,	si	applica	anche	in	caso	di	violazione	
di	clausole	concernenti	i	diritti	e	l’attività	del	sindacato	contenute	negli	accordi	di	cui	al	decreto	legislativo	3	
febbraio	1993,	n.	29,	e	successive	modificazioni	e	nei	contratti	collettivi	di	lavoro,	che	disciplinano	il	rapporto	
di	lavoro	nei	servizi	di	cui	alla	presente	legge.

art. 7 - bis
1.	 Le	 associazioni	 degli	 utenti	 riconosciute	 ai	 fini	 della	 legge	 30.7.1998,	 n.	 281,	 sono	 legittimate	 ad	 agire	 in	
giudizio	ai	sensi	dell’art.	3	della	citata	legge,	in	deroga	alla	procedura	di	conciliazione	di	cui	al	comma	3	dello	
stesso	 articolo,	 anche	 al	 solo	 fine	 di	 ottenere	 la	 pubblicazione,	 a	 spese	 del	 responsabile,	 della	 sentenza	 che	
accerta	la	violazione	dei	diritti	degli	utenti,	limitatamente	ai	casi	seguenti:

a)	nei	confronti	delle	organizzazioni	sindacali	responsabili,	quando	lo	sciopero	sia	stato	revocato	dopo	la	
comunicazione	all’utenza	al	di	fuori	dei	casi	di	cui	all’articolo	2,	comma	6,	e	quando	venga	effettuato	nonostante	
la	delibera	di	invito	della	Commissione	di	garanzia	di	differirlo	ai	sensi	dell’articolo	13,	comma	1,	lettere	c),	d),	
e)	ed	h),	e	da	ciò	consegua	un	pregiudizio	al	diritto	degli	utenti	di	usufruire	con	certezza	dei	servizi	pubblici;	
b)	nei	confronti	delle	amministrazioni,	degli	enti	o	delle	imprese	che	erogano	i	servizi	di	cui	all’art.	1,	qualora	
non	vengano	fornite	adeguate	informazioni	agli	utenti	ai	sensi	dell’articolo	2,	comma	6,	e	da	ciò	consegua	
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un	 pregiudizio	 al	 diritto	 degli	 utenti	 di	 usufruire	 dei	 servizi	 pubblici	 secondo	 standard	 di	 qualità	 e	 di	
efficienza.

art. 8
1.	 Quando	 sussista	 il	 fondato	 pericolo	 di	 un	 pregiudizio	 grave	 e	 imminente	 ai	 diritti	 della	 persona	
costituzionalmente	 tutelati	 di	 cui	 all’articolo	 1,	 comma	 1,	 che	 potrebbe	 essere	 cagionato	 dall’interruzione	 o	
dalla	alterazione	del	 funzionamento	dei	 servizi	pubblici	di	 cui	all’articolo	1,	 conseguente	all’esercizio	dello	
sciopero	 o	 a	 forme	 di	 astensione	 collettiva	 di	 lavoratori	 autonomi,	 professionisti	 o	 piccoli	 imprenditori,	 su	
segnalazione	 della	 Commissione	 di	 garanzia	 ovvero,	 nei	 casi	 di	 necessità	 e	 urgenza,	 di	 propria	 iniziativa,	
informando	previamente	la	Commissione	di	garanzia,	il	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri	o	un	Ministro	
da	lui	delegato,	se	 il	conflitto	ha	rilevanza	nazionale	o	interregionale,	ovvero,	negli	altri	casi,	 il	prefetto	o	il	
corrispondente	 organo	 nelle	 regioni	 a	 statuto	 speciale,	 informati	 i	 presidenti	 delle	 regioni	 o	 delle	 province	
autonome	di	Trento	e	di	Bolzano,	invitano	le	parti	a	desistere	dai	comportamenti	che	determinano	la	situazione	
di	pericolo,	esperiscono	un	tentativo	di	conciliazione,	da	esaurire	nel	più	breve	tempo	possibile,	e	se	il	tentativo	
non	 riesce,	 adottano	 con	 ordinanza	 le	 misure	 necessarie	 a	 prevenire	 il	 pregiudizio	 ai	 diritti	 della	 persona	
costituzionalmente	tutelati	di	cui	all’articolo	1,	comma	1.
2.	L’ordinanza	può	disporre	il	differimento	dell’astensione	collettiva	ad	altra	data,	anche	unificando	astensioni	
collettive	già	proclamate,	la	riduzione	della	sua	durata	ovvero	prescrivere	l’osservanza	da	parte	dei	soggetti	
che	la	proclamano,	dei	singoli	che	vi	aderiscono	e	delle	amministrazioni	o	imprese	che	erogano	il	servizio,	di	
misure	 idonee	 ad	 assicurare	 livelli	 di	 funzionamento	 del	 servizio	 pubblico	 compatibili	 con	 la	 salvaguardia	
dei	diritti	della	persona	costituzionalmente	tutelati	di	cui	all’articolo	1,	comma	1.	Qualora	la	Commissione	di	
garanzia,	nella	sua	segnalazione	o	successivamente,	abbia	 formulato	una	proposta	 in	ordine	alle	misure	da	
adottare	con	l’ordinanza	al	fine	di	evitare	il	pregiudizio	ai	predetti	diritti,	l’autorità	competente	ne	tiene	conto.	
L’ordinanza	è	adottata	non	meno	di	quarantotto	ore	prima	dell’inizio	dell’astensione	collettiva,	salvo	che	sia	
ancora	in	corso	il	tentativo	di	conciliazione	o	vi	siano	ragioni	di	urgenza,	e	deve	specificare	il	periodo	di	tempo	
durante	il	quale	i	provvedimenti	dovranno	essere	osservati	dalle	parti.
3.	 L’ordinanza	 viene	 portata	 a	 conoscenza	 dei	 destinatari	 mediante	 comunicazione	 da	 effettuare,	 a	 cura	
dell’autorità	 che	 l’ha	 emanata,	 ai	 soggetti	 che	 promuovono	 l’azione,	 alle	 amministrazioni	 o	 alle	 imprese	
erogatrici	 del	 servizio	 ed	 alle	 persone	 fisiche	 i	 cui	 nominativi	 siano	 eventualmente	 indicati	 nella	 stessa,	
nonché	 mediante	 affissione	 nei	 luoghi	 di	 lavoro,	 da	 compiere	 a	 cura	 dell’amministrazione	 o	 dell’impresa	
erogatrice.	 Dell’ordinanza	 viene	 altresì	 data	 notizia	 mediante	 adeguate	 forme	 di	 pubblicazione	
sugli	 organi	 di	 stampa,	 nazionali	 o	 locali,	 o	 mediante	 diffusione	 attraverso	 la	 radio	 e	 la	 televisione.	
4.	 Dei	 provvedimenti	 adottati	 ai	 sensi	 del	 presente	 articolo,	 il	 Presidente	 del	 Consiglio	 dei	 ministri	 dà	
comunicazione	alle	Camere.

art. 9
1.	L’inosservanza	da	parte	dei	singoli	prestatori	di	lavoro,	professionisti	o	piccoli	imprenditori	delle	disposizioni	
contenute	nell’ordinanza	di	cui	all’articolo	8	è	assoggettata	alla	sanzione	amministrativa	pecuniaria	per	ogni	
giorno	di	mancata	ottemperanza,	determinabile,	con	riguardo	alla	gravità	dell’infrazione	ed	alle	condizioni	
economiche	 dell’agente,	 da	 un	 minimo	 di	 lire	 500.000	 ad	 un	 massimo	 di	 lire	 1.000.000.	 Le	 organizzazioni	
dei	 lavoratori,	 le	 associazioni	 e	 gli	 organismi	 di	 rappresentanza	 dei	 lavoratori	 autonomi,	 professionisti	 e	
piccoli	 imprenditori,	 che	 non	 ottemperano	 all’ordinanza	 di	 cui	 all’articolo	 8	 sono	 puniti	 con	 la	 sanzione	
amministrativa	 pecuniaria	 da	 lire	 5.000.000	 a	 lire	 50.000.000	 per	 ogni	 giorno	 di	 mancata	 ottemperanza,	 a	
seconda	della	consistenza	economica	dell’organizzazione,	associazione	o	organismo	rappresentativo	e	della	
gravità	delle	conseguenze	dell’infrazione.	Le	sanzioni	sono	irrogate	con	decreto	della	stessa	autorità	che	ha	
emanato	l’ordinanza	e	sono	applicate	con	ordinanza-ingiunzione	della	direzione	provinciale	del	lavoro-sezione	
ispettorato	del	lavoro.
2.	In	caso	di	inosservanza	delle	disposizioni	contenute	nell’ordinanza	di	cui	all’articolo	8	i	preposti	al	settore	
nell’ambito	delle	amministrazioni,	degli	enti	o	delle	imprese	erogatrici	di	servizi	sono	soggetti	alla	sanzione	
amministrativa	della	sospensione	dall’incarico,	ai	sensi	dell’articolo	20,	comma	primo,	della	legge	24	novembre	
1981,	n.	689,	per	un	periodo	non	inferiore	a	trenta	giorni	e	non	superiore	a	un	anno.
3.	 Le	 somme	 percepite	 ai	 sensi	 del	 comma	 1	 sono	 devolute	 all’Istituto	 nazionale	 della	
previdenza	 sociale,	 gestione	 dell’assicurazione	 obbligatoria	 per	 la	 disoccupazione	 involontaria.	
4.	Le	sanzioni	sono	irrogate	con	decreto	dalla	stessa	autorità	che	ha	emanato	l’ordinanza.	Avverso	il	decreto	è	
proponibile	impugnazione	ai	sensi	degli	articoli	22	e	seguenti	della	legge	24	novembre	1981,	n.	689.

art. 10
1.	 I	 soggetti	 che	 promuovono	 lo	 sciopero,	 le	 amministrazioni,	 le	 imprese	 e	 i	 singoli	 prestatori	 di	 lavoro	
destinatari	 del	 provvedimento,	 che	 ne	 abbiano	 interesse,	 possono	 promuovere	 ricorso	 contro	 l’ordinanza	
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prevista	 dall’articolo	 8,	 comma	 2,	 nel	 termine	 di	 sette	 giorni	 dalla	 sua	 comunicazione	 o,	 rispettivamente,	
dal	 giorno	 successivo	 a	 quello	 della	 sua	 affissione	 nei	 luoghi	 di	 lavoro,	 avanti	 al	 tribunale	 amministrativo	
regionale	 competente.	 La	 proposizione	 del	 ricorso	 non	 sospende	 l’immediata	 esecutività	 dell’ordinanza.	
2.	Se	ricorrono	fondati	motivi	 il	 tribunale	amministrativo	regionale,	acquisite	 le	deduzioni	delle	parti,	nella	
prima	udienza	utile,	sospende	il	provvedimento	impugnato	anche	solo	limitatamente	alla	parte	in	cui	eccede	
l’esigenza	di	salvaguardia	di	cui	all’articolo	8,	comma	1.

art. 11
1.	Sono	abrogati	gli	articoli	330	e	333	del	codice	penale.

art. 12
1.	E’	istituita	una	Commissione	di	garanzia	dell’attuazione	della	legge,	al	fine	di	valutare	l’idoneità	delle	misure	
volte	ad	assicurare	il	contemperamento	dell’esercizio	del	diritto	di	sciopero	con	il	godimento	dei	diritti	della	
persona,	costituzionalmente	tutelati,	di	cui	al	comma	1	dell’articolo	1.
2.	 La	 Commissione	 è	 composta	 da	 nove	 membri,	 scelti,	 su	 designazione	 dei	 Presidenti	 della	 Camera	 dei	
deputati	e	del	Senato	della	Repubblica,	tra	esperti	in	materia	di	diritto	costituzionale,	di	diritto	del	lavoro	
e	di	relazioni	industriali,	e	nominati	con	decreto	del	Presidente	della	Repubblica;	essa	può	avvalersi	della	
consulenza	 di	 esperti	 di	 organizzazione	 dei	 servizi	 pubblici	 essenziali	 interessati	 dal	 conflitto,	 nonché	 di	
esperti	che	si	siano	particolarmente	distinti	nella	tutela	degli	utenti.	La	Commissione	si	avvale	di	personale,	
anche	 con	qualifica	dirigenziale,	delle	amministrazioni	pubbliche	 in	posizione	di	 comando	o	 fuori	 ruolo,	
adottando	 a	 tale	 fine	 i	 relativi	 provvedimenti.	 Per	 i	 dipendenti	 pubblici	 si	 applica	 la	 disposizione	 di	 cui	
all’articolo	 17,	 comma	 14,	 della	 legge	 15	 maggio	 1997,	 n.	 127.	 La	 Commissione	 individua,	 con	 propria	
deliberazione,	 i	 contingenti	 di	 personale	 di	 cui	 avvalersi	 nel	 limite	 massimo	 di	 trenta	 unità.	 Il	 personale	
in	 servizio	 presso	 la	 Commissione	 in	 posizione	 di	 comando	 o	 fuori	 ruolo	 conserva	 lo	 stato	 giuridico	 e	 il	
trattamento	economico	fondamentale	delle	amministrazioni	di	provenienza,	a	carico	di	queste	ultime.	Allo	
stesso	 personale	 spettano	 un’indennità	 nella	 misura	 prevista	 per	 il	 personale	 dei	 ruoli	 della	 Presidenza	
del	 Consiglio	 dei	 ministri,	 nonché	 gli	 altri	 trattamenti	 economici	 accessori	 previsti	 dai	 contratti	 collettivi	
nazionali	di	lavoro.	I	trattamenti	accessori	gravano	sul	fondo	di	cui	al	comma	5	(*).	Non	possono	far	parte	
della	Commissione	i	parlamentari	e	le	persone	che	rivestano	altre	cariche	pubbliche	elettive,	ovvero	cariche	
in	partiti	politici,	in	organizzazioni	sindacali	o	in	associazioni	di	datori	di	lavoro,	nonché	coloro	che	abbiano	
comunque	con	i	suddetti	organismi	ovvero	con	amministrazioni	od	imprese	di	erogazione	di	servizi	pubblici	
rapporti	continuativi	di	collaborazione	o	di	consulenza.
3.	La	Commissione	elegge	nel	suo	seno	il	presidente;	è	nominata	per	un	triennio	e	i	suoi	membri	possono	essere	
confermati	una	sola	volta.
4.	La	Commissione	stabilisce	le	modalità	del	proprio	funzionamento.	Acquisisce,	anche	mediante	audizioni,	
dati	e	 informazioni	dalle	pubbliche	amministrazioni,	dalle	organizzazioni	sindacali	e	dalle	 imprese,	nonché	
dalle	associazioni	degli	utenti	dei	servizi	pubblici	essenziali.	Può	avvalersi,	altresì,	delle	attività	del	Consiglio	
nazionale	 dell’economia	 e	 del	 lavoro	 (CNEL),	 nonché	 di	 quelle	 degli	 Osservatori	 del	 mercato	 del	 lavoro	 e	
dell’Osservatorio	del	pubblico	impiego.
5.	La	Commissione	provvede	all’autonoma	gestione	delle	spese	relative	al	proprio	funzionamento,	nei	limiti	
degli	stanziamenti	previsti	da	un	apposito	fondo	istituito	a	tale	scopo	nel	bilancio	dello	Stato.	Il	rendiconto	
della	gestione	finanziaria	è	soggetto	al	controllo	della	Corte	dei	conti.	Le	norme	dirette	a	disciplinare	la	gestione	
delle	spese,	anche	in	deroga	alle	disposizioni	sulla	contabilità	generale	dello	Stato,	sono	approvate	con	decreto	
del	Presidente	della	Repubblica	da	emanarsi	 ai	 sensi	dell’articolo	17,	 comma	2,	della	 legge	23	agosto	1988,	
n.	400,	su	proposta	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri	di	concerto	con	il	Ministro	del	tesoro,	sentita	la	
predetta	Commissione.
6.	All’onere	derivante	dall’attuazione	del	presente	articolo,	pari	a	lire	2.300	milioni	per	ciascuno	degli	anni	1990,	
1991	e	1992,	 si	provvede	mediante	corrispondente	 riduzione	dello	 stanziamento	 iscritto,	ai	fini	del	bilancio	
triennale	1990-1992,	al	capitolo	6856	dello	stato	di	previsione	del	Ministero	del	tesoro	per	l’anno	1990	all’uopo	
utilizzando	 l’accantonamento	 “Norme	 dirette	 a	 garantire	 il	 funzionamento	 dei	 servizi	 pubblici	 essenziali	
nell’ambito	della	tutela	del	diritto	di	sciopero	e	istituzione	della	Commissione	per	le	relazioni	sindacali	nei	servizi	
pubblici”.	Il	Ministro	del	tesoro	è	autorizzato	ad	apportare,	con	propri	decreti,	le	occorrenti	variazioni	di	bilancio.
(*)Conseguentemente	si	riportano	i	commi	2	e	3	dell’art.	9	della	legge	11	aprile	2000,	n.	83:
2.	All’onere	derivante	dall’attuazione	delle	disposizioni	di	cui	al	presente	articolo,	pari	a	lire	108	milioni	per	il	
2000	ed	a	lire	423	milioni	annue	a	decorrere	dal	2001,	si	provvede	mediante	riduzione	dello	stanziamento	iscritto,	
ai	fini	del	bilancio	 triennale	2000-2002,	nell’ambito	dell’unità	previsionale	di	base	di	parte	 corrente	“Fondo	
speciale”	dello	stato	di	previsione	del	Ministero	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica	per	
l’anno	2000,	allo	scopo	parzialmente	utilizzando	l’accantonamento	relativo	al	Ministero	medesimo.
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3.	Il	Ministro	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica	è	autorizzato	ad	apportare,	con	propri	
decreti,	le	occorrenti	variazioni	di	bilancio.

art. 13
1.	La	Commissione:

a)	valuta,	anche	di	propria	iniziativa,	sentite	le	organizzazioni	dei	consumatori	e	degli	utenti	riconosciute	ai	
fini	dell’elenco	di	cui	alla	legge	30	luglio	1998,	n.	281,	che	siano	interessate	ed	operanti	nel	territorio	di	cui	
trattasi,	 le	quali	possono	esprimere	 il	 loro	parere	entro	 il	 termine	stabilito	dalla	Commissione	medesima,	
l’idoneità	delle	prestazioni	 indispensabili,	delle	procedure	di	 raffreddamento	e	conciliazione	e	delle	altre	
misure	 individuate	ai	 sensi	del	comma	2	dell’articolo	2	a	garantire	 il	 contemperamento	dell’esercizio	del	
diritto	di	sciopero	con	 il	godimento	dei	diritti	della	persona	costituzionalmente	 tutelati,	di	cui	al	comma	
1	dell’articolo	1,	e	qualora	non	le	giudichi	idonee	sulla	base	di	specifica	motivazione,	sottopone	alle	parti	
una	 proposta	 sull’insieme	 delle	 prestazioni,	 procedure	 e	 misure	 da	 considerare	 indispensabili.	 Le	 parti	
devono	 pronunciarsi	 sulla	 proposta	 della	 Commissione	 entro	 quindici	 giorni	 dalla	 notifica.	 Se	 non	 si	
pronunciano,	la	Commissione,	dopo	avere	verificato,	in	seguito	ad	apposite	audizioni	da	svolgere	entro	il	
termine	di	venti	giorni,	l’indisponibilità	delle	parti	a	raggiungere	un	accordo,	adotta	con	propria	delibera	
la	 provvisoria	 regolamentazione	 delle	 prestazioni	 indispensabili,	 delle	 procedure	 di	 raffreddamento	 e	 di	
conciliazione	 e	 delle	 altre	 misure	 di	 contemperamento,	 comunicandola	 alle	 parti	 interessate,	 che	 sono	
tenute	 ad	 osservarla	 agli	 effetti	 dell’articolo	 2,	 comma	 3,	 fino	 al	 raggiungimento	 di	 un	 accordo	 valutato	
idoneo.	Nello	stesso	modo	la	Commissione	valuta	i	codici	di	autoregolamentazione	di	cui	all’articolo	2-bis,	
e	provvede	nel	caso	in	cui	manchino	o	non	siano	idonei	ai	sensi	della	presente	lettera.	La	Commissione,	al	
fine	della	provvisoria	regolamentazione	di	cui	alla	presente	lettera,	deve	tenere	conto	delle	previsioni	degli	
atti	 di	 autoregolamentazione	 vigenti	 in	 settori	 analoghi	 o	 similari	 nonché	 degli	 accordi	 sottoscritti	 nello	
stesso	 settore	 dalle	 organizzazioni	 sindacali	 comparativamente	 più	 rappresentative	 sul	 piano	 nazionale.	
Nella	 provvisoria	 regolamentazione,	 le	 prestazioni	 indispensabili	 devono	 essere	 individuate	 in	 modo	 da	
non	compromettere,	per	la	durata	della	regolamentazione	stessa,	le	esigenze	fondamentali	di	cui	all’articolo	
1;	salvo	casi	particolari,	devono	essere	contenute	in	misura	non	eccedente	mediamente	il	50	per	cento	delle	
prestazioni	 normalmente	 erogate	 e	 riguardare	 quote	 strettamente	 necessarie	 di	 personale	 non	 superiori	
mediamente	 ad	 un	 terzo	 del	 personale	 normalmente	 utilizzato	 per	 la	 piena	 erogazione	 del	 servizio	 nel	
tempo	interessato	dallo	sciopero,	tenuto	conto	delle	condizioni	tecniche	e	della	sicurezza.	Si	deve	comunque	
tenere	conto	dell’utilizzabilità	di	servizi	alternativi	o	forniti	da	imprese	concorrenti.	Quando,	per	le	finalità	
di	cui	all’articolo	1,	è	necessario	assicurare	fasce	orarie	di	erogazione	dei	servizi,	questi	ultimi	devono	essere	
garantiti	nella	misura	di	quelli	normalmente	offerti	e	pertanto	non	rientrano	nella	predetta	percentuale	del	50	
per	cento.	Eventuali	deroghe	da	parte	della	Commissione,	per	casi	particolari,	devono	essere	adeguatamente	
motivate	 con	 specifico	 riguardo	 alla	 necessità	 di	 garantire	 livelli	 di	 funzionamento	 e	 di	 sicurezza	
strettamente	occorrenti	all’erogazione	dei	servizi,	in	modo	da	non	compromettere	le	esigenze	fondamentali	
di	cui	all’articolo	1.	I	medesimi	criteri	previsti	per	la	individuazione	delle	prestazioni	indispensabili	ai	fini	
della	 provvisoria	 regolamentazione	 costituiscono	 parametri	 di	 riferimento	 per	 la	 valutazione,	 da	 parte	
della	Commissione,	dell’idoneità	degli	atti	negoziali	e	di	autoregolamentazione.	Le	delibere	adottate	dalla	
Commissione	ai	sensi	della	presente	lettera	sono	immediatamente	trasmesse	ai	Presidenti	delle	Camere;
b)	 esprime	 il	 proprio	 giudizio	 sulle	 questioni	 interpretative	 o	 applicative	 dei	 contenuti	 degli	 accordi	 o	
codici	di	autoregolamentazione	di	cui	al	comma	2	dell’articolo	2	e	all’articolo	2-bis	per	la	parte	di	propria	
competenza	 su	 richiesta	 congiunta	 delle	 parti	 o	 di	 propria	 iniziativa.	 Su	 richiesta	 congiunta	 delle	 parti	
interessate,	 la	 Commissione	 può	 inoltre	 emanare	 un	 lodo	 sul	 merito	 della	 controversia.	 Nel	 caso	 in	 cui	
il	servizio	sia	svolto	con	il	concorso	di	una	pluralità	di	amministrazioni	ed	 imprese	 la	Commissione	può	
convocare	 le	 amministrazioni	 e	 le	 imprese	 interessate,	 incluse	 quelle	 che	 erogano	 servizi	 strumentali,	
accessori	o	collaterali,	e	le	rispettive	organizzazioni	sindacali,	e	formulare	alle	parti	interessate	una	proposta	
intesa	a	rendere	omogenei	i	regolamenti	di	cui	al	comma	2	dell’articolo	2,	tenuto	conto	delle	esigenze	del	
servizio	nella	sua	globalità;
c)	ricevuta	la	comunicazione	di	cui	all’articolo	2,	comma	1,	può	assumere	informazioni	o	convocare	le	parti	
in	apposite	audizioni,	per	verificare	se	sono	stati	esperiti	i	tentativi	di	conciliazione	e	se	vi	sono	le	condizioni	
per	una	composizione	della	controversia,	e	nel	caso	di	conflitti	di	particolare	rilievo	nazionale	può	invitare,	
con	 apposita	 delibera,	 i	 soggetti	 che	 hanno	 proclamato	 lo	 sciopero	 a	 differire	 la	 data	 dell’astensione	 dal	
lavoro	per	il	tempo	necessario	a	consentire	un	ulteriore	tentativo	di	mediazione;
d)	 indica	 immediatamente	 ai	 soggetti	 interessati	 eventuali	 violazioni	 delle	 disposizioni	 relative	 al	
preavviso,	 alla	 durata	 massima,	 all’esperimento	 delle	 procedure	 preventive	 di	 raffreddamento	 e	 di	
conciliazione,	ai	periodi	di	 franchigia,	agli	 intervalli	minimi	 tra	successive	proclamazioni,	e	ad	ogni	altra	
prescrizione	riguardante	la	fase	precedente	all’astensione	collettiva,	e	può	invitare,	con	apposita	delibera,	



249

i	 soggetti	 interessati	 a	 riformulare	 la	 proclamazione	 in	 conformità	 alla	 legge	 e	 agli	 accordi	 o	 codici	 di	
autoregolamentazione	differendo	l’astensione	dal	lavoro	ad	altra	data;
e)	rileva	l’eventuale	concomitanza	tra	interruzioni	o	riduzioni	di	servizi	pubblici	alternativi,	che	interessano	
il	medesimo	bacino	di	utenza,	per	effetto	di	astensioni	collettive	proclamate	da	soggetti	 sindacali	diversi	
e	può	invitare	 i	soggetti	 la	cui	proclamazione	sia	stata	comunicata	successivamente	 in	ordine	di	 tempo	a	
differire	l’astensione	collettiva	ad	altra	data;
	 f)	 segnala	 all’autorità	 competente	 le	 situazioni	 nelle	 quali	 dallo	 sciopero	 o	 astensione	 collettiva	 può	
derivare	un	imminente	e	fondato	pericolo	di	pregiudizio	ai	diritti	della	persona	costituzionalmente	tutelati	
di	cui	all’articolo	1,	comma	1,	e	formula	proposte	in	ordine	alle	misure	da	adottare	con	l’ordinanza	di	cui	
all’articolo	8	per	prevenire	il	predetto	pregiudizio;
	g)	assume	informazioni	dalle	amministrazioni	e	dalle	imprese	erogatrici	di	servizi	di	cui	all’articolo	1,	che	
sono	 tenute	a	 fornirle	nel	 termine	 loro	 indicato,	 circa	 l’applicazione	delle	delibere	 sulle	 sanzioni	 ai	 sensi	
dell’articolo	 4,	 circa	 gli	 scioperi	 proclamati	 ed	 effettuati,	 le	 revoche,	 le	 sospensioni	 e	 i	 rinvii	 di	 scioperi	
proclamati;	nei	casi	di	conflitto	di	particolare	rilievo	nazionale,	può	acquisire	dalle	medesime	amministrazioni	
e	imprese,	e	dalle	altre	parti	interessate,	i	termini	economici	e	normativi	della	controversia	e	sentire	le	parti	
interessate,	per	accertare	le	cause	di	insorgenza	dei	conflitti,	ai	sensi	dell’articolo	2,	comma	6,	e	gli	aspetti	
che	riguardano	l’interesse	degli	utenti;	può	acquisire	dall’INPS,	che	deve	fornirli	entro	trenta	giorni	dalla	
richiesta,	dati	analitici	relativamente	alla	devoluzione	dei	contributi	sindacali	per	effetto	dell’applicazione	
delle	sanzioni	previste	dall’articolo	4;
h)	 se	 rileva	 comportamenti	 delle	 amministrazioni	 o	 imprese	 che	 erogano	 i	 servizi	 di	 cui	 all’articolo	 1	
in	 evidente	 violazione	 della	 presente	 legge	 o	 delle	 procedure	 previste	 da	 accordi	 o	 contratti	 collettivi	 o	
comportamenti	illegittimi	che	comunque	possano	determinare	l’insorgenza	o	l’aggravamento	di	conflitti	in	
corso,	invita,	con	apposita	delibera,	le	amministrazioni	o	le	imprese	predette	a	desistere	dal	comportamento	
e	ad	osservare	gli	obblighi	derivanti	dalla	legge	o	da	accordi	o	contratti	collettivi;
i)	valuta,	 con	 la	procedura	prevista	dall’articolo	4,	 comma	4-quater,	 il	 comportamento	delle	parti	e	 se	 rileva	
eventuali	inadempienze	o	violazioni	degli	obblighi	che	derivano	dalla	presente	legge,	degli	accordi	o	contratti	
collettivi	sulle	prestazioni	indispensabili,	delle	procedure	di	raffreddamento	e	conciliazione	e	delle	altre	misure	
di	contemperamento,	o	dei	codici	di	autoregolamentazione,	di	cui	agli	articoli	2,	commi	1	e	2,	e	2-bis,	considerate	
anche	le	cause	di	insorgenza	del	conflitto,	delibera	le	sanzioni	previste	dall’articolo	4	e,	per	quanto	disposto	dal	
comma	1	dell’articolo	4,	prescrive	al	datore	di	lavoro	di	applicare	le	sanzioni	disciplinari;
	l)	assicura	forme	adeguate	e	tempestive	di	pubblicità	delle	proprie	delibere,	con	particolare	riguardo	alle	
delibere	di	invito	di	cui	alle	lettere	c)	d),	e)	ed	h),	e	può	richiedere	la	pubblicazione	nella	Gazzetta	Ufficiale	
di	comunicati	contenenti	gli	accordi	o	i	codici	di	autoregolamentazione	di	ambito	nazionale	valutati	idonei	
o	 le	 eventuali	 provvisorie	 regolamentazioni	 da	 essa	 deliberate	 in	 mancanza	 di	 accordi	 o	 codici	 idonei.	
Le	 amministrazioni	 e	 le	 imprese	 erogatrici	 di	 servizi	 hanno	 l’obbligo	 di	 rendere	 note	 le	 delibere	 della	
Commissione,	nonché	gli	accordi	o	contratti	collettivi	di	cui	all’articolo	2,	comma	2,	mediante	affissione	in	
luogo	accessibile	a	tutti;
m)	 riferisce	 ai	 Presidenti	 delle	 Camere,	 su	 richiesta	 dei	 medesimi	 o	 di	 propria	 iniziativa,	 sugli	 aspetti	
di	 propria	 competenza	 dei	 conflitti	 nazionali	 e	 locali	 relativi	 a	 servizi	 pubblici	 essenziali,	 valutando	 la	
conformità	della	condotta	tenuta	dai	soggetti	collettivi	ed	individuali,	dalle	amministrazioni	e	dalle	imprese,	
alle	norme	di	autoregolamentazione	o	alle	clausole	sulle	prestazioni	indispensabili;
n)	trasmette	gli	atti	e	le	pronunce	di	propria	competenza	ai	Presidenti	delle	Camere	e	al	Governo,	che	ne	
assicura	la	divulgazione	tramite	i	mezzi	di	informazione.

art. 14
1.	 Nell’ipotesi	 di	 dissenso	 tra	 le	 organizzazioni	 sindacali	 dei	 lavoratori	 su	 clausole	 specifiche	 concernenti	
l’individuazione	o	le	modalità	di	effettuazione	delle	prestazioni	indispensabili	di	cui	al	comma	2	dell’articolo2,	
la	 Commissione	 di	 cui	 all’articolo	 12,	 di	 propria	 iniziativa	 ovvero	 su	 proposta	 di	 una	 delle	 organizzazioni	
sindacali	 che	 hanno	 preso	 parte	 alle	 trattative,	 o	 su	 richiesta	 motivata	 dei	 prestatori	 di	 lavoro	 dipendenti	
dall’amministrazione	o	impresa	erogatrice	del	servizio,	indice,	sempre	che	valuti	idonee,	ai	fini	di	cui	al	comma2	
dell’articolo	 1,	 le	 clausole	 o	 le	 modalità	 controverse	 oggetto	 della	 consultazione	 e	 particolarmente	 rilevante	
il	numero	dei	 lavoratori	 interessati	che	ne	fanno	richiesta,	una	consultazione	tra	 i	 lavoratori	 interessati	sulle	
clausole	cui	si	riferisce	il	dissenso,	indicando	le	modalità	di	svolgimento,	ferma	restando	la	valutazione	di	cui	
all’articolo	13,	comma	1,	lettera	a).	La	consultazione	si	svolge	entro	i	quindici	giorni	successivi	alla	sua	indizione,	
fuori	dell’orario	di	lavoro,	nei	locali	dell’impresa	o	dell’amministrazione	interessata.	L’Ispettorato	provinciale	
del	lavoro	competente	per	territorio	sovrintende	allo	svolgimento	della	consultazione	e	cura	che	essa	venga	
svolta	con	modalità	che	assicurino	la	segretezza	del	voto	e	garantiscano	la	possibilità	di	prendervi	parte	a	tutti	
gli	aventi	diritto.	La	Commissione	formula,	per	altro,	la	propria	proposta	sia	nell’ipotesi	in	cui	persista,	dopo	
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l’esito	della	consultazione,	il	disaccordo	tra	le	organizzazioni	sindacali,	sia	nel	caso	in	cui	valuti	non	adeguate	
le	misure	Individuate	nel	contratto	od	accordo	eventualmente	stipulato	dopo	la	consultazione	stessa.

art. 15
1.All’articolo	11	della	legge	29	marzo	1983,	n.	93,	il	comma	quinto	è	sostituito	dal	seguente:
“Il	Governo	è	tenuto	a	verificare,	come	condizione	per	l’inizio	delle	procedure	di	cui	agli	articoli	6,	7,	8,	9,	10	e	12,	
che	le	organizzazioni	sindacali	di	cui	al	precedente	art.	6	ed	ai	successivi	articoli	12	e	14	abbiano	adottato	codici	
di	autoregolamentazione	del	diritto	di	sciopero”.

art. 16
1.	Le	clausole	di	cui	al	comma	2	dell’articolo	2	della	presente	legge	restano	in	vigore	fino	ad	eventuale	specifica	
disdetta	comunicata	almeno	sei	mesi	prima	della	scadenza	dei	contratti	collettivi	o	degli	accordi	di	cui	alla	
legge	29	marzo	1983,	n.	93.

[art. 17]
abrogato

art. 18
1.I	commi	ottavo	e	nono	dell’articolo	6	della	legge	29	marzo	1983,	n.	93,	sono	sostituiti	dai	seguenti:
“Il	Consiglio	dei	Ministri,	entro	il	termine	di	quindici	giorni	dalla	formulazione	dell’ipotesi	di	accordo,	verificate	
le	compatibilità	finanziarie	come	determinate	dal	successivo	articolo	15,	esaminate	anche	le	osservazioni	di	cui	
al	comma	precedente,	sottopone	alla	Corte	dei	conti	il	contenuto	dell’accordo	perché	ne	verifichi	la	legittimità	
ai	sensi	del	testo	unico	approvato	con	Regio	Decreto	12	luglio	1934,	n.	1214.	La	Corte	dei	conti	si	pronuncia	
nel	termine	di	quindici	giorni	dalla	ricezione	dell’accordo.	In	caso	di	pronuncia	negativa	le	parti	formulano	
una	nuova	ipotesi	di	accordo,	che	viene	nuovamente	trasmessa	al	Consiglio	dei	Ministri.	In	caso	di	pronuncia	
positiva,	entro	 il	 termine	di	dieci	giorni	dalla	pronuncia	stessa,	 le	norme	risultanti	dalla	disciplina	prevista	
dall’accordo	 sono	 recepite	 ed	 emanate	 con	 decreto	 del	 Presidente	 della	 Repubblica,	 previa	 delibera	 del	
Consiglio	dei	Ministri.	La	stessa	procedura	è	adottata	in	caso	di	mancata	pronuncia	entro	il	termine	indicato.
Nei	 quindici	 giorni	 successivi	 all’emanazione	 del	 decreto	 del	 Presidente	 della	 Repubblica	 di	 cui	 al	 comma	
precedente	la	Corte	dei	conti	controlla	la	conformità	del	decreto	alla	pronuncia	di	cui	al	precedente	comma	
e	procede	alla	 registrazione	ai	 sensi	del	 citato	 testo	unico,	approvato	con	R.D.	12	 luglio	1934,	n.	1214,	 fatte	
comunque	salve	le	disposizioni	degli	artt.	25	e	seguenti	del	medesimo	testo	unico.	Decorsi	quindici	giorni	senza	
che	sia	intervenuta	una	pronuncia,	il	controllo	si	intende	effettuato	senza	rilievi	e	il	decreto	diviene	produttivo	
di	effetti”.
2.	In	deroga	all’articolo	17,	comma	1,	lettera	e),	della	legge	23	agosto	1988,	n.	400,	per	l’emanazione	dei	decreti	
del	Presidente	della	Repubblica	di	cui	al	comma	ottavo	dell’articolo	6	della	legge	23	marzo	1983,	n.	93,	così	
come	sostituito	dal	comma	1	del	presente	articolo,	non	è	previsto	il	parere	del	Consiglio	di	Stato.

art. 19
1.	Entro	sei	mesi	dalla	data	di	entrata	in	vigore	della	presente	legge	le	parti	provvedono	a	stipulare	i	contratti	
collettivi	e	a	sottoscrivere	gli	accordi	di	cui	al	comma	2	dell’articolo	2.
2.	Fino	a	quando	non	vi	abbiano	provveduto,	le	parti	stesse,	in	caso	di	astensione	collettiva	dal	lavoro,	devono	
comunque	attenersi	a	quanto	previsto	dal	comma	1	dell’articolo	2.

art. 20
1.	Resta	 in	ogni	caso	 fermo,	per	gli	aspetti	 ivi	diversamente	disciplinati,	quanto	già	previsto	 in	materia	dal	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	13	febbraio	1964,	n.	185,	e	dalla	legge	23	maggio	1980,	n.	242.	Resta	
inoltre	 fermo	 quanto	 previsto	 dall’articolo	 2	 del	 testo	 unico	 delle	 leggi	 di	 pubblica	 sicurezza,	 approvato	
con	 regio	 decreto	 18	 giugno	 1931,	 n.	 773,	 e	 dall’articolo	 38	 della	 legge	 8	 giugno	 1990,	 n.	 142,	 e	 successive	
modificazioni,	nonché	dalla	legge	11	luglio	1978,	n.	382,	e	dalla	legge	1°	aprile	1981,	n.	121.
1-bis.	Ai	fini	della	presente	 legge	si	 considerano	piccoli	 imprenditori	 i	 soggetti	 indicati	all’articolo	2083	del	
codice	civile.
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art. 20-bis
1.	Contro	le	deliberazioni	della	Commissione	di	garanzia	in	materia	di	sanzioni	è	ammesso	ricorso	al	giudice	
del	lavoro.

Si	riporta	l’art.	16	della	legge	11	aprile	2000,	n.	83:

art. 16.
1.	Le	sanzioni	previste	dagli	articoli	4	e	9	della	legge	12	giugno	1990,	n.	146,	non	si	applicano	alle	violazioni	
commesse	anteriormente	al	31	dicembre	1999.
2.	Le	sanzioni	comminate,	anteriormente	al	31	dicembre	1999,	per	le	violazioni	di	cui	al	comma	1	sono	estinte.
3.	 I	 giudizi	 di	 opposizione	 agli	 atti	 con	 i	 quali	 sono	 state	 comminate	 sanzioni	 per	 le	 violazioni	 di	 cui	
al	 comma	 1,	 commesse	 anteriormente	 al	 31	 dicembre	 1999,	 pendenti,	 in	 qualsiasi	 stato	 e	 grado,	 sono	
automaticamente	estinti	con	compensazione	delle	spese.
4.	In	nessun	caso	si	fa	luogo	al	rimborso	di	somme	corrisposte	per	il	pagamento	delle	sanzioni”.
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CoNtratto CoLLEttIVo NaZIoNaLE QuaDro
suLLE moDaLIta’ DI utILIZZo DEI DIstaCChI, aspEttatIVE E pErmEssI 

NoNChÉ DELLE aLtrE prEroGatIVE sINDaCaLI DEL  7/8/1998

partE I 
tItoLo I 

art. 1
Campo di applicazione

1.	Il	presente	contratto	si	applica	ai	dipendenti	e	dirigenti	di	cui	all’articolo	2,	comma	2	del	decreto	legisla-
tivo	3	febbraio	1993.	n.	29	come	modificato,	integrato	e	sostituito	dai	decreti	legislativi	4	novembre	1997,	
n.	396	e	31	marzo	1998,	n.	80	,	in	servizio	nelle	Amministrazioni	pubbliche	indicate	nell’articolo	1,	comma	2,	
dello	stesso	decreto,	n.	29,	ricomprese	nei	comparti	di	contrattazione	collettiva	e	nelle	relative	autonome	aree	
della	dirigenza.	
2.	Le	parti,	preso	atto	delle	modificazioni	di	cui	all’art.	2	del	D.L.	10	maggio	1996,	n.	254,	convertito	in	legge	11	
luglio	1996,	n.	365	nonché	dei	decreti	legislativi	4	novembre	1997,	n.	396	e	31	marzo	1998,	n.	80,	convengono	
che	la	materia	dei	distacchi,	delle	aspettative	e	dei	permessi	sindacali	-	contrattualmente	disciplinabile	-	possa	
essere	compiutamente	riveduta	con	il	presente	contratto,	tenuto	conto	della	legge	20	maggio	1970,	n.	300.
3.	 Le	 parti	 si	 danno	 atto	 che,	 ove	 il	 presente	 contratto	 o	 i	 contratti	 collettivi	 nazionali	 di	 comparto	 non	
dispongano	una	specifica	disciplina,	nelle	materie	relative	alla	libertà	e	dignità	del	lavoratore	ed	alle	libertà	ed	
attività	sindacali,	si	intendono	richiamate	le	norme	di	minima	previste	dalla	legge	300/1970.
4.	 Nel	 presente	 contratto	 la	 dizione	 “comparti	 di	 contrattazione	 collettiva	 del	 pubblico	 impiego	 e	 delle	
autonome	aree	di	contrattazione	della	dirigenza”	è	semplificata	in	“comparti	ed	aree”.	Il	decreto	legislativo	
“3	febbraio	1993,	n.	29	come	modificato,	integrato	e	sostituito	dai	decreti	legislativi	4	novembre	1997,	n.396	
e	31	marzo	1998,	n.	80”	è	indicato	come	“d.lgs	29/1993”.	Il	testo	unificato	di	tale	decreto	è	pubblicato	sulla	
G.U.	n.	98/L	del	25	maggio	1998.
5.	 Le	 rappresentanze	 sindacali	 unitarie	 del	 personale	 di	 cui	 al	 d.lgs.	 396/1997	 disciplinate	 dall’accordo	
collettivo	 quadro	 per	 la	 costituzione	 delle	 rappresentanze	 sindacali	 unitarie	 per	 il	 personale	 dei	 comparti	
contestualmente	stipulato	il	7	agosto	1998	sono	indicate	con	la	sigla	RSU.	Il	predetto	accordo	è	indicato	con	la	
dizione	“accordo	stipulato	il	7	agosto	1998”.
6.	Le	associazioni	sindacali	ammesse	alla	trattativa	nazionale	ai	sensi	dell’art.	47	bis	del	d.lgs.	29/1993	e,	nel	
periodo	transitorio,	ai	sensi	dell’art.	8	del	d.lgs.	396/1997	come	modificato	dall’art.	44	del	d.lgs	80/1998,	nel	
testo	del	presente	contratto	vengono	indicate	come	“associazioni	sindacali	rappresentative”.
7.	 Con	 il	 termine	 “amministrazione”	 sono	 indicate	 genericamente	 tutte	 le	 amministrazioni	 pubbliche	
comunque	denominate.

tItoLo II 
attività sindacali 

 
art. 2 

Diritto di assemblea
1.	Fatta	salva	la	competenza	dei	contratti	collettivi	di	comparto	o	area	a	definire	condizioni	di	miglior	favore	
nonché	 quanto	 previsto	 in	 materia	 dai	 CCNL	 vigenti,	 i	 dipendenti	 pubblici	 hanno	 diritto	 di	 partecipare	 ,	
durante	l’orario	di	lavoro,	ad	assemblee	sindacali	in	idonei	locali	concordati	con	l’amministrazione,	per	10	ore	
annue	pro	capite	senza	decurtazione	della	retribuzione.	
2.	 Le	 assemblee,	 che	 riguardano	 la	 generalità	 dei	 dipendenti	 o	 gruppi	 di	 essi,	 possono	 essere	 indette	
singolarmente	o	congiuntamente,	con	specifico	ordine	del	giorno	su	materie	di	interesse	sindacale	e	del	lavoro,	
dai	soggetti	indicati	nell’art.10.
3.	 La	 convocazione,	 la	 sede,	 l’orario,	 l’ordine	 del	 giorno	 e	 l’eventuale	 partecipazione	 di	 dirigenti	 sindacali	
esterni	 sono	 comunicate	 all’ufficio	 gestione	 del	 personale	 con	 preavviso	 scritto	 almeno	 tre	 giorni	 prima.	
Eventuali	 condizioni	 eccezionali	 e	 motivate	 che	 comportassero	 l’esigenza	 per	 l’amministrazione	 di	 uno	
spostamento	della	data	dell’assemblea	devono	essere	da	questa	comunicate	per	iscritto	entro	48	ore	prima	alle	
rappresentanze	sindacali	promotrici.	
4.	 La	 rilevazione	 dei	 partecipanti	 e	 delle	 ore	 di	 partecipazione	 di	 ciascuno	 all’assemblea	 è	 effettuata	 dai	
responsabili	delle	singole	unità	operative	e	comunicata	all’ufficio	per	la	gestione	del	personale.	
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5.Nei	casi	in	cui	l’attività	lavorativa	sia	articolata	in	turni,	l’assemblea	è	svolta	di	norma	all’inizio	o	alla	fine	di	
ciascun	turno	di	lavoro.	Analoga	disciplina	si	applica	per	gli	uffici	con	servizi	continuativi	aperti	al	pubblico.	
6.	Durante	lo	svolgimento	delle	assemblee	deve	essere	garantita	la	continuità	delle	prestazioni	indispensabili	
nelle	unità	operative	interessate	secondo	quanto	previsto	dai	singoli	accordi	di	comparto.	

art. 3 
Diritto di affissione

1.	I	soggetti	di	cui	all’art.	10.	hanno	diritto	di	affiggere,	in	appositi	spazi	che	l’amministrazione	ha	l’obbligo	
di	predisporre	in	luoghi	accessibili	a	tutto	il	personale	all’interno	dell’unità	operativa	,	pubblicazioni,	testi	e	
comunicati	inerenti	a	materie	di	interesse	sindacale	e	del	lavoro,	utilizzando	,	ove	disponibili,	anche	sistemi	di	
informatica.

art.4 
Locali

1.Ciascuna	 amministrazione	 con	 almeno	 duecento	 dipendenti	 pone	 permanentemente	 e	 gratuitamente	 a	
disposizione	dei	soggetti	di	cui	all’art.	10,	 l’uso	continuativo	di	un	 idoneo	locale	comune	-	organizzato	con	
modalità	concordate	con	i	medesimi	-	per	consentire	l’esercizio	delle	loro	attività.
2.	Nelle	amministrazioni	con	un	numero	inferiore	a	duecento	dipendenti	gli	organismi	rappresentativi	hanno	
diritto	di	usufruire,	ove	ne	facciano	richiesta,	di	un	locale	idoneo	per	le	loro	riunioni,	posto	a	disposizione	da	
parte	dell’amministrazione	nell’ambito	della	struttura.

partE II 
Distacchi, permessi ed aspettative sindacali 

 
art. 5 

Distacchi sindacali
1.	I	dipendenti	a	tempo	pieno	o	parziale	ed	i	dirigenti	indicati	nell’art.	1	comma	1,	in	servizio	con	rapporto	
di	 lavoro	 a	 tempo	 indeterminato	 nelle	 amministrazioni	 dei	 comparti	 ed	 aree	 ,	 che	 siano	 componenti	 degli	
organismi	direttivi	statutari	delle	proprie	confederazioni	ed	organizzazioni	sindacali	rappresentative	hanno	
diritto	al	distacco	sindacale	con	mantenimento	della	retribuzione	di	cui	all’art.17	per	tutto	il	periodo	di	durata	
del	mandato	sindacale	nei	limiti	numerici	previsti	dall’art.	6.	
2.	I	distacchi	dei	dirigenti	sindacali	spettanti	alle	confederazioni	ai	sensi	del	comma	1	possono	essere	utilizzati	
anche	in	altre	organizzazioni	sindacali	di	categoria	aderenti	alle	confederazioni	stesse.	
3.	I	periodi	di	distacco	sono	equiparati	a	tutti	gli	effetti	al	servizio	prestato	nell’amministrazione	anche	ai	fini	
della	mobilità,	salvo	che	per	il	diritto	alle	ferie	e	per	il	compimento	del	periodo	di	prova	–	ove	previsto	-	in	
caso	di	vincita	di	concorso	o	di	passaggio	di	qualifica.	Ai	fini	del	periodo	di	prova,	qualora	dopo	la	formale	
assunzione	in	servizio	nei	confronti	del	dirigente	sindacale	venga	richiesto	ovvero	risulti	confermato	il	distacco	
o	 l’aspettativa	 ,	potranno	essere	attivate	 le	procedure	di	urgenza	previste	dall’art.	14	per	 la	prosecuzione	o	
l’attivazione	del	distacco	o	aspettativa.	Il	periodo	di	prova	risulterà	sospeso	per	tutta	la	durata	di	esso.

art. 6 
ripartizione del contingente dei distacchi

1.	Il	contingente	complessivo	dei	distacchi	sindacali	spettanti	ai	dipendenti	e	dirigenti	pubblici	di	cui	all’art.	5	
comma	1,	per	la	durata	del	presente	contratto,	è	pari	a	n.	2584	e	costituisce	il	limite	massimo	dei	distacchi	fruibili	
in	tutti	i	comparti	e	aree	di	contrattazione,	fatto	salvo	quanto	previsto	dall’art.	20	comma	1.
2.	 Il	 contingente	dei	distacchi	è	 ripartito	nell’ambito	di	 ciascun	comparto	ed	area	 secondo	 l’allegata	 tabella	
n.	 1.	 All’interno	 di	 ciascun	 comparto	 ed	 area	 ogni	 contingente	 è	 ripartito	 -	 per	 il	 novanta	 per	 cento	 -	 alle	
organizzazioni	 sindacali	 di	 categoria	 rappresentative	 e	 per	 il	 restante	 dieci	 per	 cento	 alle	 confederazioni	
sindacali	cui	le	stesse	siano	aderenti	ai	sensi	dell’art.	47	bis,	comma	2	del	d.lgs.	29/1993,	garantendo	comunque,	
nell’ambito	di	tale	ultima	percentuale,	un	distacco	sindacale	per	ognuna	delle	predette	confederazioni	ed	un	
distacco,	utilizzabile	con	forme	di	rappresentanza	in	comune,	alla	confederazione	considerata	rappresentativa,	
ai	sensi	dell’art.	44,	comma	7	del	d.	lgs	80/1998.
3.	 Le	 associazioni	 sindacali	 rappresentative	 sono	 le	 esclusive	 intestatarie	 dei	 distacchi	 sindacali	 previsti	
dal	 presente	 contratto.	 Alla	 ripartizione	 del	 contingente	 dei	 distacchi	 sindacali	 tra	 le	 confederazioni	 e	 le	
organizzazioni	 sindacali	 -	 fatte	 salve	 le	 garanzie	 di	 cui	 al	 comma	 2	 -	 si	 procede	 in	 rapporto	 al	 grado	 di	
rappresentatività	 accertata	 dall’ARAN	 nonché	 tenuto	 conto	 della	 diffusione	 territoriale	 e	 della	 consistenza	
delle	strutture	organizzative	nei	comparti	ed	aree.
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4.	Con	il	presente	contratto	,	ai	fini	dell’accertamento	della	rappresentatività	delle	organizzazioni	di	categoria,	
si	 dà	 applicazione	 all’art.	 11,	 comma	 1	 lett.	 b)	 e	 c)	 del	 CCNL	 quadro	 sulla	 definizione	 dei	 comparti	 di	
contrattazione	stipulato	il	2	giugno	1998,	con	riguardo	al	la	collocazione	dei	segretari	comunali	dal	comparto	
Ministeri	a	quello	delle	Regioni	-	Autonomie	locali	e	delle	specifiche	tipologie	professionali	-	rispettivamente	
degli	 Enti	 pubblici	 non	 economici	 e	 delle	 Istituzioni	 ed	 enti	 di	 sperimentazione	 e	 ricerca	 -	 dall’area	 della	
dirigenza	ai	comparti.	I	distacchi	già	afferenti	alle	organizzazioni	rappresentative	di	tali	categorie	(n.	2	per	i	
segretari	comunali,	n.	5	e	n.	7,	rispettivamente	per	le	specifiche	tipologie	degli	enti	pubblici	non	economici	e	
delle	istituzioni	ed	enti	di	ricerca	e	sperimentazione)	sono	defalcati	dai	contingenti	di	originaria	appartenenza	
ed	attribuiti	a	quelli	di	nuova	assegnazione.
5.	Sono	rappresentative	nei	comparti	ai	sensi	dell’art.	47	bis	del	d.lgs.	29/1993	le	associazioni	sindacali	di	cui	
alle	tabelle	dal	n.	2	al	n.9,	che	avranno	valore	sino	all’entrata	a	regime	del	nuovo	sistema	di	rappresentatività	ai	
sensi	e	per	gli	effetti	dell’art.	44	d.lgs	80/1998.

art. 7 
Flessibilità in tema di distacchi sindacali

1.	Fermo	rimanendo	il	loro	numero	complessivo,	i	distacchi	sindacali	-	sino	al	limite	massimo	del	50%	-	possono	
essere	fruiti	dai	dirigenti	sindacali	di	cui	all’art.	5,	comma	1,	anche	frazionatamente	per	periodi	non	inferiori	a	
tre	mesi	ciascuno.
2.	Nei	 limiti	di	cui	al	comma	1,	 i	distacchi	sindacali	per	 i	dipendenti	con	rapporto	di	 lavoro	a	tempo	pieno	
possono	 essere	 utilizzati	 con	 articolazione	 della	 prestazione	 di	 servizio	 ridotta	 al	 50%	 -	 previo	 accordo	
del	 dipendente	 stesso	 con	 l’amministrazione	 interessata	 sulla	 tipologia	 di	 orario	 prescelta	 tra	 quelle	 sotto	
indicate:	

a)	in	tutti	i	giorni	lavorativi;
b)	con	articolazione	della	prestazione	su	alcuni	giorni	della	settimana,	del	mese	o	di	determinati	periodi	
dell’anno	in	modo	da	rispettare	-	come	media	-	la	durata	del	lavoro	settimanale	prevista	per	la	prestazione	
ridotta	nell’arco	temporale	preso	in	considerazione	.

3.	 Nel	 caso	 di	 utilizzo	 della	 facoltà	 prevista	 dai	 commi	 1	 e	 2,	 il	 numero	 dei	 dirigenti	 distaccati	 risulterà	
aumentato	 in	 misura	 corrispondente,	 fermo	 rimanendo	 l’intero	 ammontare	 dei	 distacchi,	 arrotondando	 le	
eventuali	frazioni	risultanti	all’unità	superiore.
4.	Nel	caso	di	distacco	sindacale	disposto	ai	sensi	del	comma	2,	per	la	parte	economica	si	applica	l’art.	17	
comma	3	e,	per	il	diritto	alle	ferie	ed	al	periodo	di	prova	in	caso	di	vincita	di	concorso	o	passaggio	di	qualifica	
(purché	in	tale	ipotesi	sia	confermato	il	distacco	sindacale	con	prestazione	lavorativa	ridotta),	si	applicano	
le	norme	previste	nei	singoli	contratti	collettivi	di	lavoro	per	il	rapporto	di	lavoro	part	-	time	-	orizzontale	
o	 verticale	 -	 secondo	 le	 tipologie	 del	 comma	 2	 .	 Tale	 ultimo	 rinvio	 va	 inteso	 solo	 come	 una	 modalità	 di	
fruizione	dei	distacchi	sindacali	che,	pertanto,	non	si	configurano	come	un	rapporto	di	lavoro	part	-	time	-	e	
non	incidono	sulla	determinazione	delle	percentuali	massime	previste,	in	via	generale,	per	la	costituzione	di	
tali	rapporti	di	lavoro.
5.	 Fermo	 rimanendo	 quanto	 previsto	 dal	 comma	 1,	 per	 i	 dirigenti	 sindacali	 appartenenti	 alle	 qualifiche	
dirigenziali	 previo	 accordo	 con	 l’amministrazione	 di	 appartenenza,	 il	 distacco	 sindacale	 può	 essere	 svolto	
con	 articolazione	 della	 prestazione	 lavorativa	 su	 alcuni	 giorni	 della	 settimana,	 del	 mese	 o	 di	 determinati	
periodi	dell’anno	in	analogia	a	quanto	previsto	dal	comma	2,	lettera	b).	Per	la	dirigenza	del	Servizio	Sanitario	
Nazionale-	ivi	compresa	la	dirigenza	dell’area	medico	-	veterinaria,	l’articolazione	della	prestazione	lavorativa	
ridotta	è	svolta	in	modo	da	rispettare	,	come	media,	la	durata	del	lavoro	settimanale	prevista	per	la	prestazione	
stessa	nell’arco	temporale	(settimana,	mese	o	periodo	dell’anno)	considerato.
6.	In	tutti	i	casi	previsti	dal	comma	5	si	applica	il	disposto	del	comma	4,	prendendo	a	riferimento	il	CCNL	del	
comparto	cui	l’area	dirigenziale	appartiene.
7.	La	prestazione	lavorativa	dei	dirigenti	sindacali	indicati	nei	commi	2	e	5	può	anche	essere	superiore	al	50%.
8.	Per	il	periodo	in	cui	si	applicano	nei	loro	confronti	le	flessibilità	previste	nei	commi	2	e	5,	i	dirigenti	sindacali	
non	possono	usufruire	dei	permessi	previsti	dagli	artt.	8	e	9.	 In	caso	di	urgenza	è	ammessa	 la	 fruizione	di	
permessi	ad	assentarsi	dal	servizio	per	l’espletamento	del	mandato	senza	riduzione	del	debito	orario	che	dovrà	
essere	recuperato	nell’arco	dello	stesso	mese.

art. 8 
Contingente dei permessi sindacali

1.	 Ai	 sensi	 dell’art.	 44	 del	 d.lgs.	 80/1998,	 sino	 all’entrata	 in	 vigore	 del	 presente	 contratto,	 restano	 fermi	 il	
contingente	 complessivo	 esistente	 al	 1	 dicembre	 1997	 in	 base	 al	 D.P.C.M	 770/1994,	 dei	 permessi	 sindacali	
retribuiti,	 fruibili	 ai	 sensi	 dell’art.	 23	 della	 legge	 300/1970	 da	 parte	 dei	 dirigenti	 sindacali	 nonché	 i	 relativi	
coefficienti	di	ripartizione	in	ciascuna	amministrazione	o	ente.
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2.	 A	 decorrere	 dalla	 entrata	 in	 vigore	 del	 presente	 contratto	 -	 anche	 per	 consentire	 la	 prima	 elezione	 e	 l’avvio	
del	 funzionamento	 delle	 rappresentanze	 sindacali	 unitarie	 previste	 dall’art.	 47,	 comma	 3	 del	 d.lgs.	 29/1993	 -	 i	
permessi	 sindacali	 fruibili	 in	 ogni	 amministrazione,	 pari	 a	 90	 minuti	 per	 dipendente	 o	 dirigente	 in	 servizio,	 al	
netto	dei	cumuli	previsti	dall’art.	20,	comma	1,	sono	portati	nel	loro	complesso	ad	un	valore	pari	a	81	minuti	per	
dipendente	o	dirigente	con	rapporto	di	lavoro	a	tempo	indeterminato	in	servizio.	Tra	i	dipendenti	in	servizio	presso	
l’amministrazione	dove	sono	utilizzati	vanno	conteggiati	anche	quelli	in	posizione	di	comando	o	fuori	ruolo.
3.	I	permessi	spettano	sia	alle	associazioni	sindacali	rappresentative	che	alle	RSU	secondo	le	modalità	indicate	
nell’art.	9.

art. 9 
modalità di ripartizione dei permessi

1.	 Nel	 limite	 dei	 contingenti	 definiti	 in	 ciascuna	 amministrazione	 ai	 sensi	 dell’art.	 8,	 comma	 2,	 sino	 al	 31	
dicembre	1998,	 i	permessi	di	 spettanza	delle	associazioni	 sindacali	 rappresentative	sono	ripartiti	 tra	queste	
in	 proporzione	 alla	 loro	 rappresentatività,	 accertata	 in	 sede	 locale	 in	 base	 al	 numero	 delle	 deleghe	 per	 la	
riscossione	del	contributo	sindacale	risultante	nell’anno	precedente.
2.	 Dal	 1	 gennaio	 1999,	 dopo	 la	 elezione	 delle	 RSU	 di	 cui	 all’accordo	 stipulato	 il	 7	 agosto	 1998,	 i	 permessi	
sindacali	,	nella	misura	di	n.81	minuti	per	dipendente	o	dirigente	sono	ripartiti	in	misura	pari	a	30	minuti	alle	
RSU	e	nella	misura	di	51	minuti	alle	associazioni	sindacali	rappresentative.
3.	 I	contratti	collettivi	di	comparto	e	area	potranno	integrare	fino	ad	un	massimo	di	60	minuti	 i	permessi	
di	 pertinenza	 delle	 RSU,	 destinando	 alle	 stesse	 ulteriori	 quote	 di	 permessi	 delle	 associazioni	 sindacali	
rappresentative	fino	a	raggiungere	un	definitivo	riparto	massimo	del	contingente	di	n.	60	minuti	alle	RSU	e	
n.	21	minuti	alle	medesime	associazioni	sindacali.
4.	Dal	1	gennaio	1999,	ai	fini	della	ripartizione	proporzionale	dei	permessi,	la	rappresentatività	sarà	accertata	
in	sede	locale	in	base	alla	media	tra	il	dato	associativo	e	il	dato	elettorale.	Il	dato	associativo	è	espresso	dalla	
percentuale	delle	deleghe	per	il	versamento	dei	contributi	sindacali	rispetto	al	totale	delle	deleghe	rilasciate	
nell’ambito	considerato.	Il	dato	associativo	è	quello	risultante	alla	data	del	31	gennaio	di	ogni	anno	ed	il	dato	
elettorale	è	quello	risultante	dalla	percentuale	dei	voti	ottenuti	nell’ultima	elezione	delle	RSU	rispetto	al	totale	
dei	 voti	 espressi	 nell’ambito	 considerato,	 quali	 risultano	 dal	 verbale	 riassuntivo	 inviato	 all’ARAN	 ai	 sensi	
dell’accordo	stipulato	il	7	agosto	1998.	Il	contingente	dei	permessi	di	spettanza	delle	RSU	è	da	queste	gestito	
autonomamente	nel	rispetto	del	tetto	massimo	attribuito.
5.	 In	 prima	 applicazione	 del	 presente	 contratto	 la	 ripartizione	 del	 contingente	 dei	 permessi	 sindacali	
determinata	ai	sensi	dell’art.	6	comma	5	–	di	spettanza	delle	associazioni	sindacali	rappresentative	ai	sensi	delle	
tabelle	all.2	 -	9	è	effettuata	dalle	singole	amministrazioni	entro	trenta	giorni	dalla	stipulazione	del	presente	
contratto,	sentite	le	associazioni	sindacali	aventi	titolo.	Per	il	comparto	della	scuola	la	ripartizione	avviene	con	
le	procedure	dell’art.16.

art. 10 
titolarità e flessibilità in tema di permessi sindacali

1.	I	dirigenti	sindacali	che,	ai	sensi	dell’accordo	stipulato	il	7	agosto	1998	hanno	titolo	ad	usufruire	nei	luoghi	
di	 lavoro	 dei	 permessi	 sindacali	 retribuiti,	 giornalieri	 od	 orari,	 di	 cui	 all’art.	 9	 per	 l’espletamento	 del	 loro	
mandato,	sono:	

-	i	componenti	delle	RSU;
-	i	dirigenti	sindacali	rappresentanze	aziendali	(RSA)	delle	associazioni	rappresentative	ai	sensi	dell’art.	10	
dell’accordo	stipulato	il	7	agosto	1998;
-	i	dirigenti	sindacali	dei	terminali	di	tipo	associativo	delle	associazioni	sindacali	rappresentative	che	dopo	
la	elezione	delle	RSU,	siano	rimasti	operativi	nei	luoghi	di	lavoro	nonché	quelli	delle	medesime	associazioni,	
aventi	titolo	a	partecipare	alla	contrattazione	collettiva	integrativa,	ai	sensi	dell’art.	5	dell’accordo	stipulato	
il	7	agosto	1998;
-	 dirigenti	 sindacali	 che	 siano	 componenti	 degli	 organismi	 direttivi	 delle	 proprie	 confederazioni	 ed	
organizzazioni	sindacali	di	categoria	rappresentative	non	collocati	in	distacco	o	aspettativa.

2.	 Le	 associazioni	 sindacali	 rappresentative	 entro	 dieci	 giorni	 dalla	 proclamazione	 degli	 eletti	 nelle	 RSU	
indicano	per	iscritto	all’amministrazione	i	nominativi	dei	dirigenti	sindacali	titolari	delle	prerogative	e	libertà	
sindacali	di	cui	al	comma	1.	Con	 le	stesse	modalità	vengono	comunicate	 le	eventuali	successive	modifiche.	
I	 dirigenti	 del	 secondo	 e	 terzo	 alinea	 del	 comma	 uno	 hanno	 titolo	 ai	 permessi	 di	 cui	 al	 contingente	 delle	
associazioni	sindacali	rappresentative.
3.	I	dirigenti	sindacali	indicati	nel	comma	1	possono	fruire	dei	permessi	retribuiti	loro	spettanti,	oltre	che	per	la	
partecipazione	a	trattative	sindacali,	anche	per	presenziare	a	convegni	e	congressi	di	natura	sindacale.
4.		I	permessi	sindacali	retribuiti,	giornalieri	ed	orari,	sono	equiparati	a	tutti	gli	effetti	al	servizio	prestato.	Tale	disciplina	
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si	applica	anche	ai	permessi	usufruiti	dai	dirigenti	sindacali	dei	comparti	scuola	e	ministeri	operanti	all’estero	
per	la	partecipazione	ai	congressi,	convegni	di	natura	sindacale	o	alle	riunioni	degli	organismi	direttivi	statutari.	
5.	 I	 permessi	 sindacali,	 giornalieri	 od	 orari	 spettanti	 ai	 dirigenti	 sindacali	 di	 cui	 al	 comma	 1	 dal	 secondo	
al	 quarto	 alinea,	 possono	 essere	 cumulati	 sino	 al	 tetto	 massimo	 spettante.	 Per	 i	 componenti	 delle	 RSU	 i	
permessi	possono	essere	cumulati	per	periodi	 -	anche	frazionati	 -	non	superiori	a	dodici	giorni	a	 trimestre.	
6.	 Nell’utilizzo	 dei	 permessi	 deve	 comunque	 essere	 garantita	 la	 funzionalità	 dell’attività	 lavorativa	 della	
struttura	 o	 unità	 operativa	 -	 comunque	 denominata	 -	 di	 appartenenza	 del	 dipendente.	 A	 tale	 scopo,	 della	
fruizione	del	permesso	sindacale	va	previamente	avvertito	il	dirigente	responsabile	della	struttura	secondo	le	
modalità	concordate	in	sede	decentrata.	La	verifica	dell’effettiva	utilizzazione	dei	permessi	sindacali	da	parte	
del	dirigente	 sindacale	 rientra	nella	 responsabilità	dell’associazione	 sindacale	di	appartenenza	dello	 stesso.	
7.	Le	 riunioni	 con	 le	quali	 le	pubbliche	amministrazioni	 assicurano	 i	vari	 livelli	di	 relazioni	 sindacali	nelle	
materie	previste	dai	CCNL	vigenti	avvengono	-	normalmente	-	al	di	fuori	dell’orario	di	lavoro.
Ove	 ciò	 non	 sia	 possibile	 sarà	 comunque	 garantito	 -	 attraverso	 le	 relazioni	 sindacali	 previste	 dai	 rispettivi	
contratti	collettivi	-	l’espletamento	del	loro	mandato,	attivando	procedure	e	modalità	idonee	a	tal	fine.	

art. 11 
permessi per le riunioni di organismi direttivi statutari

1.	Le	associazioni	sindacali	rappresentative	sono	,	altresì,	titolari	di	ulteriori	permessi	retribuiti,	orari	o	giornalieri,	
-	confermati	nell’ambito	dei	permessi	esistenti	al	1	dicembre	1997	dall’art.	44,	comma	1,	lett.	f)	primo	periodo	del	
d.lgs	80/1998	-.per	la	partecipazione	alle	riunioni	degli	organismi	direttivi	statutari	nazionali,	regionali,	provinciali	
e	territoriali	dei	dirigenti	sindacali	indicati	nell’art.	10,	comma	1	che	siano	componenti	degli	organismi	direttivi	
delle	proprie	confederazioni	ed	organizzazioni	sindacali	di	categoria	non	collocati	 in	distacco	o	aspettativa.	
2.	Il	contingente	delle	ore	di	permesso	di	cui	al	comma	1,	in	ragione	di	anno,	è	costituito	da	n.	475.512	ore,	di	
cui	n.	47.551	riservate	alle	confederazioni	dei	comparti	e	delle	aree	dirigenziali,	n.	385.877	alle	organizzazioni	
di	 categoria	 rappresentative	 e	 n.	 42.084	 alle	 aree	 dirigenziali.	 Ciascuna	 confederazione	 ed	 organizzazione	
sindacale	non	può	superare	il	contingente	delle	ore	assegnate	con	la	ripartizione	indicata	nelle	tabelle	allegato	
da	11	a	20	del	presente	contratto.
3.	 Le	 confederazioni	 possono	 far	 utilizzare	 i	 permessi	 di	 cui	 al	 comma	 2	 alle	 proprie	 organizzazioni	 di	
categoria.
4.	 Da	 parte	 delle	 organizzazioni	 sindacali	 rappresentative	 appartenenti	 alla	 stessa	 sigla	 sono	 ammesse	
utilizzazioni	 in	 forma	compensativa	dei	permessi	sindacali	citati	al	comma	2	 fra	comparto	e	rispettiva	area	
della	dirigenza	ovvero	tra	diversi	comparti	e/o	aree.
5.	 In	 applicazione	 del	 presente	 articolo	 le	 organizzazioni	 sindacali	 comunicano	 alle	 amministrazioni	 di	
appartenenza	i	nominativi	dei	dirigenti	sindacali	aventi	titolo.
6.	In	caso	di	fruizione	dei	relativi	permessi	si	applica	l’art.	10,	comma	6.
7.	Ciascuna	amministrazione,	ai	sensi	dell’art.	14,	comma	7,	comunica	al	Dipartimento	della	funzione	pubblica	
i	permessi	fruiti	dai	dirigenti	sindacali	in	base	al	presente	articolo	in	separato	conteggio.	

art. 12 
titolarità in tema di aspettative e permessi sindacali non retribuiti e loro flessibilità

1.	 I	 dirigenti	 sindacali	 che	 ricoprono	 cariche	 in	 seno	 agli	 organismi	 direttivi	 statutari	 delle	 proprie	
confederazioni	e	organizzazioni	sindacali	rappresentative	possono	fruire	di	aspettative	sindacali	non	retribuite	
per	tutta	la	durata	del	loro	mandato.	E’	possibile	l’applicazione	delle	flessibilità	previste	dall’art.	7	in	misura	
non	superiore	al	50%	del	limite	massimo	previsto	dai	commi	1	e	2	dello	stesso	articolo.
2.	 I	dirigenti	sindacali	 indicati	nell’art.	10,	comma	1	hanno	diritto	a	permessi	sindacali	non	retribuiti	per	 la	
partecipazione	a	trattative	sindacali	o	a	congressi	e	convegni	di	natura	sindacale,	in	misura	non	inferiore	ad	
otto	giorni	l’anno,	cumulabili	anche	trimestralmente.
3.	 I	dirigenti	di	cui	al	comma	2	che	intendano	esercitare	 il	diritto	 ivi	previsto	devono	darne	comunicazione	
scritta	al	datore	di	lavoro	di	regola	tre	giorni	prima	per	il	tramite	della	propria	associazione	sindacale.
4.	Ai	permessi	non	retribuiti	si	applica	l’art.	10	comma	6.

art. 13 
rapporti tra associazioni sindacali ed rsu

1.	Per	effetto	degli	articoli	precedenti	le	associazioni	sindacali	rappresentative	sono	complessivamente	titolari	
dei	seguenti	diritti:	

a)	diritto	ai	distacchi	ed	aspettative	sindacali;
b)	diritto	ai	permessi	retribuiti	nella	misura	prevista	dall’art	9;
c)	diritto	ai	permessi	retribuiti	di	cui	all’art.	11
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d)	diritto	ai	permessi	non	retribuiti	di	cui	all’art.	12;
2.	 Le	 RSU	 sono	 titolari	 del	 diritto	 ai	 permessi	 non	 retribuiti	 e	 retribuiti	 nella	 misura	 prevista	 dall’art.	 9.	
3.	Per	 tutto	quanto	non	previsto	dal	presente	contratto,	 i	 rapporti	 tra	associazioni	sindacali	rappresentative	
ed	RSU	in	tema	di	diritti	e	libertà	sindacali	con	particolare	riferimento	ai	poteri	e	competenze	contrattuali	nei	
luoghi	di	lavoro,	sono	regolati	dagli	artt.	5	e	6	dell’accordo	stipulato	il	7	agosto	1998.	

art. 14
procedure per la richiesta, revoca e conferme dei distacchi ed aspettative sindacali.

1.	Le	richieste	di	distacco	o	aspettativa	sindacale	ai	sensi	degli	artt.	5	e	12	sono	presentate	dalle	confederazioni	
ed	organizzazioni	 sindacali	 rappresentative	alle	 amministrazioni	di	 appartenenza	del	personale	 interessato	
che	accertati	i	requisiti	soggettivi	previsti	dagli	art.	5,	comma	1	ed	11	comma	1-	provvedono	entro	il	termine	
massimo	di	trenta	giorni	dalla	richiesta,	dandone	comunicazione	alla	Presidenza	del	Consiglio	dei	Ministri/
Dipartimento	della	Funzione	Pubblica,	ai	sensi	e	per	gli	effetti	dall’art.	54,	comma	6	del	d.lgs.	29/1993	anche	ai	
fini	della	verifica	del	rispetto	dei	contingenti.
2.	Per	consentire	i	relativi	adempimenti	in	ordine	ai	distacchi	sindacali	utilizzati	nel	Comparto	“Regioni	-	Au-
tonomie	Locali”	 ,	 l’amministrazione	di	appartenenza	 trasmette	 copia	dei	provvedimenti	di	 cui	al	 comma	1	
all’ANCI	per	il	personale	dipendente	dai	Comuni	e	loro	consorzi	ed	IPAB;	all’UPI	per	il	personale	dipendente	
dalle	Province;	 all’UNCEM	per	 il	personale	dipendente	dalle	Comunità	montane;	 all’UNIONCAMERE	per	
quanto	riguarda	il	personale	delle	Camere	di	commercio,	industria,	artigianato	e	agricoltura;	alla	Conferenza	
dei	Presidenti	delle	Regioni	per	quanto	riguarda	il	personale	dipendente	dalle	Regioni,	dagli	Enti	pubblici	non	
economici	da	esse	dipendenti	e	dagli	Istituti	autonomi	per	le	case	popolari.
3.	Le	confederazioni	ed	organizzazioni	sindacali	possono	procedere	alla	revoca	dei	distacchi	e	delle	aspettative	
in	ogni	momento,	comunicandola	alle	amministrazioni	interessate	ed	al	Dipartimento	della	Funzione	pubblica	
per	i	consequenziali	provvedimenti.
4.	 In	 attesa	 degli	 adempimenti	 istruttori	 previsti	 dal	 comma	 1	 per	 la	 concessione	 dei	 distacchi	 o	 delle	
aspettative	 sindacali	 non	 retribuite,	 per	 motivi	 di	 urgenza	 -	 segnalati	 nella	 richiesta	 da	 parte	 delle	 con-
federazioni	 ed	 organizzazioni	 sindacali	 -	 è	 consentito	 l’utilizzo	 provvisorio	 -	 in	 distacco	 o	 aspettativa	
dei	 dipendenti	 interessati	 -	 dal	 giorno	 successivo	 alla	 data	 di	 ricevimento	 della	 richiesta	 medesima.	
5.	Qualora	 la	richiesta	di	distacco	non	possa	aver	seguito,	 l’eventuale	assenza	dal	servizio	dei	dipendenti	è	
trasformata,	a	domanda,	in	aspettativa	sindacale	non	retribuita	ai	sensi	dell’art.	12.
6.	Le	variazioni	ai	distacchi	ed	alle	aspettative	vanno	comunicate	alle	amministrazioni	interessate	entro	il	31	
gennaio	di	ogni	anno.	In	tutti	i	casi	di	cessazione	del	distacco	o	di	aspettativa,	il	dirigente	sindacale	rientrato	
nell’amministrazione	di	appartenenza	non	potrà	avanzare	nei	confronti	di	quest’ultima	pretese	relative	ai	rap-
porti	intercorsi	con	la	confederazione	od	organizzazione	sindacale	durante	il	periodo	del	mandato	sindacale.
7.	Nel	 rispetto	delle	quote	complessive	di	distacchi	assegnati	a	 ciascun	comparto	dalla	 tabella	allegato	1	al	
presente	contratto	e	nell’ambito	di	esso,	ogni	singola	confederazione	può	modificare	-	in	forma	compensativa	
tra	comparto	e	relativa	autonoma	area	di	contrattazione	della	dirigenza	-	le	quote	di	distacchi	rispettivamente	
assegnati.	Tale	possibilità	riguarda	anche	le	organizzazioni	sindacali	di	categoria	appartenenti	alla	stessa	sigla	
confederale.	Dell’utilizzo	dei	distacchi	in	forma	compensativa	è	data	notizia	all’amministrazione	di	apparte-
nenza	del	personale	interessato	ai	fini	degli	adempimenti	 istruttori	di	cui	al	presente	articolo	nonché	per	la	
predisposizione	degli	elenchi	previsti	dall’art.15	comma	4.	

art.15
adempimenti

1.	Fermo	rimanendo	il	numero	complessivo	dei	distacchi	sindacali	previsti	dalle	vigenti	disposizioni	per	
le	 Autonomie	 locali	 (Comuni,	 Province,	 Comunità	 Montane,	 IPAB.)	 -	 in	 presenza	 del	 decreto	 legge	 25	
novembre	1996,	convertito	in	legge	24	gennaio	1997,	n.	5	che	definisce	le	modalità	di	suddivisione	delle	
spese	tra	gli	enti	predetti	-	nell’ambito	degli	adempimenti	di	cui	al	presente	articolo	ed	all’interno	delle	
suddette	articolazioni	settoriali	-	è	possibile	utilizzare	in	forma	compensativa	la	ripartizione	dei	distacchi	
previsti	 per	 i	 dirigenti	 sindacali	 delle	 citate	 autonomie	 locali	 dalla	 tabella	 allegato	 5,	 compensando	 le	
relative	spese	tra	gli	enti	interessati.
2.	Nell’ambito	dei	comparti	Sanità,	Università,	Istituti	di	sperimentazione	e	ricerca,	Enti	pubblici	non	economici	
e,	per	quanto	attiene	le	Regioni,	nel	comparto	delle	autonomie	locali	,	le	modalità	di	suddivisione	delle	spese	
dei	distacchi	tra	le	amministrazioni	dei	relativi	comparti	avverranno	in	forma	compensativa	secondo	le	intese	
intervenute	nell’ambito	dei	rispettivi	organismi	previsti	dall’art.	46,	comma	3	del	d.lgs.	29/1993.	Tali	organismi	
potranno,	inoltre,	concordare	tra	di	loro	la	possibilità	di	utilizzo	dei	distacchi	consentiti	tra	comparti	ed	aree	
diverse	,	consultando	il	Dipartimento	della	Funzione	pubblica	qualora	la	compensazione	riguardi	i	distacchi	
delle	 amministrazioni	 statali,	 al	 fine	 di	 definire	 le	 modalità	 di	 riparto	 delle	 spese	 e	 dando	 comunicazione	
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dell’accordo	 intervenuto	 all’ARAN	 ed	 anche	 al	 Dipartimento	 della	 Funzione	 Pubblica	 se	 non	 direttamente	
interessato.
3.	I	CCNL	di	comparto	ed	area	potranno	prevedere,	nell’ambito	dei	relativi	finanziamenti,	un	incremento	dei	
contingenti	dei	distacchi	attribuiti	al	comparto	o	area.
4.	Entro	il	31	maggio	di	ciascun	anno,	le	Amministrazioni	pubbliche	di	cui	al	presente	contratto	adempiono	agli	
obblighi	previsti	dall’art.	54	del	d.lgs.	29/1993	in	tema	di	trasmissione	dei	dati	ivi	previsti	alla	Presidenza	del	
Consiglio	dei	Ministri	/	Dipartimento	della	Funzione	Pubblica.
5.	La	trasmissione	delle	schede	compilate	dalle	amministrazioni	pubbliche	per	l’aggiornamento	del	repertorio	
delle	 confederazioni	 ed	 organizzazioni	 sindacali	 operanti	 nel	 pubblico	 impiego	 e	 della	 loro	 consistenza	
associativa	 deve	 avvenire	 nel	 pieno	 rispetto	 delle	 procedure	 previste	 dalle	 vigenti	 disposizioni.	 Le	 schede	
dovranno	 essere	 controfirmate	 dalle	 associazioni	 sindacali	 interessate,	 salvo	 il	 caso	 di	 diniego	 che	 sarà	
segnalato	contestualmente	all’invio	e	dovranno	contenere	l’indicazione	dell’importo	del	contributo	sindacale.

art. 16 
Norme speciali per la scuola

1.	 Per	 i	 dirigenti	 sindacali	 appartenenti	 al	 comparto	 scuola	 gli	 artt.	 7,	 10	 e	 14	 si	 applicano	 con	 le	 seguenti	
specificazioni	o	integrazioni:
A)	Art.	7	,	commi	1	e	2:

-	nel	caso	di	applicazione	del	comma	1	,	il	frazionamento	del	distacco	non	può	essere	inferiore	alla	durata	
dell’anno	scolastico;
-	ai	dirigenti	di	istituto	ed	ai	responsabili	di	amministrazione	si	applica	solo	il	disposto	del	comma	1	.	In	tal	
caso	il	frazionamento	del	distacco	non	può	essere	inferiore	alla	durata	dell’anno	scolastico;
-	 in	tutti	 i	casi	 in	cui	possa	ricorrere	 l’applicazione	del	comma	2	 ,	 la	 tipologia	di	distacco	sindacale	per	 il	
personale	docente	può	essere	solo	quella	di	cui	alla	lettera	a)	dello	stesso	comma,	prevedendosi	in	tal	caso	
una	proporzionale	riduzione	del	numero	delle	classi	assegnate;
-	la	disciplina	da	prendere	a	riferimento	per	l’applicazione	del	comma	2	è	quella	prevista	dall’ordinanza	del	
Ministero	della	Pubblica	istruzione	n.	179	del	19	maggio	1989	e	successive	conferme.	Il	rinvio	alle	disposizioni	
richiamate	va	inteso	come	una	modalità	di	fruizione	dei	distacchi	sindacali.	Pertanto	essi	non	incidono	sulla	
determinazione	delle	percentuali	massime	previste,	in	via	generale,	per	la	costituzione	di	rapporti	di	lavoro	
part	time	dalla	citata	ordinanza.

B)	Art.	10:
-	 per	 assicurare	 la	 continuità	 dell’attività	 didattica	 e	 per	 evitare	 aumento	 di	 spesa	 garantendo	 un’equa	
distribuzione	del	lavoro	tra	il	personale	in	servizio,	i	permessi	sindacali	nel	comparto	scuola	non	possono	
superare	 bimestralmente	 cinque	 giorni	 lavorativi	 e,	 in	 ogni	 caso,	 dodici	 giorni	 nel	 corso	 dell’anno	
scolastico.

C)	Art.	14,	comma	1,	3,	4	:
-	con	riferimento	ai	commi	1	e	3,	le	richieste	di	distacco	o	di	aspettativa	sindacale	dei	dirigenti	sindacali	del	
comparto	e	la	comunicazione	di	conferma	annuale	devono	essere	presentate	entro	il	30	giugno	di	ciascun	
anno.	La	stessa	data	deve	essere	rispettata	per	le	richieste	di	revoca	del	distacco	o	dell’aspettativa	che	non	
possono	avvenire	nel	corso	dell’anno	scolastico	anche	nel	caso	in	cui	contengano	la	contestuale	sostituzione	
con	 altro	 dirigente	 sindacale	 salvo	 un	 sopravvenuto	 motivato	 impedimento.	 In	 tal	 caso	 è	 possibile	 la	
sostituzione	 nel	 distacco	 retribuito	 con	 un	 dirigente	 già	 collocato	 in	 aspettativa	 sindacale	 non	 retribuita.	
In	prima	applicazione	del	presente	contratto	il	termine	del	30	giugno	è	spostato	al	31	luglio	1998	anche	per	
quanto	concerne	la	fruibilità	dei	permessi	cumulati	previsti	dall’art.	20,	comma	1;
-	con	riferimento	al	comma	4	,	la	procedura	d’urgenza	per	il	distacco	o	aspettativa	dei	dirigenti	sindacali	di	
cui	al	precedente	alinea	è	adottabile	solo	fino	al	31	luglio	di	ciascun	anno.

2.	 La	 ripartizione	 del	 contingente	 dei	 permessi	 tra	 associazioni	 sindacali	 ed	 RSU	 per	 il	 comparto	 scuola	 è	
effettuata	-	con	le	modalità	e	procedure	previste	dall’art.	9	-	dal	Ministero	della	Pubblica	Istruzione.	Nel	limite	
dei	 contingenti	 di	 permessi	 così	 individuati	 ,	 il	 Ministero	 provvede	 ad	 una	 ulteriore	 ripartizione	 a	 livello	
provinciale,	affidandone	la	gestione	ai	rispettivi	provveditorati	per	gli	adempimenti	successivi.

art. 17 
trattamento economico

1.	 Il	 trattamento	 economico	 spettante	 nei	 casi	 di	 distacco	 sindacale	 è	 disciplinato	 dai	 rispettivi	 contratti	
collettivi	dei	comparti	ed	aree	dirigenziali.
2.	 Sino	 a	 quando	 i	 contratti	 collettivi	 nazionali	 di	 comparto	 o	 di	 area	 non	 avranno	 stabilito	 la	 specifica	
disciplina,	 rimangono	 ferme	 tutte	 le	 clausole	 previste	 dall’art.	 7,	 comma	 2	 del	 CCNL	 quadro	 transitorio	
stipulato	il	26	maggio	1997.
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3.	In	caso	di	distacco	ai	sensi	dell’art.	7,	commi	2	e	5,	al	dirigente	sindacale	è	garantito:
-	 il	 trattamento	 economico	 complessivo	 nella	 misura	 intera	 con	 riferimento	 a	 tutte	 le	 competenze	 fisse	 e	
periodiche	 ivi	 compresa	 la	 retribuzione	 di	 posizione	 per	 i	 dirigenti.	 Il	 trattamento	 accessorio	 legato	 alla	
produttività	o	alla	retribuzione	di	risultato	è	attribuito	 in	base	all’apporto	partecipativo	del	medesimo	al	
raggiungimento	degli	obiettivi	assegnati;
-	i	periodi	di	distacco	sono	equiparati	a	tutti	gli	effetti	al	servizio	pieno	prestato	nell’amministrazione	anche	
ai	fini	del	trattamento	pensionistico.

4.	 In	 caso	 di	 fruizione	 di	 permessi	 sindacali,	 i	 compensi	 legati	 alla	 produttività	 comunque	 denominati	 nei	
vari	comparti	o	la	retribuzione	di	risultato	per	i	dirigenti	spettano	al	dirigente	sindacale	in	relazione	alla	sua	
partecipazione	al	raggiungimento	dei	risultati	stessi	verificati	a	consuntivo.
5.	Ai	sensi	e	con	le	modalità	dell’art.	3,	comma	4	del	d.lgs.	16	settembre	1996,	n.	564,	 in	caso	di	aspettativa	
sindacale,	a	tempo	pieno	o	parziale,	non	retribuita,	i	contributi	figurativi	accreditabili	in	base	all’art.	8,	ottavo	
comma	della	legge	23	aprile	1981,	n.	155,	sono	gli	stessi	previsti	per	la	retribuzione	spettante	al	personale	in	
distacco	sindacale	retribuito	secondo	le	indicazioni	dei	CCNL	di	comparto	o	di	area	dirigenziale.

partE III
Norme finali e transitorie

art. 18
tutela del dirigente sindacale

1.	 Il	 dipendente	 o	 dirigente	 che	 riprende	 servizio	 al	 termine	 del	 distacco	 o	 dell’aspettativa	 sindacale	 può,	
a	 domanda,	 essere	 trasferito	 -	 con	 precedenza	 rispetto	 agli	 altri	 richiedenti	 -	 in	 altra	 sede	 della	 propria	
amministrazione	quando	dimostri	di	aver	svolto	attività	sindacale	e	di	aver	avuto	il	domicilio	nell’ultimo	anno	
nella	sede	richiesta	ovvero	in	altra	amministrazione	anche	di	diverso	comparto	della	stessa	sede.
2.	Il	dipendente	o	dirigente	che	rientra	in	servizio	ai	sensi	del	comma	1	è	ricollocato	nel	sistema	classificatorio	
del	personale	vigente	presso	l’amministrazione	ovvero	nella	qualifica	dirigenziale	di	provenienza	,	fatte	salve	
le	 anzianità	 maturate,	 e	 conserva,	 ove	 più	 favorevole,	 il	 trattamento	 economico	 in	 godimento	 all’atto	 del	
trasferimento	mediante	attribuzione	“ad	personam”	della	differenza	 con	 il	 trattamento	economico	previsto	
per	 la	qualifica	del	nuovo	ruolo	di	appartenenza,	 fino	al	 riassorbimento	a	 seguito	dei	 futuri	miglioramenti	
economici.
3.	Il	dipendente	o	dirigente	di	cui	al	comma	1	non	può	essere	discriminato	per	l’attività	in	precedenza	svolta	
quale	dirigente	sindacale	né	può	essere	assegnato	ad	attività	che	facciano	sorgere	conflitti	di	interesse	con	la	
stessa.
4.	Il	trasferimento	in	un’unità	operativa	ubicata	in	sede	diversa	da	quella	di	assegnazione	dei	dirigenti	sindacali	
indicati	nell’art.	10,	può	essere	predisposto	solo	previo	nulla	osta	delle	rispettive	organizzazioni	sindacali	di	
appartenenza	e	della	RSU	ove	il	dirigente	ne	sia	componente.
5.	 Le	 disposizioni	 del	 comma	 4	 si	 applicano	 sino	 alla	 fine	 dell’anno	 successivo	 alla	 data	 di	 cessazione	 del	
mandato	sindacale.
6.	 I	 dirigenti	 sindacali,	 nell’esercizio	 delle	 loro	 funzioni,	 non	 sono	 soggetti	 alla	 subordinazione	 gerarchica	
prevista	da	leggi	e	regolamenti.

art. 19
Disposizioni particolari

1.	Le	parti	si	danno	atto	che,	in	caso	di	affiliazione	tra	sigle	sindacali	che	non	dia	luogo	alla	creazione	di	un	
nuovo	soggetto,	i	distacchi,	permessi	ed	aspettative	sindacali	di	cui	al	presente	contratto	fanno	capo	solo	alla	
organizzazione	sindacale	affiliante	se	rappresentativa	ai	sensi	delle	vigenti	disposizioni.
2.	Ai	fini	dell’accertamento	della	rappresentatività	,	con	la	rilevazione	dei	dati	associativi	riguardanti	il	1998,	
le	organizzazioni	sindacali	che	a	partire	dal	1997	abbiano	dato	o	diano	vita,	mediante	fusione,	affiliazione	o	
in	altra	forma,	ad	una	nuova	aggregazione	associativa	che	-	allo	stato	-	non	corrisponde	ai	requisiti	previsti	
dall’art.	44	comma	1	lett.	c)	del	d.lgs.	80/1998	(imputazione	al	nuovo	soggetto	sindacale	delle	deleghe	delle	
quali	risultino	titolari	purché	il	nuovo	soggetto	succeda	effettivamente	nella	titolarità	delle	deleghe	o	che	le	
deleghe	 siano	 comunque	 confermate	 espressamente	 dai	 lavoratori	 a	 favore	 del	 nuovo	 soggetto)	 dovranno	
dimostrare	di	aver	dato	effettiva	ottemperanza	al	disposto	della	norma.	In	caso	negativo	non	sarà	possibile	
riconoscere	 la	 rappresentatività	 del	 nuovo	 soggetto	 sindacale	 ai	 fini	 dell’ammissione	 alle	 trattative	 per	 il	
rinnovo	dei	CCNL	e	si	darà	luogo	all’applicazione	di	quanto	previsto	dal	comma	8	con	decorrenza	dall’entrata	
in	vigore	del	presente	accordo.
3.	Nel	caso	del	comma	2,	le	prerogative	previste	dal	presente	contratto	vengono	assegnate	al	nuovo	soggetto	
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sindacale	 unitariamente	 inteso	 se	 rappresentativo.	 I	 poteri	 e	 le	 competenze	 contrattuali	 -	 riconosciuti	 ai	
rappresentanti	 di	 tali	 soggetti	 in	 quanto	 firmatari	 dei	 CCNL	 di	 comparto	 o	 di	 area	 dall’art.	 5,	 comma	 3	
dell’accordo	stipulato	 il	7	agosto	1998	per	 la	costituzione	delle	RSU	-	sono	altresì,	esercitati	esclusivamente	
in	 nome	 e	 per	 conto	 del	 soggetto	 firmatario	 e	 non	 delle	 singole	 sigle	 sindacali	 in	 esso	 confluite.	 Pertanto	
nei	 contratti	 collettivi	 integrativi	 la	 sottoscrizione	 avviene	 in	 rappresentanza	 della	 nuova	 organizzazione	
sindacale.
4.	Nel	rispetto	del	comma	2	ed	in	conseguenza	degli	effetti	dell’art.	44	del	d.lgs.	80/1993,	qualora	nell’ambito	
del	nuovo	soggetto	si	verifichi	la	fuoriuscita	di	una	delle	sigle	che	vi	aveva	originariamente	dato	vita	ovvero	
l’ingresso	di	una	nuova	sigla,	il	mutamento	produce	effetti	soltanto	al	successivo	periodico	accertamento	della	
rappresentatività	previsto	dal	comma	5.
5.	L’ARAN,	salvo	che	nel	periodo	transitorio	di	cui	all’art.	44	del	d.lgs.	80/1998,	procede	all’accertamento	della	
rappresentatività	delle	associazioni	sindacali	 in	corrispondenza	dell’inizio	di	ciascuna	stagione	contrattuale	
di	 riferimento	nonché	all’inizio	del	 secondo	biennio	economico	della	 stessa.	A	 tale	 scopo	vengono	presi	 in	
considerazione	i	dati	associativi	relativi	alle	associazioni	sindacali	risultanti	nel	repertorio	delle	confederazioni	
ed	organizzazioni	sindacali	operanti	nel	pubblico	impiego	aggiornato	al	31	gennaio	dello	stesso	anno	in	cui	
si	procede	alla	rilevazione	nonché	gli	ultimi	dati	disponibili	relativi	alle	elezioni	delle	RSU.	L’accertamento	
produce	effetti	-	con	le	medesime	cadenze	-	sulla	ripartizione	dei	distacchi	e	permessi.
6.	Per	i	dirigenti	sindacali	delle	autonome	aree	di	contrattazione	collettiva	della	dirigenza	in	attesa	della	verifica	
della	loro	rappresentatività,	collegata	alla	stipulazione	del	contratto	collettivo	quadro	per	la	definizione	delle	
aree	dirigenziali,	restano	in	vigore:	

a)	 i	 contingenti	 dei	 distacchi	 previsti	 dalla	 tabella	 all.	 1	 nonché	 la	 loro	 ripartizione	 ed	 il	 contingente	 dei	
permessi	determinato	in	ciascuna	amministrazione	con	le	modalità	del	D.P.C.M.	770/1994	e	relativi	D.M.	
del	5	maggio	1995;
b)	i	permessi	nella	misura	attualmente	in	atto	goduta	per	effetto	degli	artt.	5	dei	CCNL	quadro	transitori	
del	 26	 e	 27	 maggio	 1997,	 fatto	 salvo	 quanto	 previsto	 in	 capo	 alle	 confederazioni	 dalla	 tabella	 all.	 11.	
Dopo	 la	 stipulazione	del	 citato	 contratto,	 con	 successivo	accordo	 si	definiranno	 le	nuove	 ripartizioni	dei	
distacchi	e	permessi	di	cui	agli	artt.	6	comma	2,	8	comma	2,	11	comma	2	e	20,	comma	1,	nonché	i	regolamenti	
per	le	elezioni	delle	RSU	relative	alle	medesime	aree.

7.	 Durante	 il	 periodo	 transitorio	 previsto	 dall’art.	 44,	 comma	 1	 lett.	 d)	 del	 d.lgs.	 80/1998,	 qualora	 in	 sede	
decentrata	non	vi	sia	piena	coincidenza	tra	i	soggetti	riconosciuti	come	rappresentativi	ai	sensi	delle	tabelle	
all.2	 -	 9	 e	 quelli	 già	 ammessi	 in	 base	 alla	 citata	 disposizione	 alla	 contrattazione	 decentrata,	 questi	 ultimi	
concorrono	all’utilizzo	del	contingente	dei	permessi	limitatamente	alle	attività	di	contrattazione,	eventualmente	
conguagliando	-	nel	caso	di	avvenuto	ingresso	in	altre	sigle	sindacali	rappresentative	-	con	i	permessi	a	queste	
spettanti	al	fine	di	evitare	duplicazione	di	benefici.
8.	 Le	 confederazioni	 ed	 organizzazioni	 sindacali	 ammesse	 alle	 trattative	 nazionali	 con	 riserva	 per	 motivi	
giurisdizionali,	 in	 caso	 di	 esito	 sfavorevole	 del	 giudizio,	 dovranno	 restituire	 alle	 amministrazioni	 di	
appartenenza	dei	dirigenti	sindacali	il	corrispettivo	economico	dei	distacchi	e	delle	ore	di	permesso	fruite	e	
non	spettanti.	Analogamente	si	procede	nei	confronti	delle	confederazioni	ed	organizzazioni	sindacali	in	caso	
di	 superamento	 dei	 contingenti	 dei	 distacchi	 -	 verificati	 annualmente	 a	 consuntivo	 dal	 Dipartimento	 della	
Funzione	pubblica	ai	sensi	dell’art.	15	-	nonché	dei	permessi	loro	spettanti.
9.	 Eventuali	 casi	 di	 contenzioso	 in	 qualsiasi	 momento	 insorti	 sull’applicazione	 del	 DPCM	 770\1994	
relativamente	alla	concessione	o	 revoca	dei	distacchi	od	aspettative	a	causa	dell’inosservanza	di	procedure	
autorizzative	preventive,	purché	nel	rispetto	del	tetto	previsto,	sono	risolti	sulla	base	dell’art.14	commi	1	e	2.	

art. 20
Disposizioni transitorie

1.	 Nell’attuale	 periodo	 transitorio	 previsto	 dall’art.	 44,	 comma	 1	 lett.	 g)	 del	 d.lgs.	 1998,	 n.	 80,	 fermo	
rimanendo	il	contingente	dei	permessi	di	competenza	delle	RSU	,	le	associazioni	sindacali	rappresentative,	
con	il	presente	contratto,	concordano	di	cumulare	i	permessi	sindacali	loro	spettanti	in	base	alla	ripartizione	
prevista	dall’art.	9,	commi	1	e	2	sino	ad	un	massimo	di	9	minuti	per	dipendente	 in	servizio	pari	a	n.	269	
distacchi	per	i	comparti	e	n.	20	per	le	aree	dirigenziali.
2.	Il	contingente	dei	permessi	cumulati	per	i	comparti	pari	a	n.	269,	sommato	al	contingente	dei	distacchi	già	
attribuiti	ai	 comparti	 stessi	ai	 sensi	della	 tab.	all.	n.	1	 (pari	a	n.	2460),	per	un	 totale	complessivo	di	n.	2729	
distacchi,	è	ripartito,	in	via	transattiva,	tra	tutte	le	associazioni	sindacali	rappresentative	alla	data	del	presente	
contratto	 secondo	 quanto	 indicato	 nelle	 tabelle	 allegate	 dal	 n.	 2	 al	 n.	 9.	 Nella	 tabella	 n.	 10	 sono	 indicati	 i	
distacchi	 che,	nell’ambito	del	 contingente	 citato,	 residuano	dopo	 la	 ripartizione	e	 rimangono	assegnati	 alle	
confederazioni.
3.	Ai	permessi	cumulati	sotto	forma	di	distacchi	si	applicano	tutte	le	flessibilità	previste	dall’art.	7.	I	nominativi	
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dei	dirigenti	sindacali	che	usufruiscono	dei	permessi	cumulati	devono	essere	comunicati	all’amministrazione	
di	appartenenza	ed	al	Dipartimento	della	Funzione	pubblica	per	gli	adempimenti	dell’art.	14.
4.	Le	tabelle	di	ripartizione	dei	distacchi	e	quelle	dei	permessi	di	cui	all’art.	11	avranno	valore	sino	all’entrata	a	
regime	del	nuovo	sistema	di	rappresentatività,	di	cui	all’art.	44	del	d.lgs	80/1998,	agli	effetti	del	quale	le	parti	
concorderanno	la	nuova	ripartizione	dei	distacchi	in	base	ai	dati	sulle	deleghe	e	sui	voti	riportati	nelle	elezioni	
per	le	RSU	nel	1998,	confermando	o	modificando	i	permessi	cumulati	del	comma	2	e	la	loro	entità.
5.	 La	 ripartizione	 dei	 permessi	 cumulati	 sotto	 forma	 di	 distacchi	 delle	 aree	 dirigenziali,	 pari	 a	 n.	 20,	 sarà	
ripartita	al	verificarsi	delle	condizioni	di	cui	all’art.	19,	comma	6,	unitamente	al	contingente	di	n.124	distacchi	
di	cui	alla	tabella	1.
6.	I	contingenti	dei	permessi	previsti	dagli	artt.8,	comma	2	e	11	comma	2,	nel	periodo	intercorrente	tra	l’entrata	
in	vigore	del	presente	contratto	e	il	31	dicembre	1998	sono	utilizzati	pro	rata.
7.	 In	 deroga	 al	 comma	 4	 dell’art.19,	 eventuali	 cambiamenti	 dei	 soggetti	 confluiti	 nelle	 nuove	 aggregazioni	
sindacali	 riconosciute	 rappresentative,	 che	 intervengano	 prima	 della	 stipulazione	 del	 presente	 contratto	
comporteranno	la	modifica,	a	cura	dell’ARAN	delle	tabelle	allegate	al	presente	contratto.

art. 21
Durata

1.	Il	presente	contratto	è	valido	per	il	quadriennio	1998	-	2001.	La	disdetta	può	essere	richiesta	dall’ARAN	o	
da	 almeno	 quattro	 Confederazioni	 sindacali	 firmatarie	 del	 presente	 contratto,	 mediante	 raccomandata	 con	
ricevuta	di	ritorno	inviata	almeno	sei	mesi	prima	della	data	di	scadenza	del	quadriennio.	In	caso	di	mancata	
disdetta	il	presente	contratto	si	intenderà	rinnovato	tacitamente	di	anno	in	anno.
2.	Per	quanto	attiene	alla	ripartizione	dei	distacchi	e	dei	permessi	il	presente	contratto	rispetterà	le	cadenze	
previste	dagli	artt.	6	e	9.
3.	 In	 caso	 di	 decisione	 giudiziale	 relativa	 alla	 ripartizione	 delle	 prerogative	 sindacali	 previste	 dal	 presente	
contratto	nonché	all’ammissione	di	nuovi	soggetti,	l’ARAN	convoca	immediatamente	le	oo.ss.	firmatarie	per	
valutare	le	iniziative	conseguenti.	

art. 22
Disapplicazioni

1.	 Il	 presente	 contratto	 sostituisce	 ,	 fatto	 salvo	 quanto	 previsto	 all’art.17	 comma	 2,	 i	 contratti	 collettivi	
nazionali	quadro	transitori	stipulati	il	26	e	27	maggio	1997.	Dalla	data	di	stipulazione	è,	altresì,	disapplicato	
il	D.P.C.M.	25	ottobre	1994,	n.	770	nonché	i	Decreti	del	Ministro	della	Funzione	pubblica	in	data	5	maggio	
1995,	sostituiti	dalle	tabelle	allegate	al	presente	contratto.
2.	Gli	articoli	da	2	a	4	costituiscono	linee	di	indirizzo	per	i	contratti	collettivi	dei	comparti	e	delle	aree	relativi	
al	 quadriennio	 1998	 -	 2001	 che	 -	 dopo	 la	 specifica	 disciplina	 negoziale	 -	 provvederanno	 direttamente	 a	
disapplicare	le	norme	vigenti	in	materia	ai	sensi	dell’art.	72	del	d.lgs.	29/1993.

allegati...omissis
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CoNtratto CoLLEttIVo QuaDro pEr La rIpartIZIoNE DEI DIstaCChI 
E pErmEssI aLLE orGaNIZZaZIoNI sINDaCaLI rapprEsENtatIVE

NEI CompartI NEL bIENNIo 2002 - 2003 DEL 18/12/2002

Capo I

art. 1
Campo di applicazione

1.	 Il	 presente	 contratto	 si	 applica	 ai	 dipendenti	 di	 cui	 all’articolo	 2,	 comma	 2	 del	 decreto	 legislativo	 30	
marzo	2001,	n.	165,	 in	servizio	nelle	Amministrazioni	pubbliche	 indicate	nell’articolo	1,	comma	2,	dello	
stesso	decreto,	n.	165,	ricomprese	nei	comparti	di	contrattazione	collettiva.
2.	Con	il	presente	contratto	le	parti	procedono	alla	nuova	ripartizione	dei	distacchi	e	permessi	il	cui	contingente	
complessivo	è	stato	fissato	con	il	CCNQ	del	7	agosto	1998,	in	sostituzione	dei	vigenti	CCNQ	del	9	agosto	2000	
e	del	19	giugno	2002,	in	attuazione	degli	artt.	43	e	50	del	D.Lgs.	165/2001.
3.	Nel	presente	contratto	la	dizione	“comparti	di	contrattazione	collettiva	del	pubblico	impiego”	è	semplificata	
in	“comparti”.
4.	 Le	 rappresentanze	 sindacali	 unitarie	 del	 personale	 disciplinate	 dal	 relativo	 accordo	 collettivo	 quadro	
stipulato	il	7	agosto	1998	per	il	personale	dei	comparti	sono	indicate	con	la	sigla	RSU.	Il	predetto	accordo	è	
indicato	con	la	dizione	“accordo	stipulato	il	7	agosto	1998”.	Il	CCNQ	del	7	agosto	1998	sulle	modalità	di	utilizzo	
dei	distacchi,	aspettative	e	permessi	nonché	delle	altre	prerogative	sindacali	–	stipulato	contestualmente	–	ed	
integrato	con	il	CCNQ	del	27	gennaio	1999	è	indicato	come	CCNQ	del	7	agosto	1998.
5.	 Sono	 considerate	 rappresentative	 le	 organizzazioni	 sindacali	 ammesse	 alla	 trattativa	 nazionale	 ai	 sensi	
dell’art.	 43	del	D.Lgs.	 165/2001	 come	specificato	nell’art.	 2,	 comma	5.	Nel	 testo	del	presente	 contratto	esse	
vengono	indicate	come	“organizzazioni	sindacali	rappresentative”.
6.	 Alle	 trattative	 nazionali	 di	 comparto	 sono,	 altresì,	 ammesse	 le	 confederazioni	 cui	 le	 organizzazioni	
rappresentative	del	comma	5	aderiscono.	Pertanto,	con	il	termine	di	associazioni	sindacali	si	intendono	nel	loro	
insieme	le	confederazioni	e	le	organizzazioni	di	categoria	rappresentative	ad	esse	aderenti.
7.	 Con	 il	 termine	 “amministrazione”	 sono	 indicate	 genericamente	 tutte	 le	 amministrazioni	 pubbliche	
comunque	denominate.	

Capo II
Distacchi, permessi ed aspettative sindacali

art. 2
ripartizione del contingente dei distacchi

1.	 Il	 contingente	 storico	dei	distacchi	 sindacali	 è	pari	 a	n.	 2460	e	 costituisce	 il	 limite	massimo	dei	distacchi	
fruibili	in	tutti	i	comparti	dalle	associazioni	sindacali	di	cui	all’art.	1,	commi	5	e	6,	fatto	salvo	quanto	previsto	
dall’art.	4.	
2.	Il	contingente	dei	distacchi	di	cui	al	comma	1	è	ripartito	nell’ambito	di	ciascun	comparto	secondo	le	tavole	
allegate	da	n.	2	a	n.	12,	nelle	quali	sono	indicati	anche	i	comparti	di	nuova	istituzione	(Agenzie	fiscali,	Presidenza	
del	Consiglio	dei	Ministri,	Istituzioni	di	alta	formazione	e	specializzazione	artistica	e	musicale	-	AFAM	-).	
3.	 Il	 contingente	dei	 comparti	di	nuova	 formazione	di	 cui	al	 comma	2	è	 costituito	per	 scorporo	dai	 comparti	
di	provenienza	del	personale,	ha	valenza	per	 il	presente	biennio	e	 sarà	 soggetto	a	 revisione	nel	biennio	2004	
-	2005.	Al	fine	di	consentire	le	agibilità	sindacali	nei	predetti	comparti,	per	la	durata	del	presente	contratto,	alle	
organizzazioni	sindacali	di	categoria	del	comparto	Ministeri	e	del	comparto	Scuola	è	consentita	la	possibilità	di	
utilizzare	in	forma	compensativa	rispettivamente	per	le	Agenzie	fiscali	e	la	Presidenza	del	Consiglio	dei	Ministri	
nonché	 per	 l’AFAM,	 i	 distacchi	 di	 loro	 pertinenza.	 Tale	 facoltà	 viene	 esercitata	 da	 ciascuna	 organizzazione	
sindacale	 di	 categoria	 nei	 limiti	 previsti	 dalle	 tavole	 allegate	 per	 i	 comparti	 di	 provenienza.	 Dell’avvenuta	
compensazione	viene	data	immediata	comunicazione	al	Dipartimento	della	Funzione	Pubblica	ed	all’ARAN.	
4.	Sono	confermati	i	criteri	circa	le	modalità	di	ripartizione	dei	distacchi	tra	le	associazioni	sindacali	di	cui	
al	comma	1	già	previsti	dall’art.	6	del	CCNQ	del	7	agosto	1998,	con	la	precisazione	che,	ai	sensi	dell’art.	
43,	 comma	 13	 del	 D.Lgs.	 165/2001,	 per	 garantire	 le	 minoranze	 linguistiche	 della	 provincia	 di	 Bolzano,	
delle	Regioni	Valle	d’Aosta	e	Friuli	Venezia	Giulia,	uno	dei	distacchi	disponibili	per	le	confederazioni	è	
utilizzabile	 con	 forme	di	 rappresentanza	 in	comune,	dalla	 confederazione	ASGB	 -	USAS	che	ne	era	già	
intestataria	in	base	al	CCNQ	del	7	agosto	1998.	
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5.	 Per	 il	 quadriennio	 normativo	 di	 contrattazione	 2002-2005	 e	 primo	 biennio	 economico	 2002-2003	 sono	
rappresentative	nei	comparti,	ai	sensi	dell’art.1,	comma	5,	le	organizzazioni	sindacali	indicate	nelle	tavole	dal	
n.	2	al	n.12.	Tali	 tavole	avranno	valore	sino	al	 successivo	accertamento	della	 rappresentatività	valido	per	 il	
secondo	biennio	economico	2004–2005.	

art. 3
Contingente dei permessi sindacali

1.	E’	confermato	il	contingente	complessivo	dei	permessi	previsto	dall’art.	8	del	CCNQ	del	7	agosto	1998,	pari	
a	n.	90	minuti	per	dipendente	in	servizio	e	del	9	agosto	2000	sulle	prerogative	sindacali.	
2.	 In	 ogni	 comparto,	 i	 permessi	 di	 cui	 al	 comma	 1	 spettano	 alle	 RSU	 nella	 misura	 di	 n.	 30	 minuti	 per	
dipendente.	
3.	 In	 ogni	 amministrazione,	 escluse	 quelle	 del	 comparto	 Scuola,	 i	 permessi	 sindacali	 di	 cui	 al	 comma	 1	 di	
competenza	delle	organizzazioni	sindacali	rappresentative	-	al	netto	dei	cumuli	previsti	dall’art.	4,	comma	1,	
lett.	a)	e	dei	permessi	spettanti	alle	RSU	del	comma	2	-	sono	fruibili	dalle	stesse	nella	misura	di	n.	41	minuti	
per	dipendente	con	rapporto	di	lavoro	a	tempo	indeterminato	in	servizio.	Tra	i	dipendenti	in	servizio	presso	
l’amministrazione	dove	sono	utilizzati	vanno	conteggiati	anche	quelli	in	posizione	di	comando	o	fuori	ruolo.
4.	 Nel	 comparto	 Scuola	 i	 permessi	 di	 cui	 al	 comma	 1	 di	 competenza	 delle	 organizzazioni	 sindacali	
rappresentative,	al	netto	dei	cumuli	di	cui	all’art.	4,	 comma	1,	 lett.	b)	e	dei	permessi	spettanti	alle	RSU	del	
comma	2,	sono	fruibili	dalle	stesse	nella	misura	di	n.	33	minuti	per	dipendente	con	rapporto	di	lavoro	a	tempo	
indeterminato,	calcolati	con	le	modalità	del	comma	3.	
5.	I	permessi	di	spettanza	delle	organizzazioni	sindacali	di	cui	ai	commi	3	e	4	sono	ripartiti	nella	sede	decentrata	
tra	le	stesse	organizzazioni,	secondo	le	modalità	indicate	nell’art.	9	del	CCNQ	del	7	agosto	1998.
6.	 Per	 quanto	 riguarda	 le	Agenzie	 fiscali,	 in	 via	 transitoria	 sino	 alla	 definitiva	 assegnazione	 del	 personale	
alle	singole	Agenzie	 le	modalità	di	calcolo	dei	permessi	giornalieri	avvengono	in	modo	unitario	secondo	le	
modalità	in	atto.	

art. 4
Cumuli

1.	 Fermo	 rimanendo	 il	 contingente	 dei	 permessi	 di	 competenza	 delle	 RSU	 previsto	 dall’art.	 3,	 le	
associazioni	sindacali	con	il	presente	contratto,	concordano	di	cumulare	i	permessi	sindacali	loro	spettanti	
ai	sensi	dell’art.	8	del	CCNQ	del	7	agosto	1998	nel	modo	seguente:

a)	 sino	 ad	 un	 massimo	 di	 19	 minuti	 per	 dipendente	 in	 servizio	 per	 tutti	 i	 comparti	 escluso	 il	 comparto	
Scuola;	
b)	 sino	ad	un	massimo	di	27	minuti	per	dipendente	 in	servizio	per	 il	 comparto	Scuola,	 come	definito	dai	
CCNQ	del	9	agosto	2000	e	del	19	giugno	2002,	tenuto	conto,	in	via	eccezionale	per	tale	comparto	e	solo	a	fine	
dei	distacchi,	anche	del	personale	con	rapporto	di	lavoro	a	tempo	determinato	di	durata	non	inferiore	all’anno	
scolastico	o	in	servizio	dall’inizio	di	quest’ultimo	sino	al	termine	delle	lezioni,	in	quanto	ammesso	alle	elezioni	
delle	RSU,	dato	che	unitamente	alle	deleghe	concorre	a	determinare	la	rappresentatività	delle	organizzazioni	
sindacali,	ai	sensi	dell’art.	3	dell’accordo	sulle	elezioni	delle	RSU,	parte	seconda,	del	7	agosto	1998.	

2.	Il	contingente	dei	permessi	cumulati	del	comma	1,	lettere	a)	e	b)	ammonta	a	n.	635	distacchi	ed	è	ripartito,	in	
via	transattiva,	tra	tutte	le	associazioni	sindacali	di	cui	al	presente	contratto	oltre	al	contingente	complessivo	dei	
distacchi	di	cui	all’art.	2	comma	1	-	pari	ad	un	totale	complessivo	di	n.	3095	distacchi.	La	ripartizione	dei	distacchi	
è	indicata	nelle	tavole	allegate	dal	n.	2	al	n.	12.	Nella	tavola	n.	13	sono	indicati	i	distacchi	cumulati	che,	dopo	la	
ripartizione	tra	le	organizzazioni	di	categoria,	residuano	a	disposizione	delle	rispettive	confederazioni.

art. 5 
permessi per le riunioni di organismi direttivi statutari

1.	E’	confermato	il	contingente	dei	permessi	per	la	partecipazione	alle	riunioni	degli	organismi	direttivi	statutari	
nazionali,	 regionali,	provinciali	e	 territoriali	previsti	dall’art.	11	del	CCNQ	del	7	agosto	1998	per	 i	dirigenti	
sindacali	 che	 siano	 componenti	 degli	 organismi	 direttivi	 delle	 proprie	 confederazioni	 ed	 organizzazioni	
sindacali	di	categoria	non	collocati	in	distacco	o	aspettativa.	
2.	Il	contingente	delle	ore	di	permesso	di	cui	al	comma	1	per	tutti	i	comparti,	in	ragione	di	anno,	è	costituito	
da	n.	420.460	ore,	di	 cui	n.	34.584	 riservate	alle	 confederazioni	e	n.	385.876	alle	organizzazioni	di	 categoria	
rappresentative	dei	comparti	di	cui	al	presente	accordo,	ripartite	sulla	base	delle	tavole	allegate	dal	n.	15	al	n.	26.
3.	Il	contingente	delle	ore	di	permesso	di	cui	al	comma	1	nei	comparti	di	nuova	formazione	di	cui	al	comma	2	
è	costituito	per	scorporo	dai	comparti	di	provenienza	del	personale,	ha	valenza	per	il	presente	biennio	e	sarà	
soggetto	a	revisione	nel	biennio	2004	-	2005.	Al	fine	di	consentire	le	agibilità	sindacali	nei	predetti	comparti,	
per	 la	durata	del	presente	contratto,	alle	organizzazioni	 sindacali	di	 categoria	del	 comparto	Ministeri	e	del	
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comparto	Scuola	è	consentita	la	possibilità	di	utilizzare	in	forma	compensativa	rispettivamente	per	le	Agenzie	
fiscali	 e	 la	 Presidenza	 del	 Consiglio	 dei	 Ministri	 nonché	 per	 l’AFAM,	 le	 ore	 di	 permesso	 loro	 spettanti	 ai	
sensi	 dell’art.	 11	 citato.	 Tale	 facoltà	 viene	 esercitata	 da	 ciascuna	 organizzazione	 sindacale	 di	 categoria	 nei	
limiti	previsti	dalle	 tavole	allegate	per	 i	 comparti	di	provenienza.	Dell’avvenuta	compensazione	viene	data	
immediata	comunicazione	al	Dipartimento	della	Funzione	Pubblica.	
4.	Sono	confermate	tutte	le	modalità	di	utilizzo	dei	permessi	previste	dall’art.	11	del	CCNQ	del	7	agosto	1998,	
come	integrato	e	modificato	dal	CCNQ	del	27	gennaio	1999.	In	particolare	le	Confederazioni	di	cui	alla	tavola	n.	
1	possono	far	utilizzare	i	permessi	citati	alle	proprie	organizzazioni	di	categoria	anche	nei	comparti	ove	queste	
non	siano	rappresentative.	

art. 6
Disposizioni particolari per il comparto scuola

1.	Nel	comparto	Scuola,	 il	 termine	del	30	giugno	previsto	dall’art.	16,	comma	1,	 lett.	c)	del	CCNQ	7	agosto	
1998	per	consentire	a	regime	l’utilizzo	dei	distacchi	da	parte	delle	organizzazioni	sindacali,	è	sostituito	 -	 in	
prima	applicazione	del	presente	contratto	-	dalla	seguente	procedura	provvisoria	che	contempera	il	tempestivo	
diritto	alle	agibilità	sindacali	con	le	esigenze	organizzative	legate	all’avvio	dell’	anno	scolastico	2002	–	2003.	A	
tal	fine:	

1)	 le	 organizzazioni	 sindacali	 dovranno	 comunicare	 al	 Ministero	 dell’Istruzione,	 dell’Università	 e	 della	
Ricerca	le	proprie	richieste	di	distacco	sulla	base	e	nei	limiti	dei	contingenti	attribuite	dalla	presente	ipotesi	
di	contratto	entro	10	giorni	dalla	sigla	della	stessa;
2)	 gli	 incrementi	 dei	 distacchi	 loro	 spettanti	 rispetto	 ai	 vigenti	 CCNQ	 (stipulati	 il	 9	 agosto	 2000	 ed	 il	 19	
giugno	 2002)	 saranno	 conteggiati	 ai	 fini	 delle	 esigenze	 organizzative	 dell’amministrazione	 scolastica	 e	
definitivamente	attivati	con	la	sottoscrizione	del	presente	contratto.

2.	Nel	comparto	Scuola,	a	regime,	per	il	personale	nei	cui	confronti	non	esistano	vincoli	connessi	all’obbligo	
di	assicurare	 la	continuità	dell’attività	didattica,	 il	 termine	del	30	giugno	di	ciascun	anno	per	 le	richieste	di	
distacco	o	di	aspettativa	può	essere	oltrepassato	quando	le	richieste	possano	essere	accolte	senza	arrecare	alcun	
pregiudizio	o	disfunzione	al	servizio	scolastico.
3.	All’art.	16,	comma	1,	lettera	B)	del	CCNQ	del	7	agosto	1998,	riguardante	le	specificazioni	relative	al	comparto	
Scuola	rispetto	all’art.	10	dello	stesso	contratto,	al	termine	dell’alinea	è	aggiunto	il	seguente	periodo:
“Nella	 singola	 istituzione	 scolastica,	nel	periodo	 in	 cui	 si	 svolge	 la	 contrattazione	 integrativa	e	nel	 rispetto	
del	 principio	 fissato	 per	 assicurare	 la	 continuità	 didattica,	 il	 cumulo	 dei	 permessi	 (cinque	 giorni	 lavorativi	
a	 bimestre),	 fermo	 rimanendo	 il	 limite	 massimo	 di	 dodici	 giorni	 nel	 corso	 dell’anno	 scolastico,	 può	 essere	
diversamente	modulato	previo	accordo	tra	le	parti”.

art. 7
Durata e disposizioni finali

1.	 Il	 presente	 contratto	 è	 valido	 per	 il	 quadriennio	 normativo	 contrattuale	 2002-2005	 e	 primo	 biennio	
economico	2002-2003.
2.	Le	tavole	di	ripartizione	dei	distacchi	e	quelle	dei	permessi	di	cui	agli	artt.	2,	3,	4	e	5	entrano	in	vigore	
dal	 giorno	 successivo	 alla	 stipulazione	 del	 presente	 contratto	 ed	 avranno	 valore	 sino	 al	 nuovo	 accordo	
successivo	 all’accertamento	 della	 rappresentatività	 delle	 organizzazioni	 sindacali	 per	 il	 secondo	 biennio	
economico	2004	–	2005.	
3.	All’art.	6,	comma	3	del	CCNQ	del	27	gennaio	1999	è	aggiunto	il	seguente	periodo:
“Con	esclusione	del	comparto	scuola	e	nel	limite	massimo	delle	flessibilità	applicabili	ai	sensi	dell’art.	12	del	
CCNQ	del	7	agosto	1998,	è	consentito	che	fino	al	20%	di	tali	flessibilità	possa	effettuarsi	il	cumulo	del	distacco	
part	–	time	retribuito	con	l’aspettativa	non	retribuita”.
4.	 Eventuali	 cambiamenti	 avvenuti	 con	 riguardo	 alla	 denominazione	 delle	 organizzazioni	 sindacali	
rappresentative	-	purché	non	comportino	modifiche	associative	dei	soggetti	individuati	nelle	tabelle	-	saranno	
presi	in	considerazione	sino	alla	stipulazione	del	presente	contratto.
5.	Per	tutto	quanto	non	previsto	dal	presente	contratto	rimangono	in	vigore	le	clausole	del	CCNQ	del	7	agosto	
1998,	come	integrato	da	quello	del	27	gennaio	1999,	e	dell’art.	6	del	CCNQ	del	9	agosto	2000,	fatta	eccezione	per	
le	tavole	ivi	previste,	completamente	sostituite	da	quelle	del	presente	contratto.

tabelle... omissis
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DIChIaraZIoNE CoNGIuNta N. 1
	
Con	 riferimento	 all’art.	 3,	 le	 parti	 si	 danno	 atto	 della	 opportunità	 di	 verificare	 le	 modalità	 di	 calcolo	 della	
diffusione	territoriale	e	della	consistenza	delle	strutture	organizzative	nei	comparti,	al	fine	di	una	eventuale	
modifica	dei	criteri.

Firmato

DIChIaraZIoNE CoNGIuNta N. 2
	
Con	riferimento	al	comparto	Scuola	ed	all’applicazione	in	tale	settore	dell’art.	18,	comma	1,	del	CCNQ	del	7	
agosto	1998,	relativo	alla	tutela	del	dirigente	sindacale	che	rientra	dal	distacco	o	dall’aspettativa	non	retribuita	
(sul	quale	il	giudice	di	Sanremo	aveva	chiesto	una	interpretazione	autentica	sulla	quale	non	è	stato	possibile	
raggiungere	 l’accordo),	 le	parti	si	danno	atto	della	necessità	di	un	nuovo	confronto	sulla	base	dell’esito	del	
giudizio	in	corso.

Firmato

DIChIaraZIoNE CoNGIuNta N. 3
	
Le	 parti	 concordano	 sulla	 facoltà	 delle	 associazioni	 sindacali	 di	 trasformare,	 in	 corso	 d’anno	 ed	 in	 tutti	 i	
comparti,	 le	aspettative	non	retribuite	 in	distacchi	sindacali	 retribuiti	purchè	si	verifichi	 la	disponibilità	nel	
contingente	 assegnato	 a	 ciascuna	 associazione	 con	 il	 presente	 contratto.	 In	 particolare	 con	 riferimento	 al	
comparto	Scuola	la	procedura	prevista	dall’art.	6	comma	1	per	la	prima	applicazione	del	presente	contratto	si	
applica	anche	per	le	aspettative	non	retribuite.

Firmato
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aCCorDo CoLLEttIVo QuaDro pEr La CostItuZIoNE DELLE 
rapprEsENtaNZE sINDaCaLI uNItarIE pEr IL pErsoNaLE DEI 

CompartI DELLE pubbLIChE ammINIstraZIoNI E pEr La DEFINIZIoNE 
DEL rELatIVo rEGoLamENto ELEttoraLE 7/8/1998

art.1
obiettivi e Finalita’

1.	Le	parti	con	il	presente	accordo	intendono	dare	attuazione	all’art.	47	del	decreto	legislativo	3	febbraio	1993	n.29	-	
recante	norme	sulla	elezione	ed	il	funzionamento	degli	organismi	di	rappresentanza	sindacale	unitaria	del	personale. 
2.	A	tal	fine	il	presente	accordo	è	strutturato	in	due	parti:	la	prima	diretta	a	regolare	le	modalità	di	costituzione	
e	funzionamento	dei	predetti	organismi;	la	seconda	recante	il	regolamento	elettorale.
3.	La	dizione	“amministrazioni,	 aziende	ed	enti	 “	usata	per	 indicare	 i	 luoghi	di	 lavoro	ove	possono	essere	
costituite	le	rappresentanze	sindacali	unitarie,	dopo	l’art.1	sarà	sostituita	dal	termine	“amministrazioni”	.	Le	
“sedi	o	strutture	periferiche”	delle	medesime	individuate	dai	contratti	collettivi	nazionali	come	livelli	decentrati	
di	contrattazione	collettiva	sono	indicate	dopo	l’art.1	con	la	dizione	“strutture	amministrative	interessate”.	Le	
“associazioni	sindacali	ammesse	alle	trattative	nazionali	ai	sensi	dell’art.47	bis	del	d.lgs.29/1993”	sono	indicate	
come	“associazioni	sindacali	rappresentative”.
4.	Nel	testo	del	presente	accordo	ove	sono	indicati	gli	articoli	del	decreto	legislativo	del	3	febbraio	1993	n.29,	
essi	sono	quelli	modificati,	integrati	o	sostituiti	dai	d.lgs.	4	novembre	1997,	n.	396	e	d.lgs.31	marzo	1998,	n.	80.	Il	
testo	unificato	del	d.lgs.	29/1993	è	stato	ripubblicato	nella	G.U.	n.98/L	del	25	maggio	1998.	Pertanto	la	dizione	
“d.lgs.29/1993”	è	riferita	al	nuovo	testo.
5.	Le	rappresentanze	sindacali	unitarie	del	personale	sono	indicate	come	RSU.
6.	Il	regolamento	di	cui	alla	seconda	parte	ha	propria	numerazione	degli	articoli.
7.	Il	CCNL	quadro	sulle	modalità	di	utilizzo	dei	distacchi,	aspettative	e	permessi,	nonché	delle	altre	prerogative	
sindacali	stipulato	il........,	nel	testo	è	indicato	come	“CCNL	quadro	del..........).

partE prIma 
 

modalita’ di costituzione e di funzionamento 
delle rappresentanze sindacali unitarie 

art. 2
ambito ed iniziativa per la costituzione

1.	Le	associazioni	sindacali	rappresentative	che	abbiano	sottoscritto	o	abbiano	formalmente	aderito	al	presente	
accordo	possono	promuovere	la	costituzione	di	rappresentanze	sindacali	unitarie	nelle	Amministrazioni	che	
occupino	 più	 di	 15	 dipendenti.	 Nel	 caso	 di	 amministrazioni	 con	 pluralità	 di	 sedi	 o	 strutture	 periferiche,	 i	
predetti	organismi	possono,	altresì,	essere	promossi	dalle	stesse	associazioni	anche	presso	le	sedi	individuate	
dai	contratti	o	accordi	collettivi	nazionali	come	livelli	di	contrattazione	collettiva	integrativa.
2.	Oltre	alle	associazioni	sindacali	di	cui	al	comma	1,	possono	presentare	liste	per	l’elezione	delle	RSU	anche	
altre	 organizzazioni	 sindacali,	 purché	 costituite	 in	 associazione	 con	 proprio	 statuto	 e	 aderenti	 al	 presente	
accordo.
3.	 Nella	 prima	 applicazione	 del	 presente	 accordo	 l’iniziativa	 deve	 essere	 esercitata,	 congiuntamente	
o	 disgiuntamente,	 da	 parte	 delle	 Associazioni	 sindacali	 dei	 commi	 precedenti,	 entro	 il	 30/9/1998,	 la	
presentazione	delle	liste	deve	avvenire	il	20/10/1998	e	la	commissione	elettorale	costituita	entro	il	15/10/1998.	
Per	i	successivi	adempimenti	si	seguono	le	normali	cadenze	previste	nel	regolamento	di	cui	alla	parte	seconda.	
Le	elezioni	dovranno	avvenire	contestualmente	nell’intero	comparto	nelle	date	indicate	nel	calendario	allegato,	
di	norma	in	una	sola	giornata,	salvo	che	particolari	situazioni	organizzative	non	richiedano	il	prolungamento	
delle	operazioni	di	voto	anche	nella	giornata	successiva.	In	prima	applicazione	del	presente	accordo,	l’adesione	
da	 parte	 delle	 associazioni	 sindacali	 rappresentative	 non	 affiliate	 alle	 confederazioni	 sottoscrittrici,	 deve	
avvenire	entro	 il	 30/9/1998	ed	è	comunicata	all’Aran	che	ne	 rilascia	certificazione.	Le	associazioni	affiliate	
a	confederazioni	che	non	hanno	sottoscritto	il	presente	accordo,	possono	aderire	all’accordo	di	comparto	di	
cui	al	comma	4	con	le	medesime	procedure	di	attestazione.	Le	organizzazioni	sindacali	del	comma	2	che	non	
rientrino	in	nessuna	delle	precedenti	fattispecie	allegheranno	la	formale	adesione	al	presente	accordo	all’atto	
della	presentazione	della	lista,	dandone	mera	comunicazione	per	conoscenza	all’ARAN.	
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4.	 Entro	 cinque	 giorni	 dalla	 stipulazione	 del	 presente	 accordo,	 le	 organizzazioni	 sindacali	 di	 categoria	
rappresentative	 ad	 esso	 aderenti	 in	 quanto	 affiliate	 alle	 confederazioni	 firmatarie	 e	 le	 altre	 organizzazioni	
sindacali	 di	 categoria	 rappresentative	 possono	 chiedere	 per	 iscritto	 all’ARAN	 di	 avviare	 trattative	 per	
regolamentare	mediante	appositi	accordi	eventuali	integrazioni	e	modifiche	sugli	aspetti	indicati	nel	comma	6	
al	fine	di	facilitare	la	costituzione	delle	RSU	nei	rispettivi	comparti.	Nella	provincia	autonoma	di	Bolzano	e	nelle	
regioni	Valle	d’Aosta	e	Friuli	Venezia	Giulia,	il	presente	accordo	può	essere	integrato	con	un	accordo	stipulato	da	
soggetti	abilitati	alle	trattative	nelle	sedi	locali	ai	sensi	dell’art.	44,	comma	7	del	d.lgs.	80/1998.	
5.	 Gli	 aspetti	 eventualmente	 da	 integrare	 o	 modificare	 con	 gli	 accordi	 di	 comparto	 riguardano	 i	 seguenti	
punti:	

a)	la	costituzione	o	particolari	forme	organizzative	delle	RSU	che	assicurino	a	tutti	i	dipendenti	il	diritto	alla	
rappresentanza	sindacale,	anche	prevedendo	la	costituzione	di	un’unica	rappresentanza	per	i	dipendenti	di	
diverse	unità,	nel	caso	di	amministrazioni	che	occupino	sino	a	15	dipendenti;
b)	la	eventuale	costituzione	di	organismi	di	coordinamento	tra	le	RSU	;
c)	 le	 modalità	 applicative	 per	 garantire	 una	 adeguata	 presenza	 negli	 organismi	 della	 RSU	 alle	 figure	
professionali	 per	 le	 quali	 nel	 contratto	 collettivo	 di	 comparto	 sia	 prevista	 una	 distinta	 disciplina,	 anche	
mediante	 l’istituzione,	 tenuto	 conto	 della	 loro	 incidenza	 quantitativa	 e	 del	 numero	 dei	 componenti	
dell’organismo,	di	specifici	collegi	elettorali;
d)	l’adattamento	alle	obiettive	esigenze	organizzative	del	comparto	della	quantità	dei	rappresentanti	nonché	
delle	sedi	ove	eleggere	le	RSU,	tenuto	conto	anche	delle	problematiche	connesse	al	d.lgs.626\1994,	in	misura	
comunque	compatibile	con	quanto	stabilito	dalla	legge	300/1970.

art. 3 
Costituzione delle rsu

1.	Alla	 costituzione	delle	RSU	si	procede	mediante	elezione	a	 suffragio	universale	 ed	a	voto	 segreto	 con	 il	
metodo	proporzionale	tra	liste	concorrenti.
2.	Nella	composizione	delle	liste	si	perseguirà	una	adeguata	rappresentanza	di	genere	nonché	una	puntuale	
applicazione	delle	norme	antidiscriminatorie	.

art. 4
Numero dei componenti

1.	Il	numero	dei	componenti	le	RSU	non	potrà	essere	inferiore	a:	
a)	tre	componenti	nelle	amministrazioni	che	occupano	fino	a	200	dipendenti;
b)	tre	componenti	ogni	300	o	frazione	di	300	dipendenti,	nelle	amministrazioni	che	occupano	un	numero	di	
dipendenti	 superiore	 a	 200	 e	 fino	 a	 3000	 in	 aggiunta	 al	 numero	 di	 cui	 alla	 precedente	 lett.	 a),	 calcolati	 sul	
numero	di	dipendenti	eccedente	i	200;
c)	 tre	 componenti	 ogni	 500	 o	 frazione	 di	 500	 dipendenti	 nelle	 amministrazioni	 di	 maggiori	 dimensioni,	 in	
aggiunta	al	numero	di	cui	alla	precedente	lettera	b),	calcolati	sul	numero	di	dipendenti	eccedente	i	3000.

art. 5
Compiti e funzioni

1.	Le	RSU	subentrano	alle	RSA	o	alle	analoghe	strutture	sindacali	esistenti	comunque	denominate	ed	ai	loro	
dirigenti	nella	titolarità	dei	diritti	sindacali	e	dei	poteri	riguardanti	l’esercizio	delle	competenze	contrattuali	ad	
esse	spettanti.
2.	Fermo	rimanendo	quanto	previsto	dall’art.	47,	comma	2	del	d.lgs.	29/1993,	i	CCNL	di	comparto	possono	
disciplinare	 le	 modalità	 con	 le	 quali	 la	 RSU	 può	 esercitare	 in	 via	 esclusiva	 i	 diritti	 di	 informazione	 e	
partecipazione	riconosciuti	alle	rappresentanze	sindacali	dall’art.10	del	d.lgs.29/1993	o	da	altre	disposizioni	di	
legge	o	contratto	collettivo.
3.	Nella	contrattazione	collettiva	integrativa,	i	poteri	e	le	competenze	contrattuali	vengono	esercitati	dalle	RSU	
e	dai	rappresentanti	delle	organizzazioni	sindacali	di	categoria	firmatarie	del	relativo	CCNL	di	comparto.
4.	In	favore	delle	RSU	sono,	pertanto,	garantiti	complessivamente	i	seguenti	diritti:	

a)	diritto	ai	permessi	retribuiti	;
b)	diritto	ai	permessi	non	retribuiti	di	cui	all’art.	...	del	CCNL	quadro	del	.......;
c)	diritto	ad	indire	l’assemblea	dei	lavoratori	;
d)	diritto	ai	locali	e	di	affissione	secondo	le	vigenti	disposizioni.
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art. 6
Diritti, permessi, liberta’ sindacali e tutele 

1.	Le	associazioni	sindacali	 rappresentative	restano	esclusive	 intestatarie	dei	distacchi	sindacali	previsti	dai	
vigenti	accordi.	Il	contingente	dei	permessi	retribuiti	di	cui	all’art.	44,	comma	1,	lett.	f)	del	d.lgs	80/1998,	spetta	
alle	medesime	associazioni	sindacali	ed	alle	RSU	ed	è	tra	di	loro	ripartito,	a	decorrere	dal	1	gennaio	1999,	ai	
sensi	degli	artt.	art.	9	del	CCNL	quadro	sui	distacchi	e	permessi	stipulato	il........
2.	In	favore	delle	associazioni	sindacali	rappresentative	sono,	pertanto,	fatti	salvi,	complessivamente	i	seguenti	
diritti:	

a)	diritto	ai	distacchi	ed	aspettative	sindacali;
b)	diritto	ai	permessi	retribuiti	;
c)	diritto	ai	permessi	retribuiti	di	cui	all’art.	11	del	CCNL	quadro	del	..........
d)	diritto	ai	permessi	non	retribuiti;
e)	diritto	ad	indire,	singolarmente	o	congiuntamente,	l’assemblea	dei	lavoratori	durante	l’orario	di	lavoro;
f)	diritto	ai	locali	e	di	affissione	secondo	le	vigenti	disposizioni.

art. 7 
Durata e sostituzione nell’incarico

1.	I	componenti	della	RSU	restano	in	carica	per	tre	anni,	al	termine	dei	quali	decadono	automaticamente	con	
esclusione	della	prorogabilità.
2.	In	caso	di	dimissioni	di	uno	dei	componenti,	lo	stesso	sarà	sostituito	dal	primo	dei	non	eletti	appartenente	
alla	medesima	lista.
3.	Le	dimissioni	e	conseguenti	sostituzioni	dei	componenti	le	RSU	non	possono	concernere	un	numero	superiore	
al	50%	degli	stessi,	pena	la	decadenza	della	RSU	con	conseguente	obbligo	di	procedere	al	suo	rinnovo,	secondo	
le	modalità	previste	dal	presente	Regolamento.
4.	Le	dimissioni	devono	essere	formulate	per	iscritto	alla	stessa	RSU	e	di	esse	va	data	comunicazione	al	servizio	
di	gestione	del	personale,	contestualmente	al	nominativo	del	subentrante,	e	ai	lavoratori,	mediante	affissione	
all’albo	delle	comunicazioni	intercorse	con	le	medesime.

art. 8 
Decisioni

1.	Le	decisioni	relative	all’attività	della	RSU	sono	assunte	a	maggioranza	dei	componenti.	
2.	 Le	 decisioni	 relative	all’attività	negoziale	 sono	 assunte	 dalla	 RSU	 e	 dai	 rappresentanti	delle	 associazioni	
sindacali	 firmatarie	 del	 relativo	 CCNL	 in	 base	 a	 criteri	 previsti	 in	 sede	 di	 contratti	 collettivi	 nazionali	 di	
comparto.

art. 9 
Incompatibilita’

1.	La	carica	di	 componente	della	RSU	é	 incompatibile	con	qualsiasi	altra	carica	 in	organismi	 istituzionali	o	
carica	esecutiva	in	partiti	e/o	movimenti	politici.	Per	altre	incompatibilità	valgono	quelle	previste	dagli	statuti	
delle	 rispettive	 organizzazioni	 sindacali.	 Il	 verificarsi	 in	 qualsiasi	 momento	 di	 situazioni	 di	 incompatibilità	
determina	la	decadenza	della	carica	di	componente	della	RSU.

art. 10 
Clausola di salvaguardia

1.	Le	associazioni	sindacali	di	cui	all’art.	2	commi	1	e	2,	si	impegnano	a	partecipare	alla	elezione	della	RSU,	
rinunciando	formalmente	ed	espressamente	a	costituire	RSA	ai	sensi	dell’art.	19	della	legge	300/1970.
2.	 Le	 associazioni	 sindacali	 del	 comma	 1,	 possono	 comunque	 conservare	 o	 costituire	 terminali	 di	 tipo	
associativo	nelle	amministrazioni	di	cui	all’art.	2,	comma	1,	dandone	comunicazione	alle	stesse.	I	componenti	
usufruiscono	 dei	 permessi	 retribuiti	 di	 competenza	 delle	 associazioni	 e	 conservano	 le	 tutele	 e	 prerogative	
proprie	dei	dirigenti	sindacali.
3.	 Le	 associazioni	 sindacali	 rappresentative	 che	 non	 abbiano	 aderito	 al	 presente	 accordo	 conservano	
le	 rappresentanze	 sindacali	 aziendali	 ai	 sensi	 dell’art.	 47	 del	 d.lgs.	 29/1993,	 comma	 2,	 con	 tutte	 le	 loro	
prerogative.

art. 11 
Norma transitoria

1.	In	via	transitoria,	le	RSU,	anche	se	scadute	nel	1998,	restano	comunque	in	carica	fino	all’insediamento	dei	
nuovi	organismi.
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art.12
adempimenti dell’aran

1.	Entro	dieci	giorni	dalla	stipulazione	del	presente	accordo,	l’ARAN	fornirà	alle	pubbliche	amministrazioni	dei	
vari	comparti	idonee	istruzioni	sugli	aspetti	organizzativi	di	competenza	di	queste	(locali,	materiale,	sicurezza	
dei	locali	dove	si	sono	svolte	le	elezioni	etc.)	al	fine	di	rendere	possibile	il	regolare	svolgimento	delle	elezioni.	
2.	 Al	 fine	 di	 consentire	 una	 corretta	 rilevazione	 dei	 dati	 elettorali	 necessari	 all’ARAN	 per	 l’accertamento	
della	 rappresentatività	 a	 livello	 nazionale	 delle	 associazioni	 sindacali,	 nonché	 per	 ottenere	 una	 omogenea	
documentazione	è	allegata	al	presente	accordo	il	fac	simile	del	verbale	riassuntivi	delle	votazioni	che	dovrà	
essere	compilati	in	modo	da	soddisfare	le	esigenze	informatiche	della	rilevazione	di	competenza	dell’ARAN.	
3.	Le	amministrazioni	pubbliche	dovranno	trasmettere	all’ARAN	il	verbale	riassuntivo	di	cui	al	comma	2	entro	
cinque	giorni	dal	ricevimento	via	fax	o	altro	mezzo	telematico	e	successivamente	con	nota	scritta.

art 13
Norma finale

1.	 In	 caso	 di	 sopravvenienza	 di	 una	 disciplina	 legislativa	 sulla	 materia	 del	 presente	 accordo,	 le	 parti	 si	
incontreranno	per	adeguarlo	alle	nuove	disposizioni.

partE sECoNDa 
regolamento per la 

Disciplina deIl’elezione della rsu

art.1
modalita’ per indire le elezioni 

1.	 Con	 cadenza	 triennale	 ,	 almeno	 tre	 mesi	 prima	 della	 scadenza	 del	 mandato	 delle	 RSU	 di	 cui	 al	
presente	 accordo,	 le	 associazioni	 sindacali	 rappresentative,	 congiuntamente	 o	 disgiuntamente,	 assumono	
l’iniziativa	 per	 indire	 le	 elezioni	 per	 il	 loro	 rinnovo	 concordando	 con	 l’Aran	 le	 date	 per	 lo	 svolgimento	
delle	 elezioni	 con	 apposito	 calendario.	 Le	 associazioni	 sindacali	 citate	 ne	 danno	 comunicazione	
al	 personale	 interessato	 mediante	 affissione	 nell’apposito	 albo	 dell’Amministrazione,	 cui	 viene	
parimenti	 inviata	 comunicazione.	 Analoga	 prerogativa	 compete	 alla	 RSU	 in	 scadenza	 di	 mandato.	
2.	I	termini	per	la	presentazione	delle	liste	e	per	la	istituzione	della	Commissione	elettorale	sono	fissati	con	
l’accordo	di	cui	al	comma	1.	L’orario	di	scadenza	per	la	presentazione	delle	liste	è	coincidente	con	l’orario	di	
chiusura	degli	uffici	abilitati	alla	ricezione	delle	liste.
3.	 Le	 RSU	 che	 decadono	 nel	 corso	 del	 triennio	 sono	 rielette	 su	 iniziativa	 delle	 associazioni	 sindacali	
rappresentative	nei	termini	concordati	con	l’amministrazione	a	livello	locale.	Esse	restano	in	carica	sino	alla	
rielezione	delle	RSU	di	cui	al	comma	1.

art. 2 
Quoziente necessario per la validita’ delle elezioni

1.	 Le	 organizzazioni	 sindacali	 dei	 lavoratori	 stipulanti	 il	 presente	 regolamento	 nonché	 le	 pubbliche	
amministrazioni	favoriranno	la	più	ampia	partecipazione	dei	lavoratori	alle	operazioni	elettorali.
2.	Le	elezioni	sono	valide	ove	alle	stesse	abbia	preso	parte	più	della	metà	dei	lavoratori	aventi	diritto	al	voto.	
In	caso	di	mancato	raggiungimento	del	quorum	richiesto,	le	elezioni	vengono	ripetute	entro	30	giorni.	Qualora	
non	si	raggiunga	il	quorum	anche	nelle	seconde	elezioni,	l’intera	procedura	sarà	attivabile	nei	successivi	90	
giorni.

art. 3 
Elettorato attivo e passivo

1.	Hanno	diritto	a	votare	tutti	i	lavoratori	dipendenti	con	rapporto	di	lavoro	a	tempo	indeterminato	in	forza	
nell’amministrazione,	alla	data	delle	elezioni	ivi	compresi	quelli	provenienti	da	altre	amministrazioni	che	vi	
prestano	servizio	in	posizione	di	comando	e	fuori	ruolo	.	Limitatamente	al	comparto	Scuola	hanno	diritto	a	
votare	i	dipendenti	a	tempo	determinato	con	incarico	annuale.
2.	Sono	eleggibili	i	lavoratori	che,	candidati	nelle	liste	di	cui	all’art.	4,	siano	dipendenti	con	contratto	di	lavoro	
a	tempo	indeterminato	sia	tempo	pieno	che	parziale.

art. 4 
presentazione delle liste

1.	All’elezione	della	RSU	possono	concorrere	liste	elettorali	presentate	dalle:	
a)	 associazioni	 sindacali	 rappresentative	 indicate	 nella	 tabella	 all....	 al	 CCNL	 quadro	 di	 cui	 all’art.	 1,	
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comma...che	abbiano	sottoscritto	o	aderito	formalmente	al	presente	accordo;
b)	altre	associazioni	sindacali	formalmente	costituite	con	proprio	statuto	ed	atto	costitutivo,	purché	abbiano	
aderito	al	presente	accordo	ed	applichino	le	norme	sui	servizi	pubblici	essenziali	di	cui	alla	legge	12	giugno	
1990,	n.	146.

2.	Per	la	presentazione	delle	liste	alle	associazioni	di	cui	al	comma	1	è	richiesto	un	numero	di	firme	di	lavoratori	
dipendenti	nell’amministrazione	non	inferiore	al	2%	del	totale	dei	dipendenti	nelle	amministrazioni	fino	a	2.000	
dipendenti	e	dell’	1%	o	comunque	non	superiore	a	200	in	quelle	di	maggiore	dimensione	.	Ogni	lavoratore,	può	
firmare	una	sola	lista	a	pena	di	nullità	della	firma	apposta.
3.	 Non	 possono	 presentare	 proprie	 liste	 le	 organizzazioni	 sindacali	 affiliate	 a	 quelle	 rappresentative	 del	
comma	 1,	 lett.	 a).	 Non	 possono	 essere,	 altresì,	 presentate	 liste	 congiunte	 da	 parte	 di	 più	 organizzazioni	
sindacali	rappresentative	o	non	rappresentative	salvo	il	caso	che	esse	non	versino	nell’ipotesi	del	comma	1	
lett.	b)	avendo	costituito	un	nuovo	soggetto	sindacale.
4.	 Non	 possono	 essere	 candidati	 coloro	 che	 hanno	 presentato	 la	 lista	 né	 i	 membri	 della	 commissione	
elettorale.
5.	Ciascun	candidato	può	presentarsi	 in	una	sola	 lista.	Ove,	nonostante	questo	divieto	un	candidato	 risulti	
compreso	in	più	di	una	lista,	 la	commissione	elettorale	di	cui	all’art.	5,	dopo	la	scadenza	del	termine	per	la	
presentazione	delle	 liste	e	prima	di	procedere	all’affissione	delle	stesse,	 inviterà	 il	 lavoratore	 interessato	ad	
optare	per	una	delle	liste,	pena	l’esclusione	della	competizione	elettorale.
6.	Il	numero	dei	candidati	per	ciascuna	lista	non	può	superare	di	oltre	un	terzo	il	numero	dei	componenti	la	
RSU	da	eleggere.
7.	Le	firme	dei	presentatori	delle	liste	devono	essere	autenticate	dal	responsabile	della	gestione	del	personale	
della	 struttura	 amministrativa	 interessata.	 I	 presentatori	 delle	 liste	 garantiscono	 sull’autenticità	 delle	 firme	
apposte	sulle	stesse	dai	lavoratori	.

art. 5
Commissione elettorale

1.	Al	fine	di	assicurare	un	ordinato	e	corretto	svolgimento	della	consultazione,	nelle	singole	amministrazioni	
sede	di	votazione	viene	costituita	una	commissione	elettorale	entro	dieci	giorni	dall’annuncio	di	cui	all’art.	1	
del	presente	regolamento.
2.	 Per	 la	 composizione	 della	 stessa,	 le	 associazioni	 sindacali	 di	 cui	 all’art.	 4,	 comma	 1	 presentatrici	 di	 lista	
potranno	designare	un	lavoratore	dipendente	dell’amministrazione	che	all’atto	dell’accettazione	dichiarerà	di	
non	volersi	candidare.	I	componenti	sono	incrementati	con	quelli	delle	liste	presentate	successivamente	tra	il	
decimo	ed	il	quindicesimo	giorno.
3.	 Nel	 caso	 in	 cui	 la	 commissione	 elettorale	 risulti	 composta	 da	 un	 numero	 di	 membri	 inferiore	 a	 tre,	 le	
associazioni	di	cui	al	comma	2	designano	un	componente	aggiuntivo.

art. 6 
Compiti della commissione elettorale

1.	 La	 commissione	 elettorale	 ha	 il	 compito	 di	 procedere	 ai	 seguenti	 adempimenti	 indicati	 in	 ordine	
cronologico:
-	elezione	del	presidente;
-	acquisizione	dalla	struttura	amministrativa	interessata	dell’elenco	generale	degli	elettori;
-	ricevimento	delle	liste	elettorali;
-	verifica	delle	liste	e	delle	candidature	presentate	e	decisione	circa	l’ammissibilità	delle	stesse;
-	esame	dei	ricorsi	in	materia	di	ammissibilità	di	liste	e	candidature;
-	definizione	dei	seggi	con	l’attribuzione	dei	relativi	elettori;
-	distribuzione	del	materiale	necessario	allo	svolgimento	delle	elezioni	;
-	predisposizione	degli	elenchi	degli	aventi	diritto	al	voto	per	ciascun	seggio;
-	nomina	dei	presidenti	di	seggio	e	degli	scrutatori;
-	organizzazione	e	gestione	delle	operazioni	di	scrutinio;
-	raccolta	dei	dati	elettorali	parziali	dei	singoli	seggi	e	riepilogo	dei	risultati;
-	compilazione	dei	verbali;
-	comunicazione	dei	risultati	ai	lavoratori,	all’associazione	datoriale	e	alle	organizzazioni	sindacali	presentatrici	
di	lista;
-	esame	degli	eventuali	ricorsi	e	proclamazione	degli	eletti;
-	 trasmissione	 dei	 verbali	 e	 degli	 atti	 all’	 amministrazione	 per	 la	 debita	 conservazione	 e	 la	 trasmissione	
all’ARAN.
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2.	Le	liste	dei	candidati	dovranno	essere	portate	a	conoscenza	dei	lavoratori,	a	cura	della	commissione	elettorale,	
mediante	affissione	nell’albo	di	cui	all’	art.	1,	almeno	otto	giorni	prima	della	data	fissata	per	le	elezioni.

art. 7 
scrutatori

1.	E’	in	facoltà	dei	presentatori	di	ciascuna	lista	di	designare	uno	scrutatore	per	ogni	seggio	elettorale,	scelto	fra	
i	lavoratori	elettori	non	candidati.
2.	La	designazione	degli	scrutatori	deve	essere	effettuata	non	oltre	le	quarantotto	ore	che	precedono	l’inizio	
delle	votazioni.
3.	Per	i	presidenti	di	seggio	e	per	gli	scrutatori,	la	durata	delle	operazioni	elettorali,	comprendente	il	giorno	antecedente	
alla	votazione	e	quello	successivo	alla	chiusura	dei	seggi,	è	equiparata	a	tutti	gli	effetti	al	servizio	prestato.

art. 8 
segretezza del voto

1.	Nelle	elezioni	il	voto	è	segreto	e	diretto	e	non	può	essere	espresso	per	lettera	né	per	interposta	persona.

art. 9 
schede elettorali

1.	La	votazione	ha	luogo	a	mezzo	di	scheda	unica,	comprendente	tutte	le	liste	disposte	in	ordine	di	presentazione	
e	con	la	stessa	evidenza.
2.	In	caso	di	contemporaneità	della	presentazione,	l’ordine	di	precedenza	sarà	estratto	a	sorte.
3.	Le	schede	devono	essere	firmate	da	almeno	tre	componenti	del	seggio.	La	loro	preparazione	e	la	successiva	
votazione	devono	avvenire	in	modo	da	garantire	la	segretezza	e	la	regolarità	del	voto.
4.	La	scheda	deve	essere	consegnata	a	ciascun	elettore	all’atto	della	votazione	dal	Presidente	o	da	un	altro	
componente	il	seggio	elettorale.
5.	Il	voto	di	lista	sarà	espresso	mediante	crocetta	tracciata	sulla	intestazione	della	lista.
6.	 Il	voto	è	nullo	se	 la	scheda	non	è	quella	predisposta	o	se	presenta	 tracce	di	scrittura	o	analoghi	segni	di	
individuazione.

art. 10 
preferenze

1.	L’elettore	può	manifestare	la	preferenza	solo	per	un	candidato	della	lista	da	lui	votata.	In	caso	di	amministrazioni	
con	più	di	200	dipendenti,	è	consentito	esprimere	preferenza	a	favore	di	due	candidati	della	stessa	lista.
2.	 Il	 voto	 preferenziale	 sarà	 espresso	 dall’elettore	 scrivendo	 il	 nome	 del	 candidato	 preferito	 nell’apposito	
spazio	sulla	scheda.	Per	 le	amministrazioni	 fino	a	200	dipendenti,	 la	scheda	elettorale	riporta	anche	 i	nomi	
dei	candidati.	Per	le	amministrazioni	con	un	numero	di	dipendenti	superiore	le	liste	dovranno	essere	affisse	
all’entrata	del	seggio.	L’indicazione	di	più	preferenze	date	a	candidati	della	stessa	lista	vale	unicamente	come	
votazione	della	 lista,	anche	se	non	sia	stato	espresso	 il	voto	della	 lista.	 Il	voto	apposto	a	più	di	una	 lista,	o	
l’indicazione	di	più	preferenze	di	candidati	appartenenti	a	liste	differenti,	rende	nulla	la	scheda.
3.	 Nel	 caso	 di	 voto	 apposto	 ad	 una	 lista	 e	 di	 preferenze	 date	 a	 candidati	 di	 altre	 liste,	 si	 considera	 valido	
solamente	il	voto	di	lista	e	nulli	i	voti	di	preferenza.

art. 11 
modalita’ della votazione 

1.	Il	luogo	della	votazione	sarà	stabilito	dalla	Commissione	elettorale,	previo	accordo	con	l’Amministrazione	
interessata,	in	modo	tale	da	permettere	a	tutti	gli	aventi	diritto	l’esercizio	del	voto.
2.	Qualora	l’ubicazione	delle	sedi	di	lavoro	e	il	numero	dei	votanti	lo	dovessero	richiedere,	potranno	essere	
stabiliti	più	 luoghi	di	votazione,	evitando	peraltro	eccessivi	 frazionamenti	anche	per	conservare,	sotto	ogni	
aspetto,	la	segretezza	del	voto,	garantendo,	di	norma	la	contestualità	delle	operazioni	di	voto.
3.	 Luogo	 e	 calendario	 di	 votazione	 dovranno	 essere	 portati	 a	 conoscenza	 di	 tutti	 i	 lavoratori,	 mediante	
comunicazione	nell’albo	di	cui	all’art.	1,	comma	1	del	presente	regolamento,	almeno	8	giorni	prima	del	giorno	
fissato	per	le	votazioni.

art. 12 
Composizione del seggio Elettorale

1.	 Il	 seggio	 è	 composto	 dagli	 scrutatori	 di	 cui	 all’art.	 7	 e	 da	 un	 presidente,	 nominato	 dalla	 Commissione	
elettorale.	Nel	caso	in	cui	sia	presentata	una	sola	lista	la	commissione	elettorale	provvede	d’	ufficio	alla	nomina	
di	un	secondo	scrutatore.	
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art. 13 
attrezzatura del seggio elettorale

1.	A	cura	della	Commissione	elettorale	ogni	seggio	sarà	munito	di	una	urna	elettorale,	idonea	ad	una	regolare	
votazione	chiusa	e	sigillata	sino	alla	apertura	ufficiale	della	stessa	per	l’inizio	dello	scrutinio.
2.	Il	seggio	deve,	inoltre,	poter	predisporre	di	un	elenco	completo	degli	elettori	aventi	diritto	al	voto	presso	di	
esso.

art. 14
riconoscimento degli elettori

1.	Gli	elettori,	per	essere	ammessi	al	voto,	dovranno	esibire	un	documento	di	 riconoscimento	personale.	 In	
mancanza	di	documento	personale	essi	dovranno	essere	riconosciuti	da	almeno	2	degli	scrutatori	del	seggio;	di	
tale	circostanza	deve	essere	dato	atto	nel	verbale	concernente	le	operazioni	elettorali.

art. 15 
Certificazione della votazione

1.	Nell’elenco	di	cui	all’art.13,	comma	2,	a	fianco	del	nome	dell’elettore,	sarà	apposta	la	firma	dell’elettore	stesso	
a	conferma	della	partecipazione	al	voto.

art. 16 
operazioni di scrutinio

1.	Le	operazioni	di	scrutinio,	che	saranno	pubbliche,	avranno	inizio	dopo	la	chiusura	delle	operazioni	elettorali	
in	tutti	i	seggi,	in	un	giorno	stabilito	per	tutte	le	amministrazioni	con	l’accordo	dell’art.	1,	comma	1,	del	presente	
regolamento.
2.	Al	termine	delle	operazioni	di	scrutinio,	il	Presidente	del	seggio	consegnerà	il	verbale	dello	scrutinio	stesso	
-	nel	quale	dovrà	essere	dato	atto	anche	delle	eventuali	contestazioni	-	(unitamente	al	residuo	materiale	della	
votazione)	alla	Commissione	elettorale	che,	in	caso	di	più	seggi,	procederà	alle	operazioni	riepilogative	di	
calcolo	dandone	atto	in	apposito	verbale	da	lui	sottoscritto	e	controfirmato	da	due	scrutatori.
3.	La	Commissione	elettorale,	al	termine	delle	operazioni	di	cui	al	comma	2,	provvederà	a	sigillare	in	un	unico	
plico	 tutto	 il	materiale	 (esclusi	 i	verbali)	 trasmesso	dai	 seggi;	 il	plico	 sigillato,	dopo	 la	definitiva	 convalida	
della	RSU	sarà	conservato	secondo	accordi	 tra	 la	Commissione	elettorale	e	 l’Amministrazione,	 in	modo	da	
garantirne	la	integrità	per	almeno	tre	mesi.	Il	verbale	finale	dovrà	essere	redatto	in	conformità	del	fac	-	simile	
di	cui	all’art.	12	-	parte	I	del	presente	accordo.
4.	Successivamente	sarà	distrutto	alla	presenza	di	un	delegato	della	Commissione	elettorale	e	di	un	delegato	
della	amministrazione.	I	verbali	saranno	conservati	dalla	RSU	e	dalla	amministrazione.

art. 17 
attribuzione dei seggi

1.	Il	numero	dei	seggi	sarà	ripartito	secondo	il	criterio	proporzionale	in	relazione	ai	voti	conseguiti	dalle	singole	
liste	concorrenti.
2.	Nell’ambito	delle	liste	che	avranno	conseguito	i	voti,	i	seggi	saranno	attribuiti	in	relazione	ai	voti	di	preferenza	
ottenuti	dai	singoli	candidati.	In	caso	di	parità	di	voti	di	preferenza	vale	l’ordine	all’interno	della	lista.
3.	I	seggi	saranno	attribuiti,	secondo	il	criterio	proporzionale,	prima	alle	liste	che	avranno	ottenuto	il	quorum	
ottenuto	dividendo	il	numero	dei	votanti	per	il	numero	dei	seggi	previsti	e	successivamente	fra	tutte	le	liste	che	
avranno	ottenuto	i	migliori	resti,	fino	alla	concorrenza	dei	seggi	previsti.

art. 18 
ricorsi alla commissione elettorale

1.	La	Commissione	elettorale,	sulla	base	dei	risultati	di	scrutinio,	procede	alla	assegnazione	dei	seggi	e	alla	
redazione	 di	 un	 verbale	 sulle	 operazioni	 elettorali,	 che	 deve	 essere	 sottoscritto	 da	 tutti	 i	 componenti	 della	
Commissione	stessa.
2.	Trascorsi	cinque	giorni	dalla	affissione	dei	risultati	degli	scrutini	senza	che	siano	stati	presentati	ricorsi	da	parte	
dei	soggetti	interessati,	si	intende	confermata	l’assegnazione	dei	seggi	e	la	Commissione	ne	da	atto	nel	verbale.
3.	Ove	invece	siano	stati	presentati	reclami	nei	termini,	la	Commissione	provvede	al	loro	esame	entro	48	ore,	
inserendo	nel	verbale	la	conclusione	alla	quale	è	pervenuta.
4.	Copia	del	verbale	di	cui	al	comma	3	e	dei	verbali	di	seggio	dovrà	essere	notificata	a	ciascun	rappresentante	
delle	Associazioni	sindacali	che	abbiano	presentato	liste	elettorali,	entro	48	ore	dal	compimento	delle	operazioni	
di	cui	al	comma	precedente	nonché	all’amministrazione	ai	sensi	dall’art.	6,	comma	1,	ultimo	punto.
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art. 19 
Comitato dei garanti

1.Contro	le	decisioni	della	Commissione	elettorale	è	ammesso	ricorso	entro	10	giorni	ad	apposito	comitato	dei	
garanti.
2.	Tale	Comitato	è	composto,	a	livello	provinciale,	da	un	componente	designato	da	ciascuna	delle	associazioni	
presentatrici	di	liste	interessate	al	ricorso,	da	un	funzionario	dell’amministrazione	dove	si	è	svolta	la	votazione	
ed	è	presieduto	dal	Direttore	dell’ULPMO	o	da	un	suo	delegato.
3.	Il	Comitato	si	pronuncerà	entro	il	termine	perentorio	di	10	giorni.

art. 20 
Comunicazione della nomina dei componenti della rsu

1.	 Copia	 del	 verbale	 della	 Commissione	 elettorale,	 debitamente	 sottoscritto	 dal	 Presidente	 del	 seggio	 e	
controfirmato	 da	 due	 scrutatori,	 sarà	 trasmesso	 all’	 ARAN	 a	 cura	 della	 Amministrazione	 ai	 fini	 della	
rilevazione	dei	dati	elettorali	necessari	all’accertamento	della	rappresentatività	delle	organizzazioni	sindacali	
ai	sensi	dell’art.	47	bis	del	d.lgs.	396/1997.
2.	Le	parti	concordano	che	al	fine	di	una	corretta	rilevazione	dei	voti	per	l‘accertamento	della	rappresentatività	
nel	 caso	 in	 cui	 le	 associazioni	 sindacali	 rappresentative	 siano	 costituite	 da	 federazioni	 di	 più	 sigle,	 la	 lista	
deve	essere	intestata	unicamente	alla	federazione	rappresentativa	e	non	alle	singole	sigle	che	la	compongono.		
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TABELLA	N.	1	(art.2	comma	3)

VotaZIoNI pEr La CostItuZIoNE 
DELLE rapprEsENtaNZE uNItarIE DEL pErsoNaLE

·	Ministeri	
·	Enti	Pubblici	non	economici
·	Istituzioni	ed	Enti	di	ricerca	e	sperimentazione
·	Aziende	ed	Amministrazioni	dello	Stato	ad	ordinamento	autonomo.
·	Regioni	ed	Autonomie	Locali
·	Scuola	
·	Università
·	Servizio	Sanitario	Nazionale
-	Le	amministrazioni	avranno	cura	di	assicurare	la	integrità	delle	urne	sigillate	sino	all’inizio	delle	operazioni	
di	scrutinio.

	
TABELLA	N.	2	(art.17	del	Regolamento)

EsEmpIo DI ELEZIoNI IN ammINIstraZIoNE CoN 1250 DIpENDENtI

·	Numero	di	firme	necessarie	per	la	presentazione	di	liste	ai	sensi	dell’art.	4	Regolamento	2	%	di	1250	25
·	Validità	delle	elezioni	ai	sensi	dell’art.	2	del	Regolamento	metà	più	uno	degli	aventi	diritto	(1250	/	2	+	1)	626
·	Calcolo	dei	seggi	da	assegnare.

Dipendenti	da	0	a	200	3
da	201	a	500	3
da	501	a	800	3
da	801	a	1100	3
da	1101	a	1250	3
TOTALE	15
·	Calcolo	del	quorum	richiesto	per	l’assegnazione	del	seggio
Numero	votanti	/	seggi	da	assegnare
1250	/	15	QUORUM	83

Ipotesi	di	risultati	elettorali	e	conseguente	ripartizione	dei	seggi

LISTA VOTI QUORUM SEGGI RESTI
A 450 83 5 35
B 290 83 3 41
C 380 83 4 48
D 130 83 1 47

	
	
Essendo	stati	assegnati	13	seggi	su	un	totale	di	15,	 i	 restanti	2	seggi	vengono	assegnati	alle	 liste	che	hanno	
riportato	i	maggiori	resti.
La	definitiva	ripartizione	dei	seggi	è	la	seguente:

LISTA SEGGI TOTALE
A 5 5
B 3 3
C 4 + 1 5
D 1 + 1 2
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VERBALE	DELLE	ELEZIONI	DELLA	RSU
FAC-SIMILE	di	cui	all’art.12,	comma	2	Parte	I
Amministrazione	..............................	Comparto	....................	Data	elezioni	...............
Indirizzo	..................................................	Comune	.......................................	
Provincia..................................Regione..............................

Collegio 1) ............... 2) .............. 3) .............. 4) ............... 5) ............... Totale 
Generale

Totale 
Generale

% Validità 
elezioni

Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine 
Maschi 
Femmine 
MF

Aventi  
Diritto

Votanti

	
	
RISULTATI
Schede	valide	.............	Schede	bianche	....................	Schede	nulle	.................
Totale	schede	scrutinate	...........................

Lista 1 Lista 2 Lista 3 Lista 4 Lista 5 Lista 6

Nome O.S. 
proponente

Voti

	
	
	
RIPARTIZIONE	SEGGI	
Aventi	diritto........................................	Votanti......................................
Seggi	da	ripartire.......................................

Lista 1 Lista 2 Lista 3 Lista 4 Lista 5 Lista 6

Voti ottenuti

Seggi assegnati

Seggi attribuiti

Totale seggi

La	Commissione	Elettorale
(Il	Presidente)	(Componente)	(Componente)	(Componente)	(Componente)	(Componente)
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aCCorDo D’INtErprEtaZIoNE autENtICa DELL’ art. 1 Comma 3 
– partE sECoNDa – DELL’aCCorDo CoLLEttIVo

QuaDro DEL 7/8/1998 pEr La CostItuZIoNE DELLE rapprEsENtaNZE 
sINDaCaLI uNItarIE pEr IL pErsoNaLE DEI CompartI DELLE

pubbLIChE ammINIstraZIoNI E pEr La DEFINIZIoNE DEL rELatIVo 
rEGoLamENto ELEttoraLE DEL  13/2/2001

art. 1 
(Clausola di interpretazione autentica)

1.	Con	riguardo	all’art.	1,	comma	3,	parte	seconda	dell’Accordo	quadro	per	la	elezione	delle	RSU,	stipulato	il	
7	agosto	1998,	le	parti	concordano	che	le	RSU	che	nel	corso	del	triennio	dalla	loro	elezione	decadono,	oltre	che	
per	 le	ragioni	 indicate	nell’art.	7	parte	prima	dell’accordo	medesimo,	anche	per	altri	motivi	vadano	rielette	
entro	i	cinquanta	giorni	immediatamente	successivi	alla	decadenza	attivando	le	procedure	entro	cinque	giorni	
da	quest’ultima.
2.	Nell’attesa	della	rielezione,	le	relazioni	sindacali	proseguono	comunque	con	le	organizzazioni	di	categoria	
firmatarie	dei	contratti	collettivi	nazionali	di	lavoro	e	con	gli	eventuali	componenti	delle	RSU	rimasti	in	carica	
ed	anche	in	caso	di	sottoscrizione	dei	contratti	integrativi	questa	avverrà	da	parte	dei	componenti	della	RSU	
rimasti	in	carica	e	delle	OO.SS	di	categoria	sopracitate.
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aCCorDo su INtEGraZIoNI E moDIFICaZIoNI
aL CCNL QuaDro DEL 7/8/1998 pEr La CostItuZIoNE DELLE 

rapprEsENtaNZE sINDaCaLI uNItarIE pEr IL pErsoNaLE DEI 
CompartI DELLE pubbLIChE ammINIstraZIoNI E pEr La DEFINIZIoNE 

DEL rELatIVo rEGoLamENto ELEttoraLE DEL 22/10/1998

-	Premesso	che	in	data	7.8.1998	é	stato	sottoscritto	il	CCNL	quadro	per	la	costituzione	delle	rappresentanze	
sindacali	unitarie	per	il	personale	dei	comparti	delle	pubbliche	amministrazioni	e	per	la	definizione	dei	relativo	
regolamento	elettorale;
-	 che	 con	 il	 citato	 CCNL	 si	 è	 attuato	 l’art.	 47	 del	 decreto	 legislativo	 3	 febbraio	 1993	 n.29	 e	 sue	 successive	
modificazioni,	recante	norme	sulla	elezione	ed	il	funzionamento	degli	organismi	di	rappresentanza	sindacale	
unitaria	del	personale;
-	considerato	che	l’art.	2	comma	5	lettere	a,	b,	c,	d,	del	suddetto	CCNL	consente	di	modificare	o	integrare	con	
accordi	di	comparto	alcuni	punti	dello	stesso;
-	 che	 nel	 comparto	 Regioni-Enti	 Locali	 la	 materia	 era	 già	 stata	 regolamentata	 con	 protocollo	 di	 intesa	 del	
26.5.1994;
-	 al	 fine	 di	 assicurare	 l’elezione	 generalizzata	 delle	 R.S.U.,	 garantendo	 a	 tutti	 i	 dipendenti	 il	 diritto	 alla	
rappresentanza	sindacale,

si conviene 

di	integrare	e	modificare	l’accordo	quadro	come	di	seguito.
1.	NUMERO	DEI	COMPONENTI
Il	numero	dei	componenti	la	RSU	,	é	pari	a:
a)	-	negli	enti	fino	a	15	dipendenti	1	unità;

-	negli	enti	da	16	a	200	dipendenti	3	unità.
Tale	ultimo	numero,	in	presenza	di	articolazioni	in	più	uffici	aventi	funzioni	operative	diversificate	e	di	rilevante	
presenza	di	professionalità	diversificate	o	altamente	qualificate,	è	elevato	ed	articolato	nel	modo	seguente:

-	negli	enti	da	16	a	60	dipendenti	a	4	unità;
-	negli	enti	da	61	a	100	dipendenti	a	5	unità;
-	negli	enti	da	101	a	150	dipendenti	a	7	unità;
-	negli	enti	da	151	a	200	dipendenti	a	9	unità;

b)	tre	componenti	ogni	300	o	frazione	di	300	dipendenti,	negli	Enti	che	occupano	un	numero	di	dipendenti	
superiore	a	200	e	fino	a	3.000	in	aggiunta	al	numero	di	cui	alla	precedente	lettera	a),	calcolati	sul	numero	di	
dipendenti	eccedente	i	200;
c)	 tre	 componenti	 ogni	 500	 dipendenti	 o	 frazione	 di	 500	 dipendenti	 negli	 enti	 di	 maggiore	 dimensione,	 in	
aggiunta	al	numero	di	cui	alla	precedente	lettera	b),	calcolati	sul	numero	di	dipendenti	eccedente	i	3.000.

omissis
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DECrEto LEGIsLatIVo 30 marZo 2001, N. 165
NormE GENEraLI suLL’orDINamENto DEL LaVoro aLLE DIpENDENZE

DELLE ammINIstraZIoNI pubbLIChE.

tEsto VIGENtE aL 30 aprILE 2003

aggiornato con:

La	L.	28	dicembre	2001,	n.	448	(in	S.O.	n.	285/L,	relativo	alla	G.U.	29/12/2001,	n.	301)	che	ha	disposto	(con	gli	
artt.	17	e	47)	la	modifica	degli	artt.	47	e	70	e	l’introduzione	dell’art.	40-bis.

La	L.	15	luglio	2002,	n.	145	(in	G.U.	24/7/2002,	n.	172)	che	ha	disposto	(con	gli	artt.	1,	2,	3,	5	e	7)	la	modifica	degli	
artt.	1,	15,	17,	19,	21,	22,	23,	28,	40,	53	e	69	e	l’introduzione	degli	artt.	17-bis	e	23-bis.

La	L.	27	dicembre	2002,	n.	289	(in	S.O.	n.	240/L,	relativo	alla	G.U.	31/12/2002	n.	305)	che	ha	disposto	(con	l’art.	
34)	la	modifica	dell’art.	28.

La	L.	16	gennaio	2003,	n.	3	(in	S.O.	n.	5/L,	relativo	alla	G.U.	20/1/2003,	n.	15)	che	ha	disposto	(con	l’art.	4,	7,	14)	
la	modifica	dell’art.	40-bis	e	l’introduzione	degli	artt.	7-bis	e	34-bis.

Il	D.L.	24	dicembre	2002,	n.	282	(in	G.U.	24/12/2002,	n.	301),	convertito	con	L.	21	febbraio	2003,	n.	27	(in	S.O.	n.	
29/L,	relativo	alla	G.U.	22/2/2003,	n.	44)	che	ha	disposto	(con	l’art.	9)	la	modifica	dell’art.	1.

IL prEsIDENtE DELLa rEpubbLICa

Visti	gli	articoli	76	ed	87	della	Costituzione.
Vista	la	legge	23	ottobre1992,	n.	421,	ed	in	particolare	l’articolo	2;
Vista	la	legge	15	marzo	1997,	n.	59;
Visto	il	decreto	legislativo	3	febbraio	1993,	n.	29,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni;
Visto	l’articolo	1,	comma	8,	della	legge	24	novembre	2000.	n.	340:
Vista	la	preliminare	deliberazione	del	Consiglio	dei	Ministri
adottata	nella	seduta	del	7	febbraio	2001;
Acquisito	il	parere	dalla	Conferenza	unificata	di	cui	all’articolo	8	del	decreto	legislativo	28	agosto	1997,	n.	281,	
espresso	in	data	8	febbraio	2001;
Acquisito	il	parere	delle	competenti	Commissioni	del	Senato	della	Repubblica	e	della	Camera	dei	Deputati,	
rispettivamente	in	data	27	e	28	febbraio	2001;
Viste	le	deliberazioni	del	Consiglio	dei	Ministri,	adottate	nelle	sedute	del	21	e	30	marzo	2001;
Su	proposta	del	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri	e	del	Ministro	per	la	funzione	pubblica;

EmaNa
il seguente decreto legislativo:

titolo I  
prINCIpI GENEraLI 

articolo 1
Finalità ed ambito di applicazione

(art. 1 del d.lgs. n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 1 del d.lgs. n. 80 del 1998)
1.	 Le	 disposizioni	 del	 presente	 decreto	 disciplinano	 l’organizzazione	 degli	 uffici	 e	 i	 rapporti	 di	 lavoro	 e	 di	
impiego	alle	dipendenze	delle	amministrazioni	pubbliche,	tenuto	conto	delle	autonomie	locali	e	di	quelle	delle	
regioni	e	delle	province	autonome,	nel	rispetto	dell’articolo	97,	comma	primo,	della	Costituzione,	al	fine	di:

a)	accrescere	 l’efficienza	delle	amministrazioni	 in	relazione	a	quella	dei	corrispondenti	uffici	e	servizi	dei	
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Paesi	dell’Unione	europea,	anche	mediante	il	coordinato	sviluppo	di	sistemi	informativi	pubblici;
b)	razionalizzare	 il	costo	del	 lavoro	pubblico,	contenendo	la	spesa	complessiva	per	 il	personale,	diretta	e	
indiretta,	entro	i	vincoli	di	finanza	pubblica;
c)	 realizzare	 la	 migliore	 utilizzazione	 delle	 risorse	 umane	 nelle	 pubbliche	 amministrazioni,	 curando	 la	
formazione	e	 lo	sviluppo	professionale	dei	dipendenti,	garantendo	pari	opportunità	alle	 lavoratrici	ed	ai	
lavoratori	e	applicando	condizioni	uniformi		rispetto	a	quelle	del	lavoro	privato.

2.	Per	amministrazioni	pubbliche	si	intendono	tutte	le	amministrazioni	dello	Stato,	ivi	compresi	gli	istituti	e	
scuole	di	ogni	ordine	e	grado	e	le	istituzioni	educative,	le	aziende	ed	amministrazioni	dello	Stato	ad	ordinamento	
autonomo,	le	Regioni,	le	Province,	i	Comuni,	le	Comunità	montane.	e	loro	consorzi	e	associazioni,	le	istituzioni	
universitarie,	gli	Istituti	autonomi	case	popolari,	le	Camere	di	commercio,	industria,	artigianato	e	agricoltura	
e	 loro	 associazioni,	 tutti	 gli	 enti	 pubblici	 non	 economici	 nazionali,	 regionali	 e	 locali,	 le	 amministrazioni,	 le	
aziende	e	gli	enti	del	Servizio	sanitario	nazionale,	l’Agenzia	per	la	rappresentanza	negoziale	delle	pubbliche	
amministrazioni	(ARAN)	e	le	Agenzie	di	cui	al	decreto	legislativo	30	luglio	1999,	n.	300.
3.	 Le	 disposizioni	 del	 presente	 decreto	 costituiscono	 principi	 fondamentali	 ai	 sensi	 dell’articolo	 117	 della	
Costituzione.	Le	Regioni	a	statuto	ordinario	si	attengono	ad	esse	tenendo	conto	delle	peculiarità	dei	rispettivi	
ordinamenti.	I	principi	desumibili	dall’articolo	2	della	legge	23	ottobre	1992,	n.	421,	e	successive	modificazioni,	
e	 dall’articolo	 11,	 comma	 4,	 della	 legge	 15	 marzo1997,	 n.	 59,	 e	 successive	 modificazioni	 ed	 integrazioni,	
costituiscono	altresì,	per	le	Regioni	a	statuto	speciale	e	per	le	province	autonome	di	Trento	e	di	Bolzano,	norme	
fondamentali	di	riforma	economico-sociale	della	Repubblica.

articolo 2
Fonti

(art. 2, commi da 1 a 3 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 2 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
poi dall’art. 2 del d.lgs n. 80 del 1998)

1.	 Le	 amministrazioni	 pubbliche	 definiscono,	 secondo	 principi	 generali	 fissati	 da	 disposizioni	 di	 legge	 e,	
sulla	base	dei	medesimi,	mediante	atti	organizzativi	secondo	 i	 rispettivi	ordinamenti,	 le	 linee	 fondamentali	
di	 organizzazione	 degli	 uffici;	 individuano	 gli	 uffici	 di	 maggiore	 rilevanza	 e	 i	 modi	 di	 conferimento	 della	
titolarità	dei	medesimi;	determinano	le	dotazioni	organiche	complessive.	Esse	ispirano	la	loro	organizzazione	
ai	seguenti	criteri:	

a)	funzionalità	rispetto	ai	compiti	e	ai	programmi	di	attività,	nel	perseguimento	degli	obiettivi	di	efficienza,	
efficacia	ed	economicità.	A	 tal	fine,	periodicamente	e	 comunque	all’atto	della	definizione	dei	programmi	
operativi	e	dell’assegnazione	delle	risorse,	si	procede	a	specifica	verifica	e	ad	eventuale	revisione;	
b)	ampia	flessibilità,	garantendo	adeguati	margini	alle	determinazioni	operative	e	gestionali	da	assumersi	ai	
sensi	dell’articolo	5,	comma	2;
c)	collegamento	delle	attività	degli	uffici,	adeguandosi	al	dovere	di	comunicazione	interna	ed	esterna,	ed	
interconnessione	mediante	sistemi	informatici	e	statistici	pubblici;
d)	garanzia	dell’imparzialità	e	della	trasparenza	dell’azione	amministrativa,	anche	attraverso	l’istituzione	di	
apposite	strutture	per	l’informazione	ai	cittadini	e	attribuzione	ad	un	unico	ufficio,	per	ciascun	procedimento,	
della	responsabilità	complessiva	dello	stesso;
e)	armonizzazione	degli	orari	di	servizio	e	di	apertura	degli	uffici	con	le	esigenze	dell’utenza	e	con	gli	orari	
delle	amministrazioni	pubbliche	dei	Paesi	dell’Unione	europea.

2.	I	rapporti	di	lavoro	dei	dipendenti	delle	amministrazioni	pubbliche	sono	disciplinati	dalle	disposizioni	del	
capo	I,	titolo	II,	del	libro	V	del	codice	civile	e	dalle	leggi	sui	rapporti	di	lavoro	subordinato	nell’impresa,	fatte	
salve	 le	diverse	disposizioni	contenute	nel	presente	decreto.	Eventuali	disposizioni	di	 legge,	regolamento	o	
statuto,	che	 introducano	discipline	dei	rapporti	di	 lavoro	la	cui	applicabilità	sia	 limitata	ai	dipendenti	delle	
amministrazioni	 pubbliche,	 o	 a	 categorie	 di	 essi,	 possono	 essere	 derogate	 da	 successivi	 contratti	 o	 accordi	
collettivi	e,	per	la	parte	derogata	non	sono	ulteriormente	applicabili,	salvo	che	la	legge	disponga	espressamente	
in	senso	contrario.
3.	I	rapporti	individuali	di	lavoro	di	cui	al	comma	2	sono	regolati	contrattualmente.	I	contratti	collettivi	sono	stipulati	
secondo	i	criteri	e	le	modalità	previste	nel	titolo	III	del	presente	decreto;	i	contratti	individuali	devono	conformarsi	
ai	principi	di	cui	all’articolo	45,	comma	2.	L’attribuzione	di	trattamenti	economici	può	avvenire	esclusivamente	
mediante	contratti	collettivi	o,	alle	condizioni	previste,	mediante	contratti	 individuali.	Le	disposizioni	di	legge,	
regolamenti	o	atti	amministrativi	che	attribuiscono	incrementi	retributivi	non	previsti	da	contratti	cessano	di	avere	
efficacia	a	far	data	dall’entrata	in	vigore	dal	relativo	rinnovo	contrattuale.	I	trattamenti	economici	più	favorevoli	in	
godimento	sono	riassorbiti	con	le	modalità	e	nelle	misure	previste	dai	contratti	collettivi	e	i	risparmi	di	spesa	che	
ne	conseguono	incrementano	le	risorse	disponibili	per	la	contrattazione	collettiva.	
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articolo 3
personale in regime di diritto pubblico

(art. 2, commi 4 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti dall’art.2 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
successivamente modificati dall’art. 2, comma 2 del d.lgs n. 80 del 1998)

1.	In	deroga	all’articolo	2,	commi	2	e	3,	rimangono	disciplinati	dai	rispettivi	ordinamenti:	i	magistrati	ordinari,	
amministrativi	e	contabili,	gli	avvocati	e	procuratori	dello	Stato,	il	personale	militare	e	delle	Forze	di	polizia	
di	Stato,	il	personale	della	carriera	diplomatica	e	della	carriera	prefettizia	nonché	i	dipendenti	degli	enti	che	
svolgono	la	loro	attività	nelle	materie	contemplate	dall’articolo	1	del	decreto	legislativo	del	Capo	provvisorio	
dello	Stato	17	luglio	1947,	n.	691,	e	dalle	leggi	4	giugno1985,	n.	281,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	
e	10	ottobre1990,	n.	287.	
2.	 Il	 rapporto	 di	 impiego	 dei	 professori	 e	 dei	 ricercatori	 universitari	 resta	 disciplinato	 dalle	 disposizioni	
rispettivamente	vigenti,	 in	attesa	della	 specifica	disciplina	 che	 la	 regoli	 in	modo	organico	ed	 in	 conformità	
ai	principi	della	autonomia	universitaria	di	cui	all’articolo	33	della	Costituzione	ed	agli	articoli	6	eseguenti	
della	legge	9	maggio	1989,	n.	168,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	tenuto	conto	dei	principi	di	cui	
all’articolo	2,	comma	1,	della	legge	23	ottobre	1992.	n.	421.	

articolo 4
Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità

(art. 3 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 2 del d.lgs n. 470 del 1993 poi dall’art. 3 del 
d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 1 del d.lgs n.387 del 1998)

1.	Gli	organi	di	governo	esercitano	le	funzioni	di	indirizzo	politico-amministrativo,	definendo	gli	obiettivi	ed	
i	programmi	da	attuare	ed	adottando	gli	altri	atti	rientranti	nello	svolgimento	di	tali	funzioni,	e	verificano	la	
rispondenza	dei	risultati	dell’attività	amministrativa	e	della	gestione	agli	indirizzi	impartiti.	Ad	essi	spettano,	
in	particolare:

a)	 le	 decisioni	 in	 materia	 di	 atti	 normativi	 e	 l’adozione	 dei	 relativi	 atti	 di	 indirizzo	 interpretativo	 ed	
applicativo;
b)	la	definizione	di	obiettivi,	priorità,	piani,	programmi	e	direttive	generali	per	l’azione	amministrativa	e	per	
la	gestione;
c)	la	individuazione	delle	risorse	umane,	materiali	ed	economico-finanziarie	da	destinare	alle	diverse	finalità	
e	la	loro	ripartizione	tra	gli	uffici	di	livello	dirigenziale	generale;
d)	la	definizione	dei	criteri	generali	in	materia	di	ausili	finanziari	a	terzi	e	di	determinazione	di	tariffe,	canoni	
e	analoghi	oneri	a	carico	di	terzi;
e)	le	nomine,	designazioni	ed	atti	analoghi	ad	essi	attribuiti	da	specifiche	disposizioni;
f)	le	richieste	di	pareri	alle	autorità	amministrative	indipendenti	ed	al	Consiglio	di	Stato;
g)	gli	altri	atti	indicati	dal	presente	decreto.	

2.	Ai	dirigenti	spetta	l’adozione	degli	atti	e	provvedimenti	amministrativi,	compresi	tutti	gli	atti	che	impegnano	
l’amministrazione	verso	l’esterno,	nonché	la	gestione	finanziaria,	tecnica	e	amministrativa	mediante	autonomi	
poteri	di	spesa	di	organizzazione	delle	risorse	umane,	strumentali	e	di	controllo.	Essi	sono	responsabili	in	via	
esclusiva	dell’attività	amministrativa,	della	gestione	e	dei	relativi	risultati.	
3.	Le	attribuzioni	dei	dirigenti	indicate	dal	comma	2	possono	essere	derogate	soltanto	espressamente	e	ad	opera	
di	specifiche	disposizioni	legislative.	
4.	Le	amministrazioni	pubbliche	i	cui	organi	di	vertice	non	siano	direttamente	o	indirettamente	espressione	di	
rappresentanza	politica,	adeguano	i	propri	ordinamenti	al	principio	della	distinzione	tra	indirizzo	e	controllo,	
da	un	lato,	e	attuazione	e	gestione	dall’altro.	

articolo 5
potere di organizzazione

(art. 4 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 3 del d.lgs n.546 del 1993, successivamente 
modificato dall’art. 9 del d.lgs n. 396 del 1997, e nuovamente sostituito dall’art. 4 del d.lgs n. 80 del 1998)

1.	Le	amministrazioni	pubbliche	assumono	ogni	determinazione	organizzativa	al	fine	di	assicurare	l’attuazione	
dei	principi	di	cui	all’articolo	2,	comma	1,	e	la	rispondenza	al	pubblico	interesse	dell’azione	amministrativa.
2.	 Nell’ambito	 delle	 leggi	 e	 degli	 atti	 organizzativi	 di	 cui	 all’articolo	 2,	 comma	 1,	 le	 determinazioni	 per	
l’organizzazione	degli	uffici	e	le	misure	inerenti	alla	gestione	dei	rapporti	di	lavoro	sono	assunte	dagli	organi	
preposti	alla	gestione	con	la	capacità	e	i	poteri	del	privato	datore	di	lavoro.	
3.	Gli	organismi	di	controllo	interno	verificano	periodicamente	la	rispondenza	delle	determinazioni	organizzative	
ai	principi	indicati	all’articolo	2,	comma	1,	anche	al	fine	di	propone	l’adozione	di	eventuali	interventi	correttivi	e	
di	fornire	elementi	per	l’adozione	delle	misure	previste	nei	confronti	dei	responsabili	della	gestione.	
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articolo 6
organizzazione e disciplina degli uffici e dotazioni organiche

(art. 6 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 4 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall’art. 5 del 
d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 2 del d.lgs n. 387 del 1998)

1.	 Nelle	 amministrazioni	 pubbliche	 l’organizzazione	 e	 la	 disciplina	 degli	 uffici,	 nonché	 la	 consistenza	 e	
la	 variazione	 delle	 dotazioni	 organiche	 sono	 determinate	 in	 funzione	 delle	 finalità	 indicate	 all’articolo	 1,	
comma	 1,	 previa	 verifica	 degli	 effettivi	 fabbisogni	 e	 previa	 consultazione	 delle	 organizzazioni	 sindacali	
rappresentative	ai	 sensi	dell’articolo	9.	Le	amministrazioni	pubbliche	curano	 l’ottimale	distribuzione	delle	
risorse	umane	attraverso	la	coordinata	attuazione	dei	processi	di	mobilità	e	di	reclutamento	del	personale.	
2.	Per	le	amministrazioni	dello	Stato,	anche	ad	ordinamento	autonomo,	si	applica	l’articolo	17,	comma	4-bis,	
della	legge	23	agosto	1988,	n.	400.	La	distribuzione	del	personale	dei	diversi	livelli	o	qualifiche	previsti	dalla	
dotazione	organica	può	essere	modificata	con	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	su	proposta	del	
Ministro	competente	di	concerto	con	il	Ministro	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica,	
ove	 comporti	 riduzioni	 di	 spesa	 o	 comunque	 non	 incrementi	 la	 spesa	 complessiva	 riferita	 al	 personale	
effettivamente	in	servizio	al	31	dicembre	dell’anno	precedente.	
3.	Per	la	ridefinizione	degli	uffici	e	delle	dotazioni	organiche	si	procede	periodicamente	e	comunque	a	scadenza	
triennale,	 nonché	 ove	 risulti	 necessario	 a	 seguito	 di	 riordino,	 fusione,	 trasformazione	 o	 trasferimento	 di	
funzioni.	Ogni	amministrazione	procede	adottandogli	atti	previsti	dal	proprio	ordinamento.	
4.	 Le	 variazioni	 delle	 dotazioni	 organiche	 già	 determinate	 sono	 approvate	 dall’organo	 di	 vertice	 delle	
amministrazioni	in	coerenza	con	la	programmazione	triennale	del	fabbisogno	di	personale	di	cui	all’articolo	
39	 della	 legge	 27	 dicembre	 1997,	 n.	 449,	 e	 successive	 modificazioni	 ed	 integrazioni,	 e	 con	 gli	 strumenti	 di	
programmazione	economico	-	finanziaria	pluriennale.	Per	le	amministrazioni	dello	Stato,	la	programmazione	
triennale	 del	 fabbisogno	 di	 personale	 è	 deliberata	 dal	 Consiglio	 dei	 ministri	 e	 le	 variazioni	 delle	 dotazioni	
organiche	sono	determinate	ai	sensi	dell’articolo	17,	comma	4-bis,	della	legge	23	agosto	1988,	n.	400.
5.	Per	la	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri,	per	il	Ministero	degli	affari	esteri,	nonché	per	le	amministrazioni	
che	esercitano	competenze	 istituzionali	 in	materia	di	difesa	e	sicurezza	dello	Stato,	di	polizia	e	di	giustizia,	
sono	fatte	salve	le	particolari	disposizioni	dettate	dalle	normative	di	settore.	L’articolo	5,	comma	3,	del	decreto	
legislativo	30	dicembre	1992,	n.	503,	relativamente	al	personale	appartenente	alle	Forze	di	polizia	ad	ordinamento	
civile,	si	interpreta	nel	senso	che	al	predetto	personale	non	si	applica	l’articolo	16	dello	stesso	decreto.	Restano	
salve	 le	 disposizioni	 vigenti	 per	 la	 determinazione	 delle	 dotazioni	 organiche	 del	 personale	 degli	 istituti	 e	
scuole	di	ogni	ordine	e	grado	e	delle	istituzioni	educative.	Le	attribuzioni	del	Ministero	dell’università	e	della	
ricerca	scientifica	e	tecnologica,	relative	a	tutto	il	personale	tecnico	e	amministrativo	universitario,	ivi	compresi	
i	dirigenti,	sono	devolute	all’università	di	appartenenza.	Parimenti	sono	attribuite	agli	osservatori	astronomici,	
astrofisici	e	vesuviano	tutte	le	attribuzioni	del	Ministero	dell’università	e	della	ricerca	scientifica	e	tecnologica	
in	materia	di	personale,	ad	eccezione	di	quelle	relative	al	reclutamento	del	personale	di	ricerca.
6.	Le	amministrazioni	pubbliche	che	non	provvedono	agli	adempimenti	di	cui	al	presente	articolo	non	possono	
assumere	nuovo	personale,	compreso	quello	appartenente	alle	categorie	protette.	

articolo 7
Gestione delle risorse umane

(art. 7 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 5 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi modificato 
dall’art. 3 del d.lgs n. 387 del 1998)

1.	Le	amministrazioni	pubbliche	garantiscono	parità	e	pari	opportunità	 tra	uomini	e	donne	per	 l’accesso	al	
lavoro	ed	il	trattamento	sul	lavoro.
2.	 Le	 amministrazioni	 pubbliche	 garantiscono	 la	 libertà	 di	 insegnamento	 e	 l’autonomia	 professionale	 nello	
svolgimento	dell’attività	didattica,	scientifica	e	di	ricerca.
3.	 Le	 amministrazioni	 pubbliche	 individuano	 criteri	 certi	 di	 priorità	 nell’impiego	 flessibile	 del	 personale,	
purché	 compatibile	 con	 l’organizzazione	 degli	 uffici	 e	 del	 lavoro,	 a	 favore	 dei	 dipendenti	 in	 situazioni	 di	
svantaggio	personale,	sociale	e	familiare	e	dei	dipendenti	impegnati	in	attività	di	volontariato	ai	sensi	della	
legge	11	agosto	1991,	n.	266.
4.	Le	amministrazioni	pubbliche	curano	la	formazione	e	l’aggiornamento	del	personale,	ivi	compreso	quello	
con	qualifiche	dirigenziali,	garantendo	altresì	l’adeguamento	dei	programmi	formativi,	al	fine	di	contribuire	
allo	sviluppo	della	cultura	di	genere	della	pubblica	amministrazione.
5.	Le	amministrazioni	pubbliche	non	possono	erogare	trattamenti	economici	accessori	che	non	corrispondano	
alle	prestazioni	effettivamente	rese.
6.	Per	esigenze	cui	non	possono	far	 fronte	con	personale	 in	servizio,	 le	amministrazioni	pubbliche	possono	
conferire	 incarichi	 individuali	 ad	 esperti	 di	 provata	 competenza,	 determinando	 preventivamente	 durata,	
luogo,	oggetto	e	compenso	della	collaborazione.	
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art. 7-bis
Formazione del personale

1.	 Le	 amministrazioni	 di	 cui	 all’articolo	 1,	 comma	 2,	 con	 esclusione	 delle	 università	 e	 degli	 enti	 di	 ricerca,	
nell’ambito	delle	attività	di	gestione	delle	risorse	umane	e	finanziarie,	predispongono	annualmente	un	piano	di	
formazione	del	personale,	compreso	quello	in	posizione	di	comando	o	fuori	ruolo,	tenendo	conto	dei	fabbisogni	
rilevati,	delle	competenze	necessarie	in	relazione	agli	obiettivi,	nonchè	della	programmazione	delle	assunzioni	
e	delle	innovazioni	normative	e	tecnologiche.	Il	piano	di	formazione	indicagli	obiettivi	e	le	risorse	finanziarie	
necessarie,	nei	limiti	di	quelle,	a	tale	scopo,	disponibili,	prevedendo	l’impiego	delle	risorse	interne,	di	quelle	
statali	e	comunitarie,	nonchè	le	metodologie	formative	da	adottare	in	riferimento	ai	diversi	destinatari.	
2.	Le	amministrazioni	dello	Stato,	anche	ad	ordinamento	autonomo,	nonchè	gli	enti	pubblici	non	economici,	
predispongono	entro	il	30	gennaio	di	ogni	anno	il	piano	di	formazione	del	personale	e	lo	trasmettono,	a	fini	
informativi,	alla	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	della	funzione	pubblica	e	al	Ministero	
dell’economia	e	delle	finanze.	Decorso	tale	termine	e,	comunque,	non	oltre	il	30	settembre,	ulteriori	interventi	
in	 materia	 di	 formazione	 del	 personale,	 dettati	 da	 esigenze	 sopravvenute	 o	 straordinarie,	 devono	 essere	
specificamente	comunicati	alla	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	della	funzione	pubblica	
e	al	Ministero	dell’economia	e	delle	finanze	 indicando	gli	obiettivi	e	 le	 risorse	utilizzabili,	 interne,	 statali	o	
comunitarie.	Ai	 predetti	 interventi	 formativi	 si	 dà	 corso	 qualora,	 entro	 un	 mese	 dalla	 comunicazione,	 non	
intervenga	 il	diniego	della	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	 -	Dipartimento	della	 funzione	pubblica,	di	
concerto	 con	 il	 Ministero	 dell’economia	 e	 delle	 finanze.	 Il	 Dipartimento	 della	 funzione	 pubblica	 assicura	 il	
raccordo	 con	 il	 Dipartimento	 per	 l’innovazione	 e	 le	 tecnologie	 relativamente	 agli	 interventi	 di	 formazione	
connessi	all’uso	delle	tecnologie	dell’informazione	e	della	comunicazione.		

articolo 8
Costo del lavoro, risorse finanziarie e controlli 

(art. 9 del d.lgs n.29 del 1993)
1.	Le	amministrazioni	pubbliche	adottano	tutte	le	misure	affinchè	la	spesa	per	il	proprio	personale	sia	evidente,	
certa	e	prevedibile	nella	evoluzione.	Le	risorse	finanziarie	destinate	a	tale	spesa	sono	determinate	in	base	alle	
compatibilità	economico-finanziarie	definite	nei	documenti	di	programmazione	e	di	bilancio.
2.	L‘incremento	del	 costo	del	 lavoro	negli	 enti	pubblici	 economicie	nelle	aziende	pubbliche	 che	producono	
servizi	di	pubblica	utilità	nonchè	negli	enti	di	cui	all‘articolo	70,	comma	4,	è	soggetto	a	limiti	compatibili	con	
gli	obiettivi	e	i	vincoli	di	finanza	pubblica.	

articolo 9
partecipazione sindacale

(art. l0 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 6 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	I	contratti	collettivi	nazionali	disciplinano	i	rapporti	sindacali	e	gli	 istituti	della	partecipazione	anche	con	
riferimento	agli	atti	interni	di	organizzazione	aventi	riflessi	sul	rapporto	di	lavoro.

titolo II
orGaNIZZaZIoNE

Capo I
relazioni con il pubblico

articolo 10
trasparenza delle amministrazioni pubbliche

(art. 11 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 43, comma  9 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	 L’organismo	 di	 cui	 all’articolo	 2,	 comma	 1,	 lettera	 mm),	 della	 legge	 23	 ottobre	 1992,	 n.	 421,	 ai	 fini	 della	
trasparenza	 e	 rapidità	 del	 procedimento,	 definisce,	 ai	 sensi	 dell’articolo	 2,	 comma	 1,	 lettera	 c),	 i	 modelli	 e	
sistemi	informativi	utili	alla	interconnessione	tra	le	amministrazioni	pubbliche.	
2.	La	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	della	funzione	pubblica	ed	i	comitati	metropolitani	
di	cui	all’articolo	18	del	decreto-legge	24	novembre	1990,	n.	344,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	23	
gennaio	1991,	n.	21,	promuovono,	utilizzando	il	personale	degli	uffici	di	cui	all’articolo	11,	 la	costituzione	di	
servizi	 di	 accesso	 polifunzionale	 alle	 amministrazioni	 pubbliche	 nell’ambito	 dei	 progetti	 finalizzati	 di	 cui	
all’articolo	26	della	legge	11	marzo	1988,	n.	67,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	
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articolo 11
ufficio relazioni con il pubblico

(art. l2, commi da 1 a 5-ter del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti dall’art. 7 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
successivamente modificati dall’art. 3 del decreto legge n. 163 del 1995, convertito con modificazioni dalla 

legge n. 273 del 1995)
1.	Le	amministrazioni	pubbliche,	al	fine	di	garantire	 la	piena	attuazione	della	 legge	7	agosto	1990,	n.	241,	e	
successive	modificazioni	ed	integrazioni,	individuano,	nell’ambito	della	propria	struttura	uffici	per	le	relazioni	
con	il	pubblico.	
2.	Gli	uffici	per	le	relazioni	con	il	pubblico	provvedono,	anche	mediante	l’utilizzo	di	tecnologie	informatiche:

a)	al	servizio	all’utenza	per	i	diritti	di	partecipazione	di	cui	al	capo	III	della	legge	7	agosto	1990,	n.	241,	e	
successive	modificazioni	ed	integrazioni;
b)	all’informazione	all’utenza	relativa	agli	atti	e	allo	stato	dei	procedimenti;
c)	 alla	ricerca	ed	analisi	finalizzate	alla	formulazione	di	proposte	alla	propria	amministrazione	sugli	aspetti	
organizzativi	e	logistici	del	rapporto	con	l’utenza.	

3.	Agli	uffici	per	le	relazioni	con	il	pubblico	viene	assegnato,	nell’ambito	delle	attuali	dotazioni	organiche	delle	
singole	amministrazioni,	personale	 con	 idonea	qualificazione	e	 con	elevata	 capacità	di	avere	 contatti	 con	 il	
pubblico,	eventualmente	assicurato	da	apposita	formazione.	
4.	 Al	 fine	 di	 assicurare	 la	 conoscenza	 di	 normative,	 servizi	 estrutture,	 le	 amministrazioni	 pubbliche	
programmano	ed	attuano	 iniziative	di	 comunicazione	di	pubblica	utilità;	 in	particolare,	 le	amministrazioni	
dello	Stato,	per	l’attuazione	delle	iniziative	individuate	nell’ambito	delle	proprie	competenze,	si	avvalgono	del	
Dipartimento	per	l’informazione	e	l’editoria	della	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	quale	struttura	centrale	
di	 servizio,	 secondo	 un	 piano	 annuale	 di	 coordinamento	 del	 fabbisogno	 di	 prodotti	 eservizi,	 da	 sottopone	
all’approvazione	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri.	
5.	Per	le	comunicazioni	previste	dalla	legge	7	agosto	1990,	n.	241,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	
non	si	applicano	le	norme	vigenti	che	dispongono	la	tassa	a	carico	del	destinatario.	
6.	Il	responsabile	dell’ufficio	per	le	relazioni	con	il	pubblico	e	il	personale	da	lui	indicato	possono	promuovere	
iniziative	 volte,	 anche	 con	 il	 supporto	 delle	 procedure	 informatiche,	 al	 miglioramento	 dei	 servizi	 per	 il	
pubblico,	alla	 semplificazione	e	all’accelerazione	delle	procedure	e	all’incremento	delle	modalità	di	accesso	
informale	alle	informazioni	in	possesso	dell’amministrazione	e	ai	documenti	amministrativi.	
7.	 L’organo	 di	 vertice	 della	 gestione	 dell’amministrazione	 o	 dell’ente	 verifica	 l’efficacia	 dell’applicazione	
delle	 iniziative	di	 cui	al	 comma	6,	ai	fini	dell’inserimento	della	verifica	positiva	nel	 fascicolo	personale	del	
dipendente.	 Tale	 riconoscimento	 costituisce	 titolo	 autonomamente	 valutabile	 in	 concorsi	 pubblici	 e	 nella	
progressione	dì	carriera	del	dipendente.	Gli	organi	di	vertice	trasmettono	le	iniziative	riconosciute	ai	sensi	del	
presente	comma	al	Dipartimento	della	funzione	pubblica,	ai	fini	di	un’adeguata	pubblicizzazione	delle	stesse.	
Il	Dipartimento	annualmente	individuale	forme	di	pubblicazione.	

articolo 12
uffici per la gestione del contenzioso del lavoro

(art. 12-bis del d.lgs n. 29 del 1999, aggiunto dall’art. 7 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	Le	amministrazioni	pubbliche	provvedono,	nell’ambito	dei	rispettivi	ordinamenti,	ad	organizzare	la	gestione	
del	contenzioso	del	lavoro,	anche	creando	appositi	uffici,	in	modo	da	assicurare	l’efficace	svolgimento	di	tutte	
le	attività	stragiudiziali	e	giudiziali	inerenti	alle	controversie.	Più	amministrazioni	omogenee	o	affini	possono	
istituire,	mediante	convenzione	che	ne	regoli	le	modalità	di	costituzione	e	di	funzionamento,	un	unico	ufficio	
per	la	gestione	di	tutto	o	parte	del	contenzioso	comune.

Capo II
DIrIGENZa

sezione I
Qualifiche, uffici dirigenziali ed attribuzioni

articolo 13 
amministrazioni destinatarie

(art. 13 del d.lgs n. 29 del 1993,come sostituito prima dall’art. 3 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 8 del 
d.lgs n. 80 del 1998)

1.	Le	disposizioni	del	presente	capo	si	applicano	alle	amministrazioni	dello	Stato,	anche	ad	ordinamento	autonomo.	
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articolo 14
Indirizzo politico-amministrativo

(art. 14 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 8 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall’art. 9 del 
d.lgs n. 80 del 1998)

1.	Il	Ministro	esercita	le	funzioni	di	cui	all’articolo	4,	comma	1.	A	tal	fine	periodicamente,	e	comunque	ogni	
anno	entro	dieci	giorni	dalla	pubblicazione	della	legge	di	bilancio,	anche	sulla	base	delle	proposte	dei	dirigenti	
di	cui	all’articolo	16:

a)	definisce	obiettivi,	priorità,	piani	e	programmi	da	attuare	ed	emana	le	conseguenti	direttive	generali	per	
l’attività	amministrativa	e	per	la	gestione;
b)	effettua,	ai	finì	dell’adempimento	dei	compiti	definiti	ai	sensi	della	lettera	a),	l’assegnazione	ai	dirigenti	
preposti	 ai	 centri	 di	 responsabilità	 delle	 rispettive	 amministrazioni	 delle	 risorse	 di	 cui	 all’articolo	 4,	
comma	1,	 lettera	c),	del	presente	decreto,	 ivi	comprese	quelle	di	cui	all’articolo	3	del	decreto	legislativo	7	
agosto	1997,	n.	279,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	ad	esclusione	delle	risorse	necessarie	per	il	
funzionamento	degli	uffici	di	cui	al	comma	2;	provvede	alle	variazioni	delle	assegnazioni	con	le	modalità	
previste	dal	medesimo	decreto	legislativo	7	agosto	1997,	n.	279,	tenendo	altresì	conto	dei	procedimenti	e	sub	
procedimenti	attribuiti	ed	adotta	gli	altri	provvedimenti	ivi	previsti.	

2.	Per	l’esercizio	delle	funzioni	di	cui	al	comma	1	il	Ministro	si	avvale	di	uffici	di	diretta	collaborazione,	aventi	
esclusive	 competenze	 di	 supporto	 e	 di	 raccordo	 con	 l’amministrazione,	 istituitie	 disciplinati	 con	 regolamento	
adottato	 ai	 sensi	 dell’articolo	 17,	 comma	 4-bis,	 della	 legge	 23	 agosto	 1988,	 n.	 400.	A	 tali	 uffici	 sono	 assegnati,	
nei	 limiti	 stabiliti	 dallo	 stesso	 regolamento:	 dipendenti	 pubblici	 anche	 in	 posizione	 di	 aspettativa,	 fuori	 ruolo	
o	comando;	collaboratori	assunti	 con	contratti	a	 tempo	determinato	disciplinati	dalle	norme	di	diritto	privato;	
esperti	e	consulenti	per	particolari	professionalità	e	specializzazioni	con	incarichi	di	collaborazione	coordinata	e	
continuativa.	Per	i	dipendenti	pubblici	si	applica	la	disposizione	di	cui	all’articolo	17,	comma	14,	della	legge	15	
maggio	1997,	n.	127.	Con	lo	stesso	regolamento	si	provvede	al	riordino	delle	segreterie	particolari	dei	Sottosegretari	
di	 Stato.	 Con	 decreto	 adottato	 dall’autorità	 di	 governo	 competente,	 di	 concerto	 con	 il	 Ministro	 del	 tesoro,	 del	
bilancio	e	della	programmazione	economica,	è	determinato,	in	attuazione	dell’articolo	12,	comma	1,	lettera	n)	della	
legge	15	marzo	1997,	n.	59,	senza	aggravi	di	spesa	e,	per	il	personale	disciplinato	dai	contratti	collettivi	nazionali	
di	 lavoro,	 fino	 ad	 una	 specifica	 disciplina	 contrattuale,	 il	 trattamento	 economico	 accessorio,	 da	 corrispondere	
mensilmente,	a	fronte	delle	responsabilità,	degli	obblighi	di	reperibilità	e	di	disponibilità	ad	orari	disagevoli,	ai	
dipendenti	assegnati	agli	uffici	dei	Ministrie	dei	Sottosegretari	di	Stato.	Tale	trattamento,	consistente	in	un	unico	
emolumento,	è	sostitutivo	dei	compensi	per	il	lavoro	straordinario,	per	la	produttività	collettiva	e	per	la	qualità	
della	prestazione	individuale.	Con	effetto	dall’entrata	in	vigore	del	regolamento	di	cui	al	presente	comma	sono	
abrogate	le	norme	del	regio	decreto	legge	10	luglio	1924,	n.	1100,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	ed	
ogni	altra	norma	riguardante	la	costituzione	e	la	disciplina	dei	gabinetti	dei	Ministri	e	delle	segreterie	particolari	
dei	Ministri	e	dei	Sottosegretari	di	Stato.	
3.	Il	Ministro	non	può	revocare,	riformare,	riservare	o	avocare	a	sè	o	altrimenti	adottare	provvedimenti	o	atti	
di	 competenza	 dei	 dirigenti.	 In	 caso	 di	 inerzia	 o	 ritardo	 il	 Ministro	 può	 fissare	 un	 termine	 perentorio	 entro	
il	quale	 il	dirigente	deve	adottare	gli	 atti	o	 i	provvedimenti.	Qualora	 l’inerzia	permanga,	o	 in	 caso	di	grave	
inosservanza	 delle	 direttive	 generali	 da	 parte	 del	 dirigente	 competente,	 che	 determinino	 pregiudizio	 per	
l’interesse	pubblico,	il	Ministro	può	nominare,	salvi	i	casi	di	urgenza	previa	contestazione,	un	commissario	ad	
acta,	 dando	 comunicazione	 al	 Presidente	 del	 Consiglio	 dei	 ministri	 del	 relativo	 provvedimento.	 Resta	 salvo	
quanto	previsto	dall’articolo	2,	comma	3,	lett.	p)	della	legge	23	agosto	1988,	n.	400.	Resta	altresì	salvo	quanto	
previsto	dall’articolo	6	del	testo	unico	delle	leggi	di	pubblica	sicurezza,	approvato	con	regio	decreto	18	giugno	
1931,	n.	773,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	e	dall’articolo	10	del	relativo	regolamento	emanato	con	
regio	decreto	6	maggio	1940,	n.	635.	Resta	salvo	il	potere	di	annullamento	ministeriale	per	motivi	di	legittimità.

art. 15
Dirigenti

(art. 15 del d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 4 del d.lgs. n. 470 del 1993 e successivamente 
modificato dall’art. 10 del d.lgs. n. 80 del 1998; art. 27 del d.lgs. n. 29 del 1993, commi 1 e 3, come sostituiti 

dall’art. 7 del d.lgs n. 470 del 1993)
1.	Nelle	amministrazioni	pubbliche	di	cui	al	presente	capo,	la	dirigenza	è	articolata	nelle	due	fasce	dei	ruoli	di	
cui	all’articolo	23.	Restano	salve	le	particolari	disposizioni	concernenti	le	carriere	diplomatica	e	prefettizia	e	le	
carriere	delle	Forze	di	polizia	e	delle	Forze	armate.	Per	le	amministrazioni	dello	Stato,	anche	ad	ordinamento	
autonomo,	è	fatto	salvo	quanto	previsto	dall’articolo	6.	
2.	Nelle	istituzioni	e	negli	enti	di	ricerca	e	sperimentazione,	nonchè	negli	altri	istituti	pubblici	di	cui	al	sesto	
comma	dell’articolo	33	della	Costituzione,	le	attribuzioni	della	dirigenza	amministrativa	non	si	estendono	alla	
gestione	della	ricerca	e	dell’insegnamento.	
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3.	In	ciascuna	struttura	organizzativa	non	affidata	alla	direzione	del	dirigente	generale,	il	dirigente	preposto	
all’ufficio	di	più	elevato	livello	è	sovraordinato	al	dirigente	preposto	ad	ufficio	di	livello	inferiore.	
4.	Per	le	regioni,	il	dirigente	cui	sono	conferite	funzioni	di	coordinamento	è	sovraordinato,	limitatamente	alla	
durata	dell’incarico,	al	restante	personale	dirigenziale.	
5.	Per	il	Consiglio	di	Stato	e	per	i	tribunali	amministrativi	regionali,	per	la	Corte	dei	conti	e	per	l’Avvocatura	
generale	dello	Stato,	le	attribuzioni	che	il	presente	decreto	demanda	agli	organi	di	Governo	sono	di	competenza	
rispettivamente,	 del	 Presidente	 del	 Consiglio	 di	 Stato,	 del	 Presidente	 della	 Corte	 dei	 conti	 e	 dell’Avvocato	
generale	dello	Stato;	le	attribuzioni	che	il	presente	decreto	demanda	ai	dirigenti	preposti	ad	uffici	dirigenziali	
di	livello	generale	sono	di	competenza	dei	segretari	generali	dei	predetti	istituti.

articolo 16
Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali

(art. 16 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 9 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall’art. 11 
del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 4 del d.lgs n. 387 del 1998)

1.	I	dirigenti	di	uffici	dirigenziali	generali,	comunque	denominati,	nell’ambito	di	quanto	stabilito	dall’articolo	
4	esercitano,	fra	gli	altri,	i	seguenti	compiti	e	poteri:

a)	formulano	proposte	ed	esprimono	pareri	al	Ministro,	nelle	materie	di	sua	competenza;
b)	 curano	 l’attuazione	 dei	 piani,	 programmi	 e	 direttive	 generali	 definite	 dal	 Ministro	 e	 attribuiscono	 ai	
dirigenti	gli	incarichi	e	la	responsabilità	di	specifici	progetti	e	gestioni;	definiscono	gli	obiettivi	che	i	dirigenti	
devono	perseguire	e	attribuiscono	le	conseguenti	risorse	umane,	finanziarie	e	materiali;
c)	adottano	gli	atti	relativi	all’organizzazione	degli	uffici	di	livello	dirigenziale	non	generale;
d)	adottano	gli	atti	e	i	provvedimenti	amministrativi	ed	esercitano	i	poteri	di	spesa	e	quelli	di	acquisizione	
delle	entrate	rientranti	nella	competenza	dei	propri	uffici,	salvo	quelli	delegati	ai	dirigenti;
e)	 dirigono,	 coordinano	 e	 controllano	 l’attività	 dei	 dirigenti	 e	 dei	 responsabili	 dei	 procedimenti	
amministrativi,	anche	con	potere	sostitutivo	in	caso	di	inerzia,	e	propongono	l’adozione,	nei	confronti	dei	
dirigenti,	delle	misure	previste	dall’articolo	21;
f)	promuovono	e	resistono	alle	liti	ed	hanno	il	potere	di	conciliare	e	di	transigere,	fermo	restando	quanto	
disposto	dall’articolo	12,	comma	1,	della	legge	3	aprile	1979,	n.	103;
g)	richiedono	direttamente	pareri	agli	organi	consultivi	dell’amministrazione	e	rispondono	ai	rilievi	degli	
organi	di	controllo	sugli	atti	di	competenza;
h)	svolgono	le	attività	di	organizzazione	e	gestione	del	personale	e	di	gestione	dei	rapporti	sindacali	e	di	
lavoro;
i)	decidono	sui	ricorsi	gerarchici	contro	gli	atti	e	i	provvedimenti	amministrativi	non	definitivi	dei	dirigenti;
l)	 curano	 i	 rapporti	 con	 gli	 uffici	 dell’Unione	 europea	 e	 degli	 organismi	 internazionali	 nelle	 materie	 di	
competenza	 secondo	 le	 specifiche	direttive	dell’organo	di	direzione	politica,	 semprechè	 tali	 rapporti	non	
siano	espressamente	affidati	ad	apposito	ufficio	o	organo.	

2.	I	dirigenti	di	uffici	dirigenziali	generali	riferiscono	alMinistro	sull’attività	da	essi	svolta	correntemente	e	in	
tutti	i	casi	in	cui	il	Ministro	lo	richieda	o	lo	ritenga	opportuno.	
3.	 L’esercizio	 dei	 compiti	 e	 dei	 poteri	 di	 cui	 al	 comma	 1	 può	 essere	 conferito	 anche	 a	 dirigenti	 preposti	
a	 strutture	 organizzative	 comuni	 a	 più	 amministrazioni	 pubbliche,	 ovvero	 alla	 attuazione	 di	 particolari	
programmi,	progetti	e	gestioni.	
4.	Gli	atti	e	 i	provvedimenti	adottati	dai	dirigenti	preposti	al	vertice	dell’amministrazione	e	dai	dirigenti	di	
uffici	dirigenziali	generali	di	cui	al	presente	articolo	non	sono	suscettibili	di	ricorso	gerarchico.	
5.	 Gli	 ordinamenti	 delle	 amministrazioni	 pubbliche	 al	 cui	 vertice	 è	 preposto	 un	 segretario	 generale,	 capo	
dipartimento	o	altro	dirigente	comunque	denominato,	con	funzione	di	coordinamento	di		uffici	dirigenziali	di	
livello	generale,	ne	definiscono	i	compiti	edi	poteri.	

art. 17
Funzioni dei dirigenti

(art. 17 del d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 10 del d.lgs. n. 546 del 1993 e poi dall’art. 12 
del d.lgs n. 80 del 1998)

1.	I	dirigenti,	nell’ambito	di	quanto	stabilito	dall’articolo	4,	esercitano,	fra	gli	altri,	i	seguenti	compiti	e	poteri:
a)	 formulano	proposte	ed	esprimono	pareri	ai	dirigenti	degli	uffici	dirigenziali	generali;
b)	curano	 l’attuazione	 dei	 progetti	 e	 delle	 gestioni	 ad	 essi	 assegnati	 dai	 dirigenti	 degli	 uffici	 dirigenziali	
generali,	 adottando	 i	 relativi	 atti	 e	 provvedimenti	 amministrativi	 ed	 esercitando	 i	 poteri	 di	 spesa	 e	 di	
acquisizione	delle	entrate;
c)	 svolgono	tutti	gli	altri	compiti	ad	essi	delegati	dai	dirigenti	degli	uffici	dirigenziali	generali;
d)	dirigono,	 coordinano	 e	 controllano	 l’attività	 degli	 uffici	 che	 da	 essi	 dipendono	 e	 dei	 responsabili	 dei	
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procedimenti	amministrativi,	anche	con	poteri	sostitutivi	in	caso	di	inerzia;
e)	provvedono	 alla	 gestione	 del	 personale	 e	 delle	 risorse	 finanziarie	 e	 strumentali	 assegnate	 ai	 propri	
uffici.	

1-bis.	 I	dirigenti,	per	specifiche	e	comprovate	ragioni	di	servizio,	possono	delegare	per	un	periodo	di	tempo	
determinato,	con	atto	scritto	e	motivato,	alcune	delle	competenze	comprese	nelle	funzioni	di	cui	alle	lettere	b),	d)	
ed	e)	del	comma	1	a	dipendenti	che	ricoprano	le	posizioni	funzionali	più	elevate	nell’ambito	degli	uffici	ad	essi	
affidati.	Non	si	applica	in	ogni	caso	l’articolo	2103	del	codice	civile.

art. 17-bis
Vicedirigenza

1.	 La	 contrattazione	 collettiva	 del	 comparto	 Ministeri	 disciplina	 l’istituzione	 di	 un’apposita	 area	 della	 vice	
dirigenza	 nella	 quale	 è	 ricompreso	 il	 personale	 laureato	 appartenente	 alle	 posizioni	 C2	 e	 C3,	 che	 abbia	
maturato	complessivamente	cinque	anni	di	anzianità	in	dette	posizioni	o	nelle	corrispondenti	qualifiche	VIII	
e	 IX	 del	 precedente	 ordinamento.	 In	 sede	 di	 prima	 applicazione	 la	 disposizione	 di	 cui	 al	 presente	 comma	
si	 estende	 al	 personale	 non	 laureato	 che,	 in	 possesso	 degli	 altri	 requisiti	 richiesti,	 sia	 risultato	 vincitore	 di	
procedure	concorsuali	per	l’accesso	alla	ex	carriera	direttiva	anche	speciale.	I	dirigenti	possono	delegare	ai	vice	
dirigenti	parte	delle	competenze	di	cui	all’articolo	17.	
2.	 La	 disposizione	 di	 cui	 al	 comma	 1	 si	 applica,	 ove	 compatibile,	 al	 personale	 dipendente	 dalle	 altre	
amministrazioni	di	cui	all’articolo	1,	comma	2,	appartenente	a	posizioni	equivalenti	alle	posizioni	C2	e	C3	del	
comparto	Ministeri;	l’equivalenza	delle	posizioni	è	definita	con	decreto	del	Ministro	per	la	funzione	pubblica,	
di	concerto	con	il	Ministro	dell’economia	e	delle	finanze.	Restano	salve	le	competenze	delle	regioni	e	degli	enti	
locali	secondo	quanto	stabilito	dall’articolo	27.

articolo 18
Criteri di rilevazione e analisi dei costi e dei rendimenti

(art. 18 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 5 del d.lgs n. 470 del 1993)
1.	Sulla	base	delle	indicazioni	di	cui	all’articolo	59	del	presente	decreto,	i	dirigenti	preposti	ad	uffici	dirigenziali	
di	livello	generale	adottano	misure	organizzative	idonee	a	consentire	la	rilevazione	e	l’analisi	dei	costi	e	dei	
rendimenti	dell’attività	amministrativa,	della	gestione	e	delle	decisioni	organizzative.	
2.	Il	Dipartimento	della	funzione	pubblica	può	chiedere	all’Istituto	nazionale	di	statistica	-	ISTAT	-	l’elaborazione	
di	norme	tecniche	e	criteri	per	le	rilevazioni	ed	analisi	di	cui	al	comma	1	e,	all’Autorità	per	l’informatica	nella	
pubblica	 amministrazione	 -	 AIPA,	 l’elaborazione	 di	 procedure	 informatiche	 standardizzate	 allo	 scopo	 di	
evidenziare	gli	scostamenti	dei	costi	e	dei	rendimenti	rispetto	a	valori	medi	e	standards.	

art. 19
Incarichi di funzioni dirigenziali

(art. 19 del d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del d.lgs. n. 546 del 1993 e poi dall’art. 13 
del d.lgs. n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 5 del d.lgs. n. 387 del 1998)

1.	Per	il	conferimento	di	ciascun	incarico	di	funzione	dirigenziale	si	tiene	conto,	in	relazione	alla	natura	e	alle	
caratteristiche	 degli	 obiettivi	 prefissati,	 delle	 attitudini	 e	 delle	 capacità	 professionali	 del	 singolo	 dirigente,	
valutate	 anche	 in	 considerazione	 dei	 risultati	 conseguiti	 con	 riferimento	 agli	 obiettivi	 fissati	 nella	 direttiva	
annuale	e	negli	altri	atti	di	indirizzo	del	Ministro.	Al	conferimento	degli	incarichi	e	al	passaggio	ad	incarichi	
diversi	non	si	applica	l’articolo	2103	del	codice	civile.		
2.	 Tutti	 gli	 incarichi	 di	 funzione	 dirigenziale	 nelle	 amministrazioni	 dello	 Stato,	 anche	 ad	 ordinamento	
autonomo,	sono	conferiti	secondo	le	disposizioni	del	presente	articolo.	Con	il	provvedimento	di	conferimento	
dell’incarico,	 ovvero	 con	 separato	 provvedimento	 del	 Presidente	 del	 Consiglio	 dei	 ministri	 o	 del	 Ministro	
competente	 per	 gli	 incarichi	 di	 cui	 al	 comma	 3,	 sono	 individuati	 l’oggetto	 dell’incarico	 e	 gli	 obiettivi	 da	
conseguire,	con	riferimento	alle	priorità,	ai	piani	e	ai	programmi	definiti	dall’organo	di	vertice	nei	propri	atti	
di	indirizzo	e	alle	eventuali	modifiche	degli	stessi	che	intervengano	nel	corso	del	rapporto,	nonchè	la	durata	
dell’incarico,	 che	 deve	 essere	 correlata	 agli	 obiettivi	 prefissati	 e	 che,	 comunque,	 non	 può	 eccedere,	 per	 gli	
incarichi	di	funzione	dirigenziale	di	cui	ai	commi	3	e	4,	il	termine	di	tre	anni	e,	per	gli	altri	incarichi	di	funzione	
dirigenziale,	 il	 termine	 di	 cinque	 anni.	 Gli	 incarichi	 sono	 rinnovabili.	 Al	 provvedimento	 di	 conferimento	
dell’incarico	accede	un	contratto	individuale	con	cui	è	definito	il	corrispondente	trattamento	economico,	nel	
rispetto	dei	principi	definiti	dall’articolo	24.	È	sempre	ammessa	la	risoluzione	consensuale	del	rapporto.
3.	Gli	incarichi	di	Segretario	generale	di	ministeri,	gli	incarichidi	direzione	di	strutture	articolate	al	loro	interno	
in	 uffici	 dirigenziali	 generali	 e	 quelli	 di	 livello	 equivalente	 sono	 conferiti	 con	 decreto	 del	 Presidente	 della	
Repubblica,	previa	deliberazione	del	Consiglio	dei	ministri,	su	proposta	del	Ministro	competente,	a	dirigenti	
della	prima	fascia	dei	ruoli	di	cui	all’articolo	23	o,	con	contratto	a	tempo	determinato,		a	persone	in	possesso	
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delle		specifiche	qualità	professionali	richieste	dal	comma	6.	
4.	 Gli	 incarichi	 di	 funzione	 dirigenziale	 di	 livello	 generale	 sono	 conferiti	 con	 decreto	 del	 Presidente	 del	
Consiglio	 dei	 ministri,	 su	 proposta	 del	 Ministro	 competente,	 a	 dirigenti	 della	 prima	 fascia	 dei	 ruoli	 di	 cui	
all’articolo	23	o,	in	misura	non	superiore	al	50	percento	della	relativa	dotazione,	agli	altri	dirigenti	appartenenti	
ai	medesimi	ruoli	ovvero,	con	contratto	a	tempo	determinato,	a	persone	in	possesso	delle	specifiche	qualità	
professionali	richieste	dal	comma	6.		
4-bis.	I	criteri	di	conferimento	degli	incarichi	di	funzione	dirigenziale	di	livello	generale,	conferiti	ai	sensi	del	
comma	4	del	presente	articolo,	tengono	conto	delle	condizioni	di	pari	opportunità	di	cui	all’articolo	7.		
5.	Gli	incarichi	di	direzione	degli	uffici	di	livello	dirigenziale	sono	conferiti,	dal	dirigente	dell’ufficio	di	livello	
dirigenziale	generale,	ai	dirigenti	assegnati	al	suo	ufficio	ai	sensi	dell’articolo	4,	comma	1,	lettera	c).	
5-bis.	Gli	 incarichi	di	 cui	ai	 commi	da	1	a	5	possono	essere	conferiti,	da	ciascuna	amministrazione,	entro	 il	
limite	 del	 10	 percento	 della	 dotazione	 organica	 dei	 dirigenti	 appartenenti	 alla	 prima	 fascia	 dei	 ruoli	 di	 cui	
all’articolo	23	e	del	5	per	cento	della	dotazione	organica	di	quelli	appartenenti	alla	 seconda	 fascia,	anche	a	
dirigenti	non	appartenenti	ai	ruoli	di	cui	al	medesimo	articolo	23,	purchè	dipendenti	delle	amministrazioni	di	
cui	all’articolo	1,	comma	2,	ovvero	di	organi	costituzionali,	previo	collocamento	fuori	ruolo,	comando	o	analogo	
provvedimento	secondo	i	rispettivi	ordinamenti.	
5-ter.	I	criteri	di	conferimento	degli	incarichi	di	direzione	degli	uffici	di	livello	dirigenziale,	conferiti	ai	sensi	del	
comma	5	del	presente	articolo,	tengono	conto	delle	condizioni	di	pari	opportunità	di	cui	all’articolo	7.		
6.	Gli	incarichi	di	cui	ai	commi	da	1	a	5	possono	essere	conferiti,	da	ciascuna	amministrazione,	entro	il	limite	
del	10	percento	della	dotazione	organica	dei	dirigenti	appartenenti	alla	prima	fascia	dei	ruoli	di	cui	all’articolo	
23	e	dell’8	per	cento	della	dotazione	organica	di	quelli	appartenenti	alla	seconda	fascia,	a	tempo	determinato	ai	
soggetti	indicati	dal	presente	comma.	La	durata	di	tali	incarichi,	comunque,	non	può	eccedere,	per	gli	incarichi	di	
funzione	dirigenziale	di	cui	ai	commi	3	e	4,	il	termine	di	tre	anni,	e,	per	gli	altri	incarichi	di	funzione	dirigenziale,	
il	 termine	 di	 cinque	 anni.	 Tali	 incarichi	 sono	 conferiti	 a	 persone	 di	 particolare	 e	 comprovata	 qualificazione	
professionale,	che	abbiano	svolto	attività	 in	organismi	ed	enti	pubblici	o	privati	ovvero	aziende	pubbliche	o	
private	con	esperienza	acquisita	per	almeno	un	quinquennio	in	funzioni	dirigenziali,	o	che	abbiano	conseguito	
una	particolare	specializzazione	professionale,	culturale	e	scientifica	desumibile	dalla	formazione	universitaria	
e	 postuniversitaria,	 da	 pubblicazioni	 scientifiche	 o	 da	 concrete	 esperienze	 di	 lavoro	 maturate,	 anche	 presso	
amministrazioni	 statali,	 in	 posizioni	 funzionali	 previste	 per	 l’accesso	 alla	 dirigenza,	 o	 che	 provengano	 dai	
settori	della	ricerca,	della	docenza	universitaria,	delle	magistrature	e	dei	ruoli	degli	avvocati	e	procuratori	dello	
Stato.	Il	trattamento	economico	può	essere	integrato	da	una	indennità	commisurata	alla	specifica	qualificazione	
professionale,	tenendo	conto	della	temporaneità	del	rapporto	e	delle	condizioni	di	mercato	relative	alle	specifiche	
competenze	professionali.	Per	il	periodo	di	durata	dell’incarico,	i	dipendenti	delle	pubbliche	amministrazioni	
sono	collocati	in	aspettativa	senza	assegni,	con	riconoscimento	dell’anzianità	di	servizio.
7.	COMMA	ABROGATO	DALLA	L.	15	LUGLIO	2002,	N.	145
8.	Gli	incarichi	di	funzione	dirigenziale	di	cui	al	comma	3	cessano	decorsi	novanta	giorni	dal	voto	sulla	fiducia	
al	Governo.
9.	Degli	incarichi	di	cui	ai	commi	3	e	4	è	data	comunicazione	al	Senato	della	Repubblica	ed	alla	Camera	dei	
deputati,	allegando	una	scheda	relativa	ai	titoli	ed	alle	esperienze	professionali	dei	soggetti	prescelti.	
10.	I	dirigenti	ai	quali	non	sia	affidata	la	titolarità	di	uffici	dirigenziali	svolgono,	su	richiesta	degli	organi	di	
vertice	delle	amministrazioni	che	ne	abbiano	interesse,	funzioni	ispettive,	di	consulenza,	studio	e	ricerca	o	altri	
incarichi	specifici	previsti	dall’ordinamento,	ivi	compresi	quelli	presso	i	collegi	di	revisione	degli	enti	pubblici	
in	rappresentanza	di	amministrazioni	ministeriali.
11.	Per	la	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri,	per	il	Ministero	degli	affari	esteri	nonchè	per	le	amministrazioni	
che	esercitano	competenze	in	materia	di	difesa	e	sicurezza	dello	Stato,	di	polizia	e	di	giustizia,	la	ripartizione	
delle	attribuzioni	tra	livelli	dirigenziali	differenti	è	demandata	ai	rispettivi	ordinamenti.
12.	 Per	 il	 personale	 di	 cui	 all’articolo	 3,	 comma	 1,	 il	 conferimento	 degli	 incarichi	 di	 funzioni	 dirigenziali	
continuerà	ad	essere	regolato	secondo	i	rispettivi	ordinamenti	di	settore.	Restano	ferme	le	disposizioni	di	cui	
all’articolo	2	della	legge	10	agosto	2000,	n.	246.
12-bis.	Le	disposizioni	del	presente	articolo	costituiscono	norme	non	derogabili	dai	contratti	o	accordi	collettivi.

articolo 20
Verifica dei risultati

(art. 20 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 6 del d.lgs n. 470 del 1993 e successivamente 
modificato prima dall’art. 43, comma 1 del d.lgs n. 80 del 1998 poi dall’art. 6 del d.lgs n. 387 del 1998 e, 

infine, dagli artt. 5, comma 5 e 10, comma 2 del d.lgs n. 286 del 1999)
1.	Per	la	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	e	per	le	amministrazioni	che	esercitano	competenze	in	materia	di	difesa	
e	sicurezza	dello	Stato,	di	polizia	e	di	giustizia,	le	operazioni	di	verifica	sono	effettuate	dal	Ministro	per	i	dirigenti	
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e	dal	Consiglio	dei	ministri	per	i	dirigenti	preposti	ad	ufficio	di	livello	dirigenziale	generale.	I	termini	e	le	modalità	
di	attuazione	del	procedimento	di	verifica	dei	risultati	da	parte	del	Ministro	competente	e	del	Consiglio	dei	ministri	
sono	stabiliti	rispettivamente	con	regolamento	ministeriale	e	con	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	adottato	ai	
sensi	dell’articolo	17	della	legge	23	agosto	1988,	n.	400,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	ovvero,	fino	alla	
data	di	entrata	in	vigore	di	tale	decreto,	con	provvedimenti	dei	singoli	ministeri	interessati.	

art. 21
responsabilità dirigenziale

(art. 2l, commi 1, 2 e 5 del d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 12 del d.lgs. n. 546 del 1993 e 
poi dall’art. 14 del d.lgs. n. 80 del 1998 e successivamente modificati dall’art. 7 del d.lgs. n. 387 del 1998)

1.	 Il	 mancato	 raggiungimento	 degli	 obiettivi,	 ovvero	 l’inosservanza	 delle	 direttive	 imputabili	 al	 dirigente,	
valutati	con	i	sistemi	e	le	garanzie	di	cui	all’articolo	5	del	decreto	legislativo	30	luglio	1999,	n.	286,	comportano,	
ferma	restando	l’eventuale	responsabilità	disciplinare	secondo	la	disciplina	contenuta	nel	contratto	collettivo,	
l’impossibilità	di	rinnovo	dello	stesso	incarico	dirigenziale.	In	relazione	alla	gravità	dei	casi,	l’amministrazione	
può,	 inoltre,	 revocare	 l’incarico	collocando	 il	dirigente	a	disposizione	dei	ruoli	di	cui	all’articolo	23,	ovvero	
recedere	dal	rapporto	di	lavoro	secondo	le	disposizioni	del	contratto	collettivo.		
2.	COMMA	ABROGATO	DALLA	L.	15	LUGLIO	2002,	N.	145		
3.	Restano	ferme	le	disposizioni	vigenti	per	il	personale	delle	qualifiche	dirigenziali	delle	Forze	di	polizia,	delle	
carriere	diplomatica	e	prefettizia	e	delle	Forze	armate.	

art. 22
Comitato dei garanti

(art. 21, comma 3 del d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 14 del d.lgs. n. 80 del 1998)
1.	I	provvedimenti	di	cui	all’articolo	21,	comma	1,	sono	adottati	previo	conforme	parere	di	un	comitato	di	garanti,	
i	cui	componenti	sono	nominati	con	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri.	Il	comitato	è	presieduto	da	
un	magistrato	della	Corte	dei	conti,	con	esperienza	nel	controllo	di	gestione,	designato	dal	Presidente	della	Corte	
dei	conti;	di	esso	fanno	parte	un	dirigente	della	prima	fascia	dei	ruoli	di	cui	all’articolo	23,	eletto	dai	dirigenti	
dei	medesimi	ruoli	con	le	modalità	stabilite	da	apposito	regolamento	emanato	ai	sensi	dell’articolo	17,	comma	1,		
della	legge	23	agosto	1988,	n.	400,	su	proposta	del	Ministro	per	la	funzione	pubblica,	di	concerto	con	il	Ministro	
dell’economia	e	delle	finanze,	e	collocato	fuori	ruolo	per	la	durata	del	mandato,	e	un	esperto	scelto	dal	Presidente	
del	Consiglio	dei	ministri,	tra	soggetti	con	specifica	qualificazione	ed	esperienza	nei	settori	dell’organizzazione	
amministrativa	e	del	lavoro	pubblico.	Il	parere	viene	reso	entro	trenta	giorni	dalla	richiesta;	decorso	inutilmente	
tale	termine	si	prescinde	dal	parere.	Il	comitato	dura	in	carica	tre	anni.	L’incarico	non	è	rinnovabile.	

art. 23
ruolo dei dirigenti

1.	In	ogni	amministrazione	dello	Stato,	anche	ad	ordinamento	autonomo,	è	istituito	il	ruolo	dei	dirigenti,	che	si	
articola	nella	prima	e	nella	seconda	fascia,	nel	cui	ambito	sono	definite	apposite	sezioni	in	modo	da	garantire	
la	eventuale	specificità	tecnica.	I	dirigenti	della	seconda	fascia	sono	reclutati	attraverso	i	meccanismi	di	accesso	
di	cui	all’articolo	28.	I	dirigenti	della	seconda	fascia	transitano	nella	prima	qualora	abbiano	ricoperto	incarichi	
di	direzione	di	uffici	dirigenziali	generali	o	equivalenti,	in	base	ai	particolari	ordinamenti	di	cui	all’articolo	19,	
comma	11,	per	un	periodo	pari	almeno	a	cinque	anni	senza	essere	incorsi	nelle	misure	previste	dall’articolo	21	
per	le	ipotesi	di	responsabilità	dirigenziale.	
2.	È	assicurata	la	mobilità	dei	dirigenti	nell’ambito	delle	amministrazioni	dello	Stato,	anche	ad	ordinamento	
autonomo,	 nei	 limiti	 dei	 posti	 ivi	 disponibili.	 I	 relativi	 provvedimenti	 sono	 adottati,	 su	 domanda	
dell’interessato,	con	decreto	del	Ministro	per	la	funzione	pubblica,	sentite	l’amministrazione	di	provenienza	e	
quella	di	destinazione.	I	contratti	o	accordi	collettivi	nazionali	disciplinano,	secondo	il	criterio	della	continuità	
dei	rapporti	e	privilegiando	la	libera	scelta	del	dirigente,	gli	effetti	connessi	ai	trasferimenti	e	alla	mobilità	in	
generale	in	ordine	al	mantenimento	del	rapporto	assicurativo	con	l’ente	di	previdenza,	al	trattamento	di	fine	
rapporto	 e	 allo	 stato	 giuridico	 legato	 all’anzianità	 di	 servizio	 e	 al	 fondo	 di	 previdenza	 complementare.	 La	
Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	della	funzione	pubblica	cura	una	banca	dati	informatica	
contenente	i	dati	relativi	ai	ruoli	delle	amministrazioni	dello	Stato.		

art. 23-bis
Disposizioni in materia di mobilità tra pubblico e privato

1.	 In	 deroga	 all’articolo	 60	 del	 testo	 unico	 delle	 disposizioni	 concernenti	 lo	 statuto	 degli	 impiegati	 civili	
dello	Stato,	di	cui	al	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3,	i	dirigenti	delle	pubbliche	
amministrazioni,	nonchè	gli	appartenenti	alla	carriera	diplomatica	e	prefettizia	e,	 limitamente	agli	 incarichi	
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pubblici,	 i	 magistrati	 ordinari,	 amministrativi	 e	 contabili	 e	 gli	 avvocati	 e	 procuratori	 dello	 Stato	 possono,	
a	 domanda,	 essere	 collocati	 in	 aspettativa	 senza	 assegni	 per	 lo	 svolgimento	 di	 attività	 presso	 soggetti	
e	 organismi,	 pubblici	 o	 privati,	 anche	 operanti	 in	 sede	 internazionale,	 i	 quali	 provvedono	 al	 relativo	
trattamento	previdenziale.	Resta	 ferma	 la	disciplina	vigente	 in	materia	di	collocamento	 fuori	 ruolo	nei	casi	
consentiti.	Il	periodo	di	aspettativa	comporta	il	mantenimento	della	qualifica	posseduta.	È	sempre	ammessa	
la	 ricongiunzione	 dei	 periodi	 contributivi	 a	 domanda	 dell’interessato,	 ai	 sensi	 della	 legge	 7	 febbraio	 1979,	
n.	 29,	 presso	 una	 qualsiasi	 delle	 forme	 assicurative	 nelle	 quali	 abbia	 maturato	 gli	 anni	 di	 contribuzione.	
Quando	l’incarico	è	espletato	presso	organismi	operanti	in	sede	internazionale,	la	ricongiunzione	dei	periodi	
contributivi	 è	 a	 carico	 dell’interessato,	 salvo	 che	 l’ordinamento	 dell’amministrazione	 di	 destinazione	 non	
disponga	altrimenti.	
2.	 I	 dirigenti	 di	 cui	 all’articolo	 19,	 comma	 10,	 sono	 collocati	 a	 domanda	 in	 aspettativa	 senza	 assegni	 per	
lo	 svolgimento	 dei	 medesimi	 incarichi	 di	 cui	 al	 comma	 1	 del	 presente	 articolo,	 salvo	 motivato	 diniego	
dell’amministrazione	di	appartenenza.	
3.	Per	i	magistrati	ordinari,	amministrativi	e	contabili,	e	per	gli	avvocati	e	procuratori	dello	Stato,	gli	organi	
competenti	deliberano	il	collocamento	in	aspettativa,	fatta	salva	per	i	medesimi	la	facoltà	di	valutare	ragioni	
ostative	all’accoglimento	della	domanda.	
4.	Nel	caso	di	svolgimento	di	attività	presso	soggetti	diversi	dalle	amministrazioni	pubbliche,	 il	periodo	di	
collocamento	inaspettativa	di	cui	al	comma	1	non	può	superare	i	cinque	anni	e	non	è	computabile	ai	fini	del	
trattamento	di	quiescenza	e	previdenza.	
5.	L’aspettativa	per	lo	svolgimento	di	attività	o	incarichi	presso	soggetti	privati	o	pubblici	da	parte	del	personale	
di	cui	al	comma	1	non	può	comunque	essere	disposta	se:	

a)	 il	 personale,	 nei	 due	 anni	 precedenti,	 è	 stato	 addetto	 a	 funzioni	 di	 vigilanza,	 di	 controllo	 ovvero,	 nel	
medesimo	 periodo	 di	 tempo,	 ha	 stipulato	 contratti	 o	 formulato	 pareri	 o	 avvisi	 su	 contratti	 o	 concesso	
autorizzazioni	 a	 favore	 di	 soggetti	 presso	 i	 quali	 intende	 svolgere	 l’attività.	 Ove	 l’attività	 che	 si	 intende	
svolgere	sia	presso	una	 impresa,	 il	divieto	si	estende	anche	al	caso	 in	cui	 le	predette	attività	 istituzionali	
abbiano	 interessato	 imprese	 che,	 anche	 indirettamente,	 la	 controllano	 o	 ne	 sono	 controllate,	 ai	 sensi	
dell’articolo	2359	del	codice	civile;
b)	 il	 personale	 intende	 svolgere	 attività	 in	 organismi	 e	 imprese	 private	 che,	 per	 la	 loro	 natura	 o	 la	 loro	
attività,	 in	 relazione	 alle	 funzioni	 precedentemente	 esercitate,	 possa	 cagionare	 nocumento	 all’immagine	
dell’amministrazione	o	comprometterne	il	normale	funzionamento	o	l’imparzialità.	

6.	 Il	dirigente	non	può,	nei	successivi	due	anni,	ricoprire	 incarichi	che	comportino	l’esercizio	delle	funzioni	
individuate	alla	lettera	a)	del	comma	5.	
7.	Sulla	base	di	appositi	protocolli	di	intesa	tra	le	parti,	le	amministrazioni	di	cui	all’articolo	1,	comma	2,	possono	
disporre,	 per	 singoli	 progetti	 di	 interesse	 specifico	 dell’amministrazione	 e	 con	 il	 consenso	 dell’interessato,	
l’assegnazione	 temporanea	 di	 personale	 presso	 imprese	 private.	 I	 protocolli	 disciplinano	 le	 funzioni,	 le	
modalità	di	inserimento	e	l’eventuale	attribuzione	di	un	compenso	aggiuntivo,	da	porre	a	carico	delle	imprese	
destinatarie.	
8.	 Il	 servizio	 prestato	 dai	 dipendenti	 durante	 il	 periodo	 di	 assegnazione	 temporanea	 di	 cui	 al	 comma	 7	
costituisce	titolo	valutabile	ai	fini	della	progressione	di	carriera.	
9.	Le	disposizioni	del	presente	articolo	non	trovano	comunque	applicazione	nei	confronti	del	personale	militare	
e	delle	Forze	di	polizia,	nonchè	del	Corpo	nazionale	dei	vigili	del	fuoco.	
10.	Con	regolamento	da	emanare	ai	sensi	dell’articolo	17,	comma	1,	della	legge	23	agosto	1988,	n.	400,	sono	
individuati	i	soggetti	privati	e	gli	organismi	internazionali	di	cui	al	comma	1	e	sono	definite	le	modalità	e	le	
procedure	attuative	del	presente	articolo.	

articolo 24
trattamento economico

(art. 24 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 13 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall’art. 16 
del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato prima dall’art. 9 del d.lgs n. 387 del 1998 e poi dall’art. 

26, comma 6 della legge n. 448 del 1998)
1.	 La	 retribuzione	 del	 personale	 con	 qualifica	 di	 dirigente	 è	 determinata	 dai	 contratti	 collettivi	 per	 le	 aree	
dirigenziali,	prevedendo	che	 il	 trattamento	economico	accessorio	 sia	 correlato	alle	 funzioni	attribuite	e	alle	
connesse	 responsabilità.	 La	 graduazione	 delle	 funzioni	 e	 responsabilità	 ai	 fini	 del	 trattamento	 accessorio	 è	
definita,	ai	sensi	dell’articolo	4,	con	decreto	ministeriale	per	le	amministrazioni	dello	Stato	e	con	provvedimenti	
dei	rispettivi	organi	di	governo	per	le	altre	amministrazioni	o	enti,	ferma	restando	comunque	l’osservanza	dei	
criteri	e	dei	limiti	delle	compatibilità	finanziarie	fissate	dal	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	di	concerto	
con	il	Ministro	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica.	
2.	Per	gli	incarichi	di	uffici	dirigenziali	di	livello	generale	ai	sensi	dell’articolo	19,	commi	3	e	4,	con	contratto	
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individuale	 è	 stabilito	 il	 trattamento	 economico	 fondamentale,	 assumendo	 come	 parametri	 di	 base	 i	 valori	
economici	massimi	contemplati	dai	contratti	collettivi	per	le	aree	dirigenziali,	e	sono	determinati	gli	istituti	del	
trattamento	economico	accessorio,	collegato	al	livello	di	responsabilità	attribuito	con	l’incarico	di	funzione	ed	
ai	risultati	conseguiti	nell’attività	amministrativa	e	di	gestione,	e	di	relativi	importi.	
3.	Il	trattamento	economico	determinato	ai	sensi	dei	commi	1	e	2	remunera	tutte	le	funzioni	ed	i	compiti	attribuiti	
ai	dirigenti	in	base	a	quanto	previsto	dal	presente	decreto,	nonchè	qualsiasi	incarico	ad	essi	conferito	in	ragione	
del	loro	ufficio	o	comunque	conferito	dall’amministrazione	presso	cui	prestano	servizio	o	su	designazione	della	
stessa;	i	compensi	dovuti	dai	terzi	sono	corrisposti	direttamente	alla	medesima	amministrazione	e	confluiscono	
nelle	risorse	destinate	al	trattamento	economico	accessorio	della	dirigenza.	
4.	 Per	 il	 restante	 personale	 con	 qualifica	 dirigenziale	 indicato	 dall’articolo	 3,	 comma	 1,	 la	 retribuzione	 è	
determinata	ai	 sensi	dell’articolo	2,	 commi	5	e	7,	della	 legge	6	marzo	1992,	n.	 216,	nonchè	dalle	 successive	
modifiche	ed	integrazioni	della	relativa	disciplina.	
5.	 Il	 bilancio	 triennale	 e	 le	 relative	 leggi	finanziarie,	nell’ambito	delle	 risorse	da	destinare	ai	miglioramenti	
economici	 delle	 categorie	 di	 personale	 di	 cui	 all’articolo	 3,	 indicano	 le	 somme	 da	 destinare,	 in	 caso	 di	
perequazione,	 al	 riequilibrio	 del	 trattamento	 economico	 del	 restante	 personale	 dirigente	 civile	 e	 militare	
non	contrattualizzato	con	il	trattamento	previsto	dai	contratti	collettivi	nazionali	per	i	dirigenti	del	comparto	
ministeri,	 tenendo	 conto	 dei	 rispettivi	 trattamenti	 economici	 complessivi	 e	 degli	 incrementi	 comunque	
determinatisi	 a	 partire	 dal	 febbraio	 1993,	 e	 secondo	 i	 criteri	 indicati	 nell’articolo	 1,	 comma	 2,	 della	 legge	 2	
ottobre	1997,	n.	334.	
6.	I	fondi	per	la	perequazione	di	cui	all’articolo	2	della	legge	2	ottobre	1997,	n.	334,	destinati	al	personale	di	cui	
all’articolo	3,	comma	2,	sono	assegnati	alle	università	e	da	queste	utilizzati	per	l’incentivazione	dell’impegno	
didattico	 dei	 professori	 e	 ricercatori	 universitari,	 con	 particolare	 riferimento	 al	 sostegno	 dell’innovazione	
didattica,	delle	attività	di	orientamento	e	tutorato,	della	diversificazione	dell’offerta	formativa.	Le	università	
possono	 destinare	 allo	 stesso	 scopo	 propri	 fondi,	 utilizzando	 anche	 le	 somme	 attualmente	 stanziate	 per	 il	
pagamento	delle	supplenze	e	degli	affidamenti.	Le	università	possono	erogare,	a	valere	sul	proprio	bilancio,	
appositi	compensi	incentivanti	ai	professori	e	ricercatori	universitari	che	svolgono	attività	di	ricerca	nell’ambito	
dei	progetti	e	dei	programmi	dell’Unione	europea	e	internazionali.	L’incentivazione,	a	valere	sui	fondi	di	cui	
all’articolo	2	della	predetta	legge	n.	334	del	1997,	è	erogata	come	assegno	aggiuntivo	pensionabile.	
7.	 I	 compensi	 spettanti	 in	base	a	norme	speciali	 ai	dirigenti	del	 ruolo	unico	o	equiparati	 sono	assorbiti	nel	
trattamento	economico	attribuito	ai	sensi	dei	commi	precedenti.	
8.	Ai	fini	della	determinazione	del	trattamento	economico	accessorio	le	risorse	che	si	rendono	disponibili	ai	
sensi	del	comma	7	confluiscono	in	appositi	 fondi	 istituiti	presso	ciascuna	amministrazione,	unitamente	agli	
altri	compensi	previsti	dal	presente	articolo.	
9.	Una	quota	pari	al	10	per	cento	delle	risorse	di	ciascun	fondo	confluisce	in	un	apposito	fondo	costituito	presso	
la	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri.	Le	predette	quote	 sono	ridistribuite	 tra	 i	 fondi	di	 cui	al	 comma	8,	
secondo	criteri	diretti	ad	armonizzare	la	quantità	di	risorse	disponibili.	

articolo 25
Dirigenti delle istituzioni scolastiche

(art. 25-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 1 del d.lgs n. 59 del 1998; art. 25-ter del d.lgs n. 29 del 
1993, aggiunto dall’art. 1 del d.lgs n. 59 del 1998)

1.	Nell’ambito	dell’amministrazione	scolastica	periferica	è	istituita	la	qualifica	dirigenziale	per	i	capi	di	istituto	
preposti	alle	istituzioni	scolastiche	ed	educative	alle	quali	è	stata	attribuita	personalità	giuridica	ed	autonomia	
a	norma	dell’articolo	21	della	legge	15	marzo	1997,	n.	59,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	I	dirigenti	
scolastici	sono	inquadrati	in	ruoli	di	dimensione	regionale	e	rispondono,	agli	effetti	dell’articolo	21,	in	ordine	
ai	risultati,	che	sono	valutati	tenuto	conto	della	specificità	delle	funzioni	e	sulla	base	delle	verifiche	effettuate	
da	un	nucleo	di	valutazione	istituito	presso	l’amministrazione	scolastica	regionale,	presieduto	da	un	dirigente	
e	composto	da	esperti	anche	non	appartenenti	all’amministrazione	stessa.	
2.	 Il	 dirigente	 scolastico	 assicura	 la	 gestione	 unitaria	 dell’istituzione,	 ne	 ha	 la	 legale	 rappresentanza,	 è	
responsabile	della	gestione	delle	risorse	finanziarie	e	strumentali	e	dei	risultati	del	servizio.	Nel	rispetto	delle	
competenze	degli	organi	collegiali	scolastici,	spettano	al	dirigente	scolastico	autonomi	poteri	di	direzione,	di	
coordinamento	e	di	valorizzazione	delle	risorse	umane.	In	particolare,	il	dirigente	scolastico	organizza	l’attività	
scolastica	secondo	criteri	di	efficienza	e	di	efficacia	formative	ed	è	titolare	delle	relazioni	sindacali.	
3.	 Nell’esercizio	 delle	 competenze	 di	 cui	 al	 comma	 2,	 il	 dirigente	 scolastico	 promuove	 gli	 interventi	 per	
assicurare	la	qualità	dei	processi	formativi	e	la	collaborazione	delle	risorse	culturali,	professionali,	sociali	ed	
economiche	del	 territorio,	per	 l’esercizio	della	 libertà	di	 insegnamento,	 intesa	anche	come	 libertà	di	 ricerca	
e	 innovazione	 metodologica	 e	 didattica,	 per	 l’esercizio	 della	 libertà	 di	 scelta	 educativa	 delle	 famiglie	 e	 per	
l’attuazione	del	diritto	all’apprendimento	da	parte	degli	alunni.	
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4.	 Nell’ambito	 delle	 funzioni	 attribuite	 alle	 istituzioni	 scolastiche,	 spetta	 al	 dirigente	 l’adozione	 dei	
provvedimenti	di	gestione	delle	risorse	e	del	personale.	
5.	 Nello	 svolgimento	 delle	 proprie	 funzioni	 organizzative	 e	 amministrative	 il	 dirigente	 può	 avvalersi	 di	
docenti	da	lui	individuati,	ai	quali	possono	essere	delegati	specifici	compiti,	ed	è	coadiuvato	dal	responsabile	
amministrativo,	che	sovrintende,	con	autonomia	operativa,	nell’ambito	delle	direttive	di	massima	impartite	e	
degli	obiettivi	assegnati,	ai	servizi	amministrativi	ed	ai	servizi	generali	dell’istituzione	scolastica,	coordinando	
il	relativo	personale.	
6.	 Il	dirigente	presenta	periodicamente	al	 consiglio	di	 circolo	o	al	 consiglio	di	 istituto	motivata	 relazione	 sulla	
direzione	e	il	coordinamento	dell’attività	formativa,	organizzativa	è	amministrativa	al	fine	di	garantire	la	più	ampia	
informazione	e	un	efficace	raccordo	per	l’esercizio	delle	competenze	degli	organi	della	istituzione	scolastica.	
7.	I	capi	di	istituto	con	rapporto	di	lavoro	a	tempo	indeterminato,	ivi	compresi	i	rettori	e	vicerettori	dei	convitti	
nazionali,	le	direttrici	e	vice	direttrici	degli	educandati,	assumono	la	qualifica	di	dirigente,	previa	frequenza	di	
appositi	corsi	di	formazione,	all’atto	della	preposizione	alle	istituzioni	scolastiche	dotate	di	autonomia	e	della	
personalità	giuridica	a	norma	dell’articolo	21	della	legge	15	marzo	1997,	n.	59,	e	successive	modificazioni	ed	
integrazioni,	salvaguardando,	per	quanto	possibile,	la	titolarità	della	sede	di	servizio.	
8.	 Il	 Ministro	 della	 pubblica	 istruzione,	 con	 proprio	 decreto,	 definisce	 gli	 obiettivi,	 i	 contenuti	 e	 la	 durata	
della	 formazione;	 determina	 le	 modalità	 di	 partecipazione	 ai	 diversi	 moduli	 formativi	 e	 delle	 connesse	
verifiche;	definisce	i	criteri	di	valutazione	e	di	certificazione	della	qualità	di	ciascun	corso;	individua	gli	organi	
dell’amministrazione	 scolastica	 responsabili	 dell’articolazione	 e	 del	 coordinamento	 dei	 corsi	 sul	 territorio,	
definendone	 i	 criteri;	 stabilisce	 le	 modalità	 di	 svolgimento	 dei	 corsi	 con	 il	 loro	 affidamento	 ad	 università,	
agenzie	specializzate	ed	enti	pubblici	e	privati	anche	tra	loro	associati	o	consorziati.	
9.	La	direzione	dei	conservatori	di	musica,	delle	accademie	di	belle	arti,	degli	istituti	superiori	per	le	industrie	
artistiche	 e	 delle	 accademie	 nazionali	 di	 arte	 drammatica	 e	 di	 danza,	 è	 equiparata	 alla	 dirigenza	 dei	 capi	
d’istituto.	Con	decreto	del	Ministro	della	pubblica	istruzione	sono	disciplinate	le	modalità	di	designazione	e	di	
conferimento	e	la	durata	dell’incarico,	facendo	salve	le	posizioni	degli	attuali	direttori	di	ruolo.	
10.	 Contestualmente	 all’attribuzione	 della	 qualifica	 dirigenziale,	 ai	 vicerettori	 dei	 convitti	 nazionali	 e	 alle	
vicedirettrici	 deglieducandati	 sono	 soppressi	 i	 corrispondenti	 posti.	Alla	 conclusione	 delle	 operazioni	 sono	
soppressi	i	relativi	ruoli.	
11.	I	capi	d’istituto	che	rivestano	l’incarico	di	Ministro	o	Sottosegretario	di	Stato,	ovvero	siano	in	aspettativa	
per	mandato	parlamentare	o	amministrativo	o	siano	in	esonero	sindacale,	distaccati,	comandati,	utilizzati	o	
collocati	 fuori	 ruolo	possono	assolvere	all’obbligo	di	 formazione	mediante	 la	 frequenza	di	appositi	moduli	
nell’ambito	della	formazione	prevista	dal	presente	articolo,	ovvero	della	formazione	di	cui	all’articolo	29.	In	
tale	ultimo	caso	l’inquadramento	decorre	ai	fini	giuridici	dalla	prima	applicazione	degli	inquadramenti	di	cui	
al	comma	7	ed	ai	fini	economici	dalla	data	di	assegnazione	ad	una	istituzione	scolastica	autonoma.	

articolo 26
Norme per la dirigenza del servizio sanitario nazionale

(art. 26, commi 1, 2-quinquies e 3 del d.lgs n. 29 del 1993, modificati prima dall’art. 14 del d.lgs n. 546 del 
1993 e poi dall’art. 45, comma 15 del d.lgs n. 80 del 1998)

1.	Alla	qualifica	di	dirigente	dei	ruoli	professionale,	tecnico	ed	amministrativo	del	Servizio	sanitario	nazionale	
si	 accede	mediante	 concorso	pubblico	per	 titoli	 ed	esami,	 al	quale	 sono	ammessi	 candidati	 in	possesso	del	
relativo	diploma	di	laurea,	con	cinque	anni	di	servizio	effettivo	corrispondente	alla	medesima	professionalità	
prestato	in	enti	del	Servizio	sanitario	nazionale	nella	posizione	funzionale	di	settimo	e	ottavo	livello,	ovvero	
in	 qualifiche	 funzionali	 di	 settimo,	 ottavo	 e	 nono	 livello	 di	 altre	 pubbliche	 amministrazioni.	 Relativamente	
al	 personale	 del	 ruolo	 tecnico	 e	 professionale,	 l’ammissione	 è	 altresì	 consentita	 ai	 candidati	 in	 possesso	 di	
esperienze	lavorative	con	rapporto	di	lavoro	libero-professionale	o	di	attività	coordinata	e	continuata	presso	
enti	o	pubbliche	amministrazioni,	ovvero	di	attività	documentate	presso	studi	professionali	privati,	società	o	
istituti	di	ricerca,	aventi	contenuto	analogo	a	quello	previsto	per	corrispondenti	profili	del	molo	medesimo.	
2.	Nell’attribuzione	degli	incarichi	dirigenziali	determinati	in	relazione	alla	struttura	organizzativa	derivante	
dalle	leggi	regionali	di	cui	all’articolo	3	del	decreto	legislativo	30	dicembre	1992,	n.	502,	si	deve	tenere	conto	
della	 posizione	 funzionale	 posseduta	 dal	 relativo	 personale	 all’atto	 dell’inquadramento	 nella	 qualifica	 di	
dirigente.	È	assicurata	la	corrispondenza	di	funzioni,	a	parità	di	struttura	organizzativa,	dei	dirigenti	di	più	
elevato	livello	dei	ruoli	di	cui	al	comma	1	con	i	dirigenti	di	secondo	livello	del	ruolo	sanitario.	
3.	 Fino	 alla	 ridefinizione	 delle	 piante	 organiche	 non	 può	 essere	 disposto	 alcun	 incremento	 delle	 dotazioni	
organiche	per	ciascuna	delle	attuali	posizioni	funzionali	dirigenziali	del	ruolo	sanitario,	professionale,	tecnico	
ed	amministrativo.	
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articolo 27
Criteri di adeguamento per le pubbliche amministrazioni non statali

(art. 27-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 17 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	Le	regioni	a	statuto	ordinario,	nell’esercizio	della	propria	potestà	statutaria,	legislativa	e	regolamentare,	e	
le	altre	pubbliche	amministrazioni,	nell’esercizio	della	propria	potestà	statutaria	e	regolamentare,	adeguano	
ai	principi	dell’articolo	4	e	del	presente	capo	i	propri	ordinamenti,	tenendo	conto	delle	relative	peculiarità.	Gli	
enti	pubblici	non	economici	nazionali	si	adeguano,	anche	in	deroga	alle	speciali	disposizioni	di	legge	che	li	
disciplinano,	adottando	appositi	regolamenti	di	organizzazione.	
2.	Le	pubbliche	amministrazioni	di	cui	al	comma	1	trasmettono,	entro	due	mesi	dalla	adozione,	le	deliberazioni,	
le	disposizioni	ed	i	provvedimenti	adottati	in	attuazione	del	medesimo	comma	alla	Presidenza	del	Consiglio	
dei	ministri,	che	ne	cura	la	raccolta	e	la	pubblicazione.

sezione II  
accesso alla dirigenza e riordino della scuola superiore della pubblica amministrazione

art. 28
accesso alla qualifica di dirigente

1.	L’accesso	alla	qualifica	di	dirigente	nelle	amministrazioni	statali,	anche	ad	ordinamento	autonomo,	e	negli	
enti	pubblici	non	economici	avviene	per	concorso	per	esami	indetto	dalle	singole	amministrazioni	ovvero	per	
corso-concorso	selettivo	di	formazione	bandito	dalla	Scuola	superiore	della	pubblica	amministrazione.	
2.	 Al	 concorso	 per	 esami	 possono	 essere	 ammessi	 i	 dipendenti	 di	 ruolo	 delle	 pubbliche	 amministrazioni,	
muniti	 di	 laurea,	 che	 abbiano	 compiuto	 almeno	 cinque	 anni	 di	 servizio,	 svolti	 in	 posizioni	 funzionali	 per	
l’accesso	alle	quali	è	richiesto	il	possesso	del	diploma	di	laurea.	Per	i	dipendenti	delle	amministrazioni	statali	
reclutati	 a	 seguito	 di	 corso-concorso,	 il	 periodo	 di	 servizio	 è	 ridotto	 a	 quattro	 anni.	 Sono,	 altresì,	 ammessi	
soggetti	 in	 possesso	 della	 qualifica	 di	 dirigente	 in	 enti	 e	 strutture	 pubbliche	 non	 ricomprese	 nel	 campo	 di	
applicazione	dell’articolo	1,	comma	2,	muniti	del	diploma	di	laurea,	che	hanno	svolto	per	almeno	due	anni	le	
funzioni	dirigenziali.	Sono,	inoltre,	ammessi	coloro	che	hanno	ricoperto	incarichi	dirigenziali	o	equiparati	in	
amministrazioni	pubbliche	per	un	periodo	non	inferiore	a	cinque	anni,	purchè	muniti	di	diploma	di	laurea.	
Sono	altresì	ammessi	i	cittadini	italiani,		forniti	di	idoneo	titolo	di	studio	universitario,	che	hanno	maturato,con	
servizio	continuativo	per	almeno	quattro	anni	presso	enti	od	organismi	internazionali,	esperienze	lavorative	in	
posizioni	funzionali	apicali	per	l’accesso	alle	quali	è	richiesto	il	possesso	del	diploma	di	laurea.	
3.	Al	corso-concorso	selettivo	di	formazione	possono	essere	ammessi,	con	le	modalità	stabilite	nel	regolamento	
di	cui	al	comma	5,	soggetti	muniti	di	laurea	nonchè	di	uno	dei	seguenti	titoli:	laurea	specialistica,	diploma	di	
specializzazione,	dottorato	di	ricerca,	o	altro	titolo	post-universitario	rilasciato	da	istituti	universitari	italiani	
o	stranieri,	ovvero	da	primarie	istituzioni	formative	pubbliche	o	private,	secondo	modalità	di	riconoscimento	
disciplinate	 con	 decreto	 del	 Presidente	 del	 Consiglio	 dei	 ministri,	 sentiti	 il	 Ministero	 dell’istruzione,	
dell’università	e	della	ricerca	e	la	Scuola	superiore	della	pubblica	amministrazione.	Al	corso-concorso	possono	
essere	ammessi	dipendenti	di	ruolo	delle	pubbliche	amministrazioni,	muniti	di	laurea,	che	abbiano	compiuto	
almeno	cinque	anni	di	 servizio,	 svolti	 in	posizioni	 funzionali	per	 l’accesso	alle	quali	 è	 richiesto	 il	possesso	
del	diploma	di	laurea.	Possono	essere	ammessi,	altresì,	dipendenti	di	strutture	private,	collocati	in	posizioni	
professionali	equivalenti	a	quelle	indicate	nel	comma	2	per	i	dipendenti	pubblici,	secondo	modalità	individuate	
con	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	ai	sensi	dell’articolo	17,	comma	3,	della	legge	23	agosto	
1988,	n.	400.	Tali	dipendenti	devono	essere	muniti	del	diploma	di	laurea	e	avere	maturato	almeno	cinque	anni	
di	esperienza	lavorativa	in	tali	posizioni	professionali	all’interno	delle	strutture	stesse.	
4.	Il	corso	di	cui	al	comma	3	ha	la	durata	di	dodici	mesi	ed	è	seguito,	previo	superamento	di	esame,	da	un	
semestre	di	applicazione	presso	amministrazioni	pubbliche	o	private.	Al	termine,	i	candidati	sono	sottoposti	ad	
un	esame-concorso	finale.	Ai	partecipanti	al	corso	e	al	periodo	di	applicazione	è	corrisposta	una	borsa	di	studio	
a	carico	della	Scuola	superiore	della	pubblica	amministrazione.	
5.	Con	regolamento	emanato	ai	sensi	dell’articolo	17,	comma	1,	della	legge	23	agosto	1988,	n.	400,	su	proposta	
del	Ministro	per	la	funzione	pubblica	sentita,	per	la	parte	relativa	al	corso-concorso,	la	Scuola	superiore	della	
pubblica	amministrazione,	sono	definiti:

a)	le	percentuali,	sul	complesso	dei	posti	di	dirigente	disponibili,	riservate	al	concorso	per	esami	e,	in	misura	
non	inferiore	al	30	per	cento,	al	corso-concorso;
b)	la	percentuale	di	posti	che	possono	essere	riservati	al	personale	di	ciascuna	amministrazione	che	indice	i	
concorsi	pubblici	per	esami;
c)	i	criteri	per	la	composizione	e	la	nomina	delle	commissioni	esaminatrici;
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d)	le	modalità	di	svolgimento	delle	selezioni,	prevedendo	anche	la	valutazione	delle	esperienze	di	servizio	
professionali	maturate	nonchè,	nella	fase	di	prima	applicazione	del	concorso	di	cui	al	comma	2,	una	riserva	
di	posti	non	superiore	al	30	per	cento	per	il	personale	appartenente	da	almeno	quindici	anni	alla	qualifica	
apicale,	comunque	denominata,	della	carriera	direttiva;
e)	l’ammontare	delle	borse	di	studio	per	i	partecipanti	al	corso-concorso.	

6.	 I	 vincitori	 dei	 concorsi	 di	 cui	 al	 comma	 2,	 anteriormente	 al	 conferimento	 del	 primo	 incarico	 dirigenziale,	
frequentano	un	ciclo	di	attività	formative	organizzato	dalla	Scuola	superiore	della	pubblica	amministrazione	e	
disciplinato	ai	sensi	del	decreto	legislativo	30	luglio	1999,	n.	287.	Tale	ciclo	può	comprendere	anche	l’applicazione	
presso	amministrazioni	italiane	e	straniere,	enti	o	organismi	internazionali,	istituti	o	aziende	pubbliche	o	private.	
Il	medesimo	ciclo	formativo,	di	durata	non	superiore	a	dodici	mesi,	può	svolgersi	anche	in	collaborazione	con	
istituti	universitari	italianio	stranieri,	ovvero	primarie	istituzioni	formative	pubbliche	o	private.	
7.	In	coerenza	con	la	programmazione	del	fabbisogno	di	personale	delle	amministrazioni	pubbliche	ai	sensi	
dell’articolo	39	della	legge	27	dicembre	1997,	n.	449,	le	amministrazioni	di	cui	al	comma	1	comunicano,	entro	il	
30	giugno	di	ciascun	anno,	alla	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	della	funzione	pubblica,	
il	numero	dei	posti	 che	 si	 renderanno	vacanti	nei	propri	 ruoli	dei	dirigenti.	 Il	Dipartimento	della	 funzione	
pubblica,	entro	il	31	luglio	di	ciascun	anno,	comunica	alla	Scuola	superiore	della	pubblica	amministrazione	i	
posti	da	coprire	mediante	corso-concorso	di	cui	al	comma	3.	Il	corso-concorso	è	bandito	dalla	Scuola	superiore	
della	pubblica	amministrazione	entro	il	31	dicembre	di	ciascun	anno.		
8.	 Restano	 ferme	 le	 vigenti	 disposizioni	 in	 materia	 di	 accesso	 alle	 	 qualifiche	 dirigenziali	 delle	 carriere	
diplomatica	e	prefettizia,	delle	Forze	di	polizia,	delle	Forze	armate	e	del	Corpo	nazionale	dei	vigili	del	fuoco.	
9.	Per	le	finalità	di	cui	al	presente	articolo,	è	attribuito	alla	Scuola	superiore	della	pubblica	amministrazione	un	
ulteriore	contributo	di	1.500	migliaia	di	euro	a	decorrere	dall’anno	2002.	
10.	All’onere	derivante	dall’attuazione	del	comma	9,	pari	a	1.500	migliaia	di	euro	a	decorrere	dall’anno	2002,	
si	 provvede	 mediante	 corrispondente	 riduzione	 dello	 stanziamento	 iscritto,	 ai	 fini	 del	 bilancio	 triennale	
2002-2004,	 nell’ambito	 dell’unità	 previsionale	 di	 base	 di	 parte	 corrente	 “Fondo	 speciale”	 dello	 stato	 di	
previsione	del	Ministero	dell’economia	e	delle	finanze	per	l’anno	2002,	allo	scopo	parzialmente	utilizzando	
l’accantonamento	relativo	al	medesimo	Ministero.	

articolo 29
reclutamento dei dirigenti scolastici

(art. 28-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 1 del d.lgs n. 59 del 1998 e successivamente 
modificato dall’art. 11, comma 15 della legge n. 124 del 1999)

1.	Il	reclutamento	dei	dirigenti	scolastici	si	realizza	mediante	un	corso	concorso	selettivo	di	formazione,	indetto	
con	decreto	del	Ministro	della	pubblica	istruzione,	svolto	in	sede	regionale	con	cadenza	periodica,	comprensivo	
di	moduli	di	formazione	comune	e	di	moduli	di	formazione	specifica	per	la	scuola	elementare	e	media,	per	
la	scuola	secondaria	superiore	e	per	gli	istituti	educativi.	Al	corso	concorso	è	ammesso	il	personale	docente	
ed	educativo	delle	istituzioni	statali	che	abbia	maturato,	dopo	la	nomina	in	ruolo,	un	servizio	effettivamente	
prestato	di	almeno	sette	anni	con	possesso	di	laurea,	nei	rispettivi	settori	formativi,	fatto	salvo	quanto	previsto	
al	comma	4.	
2.	Il	numero	di	posti	messi	a	concorso	in	sede	regionale	rispettivamente	per	la	scuola	elementare	e	media,	per	la	
scuola	secondaria	superiore	e	per	le	istituzioni	educative	è	calcolato	sommando	i	posti	già	vacanti	e	disponibili	
per	 la	nomina	in	ruolo	alla	data	della	sua	indizione,	residuati	dopo	gli	 inquadramenti	di	cui	all’articolo	25,	
ovvero	dopo	la	nomina	di	tutti	 i	vincitori	del	precedente	concorso,	e	i	posti	che	si	 libereranno	nel	corso	del	
triennio	successivo	per	collocamento	a	riposo	per	limiti	di	età,	maggiorati	della	percentuale	media	triennale	di	
cessazioni	dal	servizio	per	altri	motivi	e	di	un’ulteriore	percentuale	del	25	per	cento,	tenendo	conto	dei	posti	
da	riservare	alla	mobilità.	
3.	 Il	 corso	 concorso,	 si	 articola	 in	 una	 selezione	 per	 titoli,	 in	 un	 concorso	 di	 ammissione,	 in	 un	 periodo	 di	
formazione	 e	 in	 un	 esame	 finale.	Al	 concorso	 di	 ammissione	 accedono	 coloro	 che	 superano	 la	 selezione	 per	
titoli	disciplinata	dal	bando	di	concorso.	Sono	ammessi	al	periodo	di	formazione	i	candidati	utilmente	inseriti	
nella	graduatoria	del	concorso	di	ammissione	entro	il	limite	del	numero	dei	posti	messi	a	concorso	a	norma	del	
comma	2	rispettivamente	per	la	scuola	elementare	e	media,	per	la	scuola	secondaria	superiore	e	per	le	istituzioni	
educative,	maggiorati	del	dieci	per	cento.	Nel	primo	corso	concorso,	bandito	per	il	numero	di	posti	determinato	
ai	sensi	del	comma	2	dopo	l’avvio	delle	procedure	di	inquadramento	di	cui	all’articolo	25,	il	50	per	cento	dei	posti	
così	determinati	è	riservato	a	coloro	che	abbiano	effettivamente	ricoperto	per	almeno	un	triennio	le	funzioni	di	
preside	incaricato	previo	superamento	di	un	esame	di	ammissione	a	loro	riservato.	Ai	fini	dell’accesso	al	corso	di	
formazione	il	predetto	personale	viene	graduato	tenendo	conto	dell’esito	del	predetto	esame	di	ammissione,	dei	
titoli	culturali	e	professionali	posseduti	e	dell’anzianità	di	servizio	maturata	quale	preside	incaricato.	
4.	Il	periodo	di	formazione,	di	durata	non	inferiore	a	quello	previsto	dal	decreto	di	cui	all’articolo	25,	comma	2,	
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comprende	periodi	di	tirocinio	ed	esperienze	presso	enti	e	istituzioni;	il	numero	dei	moduli	di	formazione	comune	e	
specifica,	i	contenuti,	la	durata	e	le	modalità	di	svolgimento	sono	disciplinati	con	decreto	del	Ministro	della	pubblica	
istruzione,	d’intesa	con	il	Ministro	per	la	funzione	pubblica,	che	individua	anche	i	soggetti	abilitati	a	realizzare	la	
formazione.	Con	lo	stesso	decreto	sono	disciplinati	i	requisiti	e	i	limiti	di	partecipazione	al	corso	concorso	per	posti	
non	coerenti	con	la	tipologia	del	servizio	prestato.	
5.	In	esito	all’esame	finale	sono	dichiarati	vincitori	coloro	che	l’hanno	superato,	in	numero	non	superiore	ai	
posti	messi	a	concorso,	rispettivamente	per	la	scuola	elementare	e	media,	per	la	scuola	secondaria	superiore	e	
per	le	istituzioni	educative.	Nel	primo	corso	concorso	bandito	dopo	l’avvio	delle	procedure	d’inquadramento	
di	cui	all’articolo	25,	il	50	per	cento	dei	posti	messi	a	concorso	è	riservato	al	personale	in	possesso	dei	requisiti	
di	servizio	come	preside	incaricato	indicati	al	comma	3.	I	vincitori	sono	assunti	in	ruolo	nel	limite	dei	posti	
annualmente	vacanti	e	disponibili,	nell’ordine	delle	graduatorie	definitive.	In	caso	di	rifiuto	della	nomina	sono	
depennati	dalla	graduatoria.	L’assegnazione	della	sede	è	disposta	sulla	base	dei	principi	del	presente	decreto,	
tenuto	conto	delle	 specifiche	esperienze	professionali.	 I	vincitori	 in	attesa	di	nomina	continuano	a	svolgere	
l’attività	docente.	Essi	possono	essere	temporaneamente	utilizzati,	per	la	sostituzione	dei	dirigenti	assenti	per	
almeno	tre	mesi.	Dall’anno	scolastico	successivo	alla	data	di	approvazione	della	prima	graduatoria	non	sono	
più	conferiti	incarichi	di	presidenza.	
6.	Alla	frequenza	dei	moduli	di	formazione	specifica	sono	ammessi,	nel	limite	del	contingente	stabilito	in	sede	
dì	contrattazione	collettiva,	anche	i	dirigenti	che	facciano	domanda	di	mobilità	professionale	tra	i	diversi	settori.	
L’accoglimento	della	domanda	è	subordinato	all’esito	positivo	dell’esame	finale	relativo	ai	moduli	frequentati.	
7.	Con	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	su	proposta	del	Ministro	della	pubblica	istruzione,	
di	concerto	col	Ministro	per	la	funzione	pubblica	sono	definiti	i	criteri	per	la	composizione	delle	commissioni	
esaminatrici.

Capo III
uffici, piante organiche, mobilità e accessi

articolo 30
passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse

(art. 33 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 13del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 18 
del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 20, comma 2 della Legge n. 488 del 1999)

1.	Le	amministrazioni	possono	ricoprire	posti	vacanti	 in	organico	mediante	passaggio	diretto	di	dipendenti	
appartenenti	 alla	 stessa	 qualifica	 in	 servizio	 presso	 altre	 amministrazioni,	 che	 facciano	 domanda	 di	
trasferimento.	Il	trasferimento	è	disposto	previo	consenso	dell’amministrazione	di	appartenenza.	
2.	 I	 contratti	 collettivi	 nazionali	 possono	 definire	 le	 proceduree	 i	 criteri	 generali	 per	 l’attuazione	 di	 quanto	
previsto	dal	comma	1.		

articolo 31
passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività

(art. 34 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 19 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	Fatte	salve	le	disposizioni	speciali,	nel	caso	di	trasferimento	o	conferimento	di	attività,	svolte	da	pubbliche	
amministrazioni,	enti	pubblici	o	loro	aziende	o	strutture,	ad	altri	soggetti,	pubblici	o	privati,	al	personale	che	
passa	alle	dipendenze	di	tali	soggetti	si	applicano	l’articolo	2112	del	codice	civile	e	si	osservano	le	procedure	di	
informazione	e	di	consultazione	di	cui	all’articolo	47,	commi	da	1	a	4,	della	legge	29	dicembre	1990,	n.	428.		

articolo 32
scambio di funzionari appartenenti a paesi diversi e temporaneo servizio all’estero

(art. 33-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 11 del d.lgs n. 387 del 1998)
1.	 Anche	 al	 fine	 di	 favorire	 lo	 scambio	 internazionale	 di	 esperienze	 amministrative,	 i	 dipendenti	 delle	
amministrazioni	 pubbliche,	 a	 seguito	 di	 appositi	 accordi	 di	 reciprocità	 stipulati	 tra	 le	 amministrazioni	
interessate,	d’intesa	 con	 il	Ministero	degli	 affari	 esteri	 ed	 il	Dipartimento	della	 funzione	pubblica,	possono	
essere	 destinati	 a	 prestare	 temporaneamente	 servizio	 presso	 amministrazioni	 pubbliche	 degli	 Stati	 membri	
dell’Unione	 europea,	 degli	 Stati	 candidati	 all’adesione	 e	 di	 altri	 Stati	 con	 cui	 l’Italia	 intrattiene	 rapporti	 di	
collaborazione,	nonchè	presso	gli	organismi	dell’Unione	europea	e	le	organizzazioni	ed	enti	internazionali	cui	
l’Italia	aderisce.	
2.	Il	trattamento	economico	potrà	essere	a	carico	delle	amministrazioni	di	provenienza,	di	quelle	di	destinazione	
o	essere	suddiviso	tra	esse,	ovvero	essere	rimborsato	in	tutto	o	in	parte	allo	Stato	italiano	dall’unione	europea	
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o	da	una	organizzazione	o	ente	internazionale.	
3.	Il	personale	che	presta	temporaneo	servizio	all’estero	resta	a	tutti	gli	effetti	dipendente	dell’amministrazione	di	
appartenenza.	L’esperienza	maturata	all’estero	è	valutata	ai	fini	dello	sviluppo	professionale	degli	interessati.		

articolo 33
Eccedenze di personale e mobilità collettiva

(art. 35 del d.lgs n. 29 del 1993. come sostituito prima dall’art. 14del d.lgs n. 470 del 1993 e dall’art. 16 del 
d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall’art. 20 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 12 del 

d.lgs n. 387 del 1998)
1.	Le	pubbliche	amministrazioni	che	rilevino	eccedenze	di	personale	sono	tenute	ad	informare	preventivamente	
le	organizzazioni	 sindacali	di	 cui	al	 comma	3	e	ad	osservare	 le	procedure	previste	dal	presente	articolo.	Si	
applicano,	salvo	quanto	previsto	dal	presente	articolo,	le	disposizioni	di	cui	alla	legge	23	luglio	1991,	n.	223,	ed	
in	particolare	l’articolo	4,	comma	11	e	l’articolo	5,	commi	1	e	2,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	
2.	 Il	 presente	 articolo	 trova	 applicazione	 quando	 l’eccedenza	 rilevata	 riguardi	 almeno	 dieci	 dipendenti.	 Il	
numero	di	dieci	unità	si	 intende	raggiunto	anche	 in	caso	di	dichiarazioni	di	eccedenza	distinte	nell’arco	di	
un	anno.	In	caso	di	eccedenze	per	un	numero	inferiore	a	10	unità	agli	interessati	si	applicano	le	disposizioni	
previste	dai	commi	7	e	8.	
3.	La	comunicazione	preventiva	di	 cui	all’articolo	4,	 comma	2,	della	 legge	23	 luglio	1991,	n.223,	viene	 fatta	
alle	 rappresentanze	 unitarie	 del	 personale	 e	 alle	 organizzazioni	 sindacali	 firmatarie	 del	 contratto	 collettivo	
nazionale	del	comparto	o	area.	La	comunicazione	deve	contenere	 l’indicazione	dei	motivi	che	determinano	
la	situazione	di	eccedenza;	dei	motivi	tecnici	e	organizzativi	per	i	quali	si	ritiene	di	non	poter	adottare	misure	
idonee	a	riassorbire	le	eccedenze	all’interno	della	medesima	amministrazione;	del	numero,	della	collocazione,	
delle	qualifiche	del	personale	eccedente,	nonché	del	personale	abitualmente	impiegato,	delle	eventuali	proposte	
per	risolvere	la	situazione	di	eccedenza	e	dei	relativi	tempi	di	attuazione,	delle	eventuali	misure	programmate	
per	fronteggiare	le	conseguenze	sul	piano	sociale	dell’attuazione	delle	proposte	medesime.	
4.	 Entro	 dieci	 giorni	 dal	 ricevimento	 della	 comunicazione	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 a	 richiesta	 delle	 organizzazioni	
sindacali	di	cui	alcomma	3,	si	procede	all’esame	delle	cause	che	hanno	contribuito	a	determinare	l’eccedenza	del	
personale	e	delle	possibilità	di	diversa	utilizzazione	del	personale	eccedente,	o	di	una	sua	parte.	L’esame	è	diretto	
a	verificare	le	possibilità	di	pervenire	ad	un	accordo	sulla	ricollocazione	totale	o	parziale	del	personale	eccedente,	o	
nell’ambito	della	stessa	amministrazione,	anche	mediante	il	ricorso	a	forme	flessibili	di	gestione	del	tempo	di	lavoro	
o	a	contratti	di	solidarietà,	ovvero	presso	altre	amministrazioni	comprese	nell’ambito	della	Provincia	è	in	quello	
diverso	determinato	ai	sensi	del	comma	6.	Le	organizzazioni	sindacali	che	partecipano	all’esame	hanno	diritto	di	
ricevere,	in	relazione	a	quanto	comunicato	dall’amministrazione,	le	informazioni	necessarie	ad	un	utile	confronto.	
5.	 La	 procedura	 si	 conclude	 decorsi	 quarantacinque	 giorni	 dalla	 data	 del	 ricevimento	 della	 comunicazione	
di	cui	al	comma	3,	o	con	l’accordo	o	con	apposito	verbale	nel	quale	sono	riportate	le	diverse	posizioni	delle	
parti.	 In	 caso	 di	 disaccordo,	 le	 organizzazioni	 sindacali	 possono	 richiedere	 che	 il	 confronto	 prosegua,	 per	
le	 amministrazioni	 dello	 Stato,	 anche	 ad	 ordinamento	 autonomo,	 e	 gli	 enti	 pubblici	 nazionali,	 presso	 il	
Dipartimento	della	funzione	pubblica	della	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri,	con	l’assistenza	dell’Agenzia	
per	la	rappresentanza	negoziale	delle	pubbliche	amministrazioni	-	ARAN,	e	per	le	altre	amministrazioni,	ai	sensi	
degli	articoli	3	e	4	del	decreto	legislativo	23	dicembre	1997,	n.	469,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	La	
procedura	si	conclude	in	ogni	caso	entro	sessanta	giorni	dalla	comunicazione	di	cui	al	comma	1.	
6.	I	contratti	collettivi	nazionali	possono	stabilire	criteri	generali	e	procedure	per	consentire,	tenuto	conto	delle	
caratteristiche	del	comparto,	la	gestione	delle	eccedenze	di	personale	attraverso	il	passaggio	diretto	ad	altre	
amministrazioni	nell’ambito	della	provincia	o	in	quello	diverso	che,	in	relazione	alla	distribuzione	territoriale	
delle	amministrazioni	o	alla	situazione	del	mercato	del	lavoro,	sia	stabilito	dai	contratti	collettivi	nazionali.	Si	
applicano	le	disposizioni	dell’articolo	30.	
7.	Conclusa	la	procedura	di	cui	ai	commi	3,	4	e	5,	l’amministrazione	colloca	in	disponibilità	il	personale	che	
non	sia	possibile	impiegare	diversamente	nell’ambito	della	medesima	amministrazione	e	che	non	possa	essere	
ricollocato	presso	altre	amministrazioni,	ovvero	che	non	abbia	preso	servizio	presso	la	diversa		amministrazione	
che,	secondo	gli	accordi	intervenuti	ai	sensi	dei	commi	precedenti,	ne	avrebbe	consentito	la	ricollocazione.	
8.	Dalla	data	di	collocamento	in	disponibilità	restano	sospese	tutte	le	obbligazioni	inerenti	al	rapporto	di	lavoro	e	
il	lavoratore	ha	diritto	ad	un’indennità	pari	all’80	per	cento	dello	stipendio	e	dell’indennità	integrativa	speciale,	
con	 esclusione	 di	 qualsiasi	 altro	 emolumento	 retributivo	 comunque	 denominato,	 per	 la	 durata	 massima	 di	
ventiquattro	 mesi.	 I	 periodi	 di	 godimento	 dell’indennità	 sono	 riconosciuti	 ai	 fini	 della	 determinazione	 dei	
requisiti	di	accesso	alla	pensione	e	della	misura	della	stessa.	È	riconosciuto	altresì	il	diritto	all’assegno	per	il	
nucleo	familiare	di	cui	all’articolo	2	del	decreto-legge	13	marzo	1988,	n.	69,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	
legge	13	maggio	1988,	n.	153,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.
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articolo 34
Gestione del personale in disponibilità

(art. 35-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 21 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	Il	personale	in	disponibilità	è	iscritto	in	appositi	elenchi.	
2.	 Per	 le	 amministrazioni	 dello	 Stato,	 anche	 ad	 ordinamentoautonomo	 e	 per	 gli	 enti	 pubblici	 non	 econo-
mici	nazionali,	 il	Dipartimento	della	 funzione	pubblica	della	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	 forma	
e	gestisce	l’elenco,	avvalendosi	anche,	ai	fini	della	riqualificazione	professionale	del	personale	e	della	sua	
ricollocazione	in	altre	amministrazioni,	della	collaborazione	delle	strutture	regionali	e	provinciali	di	cui	al	
decreto	legislativo	23	dicembre	1997,	n.	469,	e	realizzando	opportune	forme	di	coordinamento	con	l’elenco	
di	cui	al	comma	3.	
3.	 Per	 le	 altre	 amministrazioni,	 l’elenco	 è	 tenuto	 dalle	 strutture	 regionali	 e	 provinciali	 di	 cui	 al	 decreto	
legislativo	23	dicembre	1997,	n.	469,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	alle	quali	sono	affidati	i	compiti	
di	riqualificazione	professionale	e	ricollocazione	presso	altre	amministrazioni	del	personale.	Le	leggi	regionali	
previste	 dal	 decreto	 legislativo	 23	 dicembre	 1997,	 n.	 469,	 nel	 provvedere	 all’organizzazione	 del	 sistema	
regionale	per	l’impiego,	si	adeguano	ai	principi	di	cui	al	comma	2.	
4.	 Il	 personale	 in	 disponibilità	 iscritto	 negli	 appositi	 elenchi	 ha	 diritto	 all’indennità	 di	 cui	 all’articolo	 33,	
comma	8,	per	 la	durata	massima	 ivi	prevista.	La	spesa	 relativa	grava	sul	bilancio	dell’amministrazione	di	
appartenenza	sino	al	trasferimento	ad	altra	amministrazione,	ovvero	al	raggiungimento	del	periodo	massimo	
di	fruizione	dell’indennità	di	cui	al	medesimo	comma	8.	Il	rapporto	dilavoro	si	intende	definitivamente	risolto	
a	tale	data,	fermo	restando	quanto	previsto	nell’articolo	33.	Gli	oneri	sociali	relativi	alla	retribuzione	goduta	
al	momento	del	collocamento	in	disponibilità	sono	corrisposti	dall’amministrazione	di	appartenenza	all’ente	
previdenziale	di	riferimento	per	tutto	il	periodo	della	disponibilità.	
5.	 I	 contratti	 collettivi	 nazionali	 possono	 riservare	 appositi	 fondi	 per	 la	 riqualificazione	 professionale	 del	
personale	trasferito	ai	sensi	dell’articolo	33	o	collocato	in	disponibilità	e	per	favorire	forme	di	incentivazione	
alla	ricollocazione	del	personale.in	particolare	mediante	mobilità	volontaria.	
6.	 Nell’ambito	 della	 programmazione	 triennale	 del	 personale	 di	 cui	 all’articolo	 39	 della	 legge	 27	 dicembre	
1997,	n.	449,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	le	nuove	assunzioni	sono	subordinate	alla	verificata	
impossibilità	di	ricollocare	il	personale	indisponibilità	iscritto	nell’apposito	elenco.	
7.	 Per	 gli	 enti	 pubblici	 territoriali	 le	 economie	 derivanti	 dalla	 minore	 spesa	 per	 effetto	 del	 collocamento	
in	 disponibilità	 restano	 a	 disposizione	 del	 loro	 bilancio	 e	 possono	 essere	 utilizzate	 per	 la	 formazione	 e	 la	
riqualificazione	del	personale	nell’esercizio	successivo.	
8.	Sono	fatte	salve	le	procedure	di	cui	al	decreto	legislativo	18	agosto	2000,	n.	267,	relative	al	collocamento	in	
disponibilità	presso	gli	enti	locali	che	hanno	dichiarato	il	dissesto.	

art. 34-bis
Disposizioni in materia di mobilità del personale

1.	Le	amministrazioni	pubbliche	di	cui	all’articolo	1,	comma	2,con	esclusione	delle	amministrazioni	previste	
dall’articolo	3,	comma	1,	ivi	compreso	il	Corpo	nazionale	dei	vigili	del	fuoco,	prima	di	avviare	le	procedure	
di	assunzione	di	personale,	sono	tenute	a	comunicare	ai	soggetti	di	cui	all’articolo	34,	commi	2	e	3,	l’area,	il	
livello	e	la	sede	di	destinazione	per	i	quali	si	intende	bandire	il	concorso	nonchè,	se	necessario,	le	funzioni	e	le	
eventuali	specifiche	idoneità	richieste.	
2.	La	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	della	funzione	pubblica,	di	concerto	con	il	Ministero	
dell’economia	e	delle	finanze	e	le	strutture	regionali	e	provinciali	di	cui	all’articolo	34,	comma	3,	provvedono,	
entro	quindici	giorni	dalla	comunicazione,	ad	assegnare	il	personale	collocato	in	disponibilità	ai	sensi	degli	
articoli	33	e	34,	ovvero	interessato	ai	processi	di	mobilità	previsti	dalle	leggi	e	dai	contratti	collettivi.	Le	predette	
strutture	 regionali	 e	 provinciali,	 accertata	 l’assenza	 negli	 appositi	 elenchi	 di	 personale	 da	 assegnare	 alle	
amministrazioni	che	intendono	bandire	il	concorso,	comunicano	tempestivamente	alla	Presidenza	del	Consiglio	
dei	 ministri	 -	 Dipartimento	 della	 funzione	 pubblica,	 le	 informazioni	 inviate	 dalle	 stesse	 amministrazioni.	
Entro	quindici	giorni	dal	ricevimento	della	predetta	comunicazione,	la	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	
-	Dipartimento	della	funzione	pubblica,	di	concerto	con	il	Ministero	dell’economia	e	delle	finanze,	provvede	
ad	assegnare	alle	amministrazioni	che	intendono	bandire	il	concorso	il	personale	inserito	nell’elenco	previsto	
dall’articolo	34,	comma	2,	nonchè	collocato	in	disponibilità	in	forza	di	specifiche	disposizioni	normative.	
3.	Le	amministrazioni	possono	provvedere	a	organizzare	percorsi	di	qualificazione	del	personale	assegnato	ai	
sensi	del	comma	2.	
4.	 Le	 amministrazioni,	 decorsi	 due	 mesi	 dalla	 comunicazione	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 possono	 procedere	 all’avvio	 della	
procedura	concorsuale	per	le	posizioni	per	le	quali	non	sia	intervenuta	l’assegnazione	di	personale	ai	sensi	del	comma	2.	
5.	Le	assunzioni	effettuate	in	violazione	del	presente	articolo	sono	nulle	di	diritto.	Restano	ferme	le	disposizioni	
previste	dall’articolo	39	della	legge	27	dicembre	1997,	n.	449,	e	successive	modificazioni.		
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articolo 35
reclutamento del personale

(art. 36, commi da 1 a 6 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall’art. 
22 del d.lgs n. 80 del 1998, successivamente modificati dall’art. 2, comma 2-ter del decreto legge 17 giugno 1999, n.180 
convertito con modificazioni dalla legge n. 269 del 1999; art. 36-bis del d.lgs n. 29del 1993, aggiunto dall’art. 23 del 
d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 274, comma 1, lett. aa) del d.lgs n. 267 del 2000)
1.	L’assunzione	nelle	amministrazioni	pubbliche	avviene	con	contratto	individuale	di	lavoro:

a)	tramite	procedure	selettive,	conformi	ai	principi	del	comma	3,	volte	all’accertamento	della	professionalità	
richiesta,	che	garantiscano	in	misura	adeguata	l’accesso	dall’esterno;
b)	mediante	avviamento	degli	 iscritti	nelle	 liste	di	 collocamento	ai	 sensi	della	 legislazione	vigente	per	 le	
qualifiche	e	profili	per	i	quali	è	richiesto	il	solo	requisito	della	scuola	dell’obbligo,	facendo	salvi	gli	eventuali	
ulteriori	requisiti	per	specifiche	professionalità.	

2.	Le	assunzioni	obbligatorie	da	parte	delle	amministrazioni	pubbliche,	aziende	ed	enti	pubblici	dei	soggetti	di	
cui	alla	legge	12	marzo	1999,	n.	68,	avvengono	per	chiamata	numerica	degli	iscritti	nelle	liste	di	collocamento	ai	
sensi	della	vigente	normativa,	previa	verifica	della	compatibilità	della	invalidità	con	le	mansioni	da	svolgere.	
Per	 il	 coniuge	 superstite	 e	 per	 i	 figli	 del	 personale	 delle	 Forze	 armate,	 delle	 Forze	 dell’ordine,	 del	 Corpo	
nazionale	dei	vigili	del	fuoco	e	del	personale	della	Polizia	municipale	deceduto	nell’espletamento	del	servizio,	
nonchè	delle	vittime	del	terrorismo	e	della	criminalità	organizzata	di	cui	alla	legge	13	agosto	1980,	n.	466,	e	
successive	modificazioni	ed	integrazioni,	tali	assunzioni	avvengono	per	chiamata	diretta	nominativa.	
3.	Le	procedure	di	reclutamento	nelle	pubbliche	amministrazioni	si		conformano	ai	seguenti	principi:

a)	adeguata	pubblicità	della	selezione	e	modalità	di	svolgimento	che	garantiscano	l’imparzialità	e	assicurino	
economicità	 e	 celerità	 di	 espletamento,	 ricorrendo,	 ove	 è	 opportuno,	 all’ausilio	 di	 sistemi	 automatizzati,	
diretti	anche	a	realizzare	forme	di	preselezione;
b)	adozione	di	meccanismi	oggettivi	e	trasparenti,	idonei	a	verificare	il	possesso	dei	requisiti	attitudinali	e	
professionali	richiesti	in	relazione	alla	posizione	da	ricoprire;
c)	rispetto	delle	pari	opportunità	tra	lavoratrici	e	lavoratori;
d)	decentramento	delle	procedure	di	reclutamento;
e)	 composizione	 delle	 commissioni	 esclusivamente	 con	 esperti	 di	 provata	 competenza	 nelle	 materie	 di	
concorso,	 scelti	 tra	 funzionari	 delle	 amministrazioni,	 docenti	 ed	 estranei	 alle	 medesime,	 che	 non	 siano	
componenti	 dell’organo	 di	 direzione	 politica	 dell’amministrazione,	 che	 non	 ricoprano	 cariche	 politiche	 e	
che	non	siano	rappresentanti	sindacali	o	designati	dalle	confederazioni	ed	organizzazioni	sindacali	o	dalle	
associazioni	professionali.	

4.	 Le	 determinazioni	 relative	 all’avvio	 di	 procedure	 di	 reclutamento	 sono	 adottate	 da	 ciascuna	
amministrazione	o	ente	sulla	base	della	programmazione	triennale	del	fabbisogno	di	personale	deliberata	
ai	sensi	dell’articolo	39	della	legge	27	dicembre	1997,	n.	449,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	Per	
le	amministrazioni	dello	Stato,	anche	ad	ordinamento	autonomo,	l’avvio	delle	procedure	è	subordinato	alla	
previa	 deliberazione	 del	 Consiglio	 dei	 ministri	 adottata	 ai	 sensi	 dell’articolo	 39,	 comma	 3,	 della	 legge	 27	
dicembre	1997,	n.	449,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	
5.	I	concorsi	pubblici	per	le	assunzioni	nelle	amministrazioni	dello	Stato	e	nelle	aziende	autonome	si	espletano	
di	 norma	 a	 livello	 regionale.	 Eventuali	 deroghe,	 per	 ragioni	 tecnico-amministrative	 o	 di	 economicità,	 sono	
autorizzate	dal	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri.	Per	gli	uffici	aventi	sede	regionale,	compartimentale	o	
provinciale	possono	essere	banditi	concorsi	unici	circoscrizionali	per	l’accesso	alle	varie	professionalità.	
6.	Ai	fini	delle	assunzioni	di	personale	presso	la	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	e	le	amministrazioni	che	
esercitano	competenze	istituzionali	in	materia	di	difesa	e	sicurezza	dello	Stato,	di	polizia,	di	giustizia	ordinaria,	
amministrativa,	contabile	e	di	difesa	in	giudizio	dello	Stato,	si	applica	il	disposto	di	cui	all’articolo	26	della	
legge		1^	febbraio	1989,	n.	53,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	
7.	Il	regolamento	sull’ordinamento	degli	uffici	e	dei	servizi	degli	enti	locali	disciplina	le	dotazioni	organiche,	le	
modalità	di	assunzione	agli	impieghi,	i	requisiti	di	accesso	e	le	procedure	concorsuali,	nel	rispetto	dei	principi	
fissati	dai	commi	precedenti.	

articolo 36
Forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale

(art. 36, commi 7 ed 8 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
poi dall’art. 22 del d.lgs n. 80 del 1998)

1.	Le	pubbliche	amministrazioni,	nel	rispetto	delle	disposizioni	sul	reclutamento	del	personale	di	cui	ai	commi	
precedenti,	si	avvalgono	delle	forme	contrattuali	flessibili	di	assunzione	e	di	impiego	del	personale	previste	
dal	codice	civile	e	dalle	 leggi	sui	rapporti	di	 lavoro	subordinato	nell’impresa.	 I	contratti	collettivi	nazionali	
provvedono	a	disciplinare	la	materia	dei	contratti	a	tempo	determinato,	dei	contratti	di	formazione	e	lavoro,	
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degli	altri	rapporti	formativi	e	della	fornitura	di	prestazioni	di	lavoro	temporaneo,	in	applicazione	di	quanto	
previsto	dalla	 legge	18	aprile	1962.	n.	 230,	dall’articolo	23	della	 legge	28	 febbraio	1987,	n.	 56,dall’articolo	3	
del	decreto	legge	30	ottobre	1984.	n.	726,convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	19	dicembre	1984,	n.	863,	
dall’articolo	16	del	decreto	legge	16	maggio	1994,	n.	299,	convertito	con	modificazioni,	dalla	 legge	19	luglio	
1994,	n.	451,	dalla	legge	24	giugno	1997,	n.	196,	nonché	da	ogni	successiva	modificazione	o	integrazione	della	
relativa	disciplina.	
2.	 In	 ogni	 caso,	 la	 violazione	 di	 disposizioni	 imperative	 riguardanti	 l’assunzione	 o	 l’impiego	 di	 lavoratori,	
da	parte	delle	pubbliche	amministrazioni,	non	può	comportare	la	costituzione	di	rapporti	di	lavoro	a	tempo	
indeterminato	con	le	medesime	pubbliche	amministrazioni,	ferma	restando	ogni	responsabilità	e	sanzione.	Il	
lavoratore	interessato	ha	diritto	al	risarcimento	del	danno	derivante	dalla	prestazione	di	lavoro	in	violazione	
di	disposizioni	imperative.	Le	amministrazioni	hanno	l’obbligo	di	recuperare	le	somme	pagate	a	tale	titolo	nei	
confronti	dei	dirigenti	responsabili,	qualora	la	violazione	sia	dovuta	a	dolo	o	colpa	grave.	

articolo 37
accertamento delle conoscenze informatiche e di lingue straniere nei concorsi pubblici

(art. 36-ter del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 13 del d.lgs n. 387 del 1998)
1.	A	decorrere	dal	 	1^	gennaio	2000	 i	bandi	di	concorso	per	 l’accesso	alle	pubbliche	amministrazioni	di	cui	
all’articolo	 1,	 comma	 2,	 prevedono	 l’accertamento	 della	 conoscenza	 dell’uso	 delle	 apparecchiature	 e	 delle	
applicazioni	informatiche	più	diffuse	e	di	almeno	una	lingua	straniera.	
2.	Per	i	dirigenti	il	regolamento	di	cui	all’articolo	28	definisce	il	livello	di	conoscenza	richiesto	e	le	modalità	per	
il	relativo	accertamento.	
3.	Per	gli	altri	dipendenti	delle	amministrazioni	dello	Stato,	con	regolamento	emanato	ai	sensi	dell’articolo	17,	
comma	1,	della	legge	23	agosto	1988,	n.	400,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	su	proposta	del	Presidente	
del	Consiglio	dei	ministri,	sono	stabiliti	i	livelli	di	conoscenza,	anche	in	relazione	alla	professionalità	cui	si	riferisce	
il	bando,	e	le	modalità	per	l’accertamento	della	conoscenza	medesima.	Il	regolamento	stabilisce	altresì	i	casi	nei	
quali	il	comma	1	non	si	applica.	

articolo 38
accesso dei cittadini degli stati membri della unione europea

(art. 37 d.lgs n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 24 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	 I	 cittadini	 degli	 Stati	 membri	 dell’Unione	 europea	 possono	 accedere	 ai	 posti	 di	 lavoro	 presso	 te	
amministrazioni	 pubbliche	 che	 non	 implicano	 esercizio	 diretto	 o	 indiretto	 di	 pubblici	 poteri,	 ovvero	 non	
attengono	alla	tutela	dell’interesse	nazionale.	
2.	Con	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	ai	sensi	dell’articolo	17	della	 legge	23	agosto	1988,	
n.400,	e	 successive	modificazioni	ed	 integrazioni,	 sono	 individuati	 i	posti	e	 le	 funzioni	per	 i	quali	non	può	
prescindersi	dal	possesso	della	cittadinanza	italiana,	nonchè	i	requisiti	indispensabili	all’accesso	dei	cittadini	
di	cui	al	comma	1.	
3.	 Nei	 casi	 in	 cui	 non	 sia	 intervenuta	 una	 disciplina	 di	 livello	 comunitario,	 all’equiparazione	 dei	 titoli	 di	
studio	e	professionali	si	provvede	con	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	adottato	su	proposta	
dei	Ministri	competenti.	Con	eguale	procedura	si	stabilisce	l’equivalenza	tra	i	titoli	accademici	e	di	servizio	
rilevanti	ai	fini	dell’ammissione	al	concorso	e	della	nomina.	

articolo 39
assunzioni obbligatorie delle categorie protette e tirocinio per portatori di handicap

(art. 42 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 19 del d.lgs n. 546 del 1993 e modificato prima 
dall’art. 43, comma 1 del d.lgs n. 80 del 1998 e poi dall’art. 22, comma 1 del d.lgs n. 387 del 1998)

1.	 Le	 amministrazioni	 pubbliche	 promuovono	 o	 propongono	 programmi	 di	 assunzioni	 per	 portatori	 di	
handicap	ai	 sensi	dell’articolo	11	della	 legge	12	marzo	1999,	n.	68,	 sulla	base	delle	direttive	 impartite	dalla	
Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	Ð	Dipartimento	della	funzione	pubblica	e	dai	Ministero	del	lavoro,	della	
salute	e		delle	politiche	sociali,	cui	confluisce	il	Dipartimento	degli	affari	sociali	della	Presidenza	del	Consiglio	
dei	ministri	ai	sensi	dell’articolo	45,	comma	3	del	decreto	legislativo	30	luglio	1999,	n.300	con	le	decorrenze	
previste	dall’articolo	10,	commi	3	e	4,	del	decreto	legislativo	30	luglio	1999,	n.	303.
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titolo III
CoNtrattaZIoNE CoLLEttIVa E rapprEsENtatIVItÀ sINDaCaLE

art. 40
Contratti collettivi nazionali e integrativi

(art. 45 del d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 15 del d.lgs. n. 470 del 1993 e dall’art. 1 del 
d.lgs. n. 396 del 1997 e successivamente modificato dall’art. 43, comma 1 del d.lgs. n. 80 del 1998)

1.	La	contrattazione	collettiva	si	svolge	su	tutte	le	materie	relative	al	rapporto	di	lavoro	ed	alle	relazioni	sindacali.	
2.	Mediante	appositi	accordi	tra	l’ARAN	e	le	confederazioni	rappresentative	ai	sensi	dell’articolo	43,	comma	4,	
sono	stabiliti	i	comparti	della	contrattazione	collettiva	nazionale	riguardanti	settori	omogenei	o	affini.	I	dirigenti	
costituiscono	 un’area	 contrattuale	 autonoma	 relativamente	 a	 uno	 o	 più	 comparti.	 I	 professionisti	 degli	 enti	
pubblici,	già	appartenenti	alla	X	qualifica	funzionale,	i	ricercatori	e	i	tecnologi	degli	enti	di	ricerca,	compresi	
quelli	 dell’ENEA,	 costituiscono,	 senza	 alcun	 onere	 aggiuntivo	 di	 spesa	 a	 carico	 delle	 amministrazioni	
interessate,	unitamente	alla	dirigenza,	in	separata	sezione,	un’area	contrattuale	autonoma,	nel	rispetto	della	
distinzione	di	ruolo	e	funzioni.	Resta	fermo	per	l’area	contrattuale	della	dirigenza	del	ruolo	sanitario	quanto	
previsto	dall’articolo	15	del	decreto	legislativo	30	dicembre	1992,	n.	502,	e	successive	modifiche	ed	integrazioni.	
Agli	accordi	che	definiscono	i	comparti	o	le	aree	contrattuali	si	applicano	le	procedure	di	cui	all’articolo	41,	
comma	6.	Per	le	figure	professionali	che,	in	posizione	di	elevata	responsabilità,	svolgono	compiti	di	direzione	
o	che	comportano	 iscrizione	ad	albi	oppure	 tecnico	scientifici	e	di	 ricerca,	 sono	stabilite	discipline	distinte	
nell’ambito	dei	contratti	collettivi	di	comparto.	
3.	 La	 contrattazione	 collettiva	 disciplina,	 in	 coerenza	 con	 il	 settore	 privato,	 la	 durata	 dei	 contratti	 collettivi	
nazionali	e	integrativi,	la	struttura	contrattuale	e	i	rapporti	tra	i	diversi	livelli,	le	pubbliche	amministrazioni	
attivano	autonomi	livelli	di	contrattazione	collettiva	integrativa,	nel	rispetto	dei	vincoli	di	bilancio	risultanti	
dagli	 strumenti	 di	 programmazione	 annuale	 e	 pluriennale	 di	 ciascuna	 amministrazione.	 La	 contrattazione	
collettiva	integrativa	si	svolge	sulle	materie	e	nei	limiti	stabiliti	dai	contratti	collettivi	nazionali,	tra	i	soggetti	
e	 con	 le	 procedure	 negoziali	 che	 questi	 ultimi	 prevedono;	 essa	 può	 avere	 ambito	 territoriale	 e	 riguardare	
più	 amministrazioni.	 Le	 pubbliche	 amministrazioni	 non	 possono	 sottoscrivere	 in	 sede	 decentrata	 contratti	
collettivi	integrativi	in	contrasto	con	vincoli	risultanti	dai	contratti	collettivi	nazionali	o	che	comportino	oneri	
non	 previsti	 negli	 strumenti	 di	 programmazione	 annuale	 e	 pluriennale	 di	 ciascuna	 amministrazione.	 Le	
clausole	difformi	sono	nulle	e	non	possono	essere	applicate.	
4.	Le	pubbliche	amministrazioni	adempiono	agli	obblighi	assunti	con	i	contratti	collettivi	nazionali	o	integrativi	
dalla	 data	 della	 sottoscrizione	 definitiva	 e	 ne	 assicurano	 l’osservanza	 nelle	 forme	 previste	 dai	 rispettivi	
ordinamenti.		

art. 40-bis
Compatibilità della spesa in materia di contrattazione integrativa

1.	 Per	 le	 amministrazioni	 pubbliche	 indicate	 all’articolo	 1,	 comma	 2,	 i	 comitati	 di	 settore	 ed	 il	 Governo	
procedono	 a	 verifiche	 congiunte	 in	 merito	 alle	 implicazioni	 finanziarie	 complessive	 della	 contrattazione	
integrativa	di	comparto	definendo	metodologie	e	criteri	di	riscontro	anche	a	campione	sui	contratti	integrativi	
delle	 singole	 amministrazioni.	 Resta	 fermo	 quanto	 previsto	 dall’articolo	 39,	 comma	 3-ter,	 della	 legge	 27	
dicembre	1997,	n.	449,	e	successive	modificazioni.	
2.	Gli	organi	di	controllo	interno	indicati	all’articolo	48,	comma	6,	inviano	annualmente	specifiche	informazioni	
sui	costi	della	contrattazione	integrativa	al	Ministero	dell’economia	e	delle	finanze,	che	predispone,	allo	scopo,	
uno	specifico	modello	di	rilevazione,	d’intesa	con	la	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	della	
funzione	pubblica.	
3.	In	relazione	a	quanto	previsto	dai	commi	1	e	2,	qualora	dai	contratti	integrativi	derivino	costi	non	compatibili	
con	i	rispettivi	vincoli	di	bilancio	delle	amministazioni,	si	applicano	le	disposizioni	di	cui	all’articolo	40,	comma	3.		
4.	Tra	gli	enti	pubblici	non	economici	di	cui	all’articolo	39,	comma	3-ter,	della	legge	27	dicembre	1997,	n.	449,	
e	successive	modificazioni,	si	intendono	ricompresi	anche	quelli	di	cui	all’articolo	70,	comma	4,	del	presente	
decreto	legislativo.		

articolo 41
poteri di indirizzo nei confronti dell’araN

(art. 46 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 3 del d.lgs n.396 del 1997 e successivamente modificato prima 
dall’art. 44, comma 3 del d.lgs n. 80 del 1998 e poi dall’art. 55 del d.lgs n. 300 del 1999; art.44, comma 8 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	 Le	 pubbliche	 amministrazioni	 esercitano	 il	 potere	 di	 indirizzo	 nei	 confronti	 dell’ARAN	 e	 le	 altre	
competenze	relative	alle	procedure	di	contrattazione	collettiva	nazionale	attraverso	le	loro	istanze	associative	
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o	 rappresentative,	 le	 quali	 danno	 vita	 a	 tal	 fine	 a	 comitati	 di	 settore.	 Ciascun	 comitato	 di	 settore	 regola	
autonomamente	 le	 proprie	 modalità	 di	 funzionamento	 e	 di	 deliberazione.	 In	 ogni	 caso,	 le	 deliberazioni	
assunte	 in	materia	di	 indirizzo	all’ARAN	o	di	parere	 sull’ipotesi	di	accordo	nell’ambito	della	procedura	di	
contrattazione	collettiva	di	cui	all’articolo	47,	si	considerano	definitive	e	non	richiedono	ratifica	da	parte	delle	
istanze	associative	o	rappresentative	delle	pubbliche	amministrazioni	del	comparto.	
2.	 Per	 le	 amministrazioni,	 le	 agenzie	 e	 le	 aziende	 autonome	 dello	 Stato,	 opera	 come	 comitato	 di	 settore	 il	
Presidente	del	Consiglio	dei	ministri	tramite	il	Ministro	per	la	funzione	pubblica,	di	concerto	con	il	Ministro	
del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica	nonchè,	per	il	sistema	scolastico,	di	concerto	con	il	
Ministro	della	pubblica	istruzione.	
3.	 Per	 le	 altre	 pubbliche	 amministrazioni,	 un	 comitato	 di	 settore	 per	 ciascun	 comparto	 di	 contrattazione	
collettiva	viene	costituito:

a)	 nell’ambito	 della	 Conferenza	 dei	 Presidenti	 delle	 regioni,	 per	 le	 amministrazioni	 regionali	 e	 per	 le	
amministrazioni	 del	 Servizio	 sanitario	 nazionale,	 e	 dell’Associazione	 nazionale	 dei	 comuni	 d’Italia	 -	
ANCI	 e	 dell’Unione	 delle	 province	 d’Italia	 -	 UPI	 e	 dell’Unioncamere,	 per	 gli	 enti	 locali	 rispettivamente	
rappresentati;
b)	nell’ambito	della	Conferenza	dei	rettori,	per	le	università;
c)	 nell’ambito	 delle	 istanze	 rappresentative	 promosse,	 ai	 fini	 del	 presente	 articolo,	 dai	 presidenti	 degli	
enti,	 d’intesa	 con	 il	 Presidente	 del	 Consiglio	 dei	 ministri	 tramite	 il	 Ministro	 per	 la	 funzione	 pubblica,	
rispettivamente	per	gli	enti	pubblici	non	economici	e	per	gli	enti	di	ricerca.	

4.	Un	rappresentante	del	Governo,	designato	dal	Ministro	della	sanità,	partecipa	al	comitato	di	settore	per	il	
compatto	di	contrattazione	collettiva	delle	amministrazioni	del	Servizio	sanitario	nazionale.	
5.	L’ARAN	regola	i	rapporti	con	i	comitati	di	settore	sulla	base	di	appositi	protocolli.	
6.	 Per	 la	 stipulazione	 degli	 accordi	 che	 definiscono	 o	 modificano	 i	 comparti	 o	 le	 aree	 di	 cui	 all’articolo	 40,	
comma	2,	o	che	regolano	istituti	comuni	a	più	comparti	o	a	tutte	le	pubbliche	amministrazioni,	le	funzioni	di	
indirizzo	e	le	altre	competenze	inerenti	alla	contrattazione	collettiva	sono	esercitate	in	forma	collegiale,	tramite	
un	apposito	organismo	di	coordinamento	dei	comitati	di	settore	costituito	presso	l’ARAN,	al	quale	partecipa	il	
Governo,	tramite	il	Ministro	per	la	funzione	pubblica,	che	lo	presiede.	
7.	L’ARAN	assume,	nell’ambito	degli	indirizzi	deliberati	dai	comitati	di	settore,	iniziative	per	il	coordinamento	
delle	parti	datoriali,	anche	da	essa	non	rappresentate,	al	fine	di	favorire,	ove	possibile,	anche	con	la	contestualità	
delle	procedure	del	rinnovo	dei	contratti,	soluzioni	omogenee	in	settori	operativi	simili	o	contigui	nel	campo	
dell’erogazione	dei	servizi.		

articolo 42
Diritti e prerogative sindacali nei luoghi di lavoro

(art. 47 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 6 del d.lgs n. 396 del 1997)
1.	 Nelle	 pubbliche	 amministrazioni	 la	 libertà	 e	 l’attività	 sindacale	 sono	 tutelate	 nelle	 forme	 previste	 dalle	
disposizioni	della	legge	20	maggio	1970,	n.	300,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	Fino	a	quando	non	
vengano	emanate	norme	di	carattere	generale	sulla	rappresentatività	sindacale	che	sostituiscano	o	modifichino	
tali	disposizioni,	le	pubbliche	amministrazioni,	in	attuazione	dei	criteri	di	cui	all’articolo	2,	comma	1,	lettera	
b)	della	legge	23	ottobre	1992,	n.	421,	osservano	le	disposizioni	seguenti	in	materia	di	rappresentatività	delle	
organizzazioni	sindacali	ai	fini	dell’attribuzione	dei	diritti	e	delle	prerogative	sindacali	nei	luoghi	di	lavoro	e	
dell’esercizio	della	contrattazione	collettiva.	
2.	 In	 ciascuna	 amministrazione,	 ente	 o	 struttura	 amministrativa	 di	 cui	 al	 comma	 8,	 le	 organizzazioni	
sindacali	che,	in	base	ai	criteri	dell’articolo	43,	siano	ammesse	alle	trattative	per	la	sottoscrizione	dei	contratti	
collettivi,	 possono	 costituire	 rappresentanze	 sindacali	 aziendali	 ai	 sensi	 dell’articolo	 19	 e	 seguenti	 della	
legge	20	maggio	1970,	n.	300,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	Ad	esse	spettano,	in	proporzione	
alla	rappresentatività,	le	garanzie	previste	dagli	articoli	23,	24	e	30	della	medesima	legge	n.	300	del	1970,	e	le	
migliori	condizioni	derivanti	dal	contratti	collettivi.	
3.	In	ciascuna	amministrazione,	ente	o	struttura	amministrativa	di	cui	al	comma	8,	ad	iniziativa	anche	disgiunta	
delle	 organizzazioni	 sindacali	 di	 cui	 al	 comma	 2,	 viene	 altresì	 costituito,	 con	 le	 modalità	 di	 cui	 ai	 commi	
seguenti,	un	organismo	di	 rappresentanza	unitaria	del	personale	mediante	elezioni	alle	quali	è	garantita	 la	
partecipazione	di	tutti	i	lavoratori.	
4.	Con	appositi	accordi	o	contratti	collettivi	nazionali,	tra	l’ARAN	e	le	confederazioni	o	organizzazioni	sindacali	
rappresentative	 ai	 sensi	 dell’articolo	 43,	 sono	 definite	 la	 composizione	 dell’organismo	 di	 rappresentanza	
unitaria	 del	 personale	 e	 le	 specifiche	 modalità	 delle	 elezioni,	 prevedendo	 in	 ogni	 caso	 il	 voto	 segreto,	 il	
metodo	 proporzionale	 e	 il	 periodico	 rinnovo,	 con	 esclusione	 della	 prorogabilità.	 Deve	 essere	 garantita	 la	
facoltà	di	presentare	liste,	oltre	alle	organizzazioni	che,	in	base	ai	criteri	dell’articolo	43,	siano	ammesse	alle	
trattative	per	 la	sottoscrizione	dei	contratti	collettivi,	anche	ad	altre	organizzazioni	sindacali,	purchè	siano	
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costituite	 in	associazione	con	un	proprio	statuto	e	purchè	abbiano	aderito	agli	accordi	o	contratti	collettivi	
che	 disciplinano	 l’elezione	 e	 il	 funzionamento	 dell’organismo.	 Per	 la	 presentazione	 delle	 liste,	 può	 essere	
richiesto	a	tutte	le	organizzazioni	sindacali	promotrici	un	numero	di	firme	di	dipendenti	con	diritto	al	voto	
non	superiore	al	3	per	cento	del	totale	dei	dipendenti	nelle	amministrazioni,	enti	o	strutture	amministrative	
fino	a	duemila	dipendenti,	e	del	2	per	cento	in	quelle	di	dimensioni	superiori.	
5.	 I	medesimi	accordi	o	 contratti	 collettivi	possono	prevedere	che,	alle	 condizioni	di	 cui	al	 comma	8,	 siano	
costituite	rappresentanze	unitarie	del	personale	comuni	a	più	amministrazioni	di	enti	di	modeste	dimensioni	
ubicati	nel	medesimo	territorio.	Essi	possono	altresì	prevedere	che	siano	costituiti	organismi	di	coordinamento	
tra	le	rappresentanze	unitarie	del	personale	nelle	amministrazioni	e	enti	con	pluralità	di	sedi	o	strutture	di	cui	
al	comma	8.	
6.	I	componenti	della	rappresentanza	unitaria	del	personale	sono	equiparati	ai	dirigenti	delle	rappresentanze	
sindacali	aziendali	ai	fini	della	legge	20	maggio	1970,	n.	300,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	e	del	
presente	decreto.	Gli	accordi	o	contratti	collettivi	che	regolano	l’elezione	e	il	funzionamento	dell’organismo,	
stabiliscono	i	criteri	e	le	modalità	con	cui	sono	trasferite	ai	componenti	eletti	della	rappresentanza	unitaria	del	
personale	le	garanzie	spettanti	alle	rappresentanze	sindacali	aziendali	delle	organizzazioni	sindacali	di	cui	al	
comma	2	che	li	abbiano	sottoscritti	o	vi	aderiscano.	
7.	I	medesimi	accordi	possono	disciplinare	le	modalità	con	le	quali	la	rappresentanza	unitaria	del	personale	
esercita	in	via	esclusiva	i	diritti	di	informazione	e	di	partecipazione	riconosciuti	alle	rappresentanze	sindacali	
aziendali	dall’articolo	9	o	da	altre	disposizioni	della	legge	e	della	contrattazione	collettiva.	Essi	possono	altresì	
prevedere	che,	ai	fini	dell’esercizio	della	contrattazione	collettiva	integrativa,	 la	rappresentanza	unitaria	del	
personale	 sia	 integrata	 da	 rappresentanti	 delle	 organizzazioni	 sindacali	 firmatarie	 del	 contratto	 collettivo	
nazionale	del	compatto.	
8.	Salvo	che	i	contratti	collettivi	non	prevedano,	in	relazione	alle	caratteristiche	del	comparto,	diversi	criteri	
dimensionali,	gli	organismi	di	cui	ai	commi	2	e	3	del	presente	articolo	possono	essere	costituiti,	alle	condizioni	
previste	dai	commi	precedenti,	in	ciascuna	amministrazione	o	ente	che	occupi	oltre	quindici	dipendenti.	Nel	
caso	 di	 amministrazioni	 o	 enti	 con	 pluralità	 di	 sedi	 o	 strutture	 periferiche,	 possono	 essere	 costituiti	 anche	
presso	 le	 sedi	 o	 struttura	 periferiche	 che	 siano	 considerate	 livelli	 decentrati	 di	 contrattazione	 collettiva	 dai	
contratti	collettivi	nazionali.
9.	 Fermo	 restando	 quanto	 previsto	 dal	 comma	 2,	 per	 la	 costituzione	 di	 rappresentanze	 sindacali	 aziendali	
ai	 sensi	 dell’articolo	 19	 della	 legge	 20	 maggio	 1970,	 n.	 300,	 e	 successive	 modificazioni	 ed	 integrazioni,	 la	
rappresentanza	dei	dirigenti	nelle	amministrazioni,	enti	o	strutture	amministrative	è	disciplinata,	in	coerenza	
con	la	natura	delle	loro	funzioni,	agli	accordi	o	contratti	collettivi	riguardanti	la	relativa	area	contrattuale.	
10.	 Alle	 figure	 professionali	 per	 le	 quali	 nel	 contratto	 collettivo	 del	 comparto	 sia	 prevista	 una	 disciplina	
distinta	 ai	 sensi	 dell’articolo	 40,	 comma	 2,	 deve	 essere	 garantita	 una	 adeguata	 presenza	 negli	 organismi	
di	 rappresentanza	 unitaria	 del	 personale,	 anche	 mediante	 l’istituzione,	 tenuto	 conto	 della	 loro	 incidenza	
quantitativa	e	del	numero	dei	componenti	dell’organismo,	di	specifici	collegi	elettorali.	
11.	 Per	 quanto	 riguarda	 i	 diritti	 e	 le	 prerogative	 sindacali	 delle	 organizzazioni	 sindacali	 delle	 minoranze	
linguistiche,	nell’ambito	della	provincia	di	Bolzano	e	della	regione	Valle	d’Aosta,	si	applica	quanto	previsto	
dall’articolo	9	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	6	gennaio	1978,	n.	58,	e	dal	decreto	legislativo	28	
dicembre	1989	n.	430.	

articolo 43
rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione collettiva

(art. 47-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 7 del d.lgs n. 396 del 1997, modificato dall’art. 44, 
comma 4 del d.lgs n. 80 del 1998; art. 44 comma 7 del d.lgs n. 80 del 1998, come modificato dall’art. 22, 

comma 4 del d.lgs n. 387 del 1998)
1.	 L’ARAN	 ammette	 alla	 contrattazione	 collettiva	 nazionale	 le	 organizzazioni	 sindacali	 che	 abbiano	 nel	
comparto	 o	 nell’area	 una	 rappresentatività	 non	 inferiore	 al	 5	 per	 cento,	 considerando	 a	 tal	 fine	 la	 media	
tra	 il	dato	associativo	e	 il	dato	elettorale.	 Il	dato	associativo	è	 espresso	dalla	percentuale	delle	deleghe	per	
il	 versamento	 dei	 contributi	 sindacali	 rispetto	 al	 totale	 delle	 deleghe	 rilasciate	 nell’ambito	 considerato.	 Il	
dato	elettorale	è	espresso	dalla	percentuale	dei	voti	ottenuti	nelle	elezioni	delle	rappresentanze	unitarie	del	
personale,	rispetto	al	totale	dei	voti	espressi	nell’ambito	considerato.	
2.	Alla	contrattazione	collettiva	nazionale	per	il	relativo	comparto	o	area	partecipano	altresì	le	confederazioni	
alle	 quali	 le	 organizzazioni	 sindacali	 ammesse	 alla	 contrattazione	 collettiva	 ai	 sensi	 del	 comma	 1	 siano	
affiliate.	
3.	L’ARAN	sottoscrive	i	contratti	collettivi	verificando	previamente,	sulla	base	della	rappresentatività	accertata	
per	l’ammissione	alle	trattative	ai	sensi	del	comma	1,	che	le	organizzazioni	sindacali	che	aderiscono	all’ipotesi	di	
accordo	rappresentino	nel	loro	complesso	almeno	il	51	per	cento	come	media	tra	dato	associativo	e	dato	elettorale	
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nel	comparto	o	nell’area	contrattuale,	o	almeno	il	60	per	cento	del	dato	elettorale	nel	medesimo	ambito.	
4.	 L’ARAN	 ammette	 alla	 contrattazione	 collettiva	 per	 la	 stipulazione	 degli	 accordi	 o	 contratti	 collettivi	 che	
definiscono	o	modificano	i	compatti	o	le	aree	o	che	regolano	istituti	comuni	a	tutte	le	pubbliche	amministrazioni	
o	 riguardanti	 più	 comparti,	 le	 confederazioni	 sindacali	 alle	 quali,	 in	 almeno	 due	 comparti	 o	 due	 aree	
contrattuali,	siano	affiliate	organizzazioni	sindacali	rappresentative	ai	sensi	del	comma	1.	
5.	 I	 soggetti	 e	 le	 procedure	 della	 contrattazione	 collettiva	 integrativa	 sono	 disciplinati,	 in	 conformità	
all’articolo	40,	comma	3,	dai	contratti	collettivi	nazionali,	 fermo	restando	quanto	previsto	dall’articolo	42,	
comma	7,	per	gli	organismi	di	rappresentanza	unitaria	del	personale.	
6.	Agli	 effetti	 dell’accordo	 tra	 l’ARAN	 e	 le	 confederazioni	 sindacali	 rappresentative,	 previsto	 dall’articolo	 50,	
comma	1,	e	dei	contratti	collettivi	che	regolano	la	materia,	le	confederazioni	e	le	organizzazioni	sindacali	ammesse	
alla	 contrattazione	 collettiva	 nazionale	 ai	 sensi	 dei	 commi	 precedenti,	 hanno	 titolo	 ai	 permessi,	 aspettative	 e	
distacchi	sindacali,	in	quota	proporzionale	alla	loro	rappresentatività	ai	sensi	del	comma	1,	tenendo	conto	anche	
della	diffusione	territoriale	e	della	consistenza	delle	strutture	organizzative	nel	comparto	o	nell’area.	
7.	La	 raccolta	dei	dati	 sui	voti	 e	 sulle	deleghe	è	assicurata	dall’ARAN.	 I	dati	 relativi	 alle	deleghe	 rilasciate	
a	ciascuna	amministrazione	nell’anno	considerato	sono	rilevati	e	 trasmessi	all’ARAN	non	oltre	 il	31	marzo	
dell’anno	successivo	dalle	pubbliche	amministrazioni,	controfirmati	da	un	rappresentante	dell’organizzazione	
sindacale	 interessata,	 con	 modalità	 che	 garantiscano	 la	 riservatezza	 delle	 informazioni.	 Le	 pubbliche	
amministrazioni	hanno	l’obbligo	di	indicare	il	funzionario	responsabile	della	rilevazione	e	della	trasmissione	
dei	 dati.	 Per	 il	 controllo	 sulle	 procedure	 elettorali	 e	 per	 la	 raccolta	 dei	 dati	 relativi	 alle	 deleghe	 l’ARAN	 si	
avvale,	sulla	base	di	apposite	convenzioni,	della	collaborazione	del	Dipartimento	della	funzione	pubblica,	del	
Ministero	del	lavoro,	delle	istanze	rappresentative	o	associative	delle	pubbliche	amministrazioni.	
8.	Per	garantire	modalità	di	rilevazione	certe	ed	obiettive,	per	la	certificazione	dei	dati	e	per	la	risoluzione	delle	
eventuali	controversie	è	istituito	presso	l’ARAN	un	comitato	paritetico,	che	può	essere	articolato	per	comparti,	
al	quale	partecipano	le	organizzazioni	sindacali	ammesse	alla	contrattazione	collettiva	nazionale.	
9.	Il	comitato	procede	alla	verifica	dei	dati	relativi	ai	voti	ed	alle	deleghe.	Può	deliberare	che	non	siano	prese	in	
considerazione,	ai	fini	della	misurazione	del	dato	associativo,	le	deleghe	a	favore	di	organizzazioni	sindacali	
che	richiedano	ai	lavoratori	un	contributo	economico	inferiore	di	più	della	metà	rispetto	a	quello	mediamente	
richiesto	dalle	organizzazioni	sindacali	del	comparto	o	dell’area.	
10.	 Il	 comitato	 delibera	 sulle	 contestazioni	 relative	 alla	 rilevazione	 dei	 voti	 e	 delle	 deleghe.	 Qualora	 vi	 sia	
dissenso,	e	in	ogni	caso	quando	la	contestazione	sia	avanzata	da	un	soggetto	sindacale	non	rappresentato	nel	
comitato,	la	deliberazione	è	adottata	su	conforme	parere	del	Consiglio	nazionale	dell’economia	e	del	lavoro	
-	CNEL,	che	lo	emana	entro	quindici	giorni	dalla	richiesta.	La	richiesta	di	parere	è	trasmessa	dal	comitato	al	
Ministro	per	la	funzione	pubblica,	che	provvede	a	presentarla	al	CNEL	entro	cinque	giorni	dalla	ricezione.	
11.	 Ai	 fini	 delle	 deliberazioni,	 l’ARAN	 e	 le	 organizzazioni	 sindacali	 rappresentate	 nel	 comitato	 votano	
separatamente	e	il	voto	delle	seconde	è	espresso	dalla	maggioranza	dei	rappresentanti	presenti.	
12.	A	tutte	le	organizzazioni	sindacali	vengono	garantite	adeguate	forme	di	informazione	e	di	accesso	ai	dati,	
nel	rispetto	della	legislazione	sulla	riservatezza	delle	informazioni	di	cui	alla	legge	31	dicembre	1996,	n.	675,	e	
successive	disposizioni	correttive	ed	integrative.	
13.	Ai	sindacati	delle	minoranze	linguistiche	della	Provincia	di	Bolzano	e	delle	regioni	Valle	D’Aosta	e	Friuli	
Venezia-Giulia,	riconosciuti	rappresentativi	agli	effetti	di	speciali	disposizioni	di	legge	regionale	e	provinciale	
o	 di	 attuazione	 degli	 Statuti,	 spettano,	 eventualmente	 anche	 con	 forme	 di	 rappresentanza	 in	 comune,	 i	
medesimi	diritti,	poteri	e	prerogative,	previsti	per	le	organizzazioni	sindacali	considerate	rappresentative	in	
base	 al	 presente	 decreto.	 Per	 le	 organizzazioni	 sindacali	 che	 organizzano	 anche	 lavoratori	 delle	 minoranze	
linguistiche	della	provincia	di	Bolzano	e	della	regione	della	Val	d’Aosta,	i	criteri	per	la	determinazione	della	
rappresentatività	si	riferiscono	esclusivamente	ai	rispettivi	ambiti	territoriali	e	ai	dipendenti	ivi	impiegati.		

articolo 44
Nuove forme di partecipazione alla organizzazione del lavoro

(art. 48 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. l6 del d.lgs n. 470 del 1993)
1.	In	attuazione	dell’articolo	2,	comma	1	lettera	a),	della	legge	23	ottobre	1992,	n.	421,	la	contrattazione	collettiva	
nazionale	definisce	nuove	forme	di	partecipazione	delle	rappresentanze	del	personale	ai	fini	dell’organizzazione	
del	lavoro	nelle	amministrazioni	pubbliche	di	cui	all’articolo	1,	comma	2.	Sono	abrogate	le	norme	che	prevedono	
ogni	 forma	 di	 rappresentanza,	 anche	 elettiva,	 del	 personale	 nei	 consigli	 di	 amministrazione	 delle	 predette	
amministrazioni	 pubbliche,	 nonchè	 nelle	 commissioni	 di	 concorso.	 La	 contrattazione	 collettiva	 nazionale	
indicherà	 forme	e	procedure	di	partecipazione	che	 sostituiranno	commissioni	del	personale	e	organismi	di	
gestione,	comunque	denominati.	
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articolo 45
trattamento economico

(art. 49 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 23 del d.lgs n. 546 del 1993)
1.	Il	trattamento	economico	fondamentale	ed	accessorio	è	definito	dai	contratti	collettivi.	
2.	 Le	 amministrazioni	 pubbliche	 garantiscono	 ai	 propri	 dipendentidi	 cui	 all’articolo	 2,	 comma	 2,	 parità	 di	
trattamento	contrattuale	e	comunque	trattamenti	non	inferiori	a	quelli	previsti	dai	rispettivi	contratti	collettivi.	
3.	 I	 contratti	 collettivi	 definiscono,	 secondo	 criteri	 obiettivi	 di	 misurazione,	 trattamenti	 economici	 accessori	
collegati:

a)	alla	produttività	individuale;
b)	alla	produttività	collettiva	tenendo	conto	dell’apporto	di	ciascun	dipendente;
c)	all’effettivo	svolgimento	di	attività	particolarmente	disagiate	obiettivamente	ovvero	pericolose	o	dannose	
per	la	salute.	

Compete	 ai	 dirigenti	 la	 valutazione	 dell’apporto	 partecipativo	 di	 ciascun	 dipendente,	 nell’ambito	 di	 criteri	
obiettivi	definiti	dalla	contrattazione	collettiva.	
4.	I	dirigenti	sono	responsabili	dell’attribuzione	dei	trattamenti	economici	accessori.	
5.	Le	funzioni	ed	i	relativi	trattamenti	economici	accessori	del	personale	non	diplomatico	del	Ministero	degli	
affari	esteri,	per	i	servizi	che	si	prestano	all’estero	presso	le	rappresentanze	diplomatiche,	gli	uffici	consolari	
e	le	istituzioni	culturali	e	scolastiche,	sono	disciplinati,	limitatamente	al	periodo	di	servizio	ivi	prestato,	dalle	
disposizioni	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	5	gennaio	1967,	n.	18,	e	successive	modificazioni	ed	
integrazioni,	nonchè	dalle	altre	pertinenti	normative	di	settore	del	Ministero	degli	affari	esteri.	

articolo 46
agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni

(art. 50,commi da 1 a 12 e 16 del d.lgs n. 29 del 1993,come sostituiti prima dall’art.17 del d.lgs n. 470 del 
1993 e poi dall’art. 2 del d.lgs n. 396 del 1997)

1.	Le	pubbliche	amministrazioni	sono	legalmente	rappresentate	dall’Agenzia	per	la	rappresentanza	negoziale	
delle	pubbliche	amministrazioni	-	ARAN,	agli	effetti	della	contrattazione	collettiva	nazionale.	L’ARAN	esercita	
a	livello	nazionale,	in	base	agli	indirizzi	ricevuti	ai	sensi	degli	articoli	41	e	47,	ogni	attività	relativa	alle	relazioni	
sindacali,	 alla	 negoziazione	 dei	 contratti	 collettivi	 e	 alla	 assistenza	 delle	 pubbliche	 amministrazioni	 ai	 fini	
dell’uniforme	applicazione	dei	contratti	collettivi.	Sottopone	alla	valutazione	della	commissione	di	garanzia	
dell’attuazione	 della	 legge	 12	 giugno	 1990,	 n.	 146,	 e	 successive	 modificazioni	 e	 integrazioni,	 gli	 accordi	
nazionali	sulle	prestazioni	indispensabili	ai	sensi	dell’articolo	2	della	legge	citata.	
2.	 Le	 pubbliche	 amministrazioni	 possono	 avvalersi	 dell’assistenza	 dell’ARAN	 ai	 fini	 della	 contrattazione	
integrativa.	 Sulla	 base	 di	 apposite	 intese,	 l’assistenza	 può	 essere	 assicurata	 anche	 collettivamente	 ad	
amministrazioni	 dello	 stesso	 tipo	 o	 ubicate	 nello	 stesso	 ambito	 territoriale.	 Su	 richiesta	 dei	 comitati	 di	
settore,	in	relazione	all’articolazione	della	contrattazione	collettiva	integrativa	nel	comparto	ed	alle	specifiche	
esigenze	delle	pubbliche	amministrazioni	interessate,	possono	essere	costituite,	anche	per	periodi	determinati,	
delegazioni	dell’ARAN	su	base	regionale	o	pluriregionale.	
3.	L’ARAN	cura	le	attività	di	studio,	monitoraggio	e	documentazione	necessario	all’esercizio	della	contrattazione	
collettiva.	 Predispone	 a	 cadenza	 trimestrale,	 ed	 invia	 al	 Governo,	 ai	 comitati	 di	 settore	 e	 alle	 commissioni	
parlamentari	competenti,	un	rapporto	sull’evoluzione	delle	retribuzioni	di	fatto	dei	pubblici	dipendenti.	A	tal	
fine	 l’ARAN	 si	 avvale	 della	 collaborazione	 dell’ISTAT	 per	 l’acquisizione	 di	 informazioni	 statistiche	 e	 per	 la	
formulazione	di	modelli	statistici	di	rilevazione,	ed	ha	accesso	ai	dati	raccolti	dal	Ministero	del	tesoro,	del	bilancio	
e	della	programmazione	economica	 in	sede	di	predisposizione	del	bilancio	dello	Stato,	del	conto	annuale	del	
personale	e	del	monitoraggio	dei	flussi	di	cassa	e	relativi	agli	aspetti	riguardanti	il	costo	del	lavoro	pubblico.	
4.	 Per	 il	 monitoraggio	 sull’applicazione	 dei	 contratti	 collettivi	 nazionali	 e	 sulla	 contrattazione	 collettiva	
integrativa,	 viene	 istituito	 presso	 l’ARAN	 un	 apposito	 osservatorio	 a	 composizione	 paritetica.	 I	 suoi	
componenti	sono	designati	dall’ARAN,	dai	comitati	di	settore	e	dalle	organizzazioni	sindacali	firmatarie	dei	
contratti	collettivi	nazionali.	
5.	Le	pubbliche	amministrazioni	sono	tenute	a	trasmettere	all’ARAN,	entro	cinque	giorni	dalla	sottoscrizione,	
il	testo	contrattuale	e	la	indicazione	delle	modalità	di	copertura	dei	relativi	oneri	con	riferimento	agli	strumenti	
annuali	e	pluriennali	di	bilancio.	
6.	Il	comitato	direttivo	dell’ARAN	è	costituito	da	cinque	componenti	ed	è	nominato	con	decreto	del	Presidente	
del	Consiglio	dei	ministri.	 Il	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	su	proposta	del	Ministro	per	la	funzione	
pubblica	di	concerto	con	il	Ministro	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica,	designa	tre	
dei	componenti,	tra	i	quali,	sentita	la	Conferenza	unificata	Stato-regioni	e	Stato-città,	il	presidente.	Degli	altri	
componenti,	uno	è	designato	dalla	Conferenza	dei	Presidenti	delle	regioni	e	l’altro	dall’ANCI	e	dall’UPI,	
7.	I	componenti	sono	scelti	tra	esperti	di	riconosciuta	competenza	in	materia	di	relazioni	sindacali	e	di	gestione	
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del	personale,	anche	estranei	alla	pubblica	amministrazione,	ai	sensi	dell’articolo	31	della	legge	23	agosto	1988,	
n.	400,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	e	del	decreto	legislativo	29	luglio	1999,	n.303.	Il	comitato	dura	
in	carica	quattro	anni	e	i	suoi	componenti	possono		essere	riconfermati.	Il	comitato	delibera	a	maggioranza	dei	
componenti.	Non	possono	far	parte	del	comitato	persone	che	rivestano	incarichi	pubblici	elettivi	o	cariche	in	
partiti	politici	o	in	organizzazioni	sindacali	ovvero	che	ricoprano	rapporti	continuativi	di	collaborazione	o	di	
consulenza	con	le	predette	organizzazioni.	
8.	Per	la	sua	attività,	l’ARAN	si	avvale:

a)	 delle	 risorse	 derivanti	 da	 contributi	 posti	 a	 carico	 delle	 singole	 amministrazioni	 dei	 vari	 comparti,	
corrisposti	 in	 misura	 fissa	 per	 dipendente	 in	 servizio.	 La	 misura	 annua	 del	 contributo	 individuale	 è	
concordata	tra	l’ARAN	e	l’organismo	di	coordinamento	di	cui	all’articolo	41,	comma	6,	ed	è	riferita	a	ciascun	
biennio	contrattuale;
b)	di	quote	per	l’assistenza	alla	contrattazione	integrativa	e	per	le	altre	prestazioni	eventualmente	richieste,	
poste	a	carico	dei	soggetti	che	se	ne	avvalgano.	

9.	La	riscossione	dei	contributi	di	cui	al	comma	8	è	effettuata:
a)	per	le	amministrazioni	dello	State	direttamente	attraverso	la	previsione	dì	spesa	complessiva	da	iscrivere	
nell’apposito	capitolo	dello	stato	di	previsione	di	spesa	della	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri;
b)	 per	 le	 amministrazioni	 diverse	 dallo	 Stato,	 mediante	 un	 sistema	 di	 trasferimenti	 da	 definirsi	 tramite	
decreti	 del	 Ministro	 per	 la	 funzione	 pubblica	 di	 concerto	 con	 il	 Ministro	 del	 tesoro,	 del	 bilancio	 e	 della	
programmazione	economica	e,	a	seconda	del	comparto,	dei	Ministri	competenti,	nonchè,	per	gli	aspetti	di	
interesse	regionale	e	locale,	previa	intesa	espressa	dalla	Conferenza	unificata	Stato-regioni	e	Stato-città.	

10.	L’ARAN	ha	personalità	giuridica	di	diritto	pubblico.	Ha	autonomia	organizzativa	e	contabile	nei	 limiti	del	
proprio	bilancio.	Affluiscono	direttamente	al	bilancio	dell’ARAN	i	contributi	di	cui	al	comma	8.	L’ARAN	definisce	
con	propri	regolamenti	le	norme	concernenti	l’organizzazione	interna,	il	funzionamento	e	la	gestione	finanziaria.	I	
regolamenti	sono	soggetti	al	controllo	del	Dipartimento	della	funzione	pubblica	da	esercitarsi	entro	quindici	giorni	
dal	ricevimento	degli	stessi.	La	gestione	finanziaria	è	soggetta	al	controllo	consuntivo	della	Corte	dei	conti.	
11.	Il	ruolo	del	personale	dipendente	dell’ARAN	è	costituito	da	cinquanta	unità,	ripartite	tra	il	personale	dei	
livelli	e	delle	qualifiche	dirigenziali	in	base	ai	regolamenti	di	cui	al	comma	10.	Alla	copertura	dei	relativi	posti	
si	provvede	nell’ambito	delle	disponibilità	di	bilancio	tramite	concorsi	pubblici,	ovvero	mediante	assunzioni	
con	contratto	di	lavoro	a	tempo	determinato,	regolati	dalle	norme	di	diritto	privato.	
12.	 L’ARAN	 può	 altresì	 avvalersi	 di	 un	 contingente	 di	 venticinque	 unità	 di	 personale	 anche	 di	 qualifica	
dirigenziale	proveniente	dalle	pubbliche	amministrazioni	rappresentate,	in	posizione	di	comando	o	collocati	
fuori	 ruolo.	 I	 dipendenti	 comandati	 o	 collocati	 fuori	 ruolo	 conservano	 lo	 stato	 giuridico	 ed	 il	 trattamento	
economico	delle	amministrazioni	di	provenienza.	Ad	essi	sono	attribuite	dall’ARAN,	secondo	le	disposizioni	
contrattuali	vigenti,	le	voci	retributive	accessorie,	ivi	compresa	la	produttività	per	il	personale	non	dirigente	
e	per	i	dirigenti	la	retribuzione	di	posizione	e	di	risultato.	Il	collocamento	in	posizione	di	comando	o	di	fuori	
ruolo	 è	 disposto	 secondo	 le	 disposizioni	 vigenti	 nonchè	 ai	 sensi	 dell’articolo	 17,	 comma	 14,	 della	 legge	 15	
maggio	 1997,	 n.	 127.	 L’ARAN	 può	 utilizzare,	 sulla	 base	 di	 apposite	 intese,	 anche	 personale	 direttamente	
messo	a	disposizione	dalle	amministrazioni	e	dagli	enti	rappresentati,	con	oneri	a	carico	di	questi.	Nei	limiti	
di	bilancio,	 l’ARAN	può	avvalersi	di	esperti	 e	 collaboratori	esterni	 con	modalità	di	 rapporto	stabilite	 con	 i	
regolamenti	adottati	ai	sensi	del	comma	10.	
13.	 Le	 regioni	 a	 statuto	 speciale	 e	 le	 province	 autonome	 possono	 avvalersi,	 per	 la	 contrattazione	 collettiva	
di	 loro	 competenza,	 di	 agenzie	 tecniche	 istituite	 con	 legge	 regionale	 o	 provinciale	 ovvero	 dell’assistenza	
dell’ARAN	ai	sensi	del	comma	2.	

art. 47
procedimento di contrattazione collettiva

(art. 51 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art . 18del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 4 
del d.lgs n. 396 del 1997 e successivamente modificato dall’art. 14, comma 1 del d.lgs n. 387 del 1998; art. 44, 

comma 6 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	Gli	indirizzi	per	la	contrattazione	collettiva	nazionale	sono	deliberati	dai	comitati	di	settore	prima	di	ogni	
rinnovo	contrattuale	e	negli	altri	casi	in	cui	è	richiesta	una	attività	negoziale	dell’ARAN.	Gli	atti	di	indirizzo	
delle	amministrazioni	diverse	dallo	Stato	sono	sottoposti	al	Governo	che,	non	oltre	dieci	giorni,	può	esprimere	
le	sue	valutazioni	per	quanto	attiene	agli	aspetti	riguardanti	la	compatibilità	con	le	linee	di	politica	economica	
e	finanziaria	nazionale.	
2.	L’ARAN	informa	costantemente	i	comitati	di	settore	e	il	Governo	sullo	svolgimento	delle	trattative.	
3.	 Raggiunta	 l’ipotesi	 di	 accordo,	 l’ARAN	 acquisisce	 il	 parere	 favorevole	 del	 comitato	 di	 settore	 sul	 testo	
contrattuale	e	sugli	oneri	finanziari	diretti	e	indiretti	che	ne	conseguono	a	carico	dei	bilanci	delle	amministrazioni	
interessate.	Il	comitato	di	settore	esprime,	con	gli	effetti	di	cui	all’articolo	41,	comma	1,	il	proprio	parere	entro	
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cinque	 giorni	 dalla	 comunicazione	 dell’ARAN.	 Per	 le	 amministrazioni	 di	 cui	 all’articolo	 41,	 comma	 2,	 il	
parere	è	espresso	dal	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	tramite	il	Ministro	per	la	funzione	pubblica,	previa	
deliberazione	del	Consiglio	dei	ministri.	Per	 le	amministrazioni	di	 cui	all’articolo	41,	 comma	3,	 l’esame	delle	
ipotesi	di	accordo	è	effettuato	dal	competente		comitato	di	settore	e	dal	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	che	
si	esprime	attraverso	il	Ministro	per	la	funzione	pubblica,	previa	deliberazione	del	Consiglio	dei	ministri.	In	caso	
di	divergenza	nella	valutazione	degli	oneri	e	ove	il	comitato	di	settore	disponga	comunque	per	l’ulteriore	corso	
dell’accordo,	resta	in	ogni	caso		escluso	qualsiasi	concorso	dello	Stato	alla	copertura	delle	spese	derivanti	dalle	
disposizioni	sulle	quali	il	Governo	ha	formulato	osservazioni.		
4.	Acquisito	il	parere	favorevole	sull’ipotesi	di	accordo,	il	giorno	successivo	l’ARAN	trasmette	la	quantificazione	
dei	 costi	 contrattuali	 alla	 Corte	 dei	 conti	 ai	 fini	 della	 certificazione	 di	 compatibilità	 con	 gli	 strumenti	 di	
programmazione	e	di	bilancio	di	cui	all’articolo	1-bis	della	legge	5	agosto	1978,	n.	468,	e	successive	modificazioni	
ed	 integrazioni.	 La	 Corte	 dei	 conti	 certifica	 l’attendibilità	 dei	 costi	 quantificati	 e	 la	 loro	 compatibilità	 con	 gli	
strumenti	 di	 programmazione	 e	 di	 bilancio,	 e	 può	 acquisire	 a	 tal	 fine	 elementi	 istruttori	 e	 valutazioni	 da	 tre	
esperti	designati	dal	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	di	concerto	con	il	Ministro	del	 tesoro,	del	bilancio	e	
della	programmazione	economica.	La	designazione	degli	esperti,	per	la	certificazione	dei	contratti	collettivi	delle	
amministrazioni	delle	regioni	e	degli	enti	 locali,	avviene	previa	 intesa	con	 la	Conferenza	Stato-regioni	e	con	 la	
Conferenza	Stato-città.	Gli	esperti	sono	nominati	prima	che	l’ipotesi	di	accordo	sia	trasmessa	alla	Corte	dei	conti.	
5.	 La	 Corte	 dei	 conti	 delibera	 entro	 quindici	 giorni	 dalla	 trasmissione	 della	 quantificazione	 dei	 costi	
contrattuali,	 decorsi	 i	 quali	 la	 certificazione	 si	 intende	 effettuata	 positivamente.	 L’esito	 della	 certificazione	
viene	comunicato	dalla	Corte	all’ARAN,	al	comitato	di	settore	e	al	Governo.	Se	la	certificazione	è	positiva,	il	
Presidente	dell’ARAN	sottoscrive	definitivamente	il	contratto	collettivo.	
6.	Se	la	certificazione	della	Corte	dei	conti	non	è	positiva,	l’ARAN,	sentito	il	comitato	dì	settore	o	il	Presidente	
del	Consiglio	dei	ministri,	assume	le	iniziative	necessarie	per	adeguare	la	quantificazione	dei	costi	contrattuali	
ai	fini	della	certificazione,	ovvero,	qualora	non	lo	ritenga	possibile,	convoca	le	organizzazioni	sindacali	ai	fini	
della	riapertura	delle	trattative.	Le	iniziative	assunte	dall’ARAN	in	seguito	alla	valutazione	espressa	dalla	Corte	
dei	conti	sono	comunicate,	in	ogni	caso,	al	Governo	ed	alla	Corte	dei	conti,	la	quale	riferisce	al	Parlamento	sulla	
definitiva	quantificazione	dei	costi	contrattuali,	sulla	loro	copertura	finanziaria	e	sulla	loro	compatibilità	con	gli	
strumenti	di	programmazione	e	di	bilancio.	
7.	In	ogni	caso,	la	procedura	di	certificazione	deve	concludersi	entro	quaranta	giorni	dall’ipotesi	di	accordo,	
decorsi	 i	 quali	 il	 Presidente	 dell’ARAN	 ha	 mandato	 di	 sottoscrivere	 definitivamente	 il	 contratto	 collettivo,	
salvo	che	non	si	renda	necessaria	la	riapertura	delle	trattative	ai	sensi	del	comma	precedente.	
8.	 I	 contratti	e	accordi	collettivi	nazionali	di	cui	all’articolo	40,	 commi	2	e	3,	 sono	pubblicati	nella	Gazzetta	
ufficiale	della	Repubblica	italiana.	

articolo 48
Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nelle amministrazioni pubbliche e verifica

(art. 52 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituto prima dall’art. 19 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 5 del 
d.lgs n. 396 del 1997 e successivamente modificato dall’art. 14, commi da 2 a 4 del d.lgs n. 387 del 1998)

1.	Il	Ministero	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica,	quantifica,	in	coerenza	con	i	parametri	
previsti	dagli	strumenti	di	programmazione	e	di	bilancio	di	cui	all’articolo	1-bis	della	legge	5	agosto	1978,	n.	468	
e	successive	modificazioni	e	integrazioni.	l’onere	derivante	dalla	contrattazione	collettiva	nazionale	a	carico	del	
bilancio	dello	Stato	con	apposita	norma	da	inserire	nella	legge	finanziaria	ai	sensi	dell’articolo	11	della	legge	5	
agosto	1978,	n.	468,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	Allo	stesso	modo	sono	determinati	gli	eventuali	
oneri	aggiuntivi	a	carico	del	bilancio	dello	Stato	per	la	contrattazione	integrativa	delle	amministrazioni	dello	
Stato	di	cui	all’articolo	40,	comma	3.	
2.	 Per	 le	 altre	 pubbliche	 amministrazioni	 gli	 oneri	 derivanti	 dalla	 contrattazione	 collettiva	 nazionale	 sono	
determinati	a	carico	dei	rispettivi	bilanci	in	coerenza	con	i	medesimi	parametri	di	cui	al	comma	1.	
3.	I	contratti	collettivi	sono	corredati	da	prospetti	contenenti	la	quantificazione	degli	oneri	nonchè	l’indicazione	
della	copertura	complessiva	per	l’intero	periodo	di	validità	contrattuale,	prevedendo	con	apposite	clausole	la	
possibilità	di	prorogare	l’efficacia	temporale	del	contratto	ovvero	di	sospenderne	l’esecuzione	parziale	o	totale	
in	caso	dì	accertata	esorbitanza	dai	limiti	di	spesa.	
4.	La	spesa	posta	a	carico	del	bilancio	dello	Stato	è	iscritta	in	apposito	fondo	dello	stato	di	previsione	del	Ministero	
del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica	in	ragione	dell’ammontare	complessivo.	In	esito	
alla	sottoscrizione	dei	singoli	contratti	di	comparto,	il	Ministero	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	
economica	 è	 autorizzato	 a	 ripartire,	 con	 propri	 decreti,	 le	 somme	 destinate	 a	 ciascun	 comparto	 mediante	
assegnazione	diretta	a	favore	dei	competenti	capitoli	di	bilancio,	anche	di	nuova	istituzione,	per	il	personale	
dell’amministrazione	 statale,	 ovvero	 mediante	 trasferimento	 ai	 bilanci	 delle	 amministrazioni	 autonome	 e	
degli	enti	in	favore	dei	quali	sia	previsto	l’apporto	finanziario	dello	Stato	a	copertura	dei	relativi	oneri.	Per	le	
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amministrazioni	diverse	dalle	amministrazioni	dello	Stato	e	per	gli	altri	enti	cui	si	applica	il	presente	decreto,	
l’autorizzazione	di	spesa	relativa	al	rinnovo	dei	contratti	collettivi	è	disposta	nelle	stesse	forme	con	cui	vengono	
approvati	i	bilanci,	con	distinta	indicazione	dei	mezzi	di	copertura.	
5.	Le	somme	provenienti	dai	trasferimenti	di	cui	al	comma	4	devono	trovare	specifica	allocazione	nelle	entrate	
dei	bilanci	delle	amministrazioni	 ed	enti	beneficiari,	per	essere	assegnate	ai	pertinenti	 capitoli	di	 spesa	dei	
medesimi	bilanci.	I	relativi	stanziamenti	sia	in	entrata	che	in	uscita	non	possono	essere	incrementati	se	non	con	
apposita	autorizzazione	legislativa.	
6.	Il	controllo	sulla	compatibilità	dei	costi	della	contrattazione	collettiva	integrativa	con	i	vincoli	di	bilancio	ai	
sensi	dell’articolo	40,	comma	3,	è	effettuato	dal	collegio	dei	revisori	dei	conti	ovvero,	laddove	tale	organo	non	
sia	previsto,	dai	nuclei	di	valutazione	o	dai	servizi	di	controllo	interno	ai	sensi	del	d.lgs	30	luglio	1999,	n.286.	
7.	Ferme	restando	 le	disposizioni	di	 cui	al	 titolo	V	del	presente	decreto,	 la	Corte	dei	 conti,	 anche	nelle	 sue	
articolazioni	 regionali	di	 controllo,	verifica	periodicamente	gli	 andamenti	della	 spesa	per	 il	personale	delle	
pubbliche	amministrazioni,	utilizzando,	per	ciascun	comparto,	insiemi	significativi	di	amministrazioni.	A	tal	
fine,	la	Corte	dei	conti	può	avvalersi,	oltre	che	dei	servizi	di	controllo	interno	o	nuclei	di	valutazione,	di	esperti	
designati	a	sua	richiesta	da	amministrazioni	ed	enti	pubblici.	

articolo 49
Interpretazione autentica dei contratti collettivi

(art. 53 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 24 deld.lgs n. 546 del 1993 e successivamente 
modificato dall’art. 43, comma 1 del d.lgs n. 80 del 1998)

1.	 Quando	 insorgano	 controversie	 sull’interpretazione	 dei	 contratti	 collettivi,	 le	 parti	 che	 li	 hanno	 sottoscritti	 si	
incontrano	per	definire	consensualmente	il	significato	della	clausola	controversa.	L’eventuale	accordo,	stipulato	con	
le	procedure	di	cui	all’articolo	47,	sostituisce	la	clausola	in	questione	sin	dall’inizio	della	vigenza	del	contratto.	

articolo 50
aspettative e permessi sindacali

(art. 54, commi da 1 a 3 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificati prima dall’art. 20 del d.lgs n. 470 del 
1993 poi dall’art.2 del decreto legge n. 254 del 1996, convertito con modificazioni dalla legge n. 365 del 

1996, e, infine, dall’art. 44, comma 5 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	 Al	 fine	 del	 contenimento,	 della	 trasparenza	 e	 della	 razionalizzazione	 delle	 aspettative	 e	 dei	 permessi	
sindacali	nel	settore	pubblico,	la	contrattazione	collettiva	ne	determina	i	limiti	massimi	in	un	apposito	accordo,	
tra	l’ARAN	e	le	confederazioni	sindacali	rappresentative	ai	sensi	dell’articolo	43.	
2.	 La	 gestione	 dell’accordo	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 ivi	 comprese	 le	 modalità	 di	 utilizzo	 e	 distribuzione	 delle	
aspettative	e	dei	permessi	sindacali	tra	le	confederazioni	e	le	organizzazioni	sindacali	aventi	titolo	sulla	base	
della	loro	rappresentatività	e	con	riferimento	a	ciascun	comparto	e	area	separata	di	contrattazione,	è	demandata	
alla	contrattazione	collettiva,	garantendo	a	decorrere	dal	1	agosto	1996	in	ogni	caso	l’applicazione	della	legge	20	
maggio	1970,	n.	300,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	Per	la	provincia	autonoma	di	Bolzano	si	terrà	
conto	di	quanto	previsto	dall’articolo	9	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	6	gennaio	1978,	n.	58.	
3.	Le	amministrazioni	pubbliche	sono	tenute	a	fornire	alla	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	
della	funzione	pubblica	-	il	numero	complessivo	ed	i	nominativi	dei	beneficiari	dei	permessi	sindacali.	
4.	Oltre	ai	dati	relativi	ai	permessi	sindacali,	le	pubbliche	amministrazioni	sono	tenute	a	fornire	alla	Presidenza	
del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	della	funzione	pubblica	gli	elenchi	nominativi,	suddivisi	per	qualifica,	
del	personale	dipendente	collocato	in	aspettativa,	in	quanto	chiamato	a	ricoprire	una	funzione	pubblica	elettiva,	
ovvero	per	motivi	sindacali.	I	dati	riepilogativi	dei	predetti	elenchi	sono	pubblicati	in	allegato	alla	relazione	
annuale	da	presentare	al	Parlamento	ai	sensi	dell’articolo	16	della	legge	29	marzo	1983,	n.	93.

titolo IV
rapporto Dl LaVoro

articolo 51
Disciplina del rapporto di lavoro
(art. 55 del d.lgs n. 29 del 1993)

1.	Il	rapporto	di	lavoro	dei	dipendenti	delle	amministrazioni	pubbliche	è	disciplinato	secondo	le	disposizioni	
degli	articoli	2,	commi	2	e	3,	e	3,	comma	1.	
2.	 La	 legge	 20	 maggio	 1970,	 n.	 300,	 e	 successive	 modificazioni	 ed	 integrazioni,	 si	 applica	 alle	 pubbliche	
amministrazioni	a	prescindere	dal	numero	dei	dipendenti.	
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articolo 52
Disciplina delle mansioni

(art. 56 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 25 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente 
modificato dall’art. 15 del d.lgs n. 387 del 1998)

1.	 Il	 prestatore	 di	 lavoro	 deve	 essere	 adibito	 alle	 mansioni	 per	 le	 quali	 è	 stato	 assunto	 o	 alle	 mansioni	
considerate	equivalenti	nell’ambito	della	classificazione	professionale	prevista	dai	contratti	collettivi,	ovvero	
a	quelle	corrispondenti	alla	qualifica	superiore	che	abbia	successivamente	acquisito	per	effetto	dello	sviluppo	
professionale	o	di	procedure	concorsuali	o	selettive.	L’esercizio	di	fatto	di	mansioni	non	corrispondenti	alla	
qualifica	 di	 appartenenza	 non	 ha	 effetto	 ai	 fini	 dell’inquadramento	 del	 lavoratore	 o	 dell’assegnazione	 di	
incarichi	di	direzione.	
2.	Per	obiettive	esigenze	di	servizio	il	prestatore	di	lavoro	può	essere	adibito	a	mansioni	proprie	della	qualifica	
immediatamente	superiore:

a)	nel	caso	di	vacanza	di	posto	in	organico,	per	non	più	di	sei	mesi,	prorogabili	fino	a	dodici	qualora	siano	
state	avviate	le	procedure	per	la	copertura	dei	posti	vacanti	come	previsto	al	comma	4;
b)	nel	caso	di	sostituzione	di	altro	dipendente	assente	con	diritto	alla	conservazione	del	posto,	con	esclusione	
dell’assenza	per	ferie,	per	la	durata	dell’assenza.	

3.	Si	considera	svolgimento	di	mansioni	superiori,	ai	fini	del	presente	articolo,	soltanto	l’attribuzione	in	modo	
prevalente,	sotto	il	profilo	qualitativo,	quantitativo	e	temporale,	dei	compiti	propri	di	dette	mansioni.	
4.	Nei	casi	di	cui	al	comma	2,	per	il	periodo	di	effettiva	prestazione,	il	lavoratore	ha	diritto	al	trattamento	previsto	
per	la	qualifica	superiore.	Qualora	l’utilizzazione	del	dipendente	sia	disposta	per	sopperire	a	vacanze	dei	posti	
in	organico,	immediatamente,	e	comunque	nel	termine	massimo	di	novanta	giorni	dalla	data	in	cui	il	dipendente	
è	assegnato	alle	predette	mansioni,	devono	essere	avviate	le	procedure	per	la	copertura	dei	posti	vacanti.	
5.	Al	di	fuori	delle	ipotesi	di	cui	al	comma	2,	è	nulla	l’assegnazione	del	lavoratore	a	mansioni	proprie	di	una	
qualifica	 superiore,	 ma	 al	 lavoratore	 è	 corrisposta	 la	 differenza	 di	 trattamento	 economico	 con	 la	 qualifica	
superiore.	Il	dirigente	che	ha	disposto	l’assegnazione	risponde	personalmente	del	maggior	onere	conseguente,	
se	ha	agito	con	dolo	o	colpa	grave.	
6.	 Le	 disposizioni	 del	 presente	 articolo	 si	 applicano	 in	 sede	 di	 attuazione	 della	 nuova	 disciplina	 degli	
ordinamenti	professionali	prevista	dai	contratti	collettivi	e	con	la	decorrenza	da	questi	stabilita.	 I	medesimi	
contratti	collettivi	possono	regolare	diversamente	gli	effetti	di	cui	ai	commi	2,	3	e	4.	Fino	a	tale	data,	in	nessun	
caso	lo	svolgimento	di	mansioni	superiori	rispetto	alla	qualifica	di	appartenenza,	può	comportare	il	diritto	ad	
avanzamenti	automatici	nell’inquadramento	professionale	del	lavoratore.	

art. 53
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi

(art. 58 del d.lgs. n. 29 del 1993, come modificato prima dall’art. 2 del decreto legge n. 358 del 1993, convertito 
dalla legge n. 448 del 1993, poi dall’art. 1 del decreto legge n. 361 del 1995,

convertito con modificazioni dalla legge n. 437 del 1995, e, infine, dall’art. 26 del d.lgs n. 80 del 1998 nonchè 
dall’art. 16 del d.lgs n. 387 del 1998)

1.	Resta	ferma	per	tutti	i	dipendenti	pubblici	la	disciplina	delle	incompatibilità	dettata	dagli	articoli	60	e	seguenti	
del	testo	unico	approvato	con	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3,	salva	la	deroga	
prevista	dall’articolo	23-bis	del	presente	decreto,	nonchè,	per	i	rapporti	di	lavoro	a	tempo	parziale,	dall’articolo	
6,	comma	2,	del	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri	17	marzo	1989,	n.	117	e	dall’articolo	1,	commi	
57	e	seguenti	della	legge	23	dicembre	1996,	n.	662.	Restano	ferme	altresì	le	disposizioni	di	cui	agli	articoli	267,	
comma	1,	273,	274,	508	nonchè	676	del	decreto	 legislativo	16	aprile	1994,	n.	297,	all’articolo	9,	commi	1	e	2,	
della	legge	23	dicembre	1992,	n.	498,	all’articolo	4,	comma	7,	della	legge	30	dicembre	1991,	n.	412,	ed	ogni	altra	
successiva	modificazione	ed	integrazione	della	relativa	disciplina.	
2.	Le	pubbliche	amministrazioni	non	possono	conferire	ai	dipendenti	 incarichi,	non	compresi	nei	compiti	e	
doveri	di	ufficio,	che	non	siano	espressamente	previsti	o	disciplinati	da	legge	o	altre	fonti	normative,	o	che	non	
siano	espressamente	autorizzati.	
3.	Ai	fini	previsti	dal	comma	2,	con	appositi	regolamenti,	da	emanarsi	ai	sensi	dell’articolo	17,	comma	2,	della	
legge	 23	 agosto	 1988,	 n.	 400,	 sono	 individuati	 gli	 incarichi	 consentiti	 e	 quelli	 vietati	 ai	 magistrati	 ordinari,	
amministrativi,	 contabili	 e	 militari,	 nonchè	 agli	 avvocati	 e	 procuratori	 dello	 Stato,	 sentiti,	 per	 le	 diverse	
magistrature,	i	rispettivi	istituti.	
4.	Nel	caso	in	cui	i	regolamenti	di	cui	al	comma	3	non	siano	emanati,	l’attribuzione	degli	incarichi	è	consentita	
nei	soli	casi	espressamente	previsti	dalla	legge	o	da	altre	fonti	normative.	
5.	 In	 ogni	 caso,	 il	 conferimento	 operato	 direttamente	 dall’amministrazione,	 nonchè	 l’autorizzazione	
all’esercizio	 di	 incarichi	 che	 provengano	 da	 amministrazione	 pubblica	 diversa	 da	 quella	 di	 appartenenza,	
ovvero	da	società	o	persone	fisiche,	che	svolgano	attività	d’impresa	o	commerciale,	sono	disposti	dai	rispettivi	
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organi	competenti	secondo	criteri	oggettivi	e	predeterminati,	che	tengano	conto	della	specifica	professionalità,	
tali	 da	 escludere	 casi	 di	 incompatibilità,	 sia	 di	 diritto	 che	 di	 fatto,	 nell’interesse	 del	 buon	 andamento	 della	
pubblica	amministrazione.	
6.	I	commi	da	7	a	13	del	presente	articolo	si	applicano	ai	dipendenti	delle	amministrazioni	pubbliche	di	cui	
all’articolo	 1,	 comma	 2,	 compresi	 quelli	 di	 cui	 all’articolo	 3,	 con	 esclusione	 dei	 dipendenti	 con	 rapporto	 di	
lavoro	a	 tempo	parziale	con	prestazione	 lavorativa	non	superiore	al	cinquanta	per	cento	di	quella	a	 tempo	
pieno,	 dei	 docenti	 universitari	 a	 tempo	 definito	 e	 delle	 altre	 categorie	 di	 dipendenti	 pubblici	 ai	 quali	 è	
consentito	da	disposizioni	speciali	lo	svolgimento	di	attività	libero-professionali.	Gli	incarichi	retribuiti,	di	cui	
ai	commi	seguenti,	sono	tutti	gli	incarichi,	anche	occasionali,	non	compresi	nei	compiti	e	doveri	di	ufficio,	per	i	
quali	è	previsto,	sotto	qualsiasi	forma,	un	compenso.	Sono	esclusi	i	compensi	derivanti:

a)	dalla	collaborazione	a	giornali,	riviste,	enciclopedie	e	simili;
b)	dalla	utilizzazione	economica	da	parte	dell’autore	o	inventore	di	opere	dell’ingegno	e	di
invenzioni	industriali;
c)	 dalla	partecipazione	a	convegni	e	seminari;
d)	da	incarichi	per	i	quali	è	corrisposto	solo	il	rimborso	delle	spese	documentate;
e)	da	incarichi	per	lo	svolgimento	dei	quali	il	dipendente	è	posto	in	posizione	di	aspettativa,	di	comando	o	
di	fuori	ruolo;
f)	da	incarichi	conferiti	dalle	organizzazioni	sindacali	a	dipendenti	presso	le	stesse	distaccati	o	in	aspettativa	
non	retribuita.	

7.	I	dipendenti	pubblici	non	possono	svolgere	incarichi	retribuiti	che	non	siano	stati	conferiti	o	previamente	
autorizzati	dall’amministrazione	di	appartenenza.	Con	riferimento	ai	professori	universitari	a	tempo	pieno,	gli	
statuti	o	i	regolamenti	degli	atenei	disciplinano	i	criteri	e	le	procedure	per	il	rilascio	dell’autorizzazione	nei	casi	
previsti	dal	presente	decreto.	In	caso	di	inosservanza	del	divieto,	salve	le	più	gravi	sanzioni	e	ferma	restando	
la	responsabilità	disciplinare,	il	compenso	dovuto	per	le	prestazioni	eventualmente	svolte	deve	essere	versato,	
a	 cura	 dell’erogante	 o,	 in	 difetto,	 del	 percettore,	 nel	 conto	 dell’entrata	 del	 bilancio	 dell’amministrazione	
di	 appartenenza	 del	 dipendente	 per	 essere	 destinato	 ad	 incremento	 del	 fondo	 di	 produttività	 o	 di	 fondi	
equivalenti.	
8.	Le	pubbliche	amministrazioni	non	possono	conferire	incarichi	retribuiti	a	dipendenti	di	altre	amministrazioni	
pubbliche	senza	la	previa	autorizzazione	dell’amministrazione	di	appartenenza	dei	dipendenti	stessi.	Salve	le	
più	gravi	sanzioni,	 il	 conferimento	dei	predetti	 incarichi,	 senza	 la	previa	autorizzazione,	costituisce	 in	ogni	
caso	infrazione	disciplinare	per	il	funzionario	responsabile	del	procedimento;	il	relativo	provvedimento	è	nullo	
di	diritto.	 In	 tal	 caso	 l’importo	previsto	come	corrispettivo	dell’incarico,	ove	gravi	 su	 fondi	 in	disponibilità	
dell’amministrazione	 conferente,	 è	 trasferito	 all’amministrazione	 di	 appartenenza	 del	 dipendente	 ad	
incremento	del	fondo	di	produttività	o	di	fondi	equivalenti.	
9.	 Gli	 enti	 pubblici	 economici	 e	 i	 soggetti	 privati	 non	 possono	 conferire	 incarichi	 retribuiti	 a	 dipendenti	
pubblici	senza	 la	previa	autorizzazione	dell’amministrazione	di	appartenenza	dei	dipendenti	stessi.	 In	caso	
di	 inosservanza	 si	 applica	 la	disposizione	dell’articolo	6,	 comma	1,	del	decreto	 legge	28	marzo	1997,	n.	 79,	
convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	28	maggio	1997,	n.	140,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	
All’accertamento	 delle	 violazioni	 e	 all’irrogazione	 delle	 sanzioni	 provvede	 il	 Ministero	 delle	 finanze,	
avvalendosi	della	Guardia	di	finanza,	secondo	le	disposizioni	della	legge	24	novembre	1981,	n.	689,	e	successive	
modificazioni	ed	integrazioni.	Le	somme	riscosse	sono	acquisite	alle	entrate	del	Ministero	delle	finanze.	
10.	L’autorizzazione,	di	cui	ai	commi	precedenti,	deve	essere	richiesta	all’amministrazione	di	appartenenza	del	
dipendente	dai	soggetti	pubblici	o	privati,	che	intendono	conferire	l’incarico;	può,	altresi,	essere	richiesta	dal	
dipendente	interessato.	L’amministrazione	di	appartenenza	deve	pronunciarsi	sulla	richiesta	di	autorizzazione	
entro	trenta	giorni	dalla	ricezione	della	richiesta	stessa.	Per	il	personale	che	presta	comunque	servizio	presso	
amministrazioni	pubbliche	diverse	da	quelle	di	appartenenza,	l’autorizzazione	è	subordinata	all’intesa	tra	le	
due	amministrazioni.	In	tal	caso	il	termine	per	provvedere	è	per	l’amministrazione	di	appartenenza	di	45	giorni	
e	si	prescinde	dall’intesa	se	l’amministrazione	presso	la	quale	il	dipendente	presta	servizio	non	si	pronunzia	
entro	10	giorni	dalla	ricezione	della	richiesta	di	intesa	da	parte	dell’amministrazione	di	appartenenza.	Decorso	
il	 termine	 per	 provvedere,	 l’autorizzazione,	 se	 richiesta	 per	 incarichi	 da	 conferirsi	 da	 amministrazioni	
pubbliche,	si	intende	accordata;	in	ogni	altro	caso,	si	intende	definitivamente	negata.	
11.	Entro	il	30	aprile	di	ciascun	anno,	i	soggetti	pubblici	o	privati	che	erogano	compensi	a	dipendenti	pubblici	
per	gli	incarichi	di	cui	al	comma	6	sono	tenuti	a	dare	comunicazione	all’amministrazione	di	appartenenza	dei	
dipendenti	stessi	dei	compensi	erogati	nell’anno	precedente.	
12.	Entro	il	30	giugno	di	ciascun	anno,	le	amministrazioni	pubbliche	che	conferiscono	o	autorizzano	incarichi	
retribuiti	ai	propri	dipendenti	sono	tenute	a	comunicare,	in	via	telematica	o	su	apposito	supporto	magnetico,	
al	 Dipartimento	 della	 funzione	 pubblica	 l’elenco	 degli	 incarichi	 conferiti	 o	 autorizzati	 ai	 dipendenti	 stessi	
nell’anno	precedente,	con	 l’indicazione	dell’oggetto	dell’incarico	e	del	compenso	 lordo	previsto	o	presunto.	
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L’elenco	è	accompagnato	da	una	relazione	nella	quale	sono	indicate	le	norme	in	applicazione	delle	quali	gli	
incarichi	sono	stati	conferiti	o	autorizzati,	le	ragioni	del	conferimento	o	dell’autorizzazione,	i	criteri	di	scelta	
dei	dipendenti	cui	gli	incarichi	sono	stati	conferiti	o	autorizzati	e	la	rispondenza	dei	medesimi	ai	principi	di	
buon	andamento	dell’amministrazione,	nonchè	le	misure	che	si	intendono	adottare	per	il	contenimento	della	
spesa.	Nello	stesso	termine	e	con	le	stesse	modalità	le	amministrazioni	che,	nell’anno	precedente,	non	hanno	
conferito	o	autorizzato	incarichi	ai	propri	dipendenti,	anche	se	comandati	o	fuori	ruolo,	dichiarano	di	non	aver	
conferito	o	autorizzato	incarichi.	
13.	Entro	lo	stesso	termine	di	cui	al	comma	12	le	amministrazioni	di	appartenenza	sono	tenute	a	comunicare	
al	Dipartimento	della	 funzione	pubblica,	 in	via	 telematica	o	 su	apposito	 supporto	magnetico,	per	 ciascuno	
dei	propri	dipendenti	e	distintamente	per	ogni	incarico	conferito	o	autorizzato,	i	compensi,	relativi	all’anno	
precedente,	da	esse	erogati	o	della	cui	erogazione	abbiano	avuto	comunicazione	dai	soggetti	di	cui	al	comma	11.	
14.	Al	fine	della	verifica	dell’applicazione	delle	norme	di	cui	all’articolo	1,	commi	123	e	127,	della	legge	23	dicembre	
1996,	n.	662,	e	successive	modificazioni	e	integrazioni,	le	amministrazioni	pubbliche	sono	tenute	a	comunicare	al	
Dipartimento	della	funzione	pubblica,	in	via	telematica	o	su	supporto	magnetico,	entro	il	30	giugno	di	ciascun	
anno,	i	compensi	percepiti	dai	propri	dipendenti	anche	per	incarichi	relativi	a	compiti	e	doveri	d’ufficio;	sono	
altresì	tenute	a	comunicare	semestralmente	l’elenco	dei	collaboratori	esterni	e	dei	soggetti	cui	sono	stati	affidati	
incarichi	di	consulenza,	con	l’indicazione	della	ragione	dell’incarico	e	dell’ammontare	dei	compensi	corrisposti.	
15.	Le	amministrazioni	che	omettono	gli	adempimenti	di	cui	ai	commida	11	a	14	non	possono	conferire	nuovi	
incarichi	fino	a	quando	non	adempiono.	I	soggetti	di	cui	al	comma	9	che	omettono	le	comunicazioni	di	cui	al	
comma	11	incorrono	nella	sanzione	di	cui	allo	stesso	comma	9.	
16.	Il	Dipartimento	della	funzione	pubblica,	entro	il	31	dicembre	di	ciascun	anno,	riferisce	al	Parlamento	sui	
dati	raccolti	e	formula	proposte	per	il	contenimento	della	spesa	per	gli	incarichi	e	per	la	razionalizzazione	dei	
criteri	di	attribuzione	degli	incarichi	stessi.	

articolo 54
Codice di comportamento

(art. 58-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 26 del d.lgs n. 546 del 1993 e successivamente 
sostituito dall’art. 27 del d.lgs n. 80 del 1998)

1.	 Il	 Dipartimento	 della	 funzione	 pubblica,	 sentite	 le	 confederazioni	 sindacali	 rappresentative	 ai	 sensi	
dell’articolo	43,	definisce	un	codice	di	comportamento	dei	dipendenti	delle	pubbliche	amministrazioni,	anche	
in	relazione	alle	necessarie	misure	organizzative	da	adottare	al	fine	di	assicurare	la	qualità	dei	servizi	che	le	
stesse	amministrazioni	rendono	ai	cittadini.	
2.	Il	codice	è	pubblicato	nella	Gazzetta	ufficiale	e	consegnato	al	dipendente	all’atto	dell’assunzione.	
3.	Le	pubbliche	amministrazioni	formulano	all’ARAN	indirizzi,	ai	sensi	dell’articolo	41,	comma	1	e	dell’articolo	
70,	 comma	 4,	 affinchè	 il	 codice	 venga	 recepito	 nei	 contratti,	 in	 allegato,	 e	 perchè	 i	 suoi	 principi	 vengano	
coordinati	con	le	previsioni	contrattuali	in	materia	di	responsabilità	disciplinare.	
4.	Per	ciascuna	magistratura	e	per	l’Avvocatura	dello	Stato,	gli	organi	delle	associazioni	di	categoria	adottano	
un	codice	etico	che	viene	sottoposto	all’adesione	degli	appartenenti	alla	magistratura	interessata.	In	caso	di	
inerzia	il	codice	è	adottato	dall’organo	di	autogoverno.	
5.	 L’organo	 di	 vertice	 di	 ciascuna	 pubblica	 amministrazione	 verifica,	 sentite	 le	 organizzazioni	 sindacali	
rappresentative	 ai	 sensi	 dell’articolo	 43	 e	 le	 associazioni	 di	 utenti	 e	 consumatori,	 l’applicabilità	 del	 codice	
di	 cui	al	 comma	1,	anche	per	apportare	eventuali	 integrazioni	e	 specificazioni	al	fine	della	pubblicazione	e	
dell’adozione	di	uno	specifico	codice	di	comportamento	per	ogni	singola	amministrazione.	
6.	Sull’applicazione	dei	codici	di	cui	al	presente	articolo	vigilano	i	dirigenti	responsabili	di	ciascuna	struttura.	
7.	 Le	 pubbliche	 amministrazioni	 organizzano	 attività	 di	 formazione	 del	 personale	 per	 la	 conoscenza	 e	 la	
corretta	applicazione	dei	codici	di	cui	al	presente	articolo.	

articolo 55
sanzioni disciplinari e responsabilità

(art. 59 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 27 del d.lgs n. 546 del 1993 e successivamente 
modificato dall’art. 2 del decreto legge n. 361 del 1995, convertito con modificazioni dalla legge n. 437 del 

1995, nonchè dall’art. 27, comma 2 e dall’art. 45, comma 16 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	Per	i	dipendenti	di	cui	all’articolo	2,	comma	2,	resta	ferma	la	disciplina	attualmente	vigente	in	materia	di	
responsabilità	civile,	amministrativa,	penale	e	contabile	per	i	dipendenti	delle	amministrazioni	pubbliche.	
2.	Ai	dipendenti	di	cui	all’articolo	2,	comma	2,	si	applicano	l’articolo	2106	del	codice	civile	e	l’articolo	7,	commi	
primo,	quinto	e	ottavo,	della	legge	20	maggio	1970,	n.	300.	
3.	 Salvo	 quanto	 previsto	 dagli	 articoli	 21	 e	 53,	 comma	 1,	 e	 ferma	 restando	 la	 definizione	 dei	 doveri	 del	
dipendente	ad	opera	dei	 codici	di	 comportamento	di	 cui	all’articolo	54,	 la	 tipologia	delle	 infrazioni	e	delle	
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relative	sanzioni	è	definita	dai	contratti	collettivi.	
4.	 Ciascuna	 amministrazione,	 secondo	 il	 proprio	 ordinamento,	 individua	 l’ufficio	 competente	 per	 i	
procedimenti	 disciplinari.	 Tale	 ufficio,	 su	 segnalazione	 del	 capo	 della	 struttura	 in	 cui	 il	 dipendente	 lavora,	
contesta	 l’addebito	 al	 dipendente	 medesimo,	 istruisce	 il	 procedimento	 disciplinare	 e	 applica	 la	 sanzione.	
Quando	le	sanzioni	da	applicare	siano	rimprovero	verbale	e	censura,	il	capo	della	struttura	in	cui	il	dipendente	
lavora	provvede	direttamente.	
5.	 Ogni	 provvedimento	 disciplinare,	 ad	 eccezione	 del	 rimprovero	 verbale,	 deve	 essere	 adottato	 previa	
tempestiva	 contestazione	 scritta	 dell’addebito	 al	 dipendente,	 che	 viene	 sentito	 a	 sua	 difesa	 con	 l’eventuale	
assistenza	di	un	procuratore	ovvero	di	un	rappresentante	dell’associazione	sindacale	cui	aderisce	o	conferisce	
mandato.	Trascorsi	 inutilmente	quindici	giorni	dalla	convocazione	per	la	difesa	del	dipendente,	 la	sanzione	
viene	applicata	nei	successivi	quindici	giorni.	
6.	Con	il	consenso	del	dipendente	la	sanzione	applicabile	può	essere	ridotta,	ma	in	tal	caso	non	è	più	suscettibile	
di	impugnazione.	
7.	 Ove	 i	 contratti	 collettivi	 non	 prevedano	 procedure	 di	 conciliazione,	 entro	 venti	 giorni	 dall’applicazione	
della	sanzione,	 il	dipendente,	anche	per	mezzo	di	un	procuratore	o	dell’associazione	sindacale	cui	aderisce	
o	conferisce	mandato,	può	impugnarla	dinanzi	al	collegio	arbitrale	di	disciplina	dell’amministrazione	in	cui	
lavora.	 Il	collegio	emette	 la	sua	decisione	entro	novanta	giorni	dall’impugnazione	e	 l’amministrazione	vi	si	
conforma.	Durante	tale	periodo	la	sanzione	resta	sospesa.	
8.	 Il	 collegio	 arbitrale	 si	 compone	 dì	 due	 rappresentanti	 dell’amministrazione	 e	 di	 due	 rappresentanti	 dei	
dipendenti	ed	è	presieduto	da	un	esterno	all’amministrazione,	di	provata	esperienza	e	indipendenza.	Ciascuna	
amministrazione,	secondo	il	proprio	ordinamento,	stabilisce,	sentite	le	organizzazioni	sindacali,	le	modalità	per	
la	periodica	designazione	di	dieci	rappresentanti	dell’amministrazione	e	dieci	rappresentanti	dei	dipendenti,	
che,	 di	 comune	 accordo,	 indicano	 cinque	 presidenti.	 In	 mancanza	 di	 accordo,	 l’amministrazione	 richiede	
la	 nomina	 dei	 presidenti	 al	 presidente	 del	 tribunale	 del	 luogo	 in	 cui	 siede	 il	 collegio.	 Il	 collegio	 opera	 con	
criteri	oggettivi	di	rotazione	dei	membri	e	di	assegnazione	dei	procedimenti	disciplinari	che	ne	garantiscono	
l’imparzialità.	
9.	Più	amministrazioni	omogenee	o	affini	possono	istituire	un	unico	collegio	arbitrale	mediante	convenzione	
che	 ne	 regoli	 le	 modalità	 di	 costituzione	 e	 di	 funzionamento	 nel	 rispetto	 dei	 principi	 di	 cui	 ai	 precedenti	
commi.	
10.	 Fino	 al	 riordinamento	 degli	 organi	 collegiali	 della	 scuola	 nei	 confronti	 del	 personale	 ispettivo	 tecnico,	
direttivo,	 docente	 ed	 educativo	 delle	 scuole	 di	 ogni	 ordine	 e	 grado	 e	 delle	 istituzioni	 educative	 statali	 si	
applicano	le	norme	di	cui	agli	articoli	da	502	a	507	del	decreto	legislativo	16	aprile	1994,	n.	297.	

articolo 56
Impugnazione delle sanzioni disciplinari

(art. 59-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 28 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	Se	i	contratti	collettivi	nazionali	non	hanno	istituito	apposite	procedure	di	conciliazione	e	arbitrato,	le	sanzioni	
disciplinari	possono	essere	impugnate	dal	lavoratore	davanti	al	collegio	di	conciliazione	dì	cui	all’articolo	66,	
con	le	modalità	e	con	gli	effetti	di	cui	all’articolo	7,	commi	sesto	e	settimo,	della	legge	20	maggio	1970,	n.	300.	

articolo 57
pari opportunità

(art. 61 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 29 del d.lgs n. 546 del 1993, successivamente 
modificato prima dall’art. 43, comma 8 del d.lgs n. 80 del 1998 e poi dall’art. 17 del d.lgs n. 387 del 1998)

1.	Le	pubbliche	amministrazioni,	al	fine	di	garantire	pari	opportunità	tra	uomini	e	donne	per	l’accesso	al	lavoro	
ed	il	trattamento	sul	lavoro:

a)	 riservano	 alle	 donne,	 salva	 motivata	 impossibilità,	 almeno	 un	 terzo	 dei	 posti	 di	 componente	 delle	
commissioni	di	concorso,	fermo	restando	il	principio	di	cui	all’articolo	35,	comma	3,	lettera	e);
b)	 adottano	 propri	 atti	 regolamentari	 per	 assicurare	 pari	 opportunità	 fra	 uomini	 e	 donne	 sul	 lavoro,	
conformemente	 alle	 direttive	 impartite	 dalla	 Presidenza	 del	 Consiglio	 dei	 ministri	 -	 Dipartimento	 della	
funzione	pubblica;
c)	 garantiscono	 la	 partecipazione	 delle	 proprie	 dipendenti	 ai	 corsi	 di	 formazione	 e	 di	 aggiornamento	
professionale	 in	 rapporto	 proporzionale	 alla	 loro	 presenza	 nelle	 amministrazioni	 interessate	 ai	 corsi	
medesimi,	adottando	modalità	organizzative	atte	a	favorirne	la	partecipazione,	consentendo	la	conciliazione	
fra	vita	professionale	e	vita	familiare;
d)	possono	finanziare	programmi	di	azioni	positive	e	 l’attività	dei	Comitati	pari	opportunità	nell’ambito	
delle	proprie	disponibilità	di	bilancio.	

2.	Le	pubbliche	amministrazioni,	secondo	le	modalità	di	cui	all’articolo	9,	adottano	tutte	le	misure	per	attuare	
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le	direttive	della	Unione	europea	in	materia	di	pari	opportunità,	sulla	base	di	quanto	disposto	dalla	Presidenza	
del	Consiglio	dei	ministri	-Dipartimento	della	funzione	pubblica.

titoloV
CoNtroLLo DELLa spEsa

articolo 58
Finalità

(art. 63 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 30 del d.lgs n. 546 del 1993)
1.	Al	fine	di	 realizzare	 il	più	efficace	controllo	dei	bilanci,	anche	articolati	per	 funzioni	e	per	programmi,	e	
la	 rilevazione	 dei	 costi,	 con	 particolare	 riferimento	 al	 costo	 del	 lavoro,	 il	 Ministero	 del	 tesoro,	 del	 bilancio	
e	 della	 programmazione	 economica,	 d’intesa	 con	 la	 Presidenza	 del	 Consiglio	 dei	 ministri	 -	 Dipartimento	
della	funzione	pubblica,	provvede	alla	acquisizione	delle	informazioni	sui	flussi	finanziari	relativi	a	tutte	le	
amministrazioni	pubbliche.	
2.	Per	le	finalità	di	cui	al	comma	1,	tutte	le	amministrazioni	pubbliche	impiegano	strumenti	di	rilevazione	e	
sistemi	informatici	e	statistici	definiti	o	valutati	dall’Autorità	per	l’informatica	nella	pubblica	amministrazione	
di	cui	al	decreto	legislativo	12	febbraio	1993,	n.39,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	sulla	base	delle	
indicazioni	definite	dal	Ministero	del	tesoro,	d’intesa	con	la	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	
della	funzione	pubblica.	
3.	Per	l’immediata	attivazione	del	sistema	di	controllo	della	spesa	del	personale	di	cui	al	comma	1,	il	Ministero	
del	 tesoro,	 del	 bilancio	 e	 della	 programmazione	 economica	 d’intesa	 con	 la	 Presidenza	 del	 Consiglio	 dei	
ministri	 -	 Dipartimento	 della	 funzione	 pubblica,	 avvia	 un	 processo	 di	 integrazione	 dei	 sistemi	 informativi	
delle	 amministrazioni	 pubbliche	 che	 rilevano	 i	 trattamenti	 economici	 e	 le	 spese	 del	 personale,	 facilitando	
la	 razionalizzazione	 delle	 modalità	 di	 pagamento	 delle	 retribuzioni.	 Le	 informazioni	 acquisite	 dal	 sistema	
informativo	del	Dipartimento	della	ragioneria	generale	dello	Stato	sono	disponibili	per	tutte	le	amministrazioni	
e	gli	enti	interessati.	

articolo 59
rilevazione dei costi

(art. 64 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 31 del d.lgs n. 546 del 1993)
1.	 Le	 amministrazioni	 pubbliche	 individuano	 i	 singoli	 programmi	 di	 attività	 e	 trasmettono	 alla	 Presidenza	
del	Consiglio	dei	ministri	-Dipartimento	della	funzione	pubblica,	al	Ministero	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	
programmazione	economica	tutti	gli	elementi	necessari	alla	rilevazione	ed	al	controllo	dei	costi.	
2.	 Ferme	 restando	 le	 attuali	 procedure	 di	 evidenziazione	 della	 spesa	 ed	 i	 relativi	 sistemi	 di	 controllo,	 il	
Ministero	 del	 tesoro,	 del	 bilancio	 e	 della	 programmazione	 economica	 al	 fine	 di	 rappresentare	 i	 profili	
economici	della	spesa,	previe	intese	con	la	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	della	funzione	
pubblica,	definisce	procedure	interne	e	tecniche	di	rilevazione	e	provvede,	in	coerenza	con	le	funzioni	di	spesa	
riconducibili	alle	unità	amministrative	cui	compete	la	gestione	dei	programmi,	ad	un’articolazione	dei	bilanci	
pubblici	a	carattere	sperimentale.	
3.	Per	la	omogeneizzazione	delle	procedure	presso	i	soggetti	pubblici	diversi	dalle	amministrazioni	sottoposte	
alla	 vigilanza	 ministeriale,	 la	 Presidenza	 del	 Consiglio	 dei	 ministri	 adotta	 apposito	 atto	 di	 indirizzo	 e	
coordinamento.	

articolo 60
Controllo del costo del lavoro

(art. 65 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 32 del d.lgs n. 546 del 1993)
1.	 Il	 Ministero	 del	 tesoro,	 del	 bilancio	 e	 della	 programmazione	 economica,	 d’intesa	 con	 la	 Presidenza	 del	
Consiglio	 dei	 ministri	 -Dipartimento	 della	 funzione	 pubblica,	 definisce	 un	 modello	 di	 rilevazione	 della	
consistenza	del	personale,	in	servizio	e	in	quiescenza,	e	delle	relative	spese,	ivi	compresi	gli	oneri	previdenziali	
e	 le	 entrate	 derivanti	 dalle	 contribuzioni,	 anche	 per	 la	 loro	 evidenziazione	 a	 preventivo	 e	 a	 consuntivo,	
mediante	allegati	ai	bilanci.	 Il	Ministero	del	 tesoro,	del	bilancio	e	dellaprogrammazione	economica	elabora,	
altresì,	un	conto	annuale	che	evidenzi	anche	il	rapporto	tra	contribuzioni	e	prestazioni	previdenziali	relative	al	
personale	delle	amministrazioni	statali.	
2.	Le	amministrazioni	pubbliche	presentano,	entro	il	mese	di	maggio	di	ogni	anno,	alla	Corte	dei	conti,	per	
il	 tramite	 del	 Dipartimento	 della	 ragioneria	 generale	 dello	 Stato	 ed	 inviandone	 copia	 alla	 Presidenza	 del	
Consiglio	dei	ministri	 -	Dipartimento	della	 funzione	pubblica,	 il	 conto	annuale	delle	 spese	 sostenute	per	 il	
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personale,	rilevate	secondo	il	modello	di	cui	al	comma	1.	Il	conto	è	accompagnato	da	una	relazione,	con	cui	
le	amministrazioni	pubbliche	espongono	i	risultati	della	gestione	del	personale,	con	riferimento	agli	obiettivi	
che,	per	ciascuna	amministrazione,	sono	stabiliti	dalle	leggi,	dai	regolamenti	e	dagli	atti	di	programmazione.	
La	mancata	presentazione	del	conto	e	della	relativa	relazione	determina,	per	l’anno	successivo	a	quello	cui	il	
conto	si	riferisce,	l’applicazione	delle	misure	di	cui	all’articolo	30,	comma	11,	della	legge	5	agosto	1978,	n.	468,	
e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	
3.	Gli	enti	pubblici	economici	e	le	aziende	che	producono	servizi	di	pubblica	utilità	nonchè	gli	enti	e	le	aziende	di	
cui	all’articolo	70,	comma	4,	sono	tenuti	a	comunicare	alla	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	
della	 funzione	 pubblica	 e	 al	 Ministero	 del	 tesoro,	 del	 bilancio	 e	 della	 programmazione	 economica,	 il	 costo	
annuo	 del	 personale	 comunque	 utilizzato,	 in	 conformità	 alle	 procedure	 definite	 dal	 Ministero	 del	 tesoro,	
d’intesa	con	il	predetto	Dipartimento	della	funzione	pubblica.	
4.	 La	 Corte	 dei	 conti	 riferisce	 annualmente	 al	 Parlamento	 sulla	 gestione	 delle	 risorse	 finanziarie	 destinate	
al	 personale	 del	 settore	 pubblico,	 avvalendosi	 di	 tutti	 i	 dati	 e	 delle	 informazioni	 disponibili	 presso	 le	
amministrazioni	pubbliche.	Con	apposite	relazioni	in	corso	d’anno,	anche	a	richiesta	del	Parlamento,	la	Corte	
riferisce	altresì	in	ordine	a	specifiche	materie,	settori	ed	interventi.	
5.	 Il	 Ministero	 del	 tesoro,	 del	 bilancio	 e	 della	 programmazione	 economica,	 anche	 su	 espressa	 richiesta	
del	 Ministro	 per	 la	 funzione	 pubblica,	 dispone	 visite	 ispettive,	 a	 cura	 dei	 servizi	 ispettivi	 di	 finanza	 del	
Dipartimento	 della	 ragioneria	 generale	 dello	 Stato,	 coordinate	 anche	 con	 altri	 analoghi	 servizi,	 per	 la	
valutazione	e	 la	verifica	delle	spese,	con	particolare	riferimento	agli	oneri	dei	contratti	collettivi	nazionali	e	
decentrati,	denunciando	alla	Corte	dei	conti	le	irregolarità	riscontrate.	Tali	verifiche	vengono	eseguite	presso	
le	amministrazioni	pubbliche,	nonchè	presso	gli	enti	e	le	aziende	di	cui	al	comma	3.	Ai	fini	dello	svolgimento	
integrato	delle	verifiche	ispettive,	i	servizi	ispettivi	di	finanza	del	Dipartimento	della	ragioneria	generale	dello	
Stato	esercitano	presso	le	predette	amministrazioni,	enti	e	aziende	sia	le	funzioni	di	cui	all’articolo	3,	comma	
1,	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	20	febbraio	1998,	n.	38	e	all’articolo	2,	comma	1,	lettera	b)	del	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	28	aprile	1998,	n.	154,	sia	i	compiti	di	cui	all’articolo	27,	comma	quarto,	
della	legge	29	marzo	1983,	n.	93.	
6.	Allo	svolgimento	delle	verifiche	ispettive	integrate	di	cui	al	comma	5	può	partecipare	l’ispettorato	operante	
presso	il	Dipartimento	della	funzione	pubblica.	L’ispettorato	stesso	si	avvale	di	cinque	ispettori	di	finanza,	in	
posizione	di	comando	o	fuori	ruolo,	del	Ministero	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica,	
cinque	 funzionari,	 particolarmente	 esperti	 in	 materia,	 inposizione	 di	 comando	 o	 fuori	 ruolo,	 del	 Ministero	
dell’interno	 e	 di	 altro	 personale	 comunque	 in	 servizio	 presso	 il	 Dipartimento	 della	 funzione	 pubblica.	
L’ispettorato	svolge	compiti	ispettivi	vigilando	sulla	razionale	organizzazione	delle	pubbliche	amministrazioni,	
l’ottimale	utilizzazione	delle	risorse	umane,	la	conformità	dell’azione	amministrativa	ai	principi	di	imparzialità	
e	buon	andamento	e	l’osservanza	delle	disposizioni	vigenti	sul	controllo	dei	costi,	dei	rendimenti	e	dei	risultati	
e	sulla	verifica	dei	carichi	dilavoro.	

articolo 61
Interventi correttivi del costo del personale

(art. 66 del d.lgs n. 29 del 1993)
1.	 Fermo	 restando	 il	 disposto	 dell’articolo	 11-ter,	 comma	 7,	 della	 legge	 5	 agosto	 1978,	 n.	 468,	 e	 successive	
modificazioni	ed	integrazioni,	e	salvi	i	casi	di	cui	ai	commi	successivi,	qualora	si	verifichino	o	siano	prevedibili,	
per	 qualunque	 causa,	 scostamenti	 rispetto	 agli	 stanziamenti	 previsti	 per	 le	 spese	 destinate	 al	 personale,	
il	 Ministro	 del	 tesoro,	 del	 bilancio	 e	 della	 programmazione	 economica,	 informato	 dall’amministrazione	
competente,	 ne	 riferisce	 al	 Parlamento,	 proponendo	 l’adozione	 di	 misure	 correttive	 idonee	 a	 ripristinare	
l’equilibrio	del	bilancio.	La	relazione	è	trasmessa	altresì	al	nucleo	di	valutazione	della	spesa	relativa	al	pubblico	
impiego	istituito	presso	il	CNEL.	
2.	Le	pubbliche	amministrazioni	che	vengono,	in	qualunque	modo,	a	conoscenza	di	decisioni	giurisdizionali	che	
comportino	oneri	a	carico	del	bilancio,	ne	danno	immediata	comunicazione	alla	Presidenza	del	Consiglio	dei	
ministri	-	Dipartimento	della	funzione	pubblica,	al	Ministero	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	
economica.	Ove	tali	decisioni	producano	nuovi	o	maggiori	oneri	rispetto	alle	spese	autorizzate,	il	Ministro	del	
tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica	presenta,	entro	trenta	giorni	dalla	data	di	pubblicazione	
delle	 sentenze	 della	 Corte	 costituzionale	 o	 dalla	 conoscenza	 delle	 decisioni	 esecutive	 di	 altre	 autorità	
giurisdizionali,	 una	 relazione	 al	 Parlamento,	 impegnando	 Governo	 e	 Parlamento	 a	 definire	 con	 procedura	
d’urgenza	una	nuova	disciplina	legislativa	idonea	a	ripristinare	i	limiti	della	spesa	globale.	
3.	 Il	Ministro	del	 tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica	provvede,	con	la	stessa	procedura	
di	cui	al	comma	2,	a	seguito	di	richieste	pervenute	alla	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	
della	funzione	pubblica	per	la	estensione	generalizzata	di	decisioni	giurisdizionali	divenute	esecutive,	atte	a	
produrre	gli	effetti	indicati	nel	medesimo	comma	2	sulla	entità	della	spesa	autorizzata.	
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articolo 62
Commissario del Governo

(art. 67 del d.lgs n. 29 del 1993)
1.	Il	Commissario	del	Governo,	fino	all’entrata	in	vigore	del	regolamento	di	cui	all’articolo	11,	comma	4,	del	
decreto	legislativo	30	luglio	1999,	n.	300,	rappresenta	lo	Stato	nel	territorio	regionale.	Egli	è	responsabile,	nei	
confronti	 del	 Governo,	 del	 flusso	 di	 informazioni	 degli	 enti	 pubblici	 operanti	 nel	 territorio,	 in	 particolare	
di	 quelli	 attivati	 attraverso	 gli	 allegati	 ai	 bilanci	 e	 il	 conto	 annuale	 di	 cui	 all’articolo	 60,	 comma	 1.	 Ogni	
comunicazione	del	Governo	alla	regione	avviene	tramite	il	Commissario	del	Governo.

titoloVI
GIurIsDIZIoNE

articolo 63
Controversie relative ai rapporti di lavoro

(art. 68 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 33 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall’art. 29 
del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 18 del d.lgs n. 387 del 1998)

1.	Sono	devolute	al	giudice	ordinario,	in	funzione	di	giudice	del	lavoro,	tutte	le	controversie	relative	ai	rapporti	
di	lavoro	alle	dipendenze	delle	pubbliche	amministrazioni	di	cui	all’articolo	1,	comma	2,	ad	eccezione	di	quelle	
relative	ai	rapporti	di	lavoro	di	cui	al	comma	4,	incluse	le	controversie	concernenti	l’assunzione	al	lavoro,	il	
conferimento	e	la	revoca	degli	incarichi	dirigenziali	e	la	responsabilità	dirigenziale,	nonchè	quelle	concernenti	
le	 indennità	 di	 fine	 rapporto,	 comunque	 denominate	 e	 corrisposte,	 ancorchè	 vengano	 in	 questione	 atti	
amministrativi	presupposti.	Quando	questi	ultimi	siano	rilevanti	ai	fini	della	decisione,	il	giudice	li	disapplica,	
se	 illegittimi.	 L’impugnazione	 davanti	 al	 giudice	 amministrativo	 dell’atto	 amministrativo	 rilevante	 nella	
controversia	non	è	causa	di	sospensione	del	processo.
2.	 Il	 giudice	 adotta,	 nei	 confronti	 delle	 pubbliche	 amministrazioni,	 tutti	 i	 provvedimenti,	 di	 accertamento,	
costitutivi	o	di	condanna,	richiesti	dalla	natura	dei	diritti	tutelati.	Le	sentenze	con	le	quali	riconosce	il	diritto	
all’assunzione,	ovvero	accerta	che	l’assunzione	è	avvenuta	in	violazione	di	norme	sostanziali	o	procedurali,	
hanno	anche	effetto	rispettivamente	costitutivo	o	estintivo	del	rapporto	dilavoro.
3.	Sono	devolute	al	giudice	ordinario,	in	funzione	di	giudice	del	lavoro,	le	controversie	relative	a	comportamenti	
antisindacali	delle	pubbliche	amministrazioni	 ai	 sensi	dell’articolo	28	della	 legge	20	maggio	1970,	n.	 300,	 e	
successive	modificazioni	ed	integrazioni,	e	le	controversie,	promosse	da	organizzazioni	sindacali,	dall’ARAN	
o	dalle	pubbliche	amministrazioni,	relative	alle	procedure	di	contrattazione	collettiva	di	cui	all’articolo	40	e	
seguenti	del	presente	decreto.
4.	 Restano	 devolute	 alla	 giurisdizione	 del	 giudice	 amministrativo	 le	 controversie	 in	 materia	 di	 procedure	
concorsuali	per	l’assunzione	dei	dipendenti	delle	pubbliche	amministrazioni,	nonchè,	in	sede	digiurisdizione	
esclusiva,	le	controversie	relative	ai	rapporti	di	lavoro	di	cui	all’articolo	3,	ivi	comprese	quelle	attinenti	ai	diritti	
patrimoniali	connessi.
5.	Nelle	controversie	di	cui	ai	commi	1	e	3	e	nel	caso	di	cui	all’articolo	64,	comma	3,	il	ricorso	per	cassazione	
può	essere	proposto	anche	per	violazione	o	falsa	applicazione	dei	contratti	e	accordi	collettivi	nazionali	di	cui	
all’articolo	40.	

articolo 64
accertamento pregiudiziale sull’efficacia, validità ed interpretazione dei contratto collettivi

(art. 68-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 30 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente 
modificato dall’art. 19, commi 1 e 2 del d.lgs n. 387 del 1998)

1.	Quando	per	 la	definizione	di	una	controversia	 individuale	di	cui	all’articolo	63,	è	necessario	 risolvere	 in	
via	 pregiudiziale	 una	 questione	 concernente	 l’efficacia,	 la	 validità	 o	 l’interpretazione	 delle	 clausole	 di	 un	
contratto	o	accordo	collettivo	nazionale,	sottoscritto	dall’ARAN	ai	sensi	dell’articolo	40	e	seguenti,	il	giudice,	
con	 ordinanza	 non	 impugnabile,	 nella	 quale	 indica	 la	 questione	 da	 risolvere,	 fissa	 una	 nuova	 udienza	 di	
discussione	non	prima	di	centoventi	giorni	e	dispone	la	comunicazione,	a	cura	della	cancelleria,	dell’ordinanza,	
del	ricorso	introduttivo	e	della	memoria	difensiva	all’ARAN.
2.	 Entro	 trenta	 giorni	 dalla	 comunicazione	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 l’ARAN	 convoca	 le	 organizzazioni	 sindacali	
firmatarie	 per	 verificare	 la	 possibilità	 di	 un	 accordo	 sull’interpretazione	 autentica	 del	 contratto	 o	 accordo	
collettivo,	ovvero	sulla	modifica	della	clausola	controversa.	All’accordo	sull’interpretazione	autentica	o	sulla	
modifica	della	clausola	si	applicano	 le	disposizioni	dell’articolo	49.	 Il	 testo	dell’accordo	è	 trasmesso,	a	cura	
dell’ARAN,	alla	cancelleria	del	giudice	procedente,	la	quale	provvede	a	darne	avviso	alle	parti	almeno	dieci	
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giorni	 prima	 dell’udienza.	 Decorsi	 novanta	 giorni	 dalla	 comunicazione	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 in	 mancanza	 di	
accordo,	la	procedura	si	intende	conclusa.
3.	 Se	 non	 interviene	 l’accordo	 sull’interpretazione	 autentica	 o	 sulla	 modifica	 della	 clausola	 controversa,	 il	
giudice	decide	con	sentenza	sulla	sola	questione	di	cui	al	comma	1,	 impartendo	distinti	provvedimenti	per	
l’ulteriore	istruzione	o,	comunque,	per	la	prosecuzione	della	causa.	La	sentenza	è	impugnabile	soltanto	con	
ricorso	immediato	per	Cassazione,	proposto	nel	termine	di	sessanta	giorni	dalla	comunicazione	dell’avviso	di	
deposito	della	sentenza.	Il	deposito	nella	cancelleria	del	giudice	davanti	a	cui	pende	la	causa	di	una	copia	del	
ricorso	per	cassazione,	dopo	la	notificazione	alle	altre	parti,	determina	la	sospensione	del	processo.
4.	La	Corte	di	cassazione,	quando	accoglie	il	ricorso	a	norma	dell’articolo	383	del	codice	di	procedura	civile,	
rinvia	 la	 causa	allo	 stesso	giudice	 che	ha	pronunciato	 la	 sentenza	 cassata.	La	 riassunzione	della	 causa	può	
essere	 fatta	da	ciascuna	delle	parti	 entro	 il	 termine	perentorio	di	 sessanta	giorni	dalla	 comunicazione	della	
sentenza	 di	 cassazione.	 In	 caso	 di	 estinzione	 del	 processo,	 per	 qualsiasi	 causa,	 la	 sentenza	 della	 Corte	 di	
cassazione	conserva	i	suoi	effetti.
5.	 L’ARAN	 e	 le	 organizzazioni	 sindacali	 firmatarie	 possono	 intervenire	 nel	 processo	 anche	 oltre	 il	 termine	
previsto	 dall’articolo	 419	 del	 codice	 di	 procedura	 civile	 e	 sono	 legittimate,	 a	 seguito	 dell’intervento	 alla	
proposizione	 dei	 mezzi	 di	 impugnazione	 delle	 sentenze	 che	 decidono	 una	 questione	 di	 cui	 al	 comma	 1.	
Possono,	anche	se	non	 intervenute,	presentare	memorie	nel	giudizio	di	merito	ed	 in	quello	per	cassazione.	
Della	presentazione	di	memorie	è	dato	avviso	alle	parti,	a	cura	della	cancelleria.
6.	In	pendenza	del	giudizio	davanti	alla	Corte	di	cassazione,	possono	essere	sospesi	i	processi	la	cui	definizione	
dipende	dalla	risoluzione	della	medesima	questione	sulla	quale	la	Corte	è	chiamata	a	pronunciarsi.	Intervenuta	la	
decisione	della	Corte	di	cassazione,	il	giudice	fissa,	anche	d’ufficio,	l’udienza	per	la	prosecuzione	del	processo.
7.	Quando	per	la	definizione	di	altri	processi	è	necessario	risolvere	una	questione	di	cui	al	comma	1	sulla	quale	
è	già	intervenuta	una	pronuncia	della	Corte	di	cassazione	e	il	giudice	non	ritiene	di	uniformarsi	alla	pronuncia	
della	Corte,	si	applica	il	disposto	del	comma	3.
8.	La	Corte	di	cassazione,	nelle	controversie	di	cui	è	investita	ai	sensi	del	comma	3,	può	condannare	la	parte	
soccombente,	a	norma	dell’articolo	96	del	codice	di	procedura	civile,	anche	in	assenza	di	istanza	di	parte.	

articolo 65
tentativo obbligatorio di conciliazione nelle controversie individuali

(art. 69 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 34del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall’art. 31 
del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato prima dall’art. 19, commi da 3 a 6 del d.lgs n. 387 del 

1998 e poi dall’art. 45, comma 22 della legge n. 448 del 1998)
1.	 Per	 le	 controversie	 individuali	 di	 cui	 all’articolo	 63,	 il	 tentativo	 obbligatorio	 di	 conciliazione	 di	 cui	
all’articolo	410	del	codice	di	procedura	civile	si	svolge	con	le	procedure	previste	dai	contratti	collettivi,	ovvero	
davanti	al	collegio	di	conciliazione	di	cui	all’articolo	66,	secondo	le	disposizioni	dettate	dal	presente	decreto.
2.	 La	 domanda	 giudiziale	 diventa	 procedibile	 trascorsi	 novanta	 giorni	 dalla	 promozione	 del	 tentativo	 di	
conciliazione.
3.	 Il	 giudice	 che	 rileva	 che	 non	 è	 stato	 promosso	 il	 tentativo	 di	 conciliazione	 secondo	 le	 disposizioni	 di	 cui	
all’articolo	66,	commi	2e	3,	o	che	la	domanda	giudiziale	è	stata	proposta	prima	della	scadenza	del	termine	di	
novanta	giorni	dalla	promozione	del	 tentativo,	sospende	il	giudizio	e	fissa	alle	parti	 il	 termine	perentorio	di	
sessanta	giorni	per	promuovere	il	tentativo	di	conciliazione.	Si	applica	l’articolo	412-bis,	commi	secondo	e	quinto,	
del	codice	di	procedura	civile.	Espletato	il	tentativo	di	conciliazione	o	decorso	il	termine	di	novanta	giorni,	il	
processo	può	essere	riassunto	entro	il	termine	perentorio	di	centottanta	giorni.	La	parte	contro	la	quale	è	stata	
proposta	la	domanda	in	violazione	dell’articolo	410	del	codice	di	procedura	civile,	con	l’atto	di	riassunzione	o	
con	memoria	depositata	in	cancelleria	almeno	dieci	giorni	prima	dell’udienza	fissata,	può	modificare	o	integrare	
le	proprie	difese	e	proporre	nuove	eccezioni	processuali	e	di	merito,	che	non	siano	rilevabili	d’ufficio.	Ove	il	
processo	 non	 sia	 stato	 tempestivamente	 riassunto,	 il	 giudice	 dichiara	 d’ufficio	 l’estinzione	 del	 processo	 con	
decreto	cui	si	applica	la	disposizione	di	cui	all’articolo	308	del	codice	di	procedura	civile.
4.	 Il	Ministero	del	 lavoro	e	della	previdenza	sociale,	di	 intesa	con	la	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	 -	
Dipartimento	della	funzione	pubblica	ed	il	Ministro	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica,	
provvede,	mediante	mobilità	volontaria	interministeriale,	a	dotare	le	Commissioni	di	conciliazione	territoriali	
degli	organici	indispensabili	per	la	tempestiva	realizzazione	del	tentativo	obbligatorio	di	conciliazione	delle	
controversie	individuali	di	lavoro	nel	settore	pubblico	e	privato.	
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articolo 66
Collegio di conciliazione

(art. 69-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 32 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente 
modificato dall’art. 19, comma 7 del d.lgs n. 387 del 1998)

1.	Ferma	restando	la	facoltà	del	lavoratore	di	avvalersi	delle	procedure	di	conciliazione	previste	dai	contratti	
collettivi,	il	tentativo	obbligatorio	di	conciliazione	di	cui	all’articolo	65	si	svolge,	con	le	procedure	di	cui	ai	commi	
seguenti,	dinanzi	ad	un	collegio	di	conciliazione	istituito	presso	la	Direzione	provinciale	del	 lavoro	nella	cui	
circoscrizione	si	trova	l’ufficio	cui	il	lavoratore	è	addetto,	ovvero	era	addetto	al	momento	della	cessazione	del	
rapporto.	Le	medesime	procedure	si	applicano,	in	quanto	compatibili,	se	il	tentativo	di	conciliazione	è	promosso	
dalla	pubblica	amministrazione.	Il	collegio	di	conciliazione	è	composto	dal	direttore	della	Direzione	o	da	un	suo	
delegato,	che	lo	presiede,	da	un	rappresentante	del	lavoratore	e	da	un	rappresentante	dell’amministrazione.
2.	 La	 richiesta	 del	 tentativo	 di	 conciliazione,	 sottoscritta	 dal	 lavoratore,	 è	 consegnata	 alla	 Direzione	 presso	
la	 quale	 è	 istituito	 il	 collegio	 di	 conciliazione	 competente	 o	 spedita	 mediante	 raccomandata	 con	 avviso	
di	 ricevimento.	 Copia	 della	 richiesta	 deve	 essere	 consegnata	 o	 spedita	 a	 cura	 dello	 stesso	 lavoratore	
all’amministrazione	di	appartenenza.
3.	La	richiesta	deve	precisare:

a)	l’amministrazione	di	appartenenza	e	la	sede	alla	quale	il	lavoratore	è	addetto;
b)	il	luogo	dove	gli	devono	essere	fatte	le	comunicazioni	inerenti	alla	procedura;
c)	l’esposizione	sommaria	dei	fatti	e	delle	ragioni	poste	a	fondamento	della	pretesa;
d)	la	nomina	del	proprio	rappresentante	nel	collegio	di	conciliazione	o	la	delega	per	la	nomina	medesima	ad	
un’organizzazione	sindacale.	

4.	Entro	 trenta	giorni	dal	 ricevimento	della	 copia	della	 richiesta,	 l’amministrazione,	qualora	non	accolga	 la	
pretesa	del		lavoratore,	deposita	presso	la	Direzione	osservazioni	scritte.	Nello	stesso	atto	nomina	il	proprio	
rappresentante	in	seno	al	collegio	di	conciliazione.	Entro	i	dieci	giorni	successivi	al	deposito,	il	Presidente	fissa	
la	comparizione	delle	parti	per	il	tentativo	di	conciliazione.	Dinanzi	al	collegio	di	conciliazione,	il	lavoratore	
può	 farsi	 rappresentare	 o	 assistere	 anche	 da	 un’organizzazione	 cui	 aderisce	 o	 conferisce	 mandato.	 Per	
l’amministrazione	deve	comparire	un	soggetto	munito	del	potere	di	conciliare.	
5.	 Se	 la	 conciliazione	 riesce,	 anche	 limitatamente	 ad	 una	 parte	 della	 pretesa	 avanzata	 dal	 lavoratore,	 viene	
redatto	 separato	 processo	 verbale	 sottoscritto	 dalle	 parti	 e	 dai	 componenti	 del	 collegio	 di	 conciliazione.	 Il	
verbale	costituisce	titolo	esecutivo.	Alla	conciliazione	non	si	applicano	le	disposizioni	dell’articolo	2113,	commi,	
primo,	secondo	e	terzo	del	codice	civile.	
6.	Se	non	si	raggiunge	 l’accordo	tra	 le	parti,	 il	collegio	di	conciliazione	deve	formulare	una	proposta	per	 la	
bonaria	definizione	della	controversia.	Se	la	proposta	non	è	accettata,	i	termini	di	essa	sono	riassunti	nel	verbale	
con	indicazione	delle	valutazioni	espresse	dalle	parti.	
7.	Nel	successivo	giudizio	sono	acquisiti,	anche	di	ufficio,	i	verbali	concernenti	il	tentativo	di	conciliazione	non	
riuscito.	 Il	giudice	valuta	 il	comportamento	 tenuto	dalle	parti	nella	 fase	conciliativa	ai	fini	del	regolamento	
delle	spese.	
8.	La	conciliazione	della	lite	da	parte	di	chi	rappresenta	la	pubblica	amministrazione,	in	adesione	alla	proposta	
formulata	dal	collegio	di	cui	al	comma	1,	ovvero	in	sede	giudiziale	ai	sensi	dell’articolo	420,	commi	primo,	
secondo	e	terzo,	del	codice	di	procedura	civile,	non	può	dar	luogo	a	responsabilità	amministrativa.

titolo VII
DIsposIZIoNI DIVErsE E NormE traNsItorIE FINaLI

CapoI
Disposizioni diverse

articolo 67
Integrazione funzionale del Dipartimento della funzione pubblica con la ragioneria generale dello stato

(art. 70 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 35 del d.lgs n. 546 del 1993)
1.	Il	più	efficace	perseguimento	degli	obiettivi	di	cui	all’articolo	48,	commi	da	1	a	3,	ed	agli	articoli	da	58	a	60	è	
realizzato	attraverso	l’integrazione	funzionale	della	Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	della	
funzione	pubblica	con	ilMinistero	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica	-	Dipartimento	
della	Ragioneria	generale	dello	Stato,	da	conseguirsi	mediante	apposite	conferenze	di	servizi	presiedute	dal	
Ministro	per	la	funzione	pubblica	o	da	un	suo	delegato.	
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2.	L’applicazione	dei	contratti	collettivi	di	lavoro,	nazionali	e	decentrati,	per	i	dipendenti	delle	amministrazioni	
pubbliche,	è	oggetto	di	verifica	del	Ministero	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica	e	della	
Presidenza	del	Consiglio	dei	ministri	-	Dipartimento	della	funzione	pubblica,	con	riguardo,	rispettivamente,	
al	 rispetto	 dei	 costi	 prestabiliti	 ed	 agli	 effetti	 degli	 istituti	 contrattuali	 sull’efficiente	 organizzazione	 delle	
amministrazioni	pubbliche	e	sulla	efficacia	della	loro	azione.	
3.	Gli	schemi	di	provvedimenti	legislativi	e	i	progetti	dì	legge,	comunque	sottoposti	alla	valutazione	del	Governo,	
contenenti	disposizioni	relative	alle	amministrazioni	pubbliche	richiedono	il	necessario	concerto	del	Ministero	
del	 tesoro,	 del	 bilancio	 e	 della	 programmazione	 economica	 e	 del	 Dipartimento	 della	 funzione	 pubblica.	 I	
provvedimenti	delle	singole	amministrazioni	dello	Stato	incidenti	nella	medesima	materia	sono	adottati	d’intesa	
con	il	Ministero	del	 tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica	e	con	la	Presidenza	del	Consiglio	
dei	ministri	-	Dipartimento	della	funzione	pubblica	in	apposite	conferenze	di	servizi	da	indire	ai	sensi	e	con	le	
modalità	di	cui	all’articolo	14	della	legge	7	agosto	1990,	n.	241,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	

articolo 68
aspettativa per mandato parlamentare

(art. 71, commi da 1 a 3 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993)
1.	I	dipendenti	delle	pubbliche	amministrazioni	eletti	al	Parlamento	nazionale,	al	Parlamento	europeo	e	nei	
Consigli	regionali	sono	collocati	in	aspettativa	senza	assegni	per	la	durata	del	mandato.	Essi	possono	optare	
per	la	conservazione,	in	luogo	dell’indennità	parlamentare	e	dell’analoga	indennità	corrisposta	ai	consiglieri	
regionali,	 del	 trattamento	 economico	 in	 godimento	 presso	 l’amministrazione	 di	 appartenenza,	 che	 resta	 a	
carico	della	medesima.	
2.	Il	periodo	di	aspettativa	è	utile	ai	fini	dell’anzianità	di	servizio	e	del	trattamento	di	quiescenza	e	di	previdenza.	
3.	 Il	 collocamento	 in	aspettativa	ha	 luogo	all’atto	della	proclamazione	degli	eletti;	di	questa	 le	Camere	ed	 i	
Consigli	regionali	danno	comunicazione	alle	amministrazioni	di	appartenenza	degli	eletti	per	 i	conseguenti	
provvedimenti.	
4.	Le	regioni	adeguano	i	propri	ordinamenti	ai	principi	di	cui	aicommi	1,	2	e	3.

CapoII
Norme transitorie e finali

art. 69
Norme transitorie

(art. 25, comma 4 del d.lgs. n. 29 del 1993; art. 50, comma 14 del d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 
17 del d.lgs.n. 470 del 1993 e poi dall’art. 2 del d.lgs. n. 396 del 1997; art. 72, commi 1 e 4 del d.lgs. n. 29 del 1993, come 
sostituiti dall’art. 36 del d.lgs. n. 546 del 1993; art. 73, comma 2 del d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 37 
del d.lgs. n. 546 del 1993; art. 28, comma 2 del d.lgs. n. 80 del 1998; art. 45, commi 5, 9, 17 e 25 del d.lgs. n. 80 del 1998, 
come modificati dall’art. 22, comma 6 del d.lgs. n. 387 del 1998; art. 24, comma 3 del d.lgs. n. 387 del 1998)
1.	Salvo	che	per	le	materie	di	cui	all’articolo	2,	comma	1,	lettera	c),	della	legge	23	ottobre	1992,	n.	421,	gli	accordi	
sindacali	recepiti	in	decreti	deI	Presidente	della	Repubblica	in	base	alla	legge	29	marzo	1983,	n.	93,	e	le	norme	
generali	 e	 speciali	 del	 pubblico	 impiego,	 vigenti	 alla	 data	 del	 13	 gennaio	 1994	 e	 non	 abrogate,	 costituiscono,	
limitatamente	agli	istituti	del	rapporto	di	lavoro,	la	disciplina	di	cui	all’articolo	2,	comma	2.	Tali	disposizioni	sono	
inapplicabili	a	seguito	della	stipulazione	dei	contratti	collettivi	del	quadriennio	1994-1997,	in	relazione	ai	soggetti	
e	alle	materie	dagli	stessi	contemplati.	Tali	disposizioni	cessano	in	ogni	caso	di	produrre	effetti	dal	momento	della	
sottoscrizione,	per	ciascun	ambito	di	riferimento,	dei	contratti	collettivi	del	quadriennio	1998-2001.	
2.	 In	 attesa	 di	 una	 nuova	 regolamentazione	 contrattuale	 della	 materia,	 resta	 ferma	 per	 i	 dipendenti	 di	 cui	
all’articolo	2,	comma	2,	la	disciplina	vigente	in	materia	di	trattamento	di	fine	rapporto.	
3.	 Il	 personale	 delle	 qualifiche	 ad	 esaurimento	 di	 cui	 agli	 	 articoli	 60	 e	 61	 del	 decreto	 del	 Presidente	 della	
Repubblica	30giugno	1972.	n.	748,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	e	quello	di	cui	all’articolo	15	della	
legge	9	marzo	1989,	n.	88,	i	cui	ruoli	sono	contestualmente	soppressi	dalla	data	del	21	febbraio	1993,	conserva	le	
qualifiche	ad	personam.	A	tale	personale	sono	attribuite	funzioni	vicarie	del	dirigente	e	funzioni	di	direzione	di	
uffici	di	particolare	rilevanza	non	riservati	al	dirigente,	nonchè	compiti	di	studio,	ricerca,	ispezione	e	vigilanza	
ad	esse	delegati	dal	dirigente.	Il	trattamento	economico	è	definito	tramite	il	relativo	contratto	collettivo.
4.	La	disposizione	di	cui	all’articolo	56,	comma	1,	si	applica,	per	ciascun	ambito	di	riferimento,	a	far	data	dalla	
entrata	in	vigore	dei	contratti	collettivi	del	quadriennio	contrattuale	1998-2001.	
5.	 Le	 disposizioni	 di	 cui	 all’articolo	 22,	 commi	 17	 e	 18,	 della	 legge	 29	 dicembre	 1994,	 n.	 724,	 continuano	
ad	 applicarsi	 alle	 amministrazioni	 che	 non	 hanno	 ancora	 provveduto	 alla	 determinazione	 delle	 dotazioni	
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organiche	previa	rilevazione	dei	carichi	di	lavoro.	
6.	 Con	 riferimento	 ai	 rapporti	 di	 lavoro	 di	 cui	 all’articolo	 2,	 comma	 3,	 del	 presente	 decreto,	 non	 si	 applica	
l’articolo	199	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3.	
7.	Sono	attribuite	al	giudice	ordinario,	in	funzione	di	giudice	del	lavoro,	le	controversie	di	cui	all’articolo	63	del	
presente	decreto,	relative	a	questioni	attinenti	al	periodo	del	rapporto	di	lavoro	successivo	al	30	giugno	1998.	
Le	controversie	 relative	a	questioni	attinenti	al	periodo	del	 rapporto	di	 lavoro	anteriore	a	 tale	data	 restano	
attribuite	alla	giurisdizione	esclusiva	del	giudice	amministrativo	solo	qualora	siano	state	proposte,	a	pena	di	
decadenza,	entro	il	15	settembre	2000.	
8.	Fino	all’entrata	 in	vigore	della	nuova	disciplina	derivante	dal	contratto	collettivo	per	 il	comparto	scuola,	
relativo	 al	 quadriennio	 1998-2001,	 continuano	 ad	 applicarsi	 al	 personale	 della	 scuola	 le	 procedure	 di	 cui	
all’articolo	484	del	decreto	legislativo	16	aprile	1994,	n.	297.	
9.	Per	i	primi	due	bandi	successivi	alla	data	del	22	novembre	1998,	relativi	alla	copertura	di	posti	riservati	ai	
concorsi	di	cui	all’articolo	28,	comma	2,	lettera	b,	del	presente	decreto,	con	il	regolamento	governativo	di	cui	al	
comma	3,	del	medesimo	articolo	è	determinata	la	quota	di	posti	per	i	quali	sono	ammessi	soggetti	anche	se	non	
in	possesso	del	previsto	titolo	di	specializzazione.
10.	Sino	all’applicazione	dell’articolo	46,	comma	12.	l’ARAN	utilizza	personale	in	posizione	di	comando	e	fuori	
ruolo	nei	limiti	massimi	delle	tabelle	previste	dal	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	25	gennaio	1994.	n.	144,	
come	modificato	dall’articolo	8,	comma	4,	della	legge	15	maggio	1997,	n.	127.	
11.	In	attesa	di	una	organica	normativa	nella	materia,	restano	ferme	le	norme	che	disciplinano,	per	i	dipendenti	
delle	 amministrazioni	 pubbliche,	 l’esercizio	 delle	 professioni	 per	 le	 quali	 sono	 richieste	 l’abilitazione	 o	
l’iscrizione	ad	ordini	o	albi	professionali.	Il	personale	di	cui	all’articolo	6,	comma	5,	del	decreto	legislativo	30	
dicembre	1992,	n.	502,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	può	iscriversi,	se	in	possesso	dei	prescritti	
requisiti,	al	relativo	ordine	professionale.	

art. 70
Norme finali

(art. 73, commi 1, 3, 4, 5 e 6-bis del d.lgs n. 29 del 1993, come modificati dall’art. 21 del d.lgs n. 470 del 1993, 
successivamentesostituiti dall’art. 37 del d.lgs n. 546 del 1993 e modificatidall’art. 9, comma 2 del d.lgs n. 396 
del 1997, dall’art. 45, comma 4 del d.lgs n. 80 del 1998 e dall’art. 20 del d.lgs n. 387 del 1998; art. 45, commi 1, 
2, 7, 10, 11, 21, 22 e 23 del d.lgs n. 80 del 1998, come modificati dall’art. 22, comma 6 del d.lgs n. 387 del 1998, 
dall’art. 89 della legge n. 342 del 2000 e dall’art. 51, comma 13, della legge n. 388 del 2000)
1.	Restano	salve	per	la	regione	Valle	d’Aosta	le	competenze	inmateria,	le	norme	di	attuazione	e	la	disciplina	sul	
bilinguismo.	Restano	comunque	salve,	per	la	provincia	autonoma	di	Bolzano,	le	competenze	in	materia,	le	norme	
di	attuazione,	la	disciplina	vigente	sul	bilinguismo	e	la	riserva	proporzionale	dì	posti	nel	pubblico	impiego.	
2.	Restano	ferme	le	disposizioni	di	cui	al	titolo	IV,	capo	II	del	decreto	legislativo	18	agosto	2000,	n.	267,	riguardanti	i	
segretari	comunali	e	provinciali,	e	alla	legge	7	marzo	1986,	n.	65	Ð	esclusi	gli	articoli	10	e	13	-	sull’ordinamento	della	
Polizia	municipale.	Per	il	personale	disciplinato	dalla	stessa	legge	7	marzo	1986,	n.	65	il	trattamento	economico	
e	 normativo	 è	 definito	 nei	 contratti	 collettivi	 previsti	 dal	 presente	 decreto,	 nonchè,	 per	 i	 segretari	 comunali	 e	
provinciali,	dall’art.	11,	comma	8	del	Decreto	del	Presidente	della	Repubblica	4	dicembre	1997,	n.	465.	
3.	Il	rapporto	di	lavoro	dei	dipendenti	degli	enti	locali	è	disciplinato	dai	contratti	collettivi	previsti	dal	presente	
decreto	nonchè	dal	decreto	legislativo	18	agosto	2000,	n.	267.	
4.	Le	aziende	e	gli	enti	di	cui	alle	leggi	26	dicembre	1936,	n.	2174,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	13	
luglio	1984.	n.312,	30	maggio	1988,	n.l86,	11	luglio	1988,	n.	266,	31	gennaio	1992,	n.	138,	legge	30	dicembre	1986,	n.	
936	,	decreto	legislativo	25	luglio	1997,	n.	250	adeguano	i	propri	ordinamenti	ai	principi	di	cui	al	titolo	I.	I	rapporti	
di	 lavoro	dei	dipendenti	dei	predetti	 enti	 ed	aziende	nonchè	della	Cassa	depositi	 e	prestiti	 sono	 regolati	da	
contratti	collettivi	ed	individuali	in	base	alle	disposizioni	di	cui	agli	articoli	2,	comma	2,	all’articolo	8,	comma	2,	
ed	all’articolo	60,	comma	3.	Le	predette	aziende	o	enti	e	la	Cassa	depositi	e	prestiti	sono	rappresentati	dall’ARAN	
ai	fini	della	stipulazione	dei	contratti	collettivi	che	 li	 riguardano,	 Il	potere	di	 indirizzo	e	 le	altre	competenze	
inerenti	alla	contrattazione	collettiva	sono	esercitati	dalle	aziende	ed	enti	predetti	e	dalla	Cassa	depositi	e	prestiti	
di	intesa	con	il	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	che	la	esprime	tramite	il	Ministro	per	la	funzione	pubblica,	
ai	sensi	dell’articolo	41,	comma	2.	La	certificazione	dei	costi	contrattuali	al	fine	della	verifica	della	compatibilità	
con	gli	strumenti	di	programmazione	e	bilancio	avviene	con	le	procedure	dell’articolo	47.	
5.	Le	disposizioni	di	cui	all’articolo	7	del	decreto-legge	19	settembre	1992,	n.	384,	convertito,	con	modificazioni,	
dalla	 legge	 14	 novembre	 1992,	 n.	 438,	 vanno	 interpretate	 nel	 senso	 che	 le	 medesime,	 salvo	 quelle	 di	 cui	 al	
comma	7,	non	si	riferiscono	al	personale	di	cui	al	decreto	legislativo	26	agosto	1998,	n.	319.	
6.	A	 decorrere	 dal	 23	 aprile	 1998,	 le	 disposizioni	 che	 conferiscono	 agli	 organi	 di	 governo	 l’adozione	 di	 atti	
di	 gestione	 e	 di	 atti	 o	 provvedimenti	 amministrativi	 di	 cui	 all’articolo	 4,	 comma	 2,	 del	 presente	 decreto,	 si	
intendono	nel	senso	che	la	relativa	competenza	spetta	ai	dirigenti.	
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7.	A	decorrere	dal	23	aprile	1998,	le	disposizioni	vigenti	a	tale	data,	contenute	in	leggi,	regolamenti,	contratti	
collettivi	o	provvedimenti	amministrativi	riferite	ai	dirigenti	generali	si	intendono	riferite	ai	dirigenti	di	uffici	
dirigenziali	generali.	
8.	Le	disposizioni	del	presente	decreto	si	applicano	al	personale	della	scuola.	Restano	ferme	le	disposizioni	di	
cui	all’articolo	21	della	legge	15	marzo	1997,	n.	59	e	del	decreto	legislativo	12	febbraio	1993,	n.	35.	Sono	fatte	
salve	le	procedure	di	reclutamento	del	personale	della	scuola	di	cui	al	decreto	legislativo	16	aprile	1994,	n.	297	
e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	
9.	 Per	 il	 personale	 della	 carriera	 prefettizia	 di	 cui	 all’articolo	 3,	 comma	 1	 del	 presente	 decreto,	 gli	 istituti	 della	
partecipazione	sindacale	di	cui	all’articolo	9	del	medesimo	decreto	sono	disciplinati	attraverso	apposito	regolamento	
emanato	ai	sensi	dell’articolo	17	della	legge	23	agosto	1988,	n.	400,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni.	
10.	I	limiti	di	cui	all’articolo	19,	comma	6,	del	presente	decreto	non	si	applicano	per	la	nomina	dei	direttori	degli	
Enti	parco	nazionale.	
11.	Le	disposizioni	in	materia	di	mobilità	di	cui	agli	articoli	30	e	seguenti	del	presente	decreto	non	si	applicano	
al	personale	del	Corpo	nazionale	dei	vigili	del	fuoco.	
12.	In	tutti	i	casi,	anche	se	previsti	da	normative	speciali,	nei	quali	enti	pubblici	territoriali,	enti	pubblici	non	
economici	o	altre	amministrazioni	pubbliche,	dotate	di	autonomia	finanziaria	sono	tenute	ad	autorizzare	 la	
utilizzazione	da	parte	di	altre	pubbliche	amministrazioni	di	proprio	personale,	in	posizione	di	comando,	di	fuori	
ruolo,	o	in	altra	analoga	posizione,	l’amministrazione	che	utilizza	il	personale	rimborsa	all’amministrazione	
di	 appartenenza	 l’onere	 relativo	 al	 trattamento	 fondamentale.	 La	 disposizione	 di	 cui	 al	 presente	 comma	 si	
applica	al	personale	comandato,	fuori	ruolo	oi	n	analoga	posizione	presso	l’ARAN	a	decorrere	dalla	completa	
attuazione	del	sistema	di	finanziamento	previsto	dall’articolo	46,	commi	8	e	9,	del	presente	decreto,	accertata	
dall’organismo	di	coordinamento	di	cui	all’articolo	41,	comma	6	del	medesimo	decreto.	Il	trattamento	economico	
complessivo	del	personale	inserito	nel	ruolo	provvisorio	ad	esaurimento	del	Ministero	delle	finanze	istituito	
dall’articolo	4,	comma	1,	del	decreto	legislativo	9	luglio	1998,	n.283,	in	posizione	di	comando,	dì	fuori	ruolo	o	
in	altra	analoga	posizione,	presso	enti	pubblici	territoriali,	enti	pubblici	non	economici	o	altre	amministrazioni	
pubbliche	dotate	di	autonomia	finanziaria,	rimane	a	carico	dell’amministrazione	di	appartenenza.	
13.	In	materia	di	reclutamento,	le	pubbliche	amministrazioni	applicano	la	disciplina	prevista	dal	decreto	del	
Presidente	della	Repubblica	9	maggio	1994,	n.	487,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	per	le	parti	non	
incompatibili	con	quanto	previsto	dagli	articoli	35	e	36,	salvo	che	la	materia	venga	regolata,	in	coerenza	con	i	
principi	ivi	previsti,	nell’ambito	dei	rispettivi	ordinamenti.	

articolo 71
Disposizioni inapplicabili a seguito della sottoscrizione di contratti collettivi

1.	Ai	sensi	dell’art.	69,	comma	1,	secondo	periodo,	a	seguito	della	stipulazione	dei	contratti	collettivi	per	il	
quadriennio	 1994-1997,	 cessano	 di	 produrre	 effetti	 per	 ciascun	 ambito	 di	 riferimento	 le	 norme	 di	 cui	 agli	
allegati	 A)	 e	 B)	 al	 presente	 decreto,	 con	 le	 decorrenze	 ivi	 previste,	 in	 quanto	 contenenti	 le	 disposizioni	
espressamente	 disapplicate	 dagli	 stessi	 contratti	 collettivi.	 Rimangono	 salvi	 gli	 effetti	 di	 quanto	 previsto	
dallo	stesso	comma	1	dell’articolo	69,	con	riferimento	all’inapplicabilità	delle	norme	incompatibili	con	quanto	
disposto	dalla	contrattazione	collettiva	nazionale.	
2.	Per	il	personale	delle	Regioni	ed	autonomie	locali,	cessano	di	produrre	effetti,	a	seguito	della	stipulazione	dei	
contratti	collettivi	della	tornata	1998-2001,	le	norme	contenute	nell’allegato	C),	con	le	decorrenze	ivi	previste.	
3.	Alla	fine	della	tornata	contrattuale	1998-2001	per	tutti	i	comparti	ed	aree	di	contrattazione	verranno	aggiornati	
gli	 allegati	del	presente	decreto,	ai	 sensi	dell’articolo	69,	 comma	1,	ultimo	periodo.	La	contrattazione	 relativa	
alla	tornata	contrattuale	1998-2001,	ai	sensi	dell’articolo	2,	comma	2,	provvederà	alla	disapplicazione	espressa	
delle	disposizioni	generali	o	speciali	del	pubblico	impiego,	legislative	o	recepite	in	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica,	che	risulteranno	incompatibili	con	la	stipula	dei	contratti	collettivi	nazionali	o	dei	contratti	quadro.	

articolo 72
abrogazioni di norme

(art. 74 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 38 del d.lgs n. 546 del 1993 e modificato prima 
dall’art. 43, comma 2 del d.lgs n.80 del 1998 e poi dall’art. 21 del d.lgs n. 387 del 1998; art. 43, commi 1, 3, 4, 
5, 6 e 7 del d.lgs n.80 del 1998, come modificati dall’art. 22, commi da 1 a 3 del d.lgs n. 387 del 1998; art. 28, 

comma 2 del d.lgs n. 80 del 1998)
1.	Sono	abrogate	o	rimangono	abrogate	le	seguenti	norme:

a)	articolo	32	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.3;
b)	capo	I,	titolo	I,	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	30	giugno	1972,	n.	748,	e	successive	modificazioni	
ed	integrazioni,	ad	eccezione	delle	disposizioni	di	cui	agli	articoli	da	4	a	12,	nonché	15,	19,	21,	24	e	25,	che,	
nei	limiti	di	rispettiva	applicazione,	continuano	ad	applicarsi	al	personale	dirigenziale	delle	carriere	previste	
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dall’articolo	15,	comma	1,	secondo	periodo	del	presente	decreto,	nonchè	le	altre	disposizioni	del	medesimo	
decreto	n.	748	del	1972	incompatibili	con	quelle	del	presente	decreto;
c)	articolo	5,	commi	secondo	e	terzo	della	legge	11	agosto	1973,	n.	533;
d)	articoli	4,	commi	decimo,	undicesimo,	dodicesimo	e	tredicesimo	e	6	della	legge	11	luglio	1980,	n.	3l2;
e)	articolo	2	del	decreto	legge	6	giugno	1981,	n.	283,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	6	agosto	1981,	
n.	432;
f)	articoli	da	2	a	15,	da	17	a	21,	22,	a	far	data	dalla	stipulazione	dei	contratti	collettivi	per	il	quadriennio	1994-
1997;	23,	26,	comma	quarto,	27,	comma	primo,	n.	5,	28	e	30,	comma	terzo	della	legge	29	marzo	1983,	n.	93;
g)	 legge	 10	 luglio	 1984,	 n.	 301,	 ad	 esclusione	 delle	 disposizioni	 che	 riguardano	 l’accesso	 alla	 qualifica	 di	
primo	dirigente	del	Corpo	forestale	dello	Stato;
h)	articolo	2	della	legge	8	marzo	1985,	n.	72;
i)	 articoli	 27	 e	 28	 del	 decreto	 del	 Presidente	 della	 Repubblica	 8	 maggio	 1987,	 n.	 266,	 come	 integrato	
dall’articolo	10	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	17	settembre	1987,	n.	494;
j)	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	5	dicembre	1987,	n.	551;
k)	articoli	4,	commi	3	e	4,	e	articolo	5	della	legge	8	luglio	1988,	n.	254;
l)	articolo	17,	comma	1,	lettera	e),	della	legge	23	agosto	1988,	n.	400;
m)	articolo	9	della	legge	9	maggio	1989,	n.	168;
n)	articoli	 4,	 comma	9,	 limitatamente	alla	disciplina	 sui	 contratti	di	 lavoro	 riguardanti	 i	dipendenti	delle	
amministrazioni,	aziende	ed	enti	del	Servizio	sanitario	nazionale;	e	10,	comma	2	della	 legge	30	dicembre	
1991,	n.	412;
o)	articolo	2,	comma	8,	del	decreto-legge	11	luglio	1992,	n.	333,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	8	
agosto	1992,	n.	359,	limitatamente	al	personale	disciplinato	dalla	legge	4	giugno	1985,	n.	281;
p)	 articolo	 7,	 comma	 1,	 del	 decreto-legge	 19	 settembre	 1992,	 n.	 384,	 convertito,	 con	 modificazioni,	 dalla	
legge	14	novembre	1992,	n.	438,	limitatamente	al	personale	disciplinato	dalle	leggi	4	giugno	1985,	n.	281	e	10	
ottobre	1990,	n.	287;
q)	articolo	10,	comma	3,	del	decreto	legislativo	30	dicembre	1992,	n.	533;
r)	articolo	10	del	decreto	legislativo	30	dicembre	1992,	n.	534;
s)	articolo	6-bis	del	decreto	legge	18	gennaio	1993,	n.	9,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	18	marzo	
1993,	n.	67;
t)	decreto	legislativo	3	febbraio	1993,	n.	29;
u)	articolo	3,	commi	5,	6,	23,	27,	31	ultimo	periodo	e	da	47	a	52	della	legge	24	dicembre	1993,	n.	537;
v)	articolo	3,	comma	1,	lettera	e),	della	legge	14	gennaio	1994,	n.	20;
w)	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri	16	settembre	1994,	n.	7l6;
x)	articolo	2,	lettere	b),	d)	ed	e)	del	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri	18	ottobre	1994,	n.	692,	a	
decorrere	dalla	data	di	attuazione	delle	disposizioni	di	cui	all’articolo	19	del	presente	decreto;
y)	articolo	22,	comma	15,	della	legge	23	dicembre	1994,	n.	724;
z)	decreto	del	Ministro	per	la	funzione	pubblica	27	febbraio	1995,	n.	112;
aa)	decreto	legislativo	4	novembre	1997,	n.	396;
bb)	decreto	legislativo	31	marzo	1998,	n.	80	ad	eccezione	degli	articoli	da	33	a	42	e	45,	comma	18;
cc)	decreto	legislativo	29	ottobre	1998,	n.387	ad	eccezione	degli	articoli	19,	commi	da	8	a	18	e	23.	

2.	Agli	adempimenti	e	alle	procedure	già	previsti	dall’articolo		31	del	decreto	legislativo	3	febbraio	1993,	n.	29,	
e	successive	modificazioni	e	 integrazioni,	continuano	ad	essere	tenute	le	amministrazioni	che	non	vi	hanno	
ancora	provveduto	alla	data	di	entrata	in	vigore	del	presente	decreto.	
3.	A	 far	 data	 dalla	 stipulazione	 dei	 contratti	 collettivi	 per	 il	 quadriennio	 1994-1997,	 per	 ciascun	 ambito	 di	
riferimento,	 sono	 abrogate	 tutte	 le	 disposizioni	 in	 materia	 di	 sanzioni	 disciplinari	 per	 i	 pubblici	 impiegati	
incompatibili	con	le	disposizioni	del	presente	decreto.	
4.	A	 far	 data	 dalla	 stipulazione	 dei	 contratti	 collettivi	 per	 il	 quadriennio	 1994-1997,	 per	 ciascun	 ambito	 di	
riferimento,	ai	dipendenti	di	cui	all’articolo	2,	comma	2,	non	si	applicano	gli	articoli	da	100	a	123	del	decreto	del	
Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3,	e	le	disposizioni	ad	essi	collegate.	
5.	A	far	data	dalla	entrata	in	vigore	dei	contratti	collettivi	del	quadriennio	1998-2001,	per	ciascun	ambito	dì	
riferimento,	cessano	di	produrre	effetti	i	commi	7,	8	e	9	dell’articolo	55	del	presente	decreto.	
6.	 Contestualmente	 alla	 definizione	 della	 normativa	 contenente	 la	 disciplina	 di	 cui	 all’articolo	 50,	 sono	
abrogate	le	disposizioni	che	regolano	la	gestione	e	la	fruizione	delle	aspettative	e	dei	permessi	sindacali	nelle	
amministrazioni	pubbliche.	
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articolo 73
Norma di rinvio

1.	Quando	leggi,	regolamenti,	decreti,	contratti	collettivi	od	altre	norme	o	provvedimenti,	fanno	riferimento	a	
norme	del	d.lgs	n.	29	del	1993	ovvero	del	d.lgs	n.	396	del	1997,	del	d.lgs	n.	80	del	1998	e	387	del	1998,	e	fuori	
dai	casi	di	abrogazione	per	incompatibilità,	il	riferimento	si	intende	effettuato	alle	corrispondenti	disposizioni	
del	presente	decreto,	come	riportate	da	ciascun	articolo.	Il	presente	decreto,	munito	del	sigillo	dello	Stato,	sarà	
inserito	nella	Raccolta	ufficiale	degli	atti	normativi	della	Repubblica	italiana.	È	fatto	obbligo	a	chiunque	spetti	
di	osservarlo	e	di	farlo	osservare.

allegato a 
(art. 71, comma 1)

Norme	generali	e	speciali	del	pubblico	impiego,	vigenti	alla	data	di	entrata	in	vigore	del	decreto	legislativo	n.	
29	del	1993	e	dei	relativi	decreti	correttivi	emanati	ai	sensi	dell’art.	2,	comma	5	della	legge	23	ottobre	1992,	n.	
421,	che	cessano	di	produrre	effetti	a	seguito	della	sottoscrizione	dei	contratti	collettivi	per	il	quadriennio	1994-
1997	per	il	personale	non	dirigenziale	ai	sensi	dell’art.	69,	comma	1,	secondo	periodo	del	presente	decreto.	

I 
ministeri

1.	Dal	17	maggio	1995	(art.	43	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	da	12	a	17,	36,	37,	da	39	a	41,	68,	commi	da	1	a	8;	
70,	71,	da	78	a	87,	da	91	a	99,	134,	146,	commi	1,	lettera	d)	e	parte	successiva,	e	2,	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	articoli	18,	da	30	a	34	e	61,	decreto	del	Presidentedella	Repubblica	3	maggio	
1957,	n.	686;	c)	art.	15,	legge	11	luglio	1980,	n.	312;	d)	art.	25,	legge	29	marzo	1983,	n.	93;	e)	art.	8,	legge	8	agosto	
1985,	n.	455;	f)	art.	4,	comma	4,	decreto-legge	19	dicembre	1984,	n.	853,	convertito	con	legge	17	dicembre	1985,	
n.	17;	g)	art.	4,	da	11	a	14,	18,	20	e	21,	comma	1,	 lettera	b),	decreto	Presidente	della	Repubblica	10	 febbraio	
1986,	n.	13;	h)	art.	10,	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri	10	giugno	1986;	 i)	art.	19,	comma	8,	
legge	10	dicembre	1986,	n.	870;	j)	art.	23,	comma	8,	legge	30	dicembre	1986,	n.	936;	k)	articoli	13,	15,	16,	18,	19,	
32	e	50,	decreto	Presidente	della	Repubblica	8	maggio	1987,	n.	266;	l)	art.	4,	decreto-legge	28	agosto	1987,	n.	
356,	convertito	con	legge	27	ottobre	1987,	n.	436;	m)	articoli	da	5	a	7,	decreto	Presidente	della	Repubblica	17	
settembre	1987,	n.	494;	n)	art.	9,	comma	4,	decreto-legge	21	marzo	1988,	n.	86,	convertito	con	legge	20	maggio	
1988,	n.	160;	o)	articoli	4,	15	e	16,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	23	agosto	1988,	n.	395;	p)	legge	22	
giugno	 1988,	 n.	 221;	 q)	 articoli	 1,	 comma	 1;	 2,	 comma	 1;	 da	 3	 a	 6,	 decreto	 del	 Presidente	 del	 Consiglio	 dei	
Ministri	17	marzo	1989,	n.	117;	r)	art.	3,	comma	1,	lettera	i)	punto	2,	legge	10	ottobre1989,	n.	349;	s)	articoli	2	e	3,	
legge	29	dicembre	1989,	n.	412;	t)	articoli	7,	8,	commi	da	12	a	14;	10,	14,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	
17	gennaio	1990,	n.	44;	u)	art.	14,	legge	7	agosto	1990,	n.	245;	v)	art.	10,	commi	1	e	2,	decreto-legge	29	marzo	1991,	
n.108,	convertito	con	legge	10	giugno	1991,	n.	169;	w)	art.	1,	legge	25	febbraio	1992,	n.	209;	x)	art.	3,	comma	3,	
decreto-legge	4	dicembre	1992,	n.	469,	convertito	con	legge	10	febbraio	1993,	n.	23;	y)	art.	3,	commi	da	37	a	41,	
legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

2.	Dal	13	gennaio	1996	(art.	10,	CCNL	integrativo	del	12	gennaio	1996):	a)	articoli	9,	commi	7	e	8;	da	10	a	12,	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	8	maggio	1987,	n.	266.	

3.	Dal	23	ottobre	1997	(art.	8,	CCNL	integrativo	del	22	ottobre	1997):	a)	articoli	10,	67,	69,	70	e	124,	decreto	del	
Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	art.	50,	 legge	18	marzo	1968,	n.	249;	c)	articoli	29	e	31,	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	8	maggio	1987,	n.	266;	d)	articoli	da	14	a	16,	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	18	maggio	1987,	n.	269;	e)	articoli	15	e	21,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	4	agosto	1990,	n.	
335;	f)	art.	1,	legge	15	gennaio	1991,	n.	14.	

4.	Dal	27	febbraio	1998	(art.	7	CCNL	integrativo	del	26	febbraio	1998,	relativo	al	personale	dell’amministrazione	
civile	dell’interno):	a)	articoli	9,	10	e	11,	fatto	salvo	il	disposto	della	legge	del	27	ottobre	1977,	n.	801;	13,	17,	18,	
limitatamente	al	personale	della	carriera	di	ragioneria;	da	20	a	27	e	43,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	
24	aprile	1982,	n.	340.	

II
Enti pubblici non economici

1.	Dal	7	luglio	1995	(art.	50,	CCNL	1994	-1997):	a)	articoli	8,	comma	1;	9,	comma	1	e	2,	salvo	quanto	previsto	
dall’art.	3,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	26	maggio	1976,	n.	411,	e	comma	3,	per	la	parte	relativa	alle	
assenze	per	gravidanza	e	puerperio	e	per	infermità;	11,	12,	23,	27	e	28,	legge	20	marzo	1975,	n.	70;	b)	articoli	7	e	
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18,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	26	maggio	1976,	n.	411;	c)	articoli	6,	17	e	21,	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	16	ottobre	1979,	n.	509;	d)	articoli	2	e	5,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	25	giugno	
1983,	n.	346;	e)	articoli	22	e	25,	legge	29	marzo	1983,	n.	93;	f)	articoli	4,	7,	8,	da	11	a	14,	18,	20	e	21	lettera	b),	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	febbraio	1986,	n.	13;	g)	articoli	5,	commi	da	1	a	7;	7,	da	10	a	16	e	24,	
decretodel	Presidente	della	Repubblica	8	maggio	1987,	n.	267;	h)	art.	7,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	
17	settembre	1987,	n.	494;	i)	articoli	2,	4,	15	e	16,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	23	agosto	1988,	n.	395;	
j)	articoli	1,	comma	1;	2,	comma	1;	da	3	a	6,	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri	17	marzo	1989,	n.	
117;	k)	articoli	5	e	13,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	13	gennaio	1990,	n.	43;	l)	art.	3,	commi	da	37	a	42,	
legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

2.	Dal	12	ottobre	1996	(art.	96	CCNL	1994-97	per	il	personale	con	qualifica	dirigenziale	-	sezione	II):	a)	articoli	9	
e	10,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	articoli	8,	comma	1;	9,	comma	1;	commi	
1,	2	e	3,	per	la	parte	relativa	alle	assenze	per	gravidanza	e	puerperio	e	per	infermità;	11,	12,	23,	27	e	28,	legge	20	
marzo	1975,	n.	70;	c)	articoli	17	e	18,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	26	maggio	1976,	n.	411;	d)	articoli	
6,	17,	21,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	16	ottobre	1979,	n.	509;	e)	articoli	2	e	7,	con	le	decorrenze	di	cui	
all’art.	66	ultimo	periodo	del	contratto	collettivo	nazionale	del	lavoro	per	il	personale	con	qualifica	dirigenziale,	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	25	giugno	1983,	n.	346	;	f)	art.	22	e	25,	legge	29	marzo	1983,	n.	93;	g)	
articoli	da	11	a	14	e	da	18	a	21,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	febbraio	1986,	n.	13;	h)	articoli	4,	5,	
commi	da	1	a	7;	7,	9,	con	le	decorrenze	di	cui	all’art.	66,	ultimo	periodo	del	Contratto	collettivo	nazionale	del	
lavoro,	per	il	personale	con	qualifica	dirigenziale;	da	10	a	16	e	24,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	8	
maggio	1987,	n.	267;	i)	articoli	7	e	10,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	17	settembre	1987,	n.	494;	j)	articoli	
2,	4	e	15,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	23	agosto	1988,	n.	395;	k)	articoli	1,	da	3	a	5,	12	e	13,	decreto	del	
Presidentedella	Repubblica	13	gennaio	1990,	n.	43;	l)	art.	17,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	9	maggio	
1994,	n.	487;	m)	art.	3,	commi	da	37	a	42,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

III
regioni ed autonomie locali

1.Dal	7	luglio	1995	(art.	47	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	da	12	a	17,	37,	68,	commi	da	1	a	7;	70	e	71,	decreto	del	
Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	articoli	da	30	a	34,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	
3	maggio	1957,	n.	686;	c)	art.	9,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	11	novembre	1980,	n.	810;	d)	art.	25,	
legge	29	marzo	1983,	n.	93;	e)	articoli	7,	8,	da	17	a	19,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	25	giugno	1983,	
n.	347;	f)	articoli	4,	11	e	da	18	a	21,	decreto	del	Presidente	dellaRepubblica	10	febbraio	1986,	n.	13;	g)	articoli	2,	
4,	lettera	a)	comma	1	e	lettera	b)	commi	6	e	7;	11,	commi	da	1	a	11;	14,	15,	da	25	a	29,	34,	comma	1,	lettera	a)	eb);	
56	e	61,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	13	maggio	1987,	n.	268;	h)	articoli	4	e	16,	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	23	agosto	1988,	n.	395;	i)	art.	7,	comma	6,	legge	29	dicembre	1988,	n.	554,	disapplicato	fino	al	
13	maggio	1996;	j)	articoli	1,	comma	1;	2,	comma	1;	da	3	a	6,	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri	
17	marzo	1989,	n.	117;	k)	articoli	1	e	5,	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri	30	marzo	1988,	n.	127;	
l)	articoli	3	e	4,	5,	con	effetto	dal	10	gennaio	1996;	6,	con	effetto	dal	10	gennaio	1996;	16,	da	30	a	32,	da	43	a	47,	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	agosto	1990,	n.	333;	m)	art.	51,	commi	9	e	10,	legge	8	giugno	1990,	n.	
142	;	n)	art.	3,	commi	23	e	da	37	a	41,	legge	24	dicembre	1993,	n.537.	

2.	Dal	14	maggio	1996	(art.	10	del	CCNL	integrativo	del	13	maggio	1996):	a)	art.	124,	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	art.	25,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	25	giugno	1983,	n.	347;	c)	
art.	18,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	agosto	1990,	n.	333.	

IV
sanità

1.	Dal	2	settembre	1995	(art.	56	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	da	12	a	17;	da	37	a	41,	67,	68,	commi	da	1	a	7;	da	69	
a	71,	da	78	a	123,	129	e	130,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	articoli	da	30	a	34	
e	61,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	maggio	1957	n.	686;	c)	art.	7,	comma	3,	legge	30	dicembre	1971,	
n.	1204,	limitatamente	ai	primi	30	giorni	di	permessi	retribuiti	fruibili	nel	primo	triennio	di	vita	del	bambino;	
d)	articoli	9,	comma	4;	14,	27,	comma	1,	limitatamente	alla	parola	“doveri”;	27,	comma	4;	32,	33,	37,	38,	da	39	a	
42,	47,	51,	52,	da	54	a	58,	60,	61	e	63,	ultimo	comma,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	20	dicembre	1979,	
n.	761;	e)	articoli	18,	commi	3	e	4,	19	e	20,	decreto	del	Ministro	della	sanità	30	gennaio	1982;	f)	art.	25,	legge	29	
marzo	1983,	n.	93;	g)	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	25	giugno	1983,n.	348;	h)	articoli	4,	11,	da	18	a	21,	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	febbraio	1986,	n.	13;	i)	articoli	da	2	a	4,	11,	16,	26,	28,	29,	31,	38,	40,	
55,	57e	112,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	20	maggio	1987,	n.	270;	j)	art.	46,	decreto	del	Presidente	
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della	Repubblica	17	settembre	1987,	n.	494;	k)	decreto	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri	30	marzo	1989,	
n.	127;	l)	art.	7,	comma	6,	ultimi	due	periodi,	legge	29	dicembre	1988,	n.	554;	m)	art.	4	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	23	agosto	1988,	n.	395;	n)	articoli	1,	comma	1;	2,	comma	1;	da	3	a	6,	decreto	Presidente	del	
Consiglio	dei	Ministri	17	marzo	1989,	n.	117;	o)	articoli	1,	da	3	a	7;	23,	commi	1,	4	e	5;	34,	da	41	a	43,	46,	comma	1,	
relativamente	all’indennità	di	bilinguismo	e	comma	2,	ultimo	periodo;	49,	comma	1,	primo	periodo	e	comma	2,	
per	la	parte	riferita	al	medesimo	periodo	del	comma	1	nonchè	commi	da	3	a	7;	da	50	a	52	e	da	57	a	67,	con	effetto	
dal	10	gennaio	1996,	fatto	salvo	quanto	disposto	dall’art.	47,	comma	8	del	contratto	collettivo	nazionale	del	
lavoro	per	il	quale	la	disapplicazione	dell’art.	57,	lettera	b)	dello	stesso	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	
decorre	dal	10	gennaio	1997;	68,	commi	da	4	a	7,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	28	novembre	1990,	n.	
384;	p)	art.	3,	commi	23	e	da	37	a	41,	legge	24	dicembre	1993,	n.537.	

2.	Dal	2	settembre	1995	(art.	14,	comma	2,	e	art.	18,	comma	1	CCNL	del	22	maggio	1997):	a)	art.	87,	del	decreto	
del	Presidente	della	Repubblica	20	maggio	1987,	n.	270.	

V
Istituzioni ed enti di ricerca

1.	Dall’8	ottobre	1996	(art.	55	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	9,	10,	da	12	a	17,	36,	37,	39,	40,	41,	68	commi	da	1	a	7,	
e	8	ad	esclusione	della	parte	relativa	all’equo	indennizzo;	70,	71,	da	78	a	87,	da	91	a	99,	124,	126,	127,	129,	130,	
131,	134,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	art.	14,	18,	da	30	a	34	e	61,	decreto	del	
Presidente	della	Repubblica	3	maggio	1957,	n.	686;	c)	articoli	8,	comma	1,	9,	commi	1	e	3,	per	la	parte	relativa	alle	
assenze	per	gravidanza,	puerperio	e	infermità;	11,	12,23,	36,	39,	legge	20	marzo	1975,	n.	70;	d)	articoli	7,	18,	52,	53	
e	65,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	26	maggio	1976,	n.	411;	e)	articoli	11,	commi	3	e	4;	21,	decreto	del	
Presidente	della	Repubblica	16	ottobre	1979,	n.	509;	f)	articoli	22	e	25,	legge	29	marzo	1983,	n.	93;	g)	articoli	4,	7,	
8,	11,	18,	20	commi	1,	2,	4;	21	lettera	b),	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	febbraio	1986,	n.	13;	h)	articoli	
da	3	a	6,	da	9	a	11,	29	e	36,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	28	settembre	1987,	n.	568;	i)	articoli	2	e	4,	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	23	agosto	1988,	n.	395;	j)	art.	7,	commi	da	2	a	6,	legge	29	dicembre	1988,	
n.	554;	k)	articoli	1,	comma	1;	2,	comma	1;	da	3	a	6,	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri	17	marzo	
1989,	n.	117;	l)	art.	1,	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri,	30	marzo	1989,	n.	127;	m)	articoli	11,	15,	
16,	17,	comma	15;	21,	con	esclusione	del	comma	5;	23,	fatti	salvi	gli	effetti	delle	assunzioni	già	avvenute	alla	
data	di	stipulazione	del	Contratto	collettivo	nazionale	del	lavoro;	34,	37,	38,	comma	3,	39,	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	12	febbraio	1991,	n.	171;	n)	art.	3,	commi	da	37	a	41,	della	legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

VI
scuola

1.	Dal	5	agosto	1995	(art.	82	CCNL	1994-97):	a)	art.	39,	regio	decreto	30	aprile	1924,	n.	965;	b)	art.	350,	regio	
decreto	26	aprile	1928,	n.	1297;	c)	art.	2,	comma	1,	decreto	legislativo	n.	576	del	1948;	d)	articoli	12,	da	13	a	17,	
solo	con	riferimento	al	personale	ATA,	da	14	a	17,	37,	39,	40,	comma	1;	68,	comma	7;	70,	71,	solo	con	riferimento	
al	personale	ATA;	da	78	a	87,	da	91	a	99,	da	100	a		123	e	134,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	
1957,n.	3;	e)	articoli	da	30	a	34	e	61,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	maggio	1957,	n.	686;	f)	art.	28,	
legge	15	novembre	1973,	n.	734;	g)	articoli	60,	commi	da	1	a	10;	88,	commi	1	e	3,	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	31	maggio	1974,	n.	417;	h)	art.	50,	legge	11	luglio	1980,	n.	312;	i)	art.	19,	legge	20	maggio	1982,	n.	
270;	 j)	art.	25,	 legge	29	marzo	1983,	n.	93;	k)	art.	7,	comma	15,	legge	22	dicembre	1984,	n.	887;	l)	decreto	del	
Presidente	della	Repubblica	7	marzo	1985,	n.588;	m)	articoli	4,	da	18	a	20,	21,	lett.	b),	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	10	febbraio	1986,	n.	13;	n)	articoli	2,	comma	7;	5,	con	esclusione	del	comma	2;	7,	9,11,	12,	commi	
1,	5,	6	e	8;	da	13	a	21,	23	e	30,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	aprile	1987,	n.	209;	o)	art.	67,	decreto	
del	Presidente	della	Repubblica	n.	494	del	1987;	p)	articoli	4,	11	e	16,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	
23	agosto	1988,	n.	395;	q)	articoli	2,	3,	commi	da	1	a	5,	8	e	9;	4,	commi	1,	2	e	12;	da	6	a	13,	14,	commi	da	1	a	6,	7,	
primo	periodo,	da	8	a	11,	14,	18,19	e	21;	15,	16,	18,	20,	da	23	a	26,	28	e	29,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	
23	agosto	1988,	n.	399;	r)	articoli	1,	commi	1	e	3;	da	2	a	6,	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	17	marzo	1989,	n.	
117;	s)	articoli	3,	commi	37,	38,	39,	40,	41;	4,	comma	20,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

2.	Dal	2	maggio	1996	(art.	9	dell’accordo	successivo,	con	riguardo	al	personale	in	servizio	presso	le	istituzioni	
educative):	a)	articoli	da	92	a	102,	regio	decreto	10	settembre	1925,	n.	2009;	b)	art.	14,	comma	16,	decreto	del	
Presidente	della	Repubblica	23	agosto	1988,	n.	399.	
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VII
università

1.	Dal	22	maggio	1996	(art.	56	del	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	9,	10,	da	12	a	17,	36,	37,	da	39	a	41,	68,	commi	da	
1	a	8;	70,	71,	da	78	a	87,	da	91	a	99,	124,	126,	127,	da	129	a	131	e	134,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	
gennaio	1957,	n.	3;	b)	articoli	14,	18,	da	30	a	34	e	61	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	maggio	1957,	
n.	686;	c)	art.	50,	legge	18	marzo	1968	n.	249;	d)	art.	5,	legge	25	ottobre	1977,	n.	808;	e)	articoli	15	e	170,	legge	11	
luglio	1980,	n.	312;	f)	art.	26,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	11	luglio	1980,	n.	382;	g)	articoli	22	e	25,	
legge	29	marzo	1983,	n.	93;	h)	articoli	4,	7,	8,	da	11	a	14,	da	18	a	20	e	21,	lettera	b),	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	10	febbraio	1986,	n.	13;	i)	articoli	2,	23,	commi	da	1	a	3;	24,	comma	3,	legge	29	gennaio	1986,	n.	23;	j)	
articoli	da	2	a	7;	8,	con	la	decorrenza	prevista	nello	stesso	art.	56	del	Contratto	collettivo	nazionale	del	lavoro,	9,	
12,13,	20,	comma	5;	23	comma	2;	da	24	a	28,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	28	settembre	1987,	n.	567;	
k)	articoli	2,	4,	15	e	16,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	23	agosto	1988,	n.	395;	l)	art.	7,	commi	da	2	a	6,	
legge	29	dicembre	1988,	n.	554;	m)	articoli	1,	comma	1;	2,	commi	1;	da	3	a	6,	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	
dei	Ministri	del	17	marzo	1989	n.	117;	n)	art.	1,	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri	30	marzo	1989,	
n.	127;	o)	articoli	5,	7,	10,	13,	commi	1	e	2;	14,	16,	18,	commi	2	e	3;	27,	commi	3	e	4,	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	3	agosto	1990,	n.	319;	p)	art.	3,	commi	da	37	a	41,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

VIII
aziende autonome

1.	Dal	6	aprile	1996	(art.	73	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	10,	da	12	a	17,	36,	37,	39,	40,	41,	comma	1,	68,	commi	
da	1	a	8;	70,	71,	da	78	a	87,	da	91	a	99	e	134,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	
articoli	18,	da	30	a	34	e	61,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	maggio	1957,	n.	686;	c)	art.	50,	legge	18	
marzo	1968,	n.	249;	d)	art.	15,	legge	11	luglio	1980,	n.	312;	e)	art.	25,	legge	29	marzo	1983,	n.	93;	f)	articoli	4,	11,	
18,	20	e	21,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	febbraio	1986,	n.	13;	g)	art.	10,	decreto	del	Presidente	del	
Consiglio	dei	Ministri	del	10	giugno	1986;	h)	art.	53,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	17	settembre	1987,	
n.	494;	i)	articoli	da	2	a	5,	11,	da	14	a	16,	27,	37	e	105	lett.	d),	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	18	maggio	
1987,	n.	269;	j)	art.	6,	legge	10	agosto	1988,	n.	357;	k)	articoli	4	e	16,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	23	
agosto	1988,	n.	395;	l)	art.	32,	commi	da	1	a	5,	legge	5	dicembre	1988,	n.	521;	m)	articoli	1,	comma	1;	2,	comma	
1;	da	3	a	6,	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri	17	marzo	1989,	n.	117;	n)	articoli	5,	15	e	21,	decreto	
del	Presidente	della	Repubblica	4	agosto	1990,	n.	335;	o)	articoli	3,	commi	23,	37,	38,	39,	40,	4;	4,	comma	20,	legge	
del	24	dicembre	1993,	n.	537.	

IX
Enea

1.	Dal	4	agosto	1997	(art.	79	CCNL	1994	1997):	a)	art.	3,	commi	da	39	a	41,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537;	b)	
articoli	1,	1-bis,	1-ter,	da	2	a	19,	19-bis,	19-ter,	20,20-bis,	22,	da	24	a	27,	da	29	a	33,	da	35	a	39,	41,	42,	comma	1,	da	
44	a	55,	57,	59,	60,	da	63	a	79	del	C.C.L.	ENEA	31	dicembre	1988	-30	dicembre	1991;	c)	Parte	generale,	allegati,	
appendici	 e	 codici	 di	 autoregolamentazione	 del	 diritto	 di	 sciopero	 afferenti	 al	 previgente	 C.C.L.	 ENEA	 31	
dicembre	1988-30	dicembre	1991.	

allegato b 
(art. 71, comma 1)

Norme	generali	e	speciali	del	pubblico	impiego,	vigenti	alla	data	di	entrata	in	vigore	del	decreto	legislativo	n.	
29	del	1993	e	dei	relativi	decreti	correttivi	emanati	ai	sensi	dell’art.	2,	comma	5	della	legge	23	ottobre	1992,	n.	
421,	che	cessano	di	produrre	effetti	a	seguito	della	sottoscrizione	dei	contratti	collettivi	per	il	quadriennio	1994-
1997	per	il	personale	dirigenziale	ai	sensi	dell’art.	69,	comma	1,	secondo	periodo	del	presente	decreto.	

I
ministeri

1.	Dal	10	gennaio	1997	(art.	45	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	10,	12,	36,	37,	da	39	a	41,	68,	commi	da	1	a	8;	70,	71,	da	
78	a	87,	da	91	a	99	e	200,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	articoli	18,	da	30	a	34,	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	maggio	1957,	n.	686;	c)	art.	20,	da	47	a	50,	del	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	30	giugno	1972,	n.	748;	d)	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	22	luglio	1977,	n.	422;	e)	
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articoli	da	133	a	135,	legge	11	luglio	1980,	n.	312;	f)	decreto-legge	27	settembre	1982,	n.	681,	convertito	con	legge	
20	novembre	1982,	n.	869;	g)	legge	17	aprile	1984,	n.	79;	h)	art.	8,	legge	8	agosto	1985,	n.	455;	i)	art.	4,	comma	
4,	decreto-legge	19	dicembre	1984,	n.	853,	convertito	con	legge	17	dicembre	1985,	n.	17;	j)	articoli	da	12	a	14,	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	1o	febbraio	1986,	n.	13;	k)	art.	19,	comma	8,	legge	10	dicembre	1986,	n.	
870;	l)	art.	23,	comma	8,	legge	30	dicembre	1986,	n.	936;	m)	art.	4,	decreto-legge	28	agosto	1987,	n.	356,	convertito	
con	legge	27	ottobre	1987,	n.	436;	n)	art.	9,	comma	4,	decreto-legge	21	marzo	1988,	n.	86,	convertito	con	legge	20	
maggio	1988,	n.	160;	o)	legge	22	giugno	1988,	n.	221;	p)	art.	3,	comma	1,	lettera	i)	parte	2,	legge	10	ottobre	1989,	
n.	349;	q)	articoli	2	e	3,	legge	29	dicembre	1989,	n.	412;	r)	art.	14,	legge	7	agosto	1990,	n.	245;	s)	art.	10,	commi	1	
e	2,	decreto-legge	29	marzo	1991,	n.108,	convertito	con	legge	10	giugno	1991,	n.	169;	t)	art.	1,	legge	25	febbraio	
1992,	n.	209;	u)	art.	3,	comma	3,	decreto-legge	4	dicembre	1992,	n.	469,	convertito	con	legge	10	febbraio	1993,	n.	
23;	v)	art.	3,	commi	da	37	a	41,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

2.	Dal	30	settembre	1997	(art.	15	CCNL	integrativo	30	settembre	1997):	a)	art.	18,	comma	2-bis,	decreto	legislativo	
30	dicembre	1992,	n.	502.	

II
Enti pubblici non economici

1.	Dal	12	ottobre	1996	(art.	50	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	9,	10,	37,	66,	68,	commi	da	1	a	7;	70	e	71,	decreto	del	
Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	art.	20,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	30	giugno	
1972,	n.	748;	c)	articoli	9,	comma	2;	23,	legge	20	marzo	1975,	n.	70;	d)	art.	4,	legge	17	aprile	1984,	n.	79;	e)	articoli	2,	
3,	commi	1	e	2,	decreto-legge	11	gennaio	1985,	n.	2,	convertito,	con	modificazioni,	con	legge	8	marzo	1985,	n.72;	
f)	articoli	5,	6,	12,	commi	1	e	2;	14,	15	e	16,	comma	1,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	5	dicembre	1987,	n.	
551;	g)	art.	13,	comma	4,	legge	9	marzo	1989,	n.	88;	h)	art.	5,	comma	3,	decreto-legge	24	novembre	1990,	n.	344,	
convertito	con	legge	23	gennaio	1991,	n.	21;	i)	art.	3,	commi	da	37	a	42,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

III
regioni ed autonomie locali

1.	 Dall’11	 aprile	 1996	 (art.	 48	 CCNL	 1994-1997):	 a)	 articoli	 12,	 37,	 68,	 commi	 da	 1	 a	 7;	 70	 e	 71,	 decreto	 del	
Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	articoli	da	30	a	34,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	
del	3	maggio	1957,	n.	686;	c)	art.	9,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	11	novembre	1980	n.	810;	d)	art.	25,	
legge	29	marzo	1983	n.	93;	e)	art.	7,	da	17	a	19,	25,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	25	giugno	1983	n.	
347;	f)	articoli	11,	da	18	a	21,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	febbraio	1986	n.	13;	g)	art.	2,	15,	da	25	a	
29,	34,	comma	1,	lettera	d);	da	40	a	42,	56,	61	e	69,	comma	1,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	13	maggio	
1987	n.	268;	h)	articoli	4,	16,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	23	agosto	1988	n.	395;	i)	art.	51,	commi	9	e	
10,	legge	8	giugno	1990	n.	142,	salvo	che	per	i	limitati	casi	di	cui	all’art.	46;	j)	articoli	3,	4,	16,	da	30	a	32,	da	37	a	
40,	43,	44,	46,decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	agosto	1990	n.	333;	k)	articoli	3,	commi	dal	37	a	41,	legge	
24	dicembre	1993,	n.537.	

IV
sanità

1.	Per	il	personale	con	qualifica	dirigenziale	medica	e	veterinaria,	dal	6	dicembre	1996	(articoli	14,	comma	6,	
72,	comma	7	e	75	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	12,	da	37	a	41,	67,	68,	commi	da	1	a	7;	da	69	a	71,	da	78	a	123,	con	
l’avvertenza	che	i	procedimenti	disciplinari	in	corso	alla	data	di	stipulazione	del	Contratto	collettivo	nazionale	
del	lavoro	vengono	portati	a	termine	secondo	le	norme	e	le	procedure	vigenti	alla	data	del	loro	inizio,	decreto	
del	 Presidente	 della	 Repubblica	 10	 gennaio	 1957,	 n.	 3;	 b)	 articoli	 da	 30	 a	 34,	 decreto	 del	 Presidente	 della	
Repubblica	3	maggio	1957,	n.	686;	c)	art.	7,	comma	3,	legge	30	dicembre	1971,	n.	1204,	limitatamente	ai	primi	30	
giorni	di	assenza	retribuita	in	ciascun	anno	di	vita	del	bambino	fino	al	compimento	del	terzo	anno;	d)	articoli	
14,	16,	27,	comma	4;	32,	33,	35,	37,	38,	47,	51,52,	54,	55,	56,	comma	a	punti	1)	e	2);	57,	60,	61,	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	20	dicembre	1979,	n.	761;	e)	articoli	18	e	20,	decreto	del	Ministro	della	sanità	30	gennaio	1982;	
f)	art.	25,	legge	29	marzo	1983,	n.	93;	g)	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	25	giugno	del	1983,	n.	348;	h)	
articoli	da	18	a	21,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	febbraio	1986,	n.	13;	i)	art.	69,	comma	1,	decreto	
del	Presidente	della	Repubblica	13	maggio	1987,	n.	268;	j)	articoli	28,	29,	38,	53,	54,	da	73	a	78,	80,	da	82	a	90,92,	
comma	8;	112,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	20	maggio	1987,	n.	270;	k)	art.	4,	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	23	agosto	1988,	n.	395;	l)	articoli	38	e	43,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	agosto	1990,	
n.	333;	m)	articoli	7;	da	73	a	76;	79;	86;	102;	104;	108;	109,	110,commi	1,	5	e	6;	da	111	a	114,	116,	118,	119,	123,	fatto	
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salvo	quanto	previsto	dall’art.	65,	comma	9,	del	Contratto	collettivo	nazionale	del	lavoro	1994-1997	per	il	quale	
la	disapplicazione	della	lettera	b)	del	sesto	comma	decorre	dal	10	gennaio	1997;	da	124	a	132;	134,	commi	da	4	a	
6,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	28	novembre	1990,	n.	384;	n)	art.	18,	commi	1	lettera	f)	e	2-bis,	eccetto	
l’ultimo	periodo	del	secondo	capoverso,	decreto	legislativo	30	dicembre	1992,n.	502;	o)	art.	3,	commi	da	37	a	41,	
legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

2.	Dal	6	agosto	1997	(art.	1	comma	14	del	CCNL	del	5	agosto	1997):	a)	art.	9,	comma	4,	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	20	dicembre	1979,	n.	761;	b)	art.	9,	comma	17,	legge	20	maggio	1985,	n.	207,	limitatamente	alla	
durata	dell’incarico;	c)	art.	3,	comma	23,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

3.	Per	il	personale	con	qualifica	dirigenziale	sanitaria	professionale,	tecnica,	amministrativa,	dal	6	dicembre	1996	
(articoli	14,	comma	6	e	72	CCNL	1994	-	1997):	a)	articoli	12,	da	37	a	41,	67,	68,	commi	da	1	a	7;	da	69	a71,	da	78	a	
123,	con	l’avvertenza	che	i	procedimenti	disciplinari	in	corso	alla	data	di	stipulazione	del	Contratto	collettivo	
nazionale	del	lavoro	vengono	portati	a	termine	secondo	le	norme	e	le	procedure	vigenti	alla	data	del	loro	inizio,	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	articoli	da	30	a	34,	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	3	maggio	1957	n.	686;	c)	art.	7,	comma	3,	legge	30	dicembre	1971,	n.	1204,	limitatamente	ai	primi	
trenta	 giorni	 di	 assenza	 retribuita	 in	 ciascun	 anno	 di	 vita	 del	 bambino	 fino	 al	 compimento	 del	 terzo	 anno;	
d)	articoli	14,	16,	27,	comma	4;	32,	33,	37,	38,	47,	51,	52,54,	55,	56,	comma	1,	punto	1)	e	2);	57,	60	e	61,	decreto	
del	Presidente	della	Repubblica	20	dicembre	1979,	n.	761;	e)	articoli	18	e	20,	decreto	del	Ministro	della	sanità	
30	gennaio	1982;	f)	art.	25,	legge	29	marzo	1983,	n.	93;	g)	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	25	giugno	
1983,	n.	348;	h)	articoli	da	18	a	21,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	1	 febbraio	1986,	n.	13;	 i)	art.	69,	
comma	1,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	13	maggio	1987,	n.	268;	j)	articoli	da	2	a	4,	16,	18,	26,	28,	29,	
38	e	112,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	20	maggio	1987,	n.	270;	k)	art.	4,	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	23	agosto	1988,	n.	395;	l)	articoli	38	e	43,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	agosto	1990,	n.	
333;	m)	articoli	da	3	a	7,	9,	10	nei	limiti	definiti	dall’art.	72	del	Contratto	collettivo	nazionale	del	lavoro;	16,	34,	
41,	da	44	a	47,	53,	da	57	a	67,	nei	limiti	definiti	dall’art.	72	del	contratto	collettivo	nazionale	del	lavoro;	68,	commi	
4,	5	e	9;	76,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	28	novembre	1990,	n.	384	;	n)	art.	3,	commi	da	37	a	41,	legge	
24	dicembre	1993,	n.	537;	o)	art.	18,	commi	1	p.to	f)	e	2-bis,	eccetto	l’ultimo	periodo	del	secondo	capoverso,	
decreto	legislativo	30	dicembre	1992,	n.	502.	

4.	Dal	6	agosto	1997	(articolo	1	comma	14	del	CCNL	del	5	agosto	1997):	a)	art.	9,	comma	4,	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	20	dicembre	1979,	n.	761;	b)	art.	7,	comma	6,	legge	29	dicembre	1988,	n.	554;	c)	art.	9,	comma	
17,	legge	20	maggio	1985,	n.	207,	limitatamente	alla	durata	dell’incarico;	d)	articoli	1	e	5,	decreto	del	Presidente	
del	Consiglio	dei	Ministri	30	marzo	1989,	n.	127;	e)	art.	3,	comma	23,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

V
Istituzioni ed enti di ricerca

1.	Dal	6	Marzo	1998	(art.	80	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	9,	10,	12,	36,	37,	da	39	a	41,	68,	commi	da	1	a	7	e	comma	
8,	con	esclusione	del	riferimento	all’equo	indennizzo;	70,	71,	da	78	a	122,	124,	126,	127,	da	129	a	131,	decreto	del	
Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	articoli	14	e	18,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	
maggio	1957,	n.	686;	c)	articoli	8,	comma	1,	relativamente	all’obbligo	di	residenza;	9,	commi	1	e	3;	11,	12,	23	e	
39,	legge	20	marzo	1975,	n.	70;	d)	articoli.	52,	53	e	65,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	26	maggio	1976,	n.	
411;	e)	articoli	11,	commi	3	e	4;	17,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	16	ottobre	1979,	n.	509;	f)	articoli	22	
e	25,	legge	29	marzo	1983,	n.	93;	g)	articoli	7,	8,	18,	20,	commi	1,	2	e	4;	21,	lettera	b),	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	10	febbraio	1986,	n.	13;	h)	articoli	1,	da	3	a	6,	9,	10,	36,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	28	
settembre	1987,	n.	568;	i)	articoli	2	e	4,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica23	agosto	1988,	n.	395;	l)	articoli	1,	
11,	17,	commi	1	e	da	5	a	13,	con	la	decorrenza	prevista	dall’art.	80	del	contratto	collettivo	nazionale	del	lavoro;	
18,	commi	1,	2	e	5,	con	la	decorrenza	prevista	dall’art.	80	del	contratto	collettivo	nazionale	del	lavoro	e	6;	19,	
commi	1	e	2;	34,	38,	comma	3;	39,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	del	12	febbraio	1991,	n.	171;	m)	art.	3,	
commi	da	37	a	41,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

VI
università

1.	Dal	6	febbraio	1997	(art.	50	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	9,	10,	12,	36,	37,	da	39	a	41,	66,	68,	commi	da1	a	7;	70,	
71,	da	78	a	87,	da	91	a	122,	124,	126,	127,	129	e	131,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	
3;	b)	articoli	18,	30,	da	31	a	34,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	maggio	1957,	n.	686;	c)	art.	20,	decreto	
del	Presidente	della	Repubblica	30	giugno	1972,	n.	748;	d)	articoli	15,	da	133	a	135,	legge	11	luglio	1980,	n.	312;	
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e)	art.	4,	legge	17	aprile	1984,	n.	79;	f)	art.	4,	legge	10	luglio	1984,	n.	301;	g)	art.	2,	3	comma	2,	decreto-legge	11	
gennaio	1985,	n.	2,	convertito	con	legge	8	marzo	1985,	n.	72;	h)	art.	21,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	
10	febbraio	1986,	n.	13;	i)	art.	1,	decreto-legge	27	dicembre	1989,	n.	413,	convertito	con	legge	28	febbraio	1990,	n.	
37;	j)	art.	3,	commi	da	37	a	42,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537;	k)	art.	13,	del	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	
dei	Ministri	21	aprile	1994,	n.	439.	

VII
aziende autonome

1.	Dall’11	novembre	1997	(art.	53	CCNL	1994-1997):	a)	articoli	10,	12,	36,	37,	da	39	a	41,	68,	commi	da	1	a	8;	
da	69	a	71,	da	78	a	87,	da	91	a	99	e	200,	con	le	decorrenze	previste	dall’art.	53	lett.	h,	del	contratto	collettivo	
nazionale	del	lavoro,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	del	10	gennaio	1957,	n.	3;	b)	articoli	18,	da	30	a	34,	
decreto	del	Presidente	della	Repubblica	3	maggio	1957	n.	686;	c)	legge	3	luglio	1970,	n.	483,	per	la	parte	relativa	
al	personale	con	qualifica	dirigenziale;	d)	articoli	20,	da	47	a	50,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica,	30	
giugno	1972,	n.	748:	e)	decreto	del	Presidente	della	Repubblica,	22	luglio	1977,	n.	422;	f)	articoli	da	133	a	135,	
legge	11	luglio	1980,	n.	312;	g)	decreto-legge	27	settembre	1982,	n.	681,	convertito	con	legge	20	novembre	1982,	
n.	869;	h)	articolo	11,	comma	3,	legge	13	maggio	1983,	n.	197;	i)	legge	17	aprile	1984,	n.	79;	j)	articoli	da	12	a	
14,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	febbraio	1986,	n.	13;	k)	decreto-legge	10	maggio	1986,	n.	154,	
convertito	con	legge	11	luglio	1986,	n.	341;	l)	art.	13	decreto-legge	4	agosto	1987,	n.	325,	convertito	con	legge	3	
ottobre	1987,	n.	402;	m)	art.	6,	decreto-legge	7	settembre	1987,	n.	370,	convertito	con	legge	4	novembre	1987,	n.	
460;	n)	art.	9,	comma	4,	decreto-legge	21	marzo	1988,	n.	86,	convertito	con	legge	20	maggio	1988,	n.	160;	o)	art.	
6,	legge	10	agosto	1988,	n.	357;	p)	art.	3	commi	da	37	a	41,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537.	

VIII
Enea

1.	Dal	4	agosto	1997	(art.	90	CCNL	4	agosto	1997):	a)	art.	3,	commi	da	39	a	41,	legge	24	dicembre	1993,	n.	537;	b)	
articoli	1,	1-bis,	1-ter,	da	2	a	16,	16-bis,	17,	18,	19,19-bis,	19-ter,	20,	20-bis,	22,	da	24	a	27,	da	29	a	39,	41,	42,	da	44a	
55,	57,	59,	60,	63,	64,	67,	69,	70,	75,	da	77	a	79	del	previgente	CCL	ENEA	31	dicembre	1988	-	30	dicembre	1991;	c)	
Parte	generale,	gli	allegati,	e	le	appendici	ed	i	Codici	di	autoregolamentazione	del	diritto	di	sciopero	afferenti	
al	previgente	CCL	ENEA	31	dicembre	1988-30	dicembre	1991.	

allegato C
(art. 71, comma 2)

Norme	generali	e	speciali	del	pubblico	impiego,	vigenti	alla	data	di	entrata	in	vigore	del	decreto	legislativo	
n.	29	del	1993	e	dei	relativi	decreti	correttivi	emanati	ai	sensi	dell’art.	2,	comma	5	della	legge	23	ottobre	1992,	
n.	 421,	 che	 cessano	 di	 produrre	 effetti	 a	 seguito	 della	 sottoscrizione	 dei	 contratti	 collettivi	 nazionali	 per	 il	
quadriennio	1998-2001	per	il	personale	delle	Regioni	ed	autonomie	locali	(ai	sensi	dell’art.	69,	comma	1,	terzo	
periodo	del	presente	decreto).	I.	Personale	non	dirigenziale.	

1.	 Dal	 10	 aprile	 1999	 (art.	 28	 CCNL	 1998-2001):	 a)	 articoli	 10,	 27,	 e	 allegato	A,	 decreto	 del	 Presidente	 della	
Repubblica	25	giugno	1983,	n.	347;	b)	allegato	A,	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	31	maggio	1984,	n.	
665;	c)	articoli	10,	21,	escluso	comma	4,	da	57	a	59,	62,	comma1;	69,	comma	1;	71	e	73,	del	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	13	maggio	1987,	n.	268;	d)	articoli	22,	comma	1,	33,	escluso	comma	5;	da	34	a	36,	del	decreto	del	
Presidente	della	Repubblica	3	agosto	1990,	n.	333	e	tabelle	1,	2	e	3	allegate;	e)	articoli	16,	comma	3,	della	legge	
7	agosto	1990,	n.	253,	dalla	data	di	effettiva	attuazione	del	comma	3,	art.	21	del	Contratto	collettivo	nazionale	
del	lavoro.
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DECrEto LEGIsLatIVo 26 marZo 2001, N. 151 
“tEsto uNICo DELLE DIsposIZIoNI LEGIsLatIVE IN matErIa DI 

tutELa E sostEGNo DELLa matErNIta’ E DELLa patErNIta’, a Norma 
DELL’artICoLo 15 DELLa LEGGE 8 marZo 2000, N. 53” 

(pubblicato nella gazzetta ufficiale n. 96 del 26 aprile 2001 - supplemento ordinario n. 93)

IL prEsIDENtE DELLa rEpubbLICa 

Visto	l’articolo	87	della	Costituzione;
Visto	l’articolo	15	della	legge	8	marzo	2000,	n.	53,	recante	delega	al	Governo	per	l’emanazione	di	un	decreto	
legislativo	 contenente	 il	 testo	 unico	 delle	 disposizioni	 legislative	 in	 materia	 di	 tutela	 e	 di	 sostegno	 della	
maternita’	e	della	paternita’,	nel	quale	devono	essere	riunite	e	coordinate	 tra	 loro	 le	disposizioni	vigenti	 in	
materia,	apportando,	nei	limiti	di	detto	coordinamento,	le	modifiche	necessarie	per	garantire	la	coerenza	logica	
e	sistematica	della	normativa,	anche	al	fine	di	adeguare	e	semplificare	il	linguaggio	normativo;
Vista	la	legge	23	agosto	1988,	n.	400;
Vista	la	deliberazione	preliminare	del	Consiglio	dei	Ministri,	adottata	nella	riunione	del	15	dicembre	2000;
Udito	il	parere	del	Consiglio	di	Stato,	espresso	dalla	Sezione	consultiva	per	gli	atti	normativi	nell’adunanza	del	
15	gennaio	2001;
Acquisito	il	parere	delle	competenti	commissioni	parlamentari;
Vista	la	deliberazione	del	Consiglio	dei	Ministri,	adottata	nella	riunione	del	21	marzo	2001;
Sulla	proposta	del	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri	e	del	Ministro	per	la	solidarieta’	sociale,	di	concerto	con	i	
Ministri	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale,	della	sanita’,	per	le	pari	opportunita’	e	per	la	funzione	pubblica;	

Emana
il	seguente	decreto	legislativo:	

Capo I 
DIsposIZIoNI GENEraLI

art. 1.
oggetto

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 5; 
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 3)

1.	Il	presente	testo	unico	disciplina	i	congedi,	 i	riposi,	 i	permessi	e	la	tutela	delle	lavoratrici	e	dei	lavoratori	
connessi	alla	maternita’	e	paternita’	di	figli	naturali,	adottivi	e	in	affidamento,	nonche’	il	sostegno	economico	
alla	maternita’	e	alla	paternita’.
2.	Sono	fatte	salve	le	condizioni	di	maggior	favore	stabilite	da	leggi,	regolamenti,	contratti	collettivi,	e	da	ogni	
altra	disposizione.	

art. 2.
Definizioni

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 1, e 13)
1.	Ai	fini	del	presente	testo	unico:

a)	per	“congedo	di	maternita’”	si	intende	l’astensione	obbligatoria	dal	lavoro	della	lavoratrice;
b)	 per	 “congedo	 di	 paternita’”	 si	 intende	 l’astensione	 dal	 lavoro	 del	 lavoratore,	 fruito	 in	 alternativa	 al	
congedo	di	maternita’;
c)	per	“congedo	parentale”,	si	intende	l’astensione	facoltativa	della	lavoratrice	o	del	lavoratore;
d)	per	“congedo	per	la	malattia	del	figlio”	si	intende	l’astensione	facoltativa	dal	lavoro	della	lavoratrice	o	del	
lavoratore	in	dipendenza	della	malattia	stessa;
e)	 per	 “lavoratrice”	 o	 “lavoratore”,	 salvo	 che	 non	 sia	 altrimenti	 specificato,	 si	 intendono	 i	 dipendenti,	
compresi	 quelli	 con	 contratto	 di	 apprendistato,	 di	 amministrazioni	 pubbliche,	 di	 privati	 datori	 di	 lavoro	
nonche’	i	soci	lavoratori	di	cooperative.

2.	Le	indennita’	di	cui	al	presente	testo	unico	corrispondono,	per	le	pubbliche	amministrazioni,	ai	trattamenti	
economici	previsti,	ai	sensi	della	legislazione	vigente,	da	disposizioni	normative	e	contrattuali.	I	trattamenti	
economici	non	possono	essere	inferiori	alle	predette	indennita’.	
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art. 3.
Divieto di discriminazione

1.	 E’	 vietata	 qualsiasi	 discriminazione	 fondata	 sul	 sesso	 per	 quanto	 riguarda	 l’accesso	 al	 lavoro	
indipendentemente	 dalle	 modalita’	 di	 assunzione	 e	 qualunque	 sia	 il	 settore	 o	 il	 ramo	 di	 attivita’,	 a	 tutti	 i	
livelli	della	gerarchia	professionale,	attuata	attraverso	il	riferimento	allo	stato	matrimoniale	o	di	famiglia	o	di	
gravidanza,	secondo	quanto	previsto	dal	comma	1	dell’articolo	1	della	legge	9	dicembre	1977,	n.	903.
2.	 E’	 vietata	 qualsiasi	 discriminazione	 fondata	 sul	 sesso	 per	 quanto	 riguarda	 le	 iniziative	 in	 materia	 di	
orientamento,	formazione,	perfezionamento	e	aggiornamento	professionale,	per	quanto	concerne	sia	l’accesso	
sia	i	contenuti,	secondo	quanto	previsto	dal	comma	3	dell’articolo	1	della	legge	9	dicembre	1977,	n.	903.
3.	E’	vietata	qualsiasi	discriminazione	fondata	sul	sesso	per	quanto	riguarda	la	retribuzione,	la	classificazione	
professionale,	l’attribuzione	di	qualifiche	e	mansioni	e	la	progressione	nella	carriera,	secondo	quanto	previsto	
dagli	articoli	2	e	3	della	legge	9	dicembre	1977,	n.	903.	

art. 4.
sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 11; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 10)
1.	In	sostituzione	delle	lavoratrici	e	dei	lavoratori	assenti	dal	lavoro,	in	virtu’	delle	disposizioni	del	presente	
testo	 unico,	 il	 datore	 di	 lavoro	 puo’	 assumere	 personale	 con	 contratto	 a	 tempo	 determinato	 o	 temporaneo,	
ai	 sensi,	 rispettivamente,	 dell’articolo	 1,	 secondo	 comma,	 lettera	 b),	 della	 legge	 18	 aprile	 1962,	 n.	 230,	 e	
dell’articolo	1,	comma	2,	lettera	c),	della	legge	24	giugno	1997,	n.	196,	e	con	l’osservanza	delle	disposizioni	delle	
leggi	medesime.
2.	L’assunzione	di	personale	a	 tempo	determinato	e	di	personale	 temporaneo,	 in	 sostituzione	di	 lavoratrici	
e	 lavoratori	 in	congedo	ai	sensi	del	presente	 testo	unico	puo’	avvenire	anche	con	anticipo	fino	ad	un	mese	
rispetto	al	periodo	di	inizio	del	congedo,	salvo	periodi	superiori	previsti	dalla	contrattazione	collettiva.
3.	Nelle	aziende	con	meno	di	venti	dipendenti,	per	i	contributi	a	carico	del	datore	di	lavoro	che	assume	personale	
con	contratto	a	tempo	determinato	in	sostituzione	di	lavoratrici	e	lavoratori	in	congedo,	e’	concesso	uno	sgravio	
contributivo	 del	 50	 per	 cento.	 Quando	 la	 sostituzione	 avviene	 con	 contratto	 di	 lavoro	 temporaneo,	 l’impresa	
utilizzatrice	recupera	dalla	societa’	di	fornitura	le	somme	corrispondenti	allo	sgravio	da	questa	ottenuto.
4.	Le	disposizioni	del	comma	3	 trovano	applicazione	fino	al	compimento	di	un	anno	di	eta’	del	figlio	della	
lavoratrice	o	del	lavoratore	in	congedo	o	per	un	anno	dall’accoglienza	del	minore	adottato	o	in	affidamento.
5.	 Nelle	 aziende	 in	 cui	 operano	 lavoratrici	 autonome	 di	 cui	 al	 Capo	 XI,	 e’	 possibile	 procedere,	 in	 caso	 di	
maternita’	delle	suddette	lavoratrici,	e	comunque	entro	il	primo	anno	di	eta’	del	bambino	o	nel	primo	anno	di	
accoglienza	del	minore	adottato	o	in	affidamento,	all’assunzione	di	personale	a	tempo	determinato	e	di	personale	
temporaneo,	per	un	periodo	massimo	di	dodici	mesi,	con	le	medesime	agevolazioni	di	cui	al	comma	3.	

art. 5.
anticipazione del trattamento di fine rapporto

(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 7)
1.	Durante	i	periodi	di	fruizione	dei	congedi	di	cui	all’articolo	32,	il	trattamento	di	fine	rapporto	puo’	essere	
anticipato	ai	fini	del	sostegno	economico,	ai	 sensi	dell’articolo	7	della	 legge	8	marzo	2000,	n.	53.	Gli	 statuti	
delle	 forme	 pensionistiche	 complementari	 di	 cui	 al	 decreto	 legislativo	 21	 aprile	 1993,	 n.	 124,	 e	 successive	
modificazioni,	possono	prevedere	la	possibilita’	di	conseguire	tale	anticipazione.	

Capo II 
tutELa DELLa saLutE DELLa LaVoratrICE

art. 6.
tutela della sicurezza e della salute

(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 1; legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 9)
1.	 Il	 presente	 Capo	 prescrive	 misure	 per	 la	 tutela	 della	 sicurezza	 e	 della	 salute	 delle	 lavoratrici	 durante	 il	
periodo	di	gravidanza	e	fino	a	sette	mesi	di	eta’	del	figlio,	che	hanno	informato	il	datore	di	lavoro	del	proprio	
stato,	conformemente	alle	disposizioni	vigenti,	fatto	salvo	quanto	previsto	dal	comma	2	dell’articolo	8.
2.	La	tutela	si	applica,	altresi’,	alle	lavoratrici	che	hanno	ricevuto	bambini	in	adozione	o	in	affidamento,	fino	al	
compimento	dei	sette	mesi	di	eta’.
3.	Salva	l’ordinaria	assistenza	sanitaria	e	ospedaliera	a	carico	del	Servizio	sanitario	nazionale,	 le	 lavoratrici,	
durante	 la	 gravidanza,	 possono	 fruire	 presso	 le	 strutture	 sanitarie	 pubbliche	 o	 private	 accreditate,	 con	
esclusione	dal	costo	delle	prestazioni	erogate,	oltre	che	delle	periodiche	visite	ostetrico-ginecologiche,	delle	



329

prestazioni	 specialistiche	 per	 la	 tutela	 della	 maternita’,	 in	 funzione	 preconcezionale	 e	 di	 prevenzione	 del	
rischio	fetale,	previste	dal	decreto	del	Ministro	della	sanita’	di	cui	all’articolo	1,	comma	5,	lettera	a),	del	decreto	
legislativo	29	aprile	1998,	n.	124,	purche’	prescritte	secondo	le	modalita’	ivi	indicate.	

art. 7.
Lavori vietati

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 3, 30, comma 8, e 31, comma 1; 
decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 3; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 3)

1.	E’	vietato	adibire	le	lavoratrici	al	trasporto	e	al	sollevamento	di	pesi,	nonche’	ai	lavori	pericolosi,	faticosi	ed	
insalubri.	I	lavori	pericolosi,	faticosi	ed	insalubri	sono	indicati	dall’articolo	5	del	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	25	novembre	1976,	n.	1026,	riportato	nell’allegato	A	del	presente	testo	unico.	Il	Ministro	del	lavoro	
e	della	previdenza	sociale,	di	concerto	con	i	Ministri	della	sanita’	e	per	la	solidarieta’	sociale,	sentite	le	parti	
sociali,	provvede	ad	aggiornare	l’elenco	di	cui	all’allegato	A.
2.	Tra	i	lavori	pericolosi,	faticosi	ed	insalubri	sono	inclusi	quelli	che	comportano	il	rischio	di	esposizione	agli	
agenti	ed	alle	condizioni	di	lavoro,	indicati	nell’elenco	di	cui	all’allegato	B.
3.	La	lavoratrice	e’	addetta	ad	altre	mansioni	per	il	periodo	per	il	quale	e’	previsto	il	divieto.
4.	La	lavoratrice	e’,	altresi’,	spostata	ad	altre	mansioni	nei	casi	in	cui	i	servizi	ispettivi	del	Ministero	del	lavoro,	
d’ufficio	o	su	istanza	della	lavoratrice,	accertino	che	le	condizioni	di	lavoro	o	ambientali	sono	pregiudizievoli	
alla	salute	della	donna.
5.	 La	 lavoratrice	 adibita	 a	 mansioni	 inferiori	 a	 quelle	 abituali	 conserva	 la	 retribuzione	 corrispondente	 alle	
mansioni	precedentemente	svolte,	nonche’	la	qualifica	originale.	Si	applicano	le	disposizioni	di	cui	all’articolo	13	
della	legge	20	maggio	1970,	n.	300,	qualora	la	lavoratrice	sia	adibita	a	mansioni	equivalenti	o	superiori.
6.	Quando	 la	 lavoratrice	non	possa	essere	spostata	ad	altre	mansioni,	 il	 servizio	 ispettivo	del	Ministero	del	
lavoro,	competente	per	territorio,	puo’	disporre	l’interdizione	dal	lavoro	per	tutto	il	periodo	di	cui	al	presente	
Capo,	in	attuazione	di	quanto	previsto	all’articolo	17.
7.	L’inosservanza	delle	disposizioni	contenute	nei	commi	1,	2,	3	e	4	e’	punita	con	l’arresto	fino	a	sei	mesi.	

art. 8.
Esposizione a radiazioni ionizzanti

(decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, art. 69)
1.	Le	donne,	durante	 la	gravidanza,	non	possono	svolgere	attivita’	 in	zone	classificate	o,	 comunque,	essere	
adibite	ad	attivita’	che	potrebbero	esporre	il	nascituro	ad	una	dose	che	ecceda	un	millisievert	durante	il	periodo	
della	gravidanza.
2.	E’	fatto	obbligo	alle	lavoratrici	di	comunicare	al	datore	di	lavoro	il	proprio	stato	di	gravidanza,	non	appena	accertato.
3.	E’	altresi’	vietato	adibire	le	donne	che	allattano	ad	attivita’	comportanti	un	rischio	di	contaminazione.	

art. 9.
polizia di stato, penitenziaria e municipale

(legge 7 agosto 1990, n. 232, art. 13; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 14)
1.	 Fermo	 restando	 quanto	 previsto	 dal	 presente	 Capo,	 durante	 la	 gravidanza	 e’	 vietato	 adibire	 al	 lavoro	
operativo	le	appartenenti	alla	Polizia	di	Stato.
2.	Per	 le	appartenenti	alla	Polizia	di	Stato,	gli	accertamenti	 tecnico-sanitari	previsti	dal	presente	 testo	unico	
sono	devoluti	al	servizio	sanitario	dell’amministrazione	della	pubblica	sicurezza,	in	conformita’	all’articolo	6,	
lettera	z),	della	legge	23	dicembre	1978,	n.	833,	e	successive	modificazioni.
3.	Le	disposizioni	di	cui	al	comma	1	si	applicano	al	personale	femminile	del	corpo	di	polizia	penitenziaria	e	ai	
corpi	di	polizia	municipale.	

art. 10.
personale militare femminile

(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 3)
1.	Fatti	salvi	i	periodi	di	divieto	di	adibire	al	lavoro	le	donne	previsti	agli	articoli	16	e	17,	comma	1,	durante	il	
periodo	di	gravidanza	e	fino	a	sette	mesi	successivi	al	parto	il	personale	militare	femminile	non	puo’	svolgere	
incarichi	pericolosi,	 faticosi	ed	 insalubri,	da	determinarsi	con	decreti	adottati,	 sentito	 il	 comitato	consultivo	
di	cui	all’articolo	1,	comma	3,	della	legge	20	ottobre	1999,	n.	380,	dal	Ministro	della	difesa,	di	concerto	con	i	
Ministri	del	 lavoro	e	della	previdenza	sociale	e	delle	pari	opportunita’	per	 il	personale	delle	Forze	armate,	
nonche’	 con	 il	 Ministro	 dei	 trasporti	 e	 della	 navigazione	 per	 il	 personale	 delle	 capitanerie	 di	 porto,	 e	 dal	
Ministro	delle	finanze,	di	concerto	con	i	Ministri	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale	e	delle	pari	opportunita’	
per	il	personale	del	Corpo	della	guardia	di	finanza.	
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art. 11.
Valutazione dei rischi

(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 4)
1.	Fermo	restando	quanto	stabilito	dall’articolo	7,	commi	1	e	2,	il	datore	di	lavoro,	nell’ambito	ed	agli	effetti	
della	valutazione	di	cui	all’articolo	4,	comma	1,	del	decreto	legislativo	19	settembre	1994,	n.	626,	e	successive	
modificazioni,	valuta	i	rischi	per	la	sicurezza	e	la	salute	delle	lavoratrici,	in	particolare	i	rischi	di	esposizione	
ad	 agenti	 fisici,	 chimici	 o	 biologici,	 processi	 o	 condizioni	 di	 lavoro	 di	 cui	 all’allegato	 C,	 nel	 rispetto	 delle	
linee	direttrici	 elaborate	dalla	Commissione	dell’Unione	europea,	 individuando	 le	misure	di	prevenzione	e	
protezione	da	adottare.
2.	 L’obbligo	 di	 informazione	 stabilito	 dall’articolo	 21	 del	 decreto	 legislativo	 19	 settembre	 1994,	 n.	 626,	 e	
successive	modificazioni,	comprende	quello	di	informare	le	lavoratrici	ed	i	loro	rappresentati	per	la	sicurezza	
sui	risultati	della	valutazione	e	sulle	conseguenti	misure	di	protezione	e	di	prevenzione	adottate.	

art. 12.
Conseguenze della valutazione

(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 5)
1.	Qualora	i	risultati	della	valutazione	di	cui	all’articolo	11,	comma	1,	rivelino	un	rischio	per	la	sicurezza	e	la	
salute	delle	 lavoratrici,	 il	datore	di	 lavoro	adotta	 le	misure	necessarie	affinche’	 l’esposizione	al	rischio	delle	
lavoratrici	sia	evitata,	modificandone	temporaneamente	le	condizioni	o	l’orario	di	lavoro.
2.	Ove	la	modifica	delle	condizioni	o	dell’orario	di	lavoro	non	sia	possibile	per	motivi	organizzativi	o	produttivi,	
il	datore	di	lavoro	applica	quanto	stabilito	dall’articolo	7,	commi	3,	4	e	5,	dandone	contestuale	informazione	
scritta	al	servizio	ispettivo	del	Ministero	del	lavoro	competente	per	territorio,	che	puo’	disporre	l’interdizione	
dal	lavoro	per	tutto	il	periodo	di	cui	all’articolo	6,	comma	1,	in	attuazione	di	quanto	previsto	all’articolo	17.
3.	 Le	 disposizioni	 di	 cui	 ai	 commi	 1	 e	 2	 trovano	 applicazione	 al	 di	 fuori	 dei	 casi	 di	 divieto	 sanciti	
dall’articolo	7,	commi	1	e	2.
4.	L’inosservanza	della	disposizione	di	cui	al	comma	1	e’	punita	con	la	sanzione	di	cui	all’articolo	7,	comma	7.
	

art. 13.
adeguamento alla disciplina comunitaria

(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, articoli 2 e 8)
1.	Con	decreto	del	Ministro	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale,	di	concerto	con	il	Ministro	della	sanita’,	sentita	
la	Commissione	consultiva	permanente	di	cui	all’articolo	26	del	decreto	legislativo	19	settembre	1994,	n.	626,	
e	successive	modificazioni,	sono	recepite	le	linee	direttrici	elaborate	dalla	Commissione	dell’Unione	europea,	
concernenti	 la	 valutazione	 degli	 agenti	 chimici,	 fisici	 e	 biologici,	 nonche’	 dei	 processi	 industriali	 ritenuti	
pericolosi	per	la	sicurezza	o	la	salute	delle	lavoratrici	e	riguardanti	anche	i	movimenti,	le	posizioni	di	lavoro,	
la	fatica	mentale	e	fisica	e	gli	altri	disagi	fisici	e	mentali	connessi	con	l’attivita’	svolta	dalle	predette	lavoratrici.
2.	Con	la	stessa	procedura	di	cui	al	comma	1,	si	provvede	ad	adeguare	ed	integrare	la	disciplina	contenuta	nel	
decreto	di	cui	al	comma	1,	nonche’	a	modificare	ed	integrare	gli	elenchi	di	cui	agli	allegati	B	e	C,	in	conformita’	
alle	modifiche	alle	linee	direttrici	e	alle	altre	modifiche	adottate	in	sede	comunitaria.	

art. 14.
Controlli prenatali

(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 7)
1.	Le	lavoratrici	gestanti	hanno	diritto	a	permessi	retribuiti	per	l’effettuazione	di	esami	prenatali,	accertamenti	clinici	
ovvero	visite	mediche	specialistiche,	nel	caso	in	cui	questi	debbono	essere	eseguiti	durante	l’orario	di	lavoro.
2.	 Per	 la	 fruizione	 dei	 permessi	 di	 cui	 al	 comma	 1	 le	 lavoratrici	 presentano	 al	 datore	 di	 lavoro	 apposita	
istanza	e	successivamente	presentano	la	relativa	documentazione	giustificativa	attestante	la	data	e	l’orario	di	
effettuazione	degli	esami.	

art. 15.
Disposizioni applicabili

(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 9)
1.	Per	quanto	non	diversamente	previsto	dal	presente	Capo,	restano	ferme	le	disposizioni	recate	dal	decreto	
legislativo	19	settembre	1994,	n.	626,	e	successive	modificazioni,	nonche’	da	ogni	altra	disposizione	in	materia	
di	sicurezza	e	salute	nei	luoghi	di	lavoro.	
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Capo III 
CoNGEDo DI matErNIta’

art. 16.
Divieto di adibire al lavoro le donne

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, comma 1 e 4)
1.	E’	vietato	adibire	al	lavoro	le	donne:

a)	durante	i	due	mesi	precedenti	la	data	presunta	del	parto,	salvo	quanto	previsto	all’articolo	20;
b)	ove	il	parto	avvenga	oltre	tale	data,	per	il	periodo	intercorrente	tra	la	data	presunta	e	la	data	effettiva	del	
parto;
c)	durante	i	tre	mesi	dopo	il	parto;
d)	durante	gli	ulteriori	giorni	non	goduti	prima	del	parto,	qualora	il	parto	avvenga	in	data	anticipata	rispetto	
a	quella	presunta.	Tali	giorni	sono	aggiunti	al	periodo	di	congedo	di	maternita’	dopo	il	parto.	

art. 17.
Estensione del divieto

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, commi 2 e 3, 5, e 30, commi 6, 7, 9 e 10)
1.	Il	divieto	e’	anticipato	a	tre	mesi	dalla	data	presunta	del	parto	quando	le	lavoratrici	sono	occupate	in	lavori	
che,	in	relazione	all’avanzato	stato	di	gravidanza,	siano	da	ritenersi	gravosi	o	pregiudizievoli.	Tali	lavori	sono	
determinati	 con	 propri	 decreti	 dal	 Ministro	 per	 il	 lavoro	 e	 la	 previdenza	 sociale,	 sentite	 le	 organizzazioni	
sindacali	 nazionali	 maggiormente	 rappresentative.	 Fino	 all’emanazione	 del	 primo	 decreto	 ministeriale,	
l’anticipazione	del	divieto	di	lavoro	e’	disposta	dal	servizio	ispettivo	del	Ministero	del	lavoro,	competente	per	
territorio.
2.	Il	servizio	ispettivo	del	Ministero	del	lavoro	puo’	disporre,	sulla	base	di	accertamento	medico,	avvalendosi	
dei	competenti	organi	del	Servizio	sanitario	nazionale,	ai	sensi	degli	articoli	2	e	7	del	decreto	 legislativo	30	
dicembre	 1992,	 n.	 502,	 l’interdizione	 dal	 lavoro	 delle	 lavoratrici	 in	 stato	 di	 gravidanza,	 fino	 al	 periodo	 di	
astensione	di	cui	alla	lettera	a),	comma	1,	dell’articolo	16,	per	uno	o	piu’	periodi,	la	cui	durata	sara’	determinata	
dal	servizio	stesso,	per	i	seguenti	motivi:

a)	nel	caso	di	gravi	complicanze	della	gravidanza	o	di	preesistenti	forme	morbose	che	si	presume	possano	
essere	aggravate	dallo	stato	di	gravidanza;
b)	quando	le	condizioni	di	lavoro	o	ambientali	siano	ritenute	pregiudizievoli	alla	salute	della	donna	e	del	
bambino;
c)	quando	la	lavoratrice	non	possa	essere	spostata	ad	altre	mansioni,	secondo	quanto	previsto	dagli	articoli	
7	e	12.

3.	L’astensione	dal	 lavoro	di	 cui	alla	 lettera	a)	del	 comma	2	e’	disposta	dal	 servizio	 ispettivo	del	Ministero	
del	lavoro,	secondo	le	risultanze	dell’accertamento	medico	ivi	previsto.	In	ogni	caso	il	provvedimento	dovra’	
essere	emanato	entro	sette	giorni	dalla	ricezione	dell’istanza	della	lavoratrice.
4.	L’astensione	dal	lavoro	di	cui	alle	lettere	b)	e	c)	del	comma	2	puo’	essere	disposta	dal	servizio	ispettivo	del	
Ministero	del	lavoro,	d’ufficio	o	su	istanza	della	lavoratrice,	qualora	nel	corso	della	propria	attivita’	di	vigilanza	
constati	l’esistenza	delle	condizioni	che	danno	luogo	all’astensione	medesima.
5.	I	provvedimenti	dei	servizi	ispettivi	previsti	dai	presente	articolo	sono	definitivi.	

art. 18.
sanzioni

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 1)
1.	L’inosservanza	delle	disposizioni	contenute	negli	articoli	16	e	17	e’	punita	con	l’arresto	fino	a	sei	mesi.	

art. 19.
Interruzione della gravidanza

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 20)
1.	L’interruzione	della	gravidanza,	spontanea	o	volontaria,	nei	casi	previsti	dagli	articoli	4,	5	e	6	della	legge	22	
maggio	1978,	n.	194,	e’	considerata	a	tutti	gli	effetti	come	malattia.
2.	Ai	sensi	dell’articolo	17	della	legge	22	maggio	1978,	n.	194,	la	pena	prevista	per	chiunque	cagioni	ad	una	
donna,	per	colpa,	l’interruzione	della	gravidanza	o	un	parto	prematuro	e’	aumentata	se	il	fatto	e’	commesso	
con	la	violazione	delle	norme	poste	a	tutela	del	lavoro.	
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art. 20.
Flessibilita’ del congedo di maternita’

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4-bis; legge 8 marzo 2000,n. 53, art. 12, comma 2)
1.	Ferma	restando	la	durata	complessiva	del	congedo	di	maternita’,	le	lavoratrici	hanno	la	facolta’	di	astenersi	
dal	 lavoro	a	partire	dal	mese	precedente	la	data	presunta	del	parto	e	nei	quattro	mesi	successivi	al	parto,	a	
condizione	 che	 il	 medico	 specialista	 del	 Servizio	 sanitario	 nazionale	 o	 con	 esso	 convenzionato	 e	 il	 medico	
competente	ai	fini	della	prevenzione	e	tutela	della	salute	nei	luoghi	di	lavoro	attestino	che	tale	opzione	non	
arrechi	pregiudizio	alla	salute	della	gestante	e	del	nascituro.
2.	Il	Ministro	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale,	di	concerto	con	i	Ministri	della	sanita’	e	per	la	solidarieta’	
sociale,	 sentite	 le	 parti	 sociali,	 definisce	 con	 proprio	 decreto	 l’elenco	 dei	 lavori	 ai	 quali	 non	 si	 applicano	 le	
disposizioni	del	comma	1.	

art. 21.
Documentazione

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, comma 5, e 28)
1.	 Prima	 dell’inizio	 del	 periodo	 di	 divieto	 di	 lavoro	 di	 cui	 all’articolo	 16,	 lettera	 a),	 le	 lavoratrici	 devono	
consegnare	al	datore	di	lavoro	e	all’istituto	erogatore	dell’indennita’	di	maternita’	il	certificato	medico	indicante	
la	data	presunta	del	parto.	La	data	indicata	nel	certificato	fa	stato,	nonostante	qualsiasi	errore	di	previsione.
2.	La	lavoratrice	e’	tenuta	a	presentare,	entro	trenta	giorni,	il	certificato	di	nascita	del	figlio,	ovvero	la	dichiarazione	
sostitutiva,	ai	sensi	dell’articolo	46	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	28	dicembre	2000,	n.	445.	

art. 22.
trattamento economico e normativo

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 6, 8 e 15, commi 1 e 5; legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2; 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, commi 4 e 5)

1.	Le	lavoratrici	hanno	diritto	ad	un’indennita’	giornaliera	pari	all’80	per	cento	della	retribuzione	per	tutto	il	
periodo	del	congedo	di	maternita’,	anche	in	attuazione	degli	articoli	7,	comma	6,	e	12,	comma	2.
2.	 L’indennita’	 e’	 corrisposta	 con	 le	 modalita’	 di	 cui	 all’articolo	 1	 del	 decreto-legge	 30	 dicembre	 1979,	 n.	
663,	 convertito	dalla	 legge	29	 febbraio	1980,	n.	 33,	 ed	e’	 comprensiva	di	ogni	altra	 indennita’	 spettante	per	
malattia.
3.	 I	 periodi	 di	 congedo	 di	 maternita’	 devono	 essere	 computati	 nell’anzianita’	 di	 servizio	 a	 tutti	 gli	 effetti,	
compresi	quelli	relativi	alla	tredicesima	mensilita’	o	alla	gratifica	natalizia	e	alle	ferie.
4.	 I	 medesimi	 periodi	 non	 si	 computano	 ai	 fini	 del	 raggiungimento	 dei	 limiti	 di	 permanenza	 nelle	 liste	 di	
mobilita’	di	cui	all’articolo	7	della	legge	23	luglio	1991,	n.	223,	fermi	restando	i	limiti	temporali	di	fruizione	
dell’indennita’	di	mobilita’.	I	medesimi	periodi	si	computano	ai	fini	del	raggiungimento	del	limite	minimo	di	
sei	mesi	di	lavoro	effettivamente	prestato	per	poter	beneficiare	dell’indennita’	di	mobilita’.
5.	Gli	stessi	periodi	sono	considerati,	ai	fini	della	progressione	nella	carriera,	come	attivita’	lavorativa,	quando	
i	contratti	collettivi	non	richiedano	a	tale	scopo	particolari	requisiti.
6.	 Le	 ferie	 e	 le	 assenze	 eventualmente	 spettanti	 alla	 lavoratrice	 ad	 altro	 titolo	 non	 vanno	 godute	
contemporaneamente	ai	periodi	di	congedo	di	maternita’.
7.	 Non	 viene	 cancellata	 dalla	 lista	 di	 mobilita’	 ai	 sensi	 dell’articolo	 9	 della	 legge	 23	 luglio	 1991,	 n.	 223,	 la	
lavoratrice	che,	in	periodo	di	congedo	di	maternita’,	rifiuta	l’offerta	di	lavoro,	di	impiego	in	opere	o	servizi	di	
pubblica	utilita’,	ovvero	l’avviamento	a	corsi	di	formazione	professionale.	

art. 23.
Calcolo dell’indennita’

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 16)
1.	 Agli	 effetti	 della	 determinazione	 della	 misura	 dell’indennita’,	 per	 retribuzione	 s’intende	 la	 retribuzione	
media	 globale	 giornaliera	 del	 periodo	 di	 paga	 quadrisettimanale	 o	 mensile	 scaduto	 ed	 immediatamente	
precedente	a	quello	nel	corso	del	quale	ha	avuto	inizio	il	congedo	di	maternita’.
2.	 Al	 suddetto	 importo	 va	 aggiunto	 il	 rateo	 giornaliero	 relativo	 alla	 gratifica	 natalizia	 o	 alla	 tredicesima	
mensilita’	e	agli	altri	premi	o	mensilita’	o	trattamenti	accessori	eventualmente	erogati	alla	lavoratrice.
3.	 Concorrono	 a	 formare	 la	 retribuzione	 gli	 stessi	 elementi	 che	 vengono	 considerati	 agli	 effetti	 della	
determinazione	delle	prestazioni	dell’assicurazione	obbligatoria	per	le	indennita’	economiche	di	malattia.
4.	Per	retribuzione	media	globale	giornaliera	si	intende	l’importo	che	si	ottiene	dividendo	per	trenta	l’importo	
totale	della	retribuzione	del	mese	precedente	a	quello	nel	corso	del	quale	ha	avuto	inizio	il	congedo.	Qualora	le	
lavoratrici	non	abbiano	svolto	l’intero	periodo	lavorativo	mensile	per	sospensione	del	rapporto	di	lavoro	con	
diritto	alla	conservazione	del	posto	per	interruzione	del	rapporto	stesso	o	per	recente	assunzione	si	applica	
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quanto	previsto	al	comma	5,	lettera	c).
5.	Nei	confronti	delle	operaie	dei	settori	non	agricoli,	per	retribuzione	media	globale	giornaliera	s’intende:

a)	 nei	 casi	 in	 cui,	 o	 per	 contratto	 di	 lavoro	 o	 per	 la	 effettuazione	 di	 ore	 di	 lavoro	 straordinario,	 l’orario	
medio	effettivamente	praticato	superi	le	otto	ore	giornaliere,	l’importo	che	si	ottiene	dividendo	l’ammontare	
complessivo	degli	emolumenti	percepiti	nel	periodo	di	paga	preso	in	considerazione	per	il	numero	dei	giorni	
lavorati	o	comunque	retribuiti;
b)	nei	casi	in	cui,	o	per	esigenze	organizzative	contingenti	dell’azienda	o	per	particolari	ragioni	di	carattere	
personale	 della	 lavoratrice,	 l’orario	 medio	 effettivamente	 praticato	 risulti	 inferiore	 a	 quello	 previsto	 dal	
contratto	 di	 lavoro	 della	 categoria,	 l’importo	 che	 si	 ottiene	 dividendo	 l’ammontare	 complessivo	 degli	
emolumenti	percepiti	nel	periodo	di	paga	preso	in	considerazione	per	il	numero	delle	ore	di	lavoro	effettuato	
e	moltiplicando	il	quoziente	ottenuto	per	il	numero	delle	ore	giornaliere	di	lavoro	previste	dal	contratto	stesso.	
Nei	casi	in	cui	i	contratti	di	lavoro	prevedano,	nell’ambito	di	una	settimana,	un	orario	di	lavoro	identico	per	i	
primi	cinque	giorni	della	settimana	e	un	orario	ridotto	per	il	sesto	giorno,	l’orario	giornaliero	e’	quello	che	si	
ottiene	dividendo	per	sei	il	numero	complessivo	delle	ore	settimanali	contrattualmente	stabilite;
c)	 in	 tutti	 gli	 altri	 casi,	 l’importo	 che	 si	 ottiene	 dividendo	 l’ammontare	 complessivo	 degli	 emolumenti	
percepiti	nel	periodo	di	paga	preso	in	considerazione	per	il	numero	di	giorni	lavorati,	o	comunque	retribuiti,	
risultanti	dal	periodo	stesso.	

art. 24.
prolungamento del diritto alla corresponsione del trattamento economico

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 17; 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, comma 3)

1.	 L’indennita’	 di	 maternita’	 e’	 corrisposta	 anche	 nei	 casi	 di	 risoluzione	 del	 rapporto	 di	 lavoro	 previsti	
dall’articolo	54,	comma	3,	lettere	b)	e	c),	che	si	verifichino	durante	i	periodi	di	congedo	di	maternita’	previsti	
dagli	articoli	16	e	17.
2.	Le	 lavoratrici	gestanti	 che	si	 trovino,	all’inizio	del	periodo	di	congedo	di	maternita’,	 sospese,	assenti	dal	
lavoro	 senza	 retribuzione,	 ovvero,	 disoccupate,	 sono	 ammesse	 al	 godimento	 dell’indennita’	 giornaliera	 di	
maternita’	purche’	tra	l’inizio	della	sospensione,	dell’assenza	o	della	disoccupazione	e	quello	di	detto	periodo	
non	siano	decorsi	piu’	di	sessanta	giorni.
3.	Ai	fini	del	 computo	dei	predetti	 sessanta	giorni,	non	si	 tiene	conto	delle	assenze	dovute	a	malattia	o	ad	
infortunio	 sul	 lavoro,	 accertate	 e	 riconosciute	 dagli	 enti	 gestori	 delle	 relative	 assicurazioni	 sociali,	 ne’	 del	
periodo	 di	 congedo	 parentale	 o	 di	 congedo	 per	 la	 malattia	 del	 figlio	 fruito	 per	 una	 precedente	 maternita’,	
ne’	del	periodo	di	assenza	fruito	per	accudire	minori	in	affidamento,	ne’	del	periodo	di	mancata	prestazione	
lavorativa	prevista	dal	contratto	di	lavoro	a	tempo	parziale	di	tipo	verticale.
4.	Qualora	il	congedo	di	maternita’	abbia	inizio	trascorsi	sessanta	giorni	dalla	risoluzione	del	rapporto	di	lavoro	
e	 la	 lavoratrice	si	 trovi,	all’inizio	del	periodo	di	congedo	stesso,	disoccupata	e	 in	godimento	dell’indennita’	
di	 disoccupazione,	 ha	 diritto	 all’indennita’	 giornaliera	 di	 maternita’	 anziche’	 all’indennita’	 ordinaria	 di	
disoccupazione.
5.	La	lavoratrice,	che	si	trova	nelle	condizioni	indicate	nel	comma	4,	ma	che	non	e’	in	godimento	della	indennita’	
di	disoccupazione	perche’	nell’ultimo	biennio	ha	effettuato	lavorazioni	alle	dipendenze	di	terzi	non	soggette	
all’obbligo	 dell’assicurazione	 contro	 la	 disoccupazione,	 ha	 diritto	 all’indennita’	 giornaliera	 di	 maternita’,	
purche’	al	momento	dell’inizio	del	congedo	di	maternita’	non	siano	trascorsi	piu’	di	centottanta	giorni	dalla	
data	di	risoluzione	del	rapporto	e,	nell’ultimo	biennio	che	precede	il	suddetto	periodo,	risultino	a	suo	favore,	
nell’assicurazione	obbligatoria	per	le	indennita’	di	maternita’,	ventisei	contributi	settimanali.
6.	La	lavoratrice	che,	nel	caso	di	congedo	di	maternita’	iniziato	dopo	sessanta	giorni	dalla	data	di	sospensione	
dal	 lavoro,	 si	 trovi,	 all’inizio	 del	 congedo	 stesso,	 sospesa	 e	 in	 godimento	 del	 trattamento	 di	 integrazione	
salariale	 a	 carico	 della	 Cassa	 integrazione	 guadagni,	 ha	 diritto,	 in	 luogo	 di	 tale	 trattamento,	 all’indennita’	
giornaliera	di	maternita’.
7.	Le	disposizioni	di	cui	al	presente	articolo	si	applicano	anche	ai	casi	di	fruizione	dell’indennita’	di	mobilita’	di	
cui	all’articolo	7	della	legge	23	luglio	1991,	n.	223.	

art. 25.
trattamento previdenziale

(decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, art. 2, commi 1, 4, 6)
1.	Per	i	periodi	di	congedo	di	maternita’,	non	e’	richiesta,	in	costanza	di	rapporto	di	lavoro,	alcuna	anzianita’	
contributiva	pregressa	ai	fini	dell’accreditamento	dei	contributi	figurativi	per	il	diritto	alla	pensione	e	per	la	
determinazione	della	misura	stessa.
2.	In	favore	dei	soggetti	iscritti	al	fondo	pensioni	lavoratori	dipendenti	e	alle	forme	di	previdenza	sostitutive	
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ed	 esclusive	 dell’assicurazione	 generale	 obbligatoria	 per	 l’invalidita’,	 la	 vecchiaia	 e	 i	 superstiti,	 i	 periodi	
corrispondenti	al	congedo	di	maternita’	di	cui	agli	articoli	16	e	17,	verificatisi	al	di	fuori	del	rapporto	di	lavoro,	
sono	considerati	utili	ai	fini	pensionistici,	a	condizione	che	il	soggetto	possa	far	valere,	all’atto	della	domanda,	
almeno	cinque	anni	di	contribuzione	versata	 in	costanza	di	 rapporto	di	 lavoro.	La	contribuzione	figurativa	
viene	accreditata	secondo	le	disposizioni	di	cui	all’articolo	8	della	legge	23	aprile	1981,	n.	155,	con	effetto	dal	
periodo	in	cui	si	colloca	l’evento.
3.	Per	i	soggetti	iscritti	al	fondo	pensioni	lavoratori	dipendenti	ed	ai	fondi	sostitutivi	dell’assicurazione	generale	
obbligatoria	per	l’invalidita’,	la	vecchiaia	ed	i	superstiti,	gli	oneri	derivanti	dalle	disposizioni	di	cui	al	comma	2	sono	
addebitati	alla	 relativa	gestione	pensionistica.	Per	 i	 soggetti	 iscritti	ai	 fondi	esclusivi	dell’assicurazione	generale	
obbligatoria	per	l’invalidita’	e	la	vecchiaia	ed	i	superstiti,	gli	oneri	derivanti	dalle	disposizioni	di	cui	al	comma	2	
sono	posti	a	carico	dell’ultima	gestione	pensionistica	del	quinquennio	lavorativo	richiesto	nel	medesimo	comma.	

art. 26.
adozioni e affidamenti

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1)
1.	Il	congedo	di	maternita’	di	cui	alla	lettera	c),	comma	1,	dell’articolo	16	puo’	essere	richiesto	dalla	lavoratrice	
che	abbia	adottato,	o	che	abbia	ottenuto	in	affidamento	un	bambino	di	eta’	non	superiore	a	sei	anni	all’atto	
dell’adozione	o	dell’affidamento.
2.	 Il	 congedo	 deve	 essere	 fruito	 durante	 i	 primi	 tre	 mesi	 successivi	 all’effettivo	 ingresso	 del	 bambino	 nella	
famiglia	della	lavoratrice.	

art. 27.
adozioni e affidamenti preadottivi internazionali

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1; 
legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettere a) e c)

1.	 Nel	 caso	 di	 adozione	 e	 di	 affidamento	 preadottivo	 internazionali,	 disciplinati	 dal	 Titolo	 III	 della	 legge	 4	
maggio	1983,	n.	184,	e	successive	modificazioni,	il	congedo	di	maternita’	di	cui	al	comma	1	dell’articolo	26	spetta	
anche	se	il	minore	adottato	o	affidato	abbia	superato	i	sei	anni	e	sino	al	compimento	della	maggiore	eta’.
2.	 Per	 l’adozione	 e	 l’affidamento	 preadottivo	 internazionali,	 la	 lavoratrice	 ha,	 altresi’,	 diritto	 a	 fruire	 di	 un	
congedo	di	durata	corrispondente	al	periodo	di	permanenza	nello	Stato	straniero	richiesto	per	 l’adozione	e	
l’affidamento.	Il	congedo	non	comporta	indennita’	ne’	retribuzione.
3.	L’ente	autorizzato	che	ha	ricevuto	l’incarico	di	curare	la	procedura	di	adozione	certifica	la	durata	del	congedo	
di	cui	al	comma	1	dell’articolo	26,	nonche’	la	durata	del	periodo	di	permanenza	all’estero	nel	caso	del	congedo	
previsto	al	comma	2	del	presente	articolo.	

Capo IV 
CoNGEDo DI patErNIta’

art. 28.
Congedo di paternita’

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, commi 1 e 2)
1.	Il	padre	lavoratore	ha	diritto	di	astenersi	dal	lavoro	per	tutta	la	durata	del	congedo	di	maternita’	o	per	la	
parte	residua	che	sarebbe	spettata	alla	lavoratrice,	in	caso	di	morte	o	di	grave	infermita’	della	madre	ovvero	di	
abbandono,	nonche’	in	caso	di	affidamento	esclusivo	del	bambino	al	padre.
2.	 Il	 padre	 lavoratore	 che	 intenda	 avvalersi	 del	 diritto	 di	 cui	 al	 comma	 1	 presenta	 al	 datore	 di	 lavoro	 la	
certificazione	 relativa	 alle	 condizioni	 ivi	 previste.	 In	 caso	 di	 abbandono,	 il	 padre	 lavoratore	 ne	 rende	
dichiarazione	ai	sensi	dell’articolo	47	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	28	dicembre	2000,	n.	445.	

art. 29.
trattamento economico e normativo

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 3)
1.	Il	trattamento	economico	e	normativo	e’	quello	spettante	ai	sensi	degli	articoli	22	e	23.	

art. 30.
trattamento previdenziale

1.	Il	trattamento	previdenziale	e’	quello	previsto	dall’articolo	25.	
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art. 31.
adozioni e affidamenti

1.	Il	congedo	di	cui	agli	articoli	26,	comma	1,	e	27,	comma	1,	che	non	sia	stato	chiesto	dalla	lavoratrice,	spetta,	
alle	medesime	condizioni,	al	lavoratore.
2.	Il	congedo	di	cui	all’articolo	27,	comma	2,	spetta,	alle	medesime	condizioni,	al	lavoratore.
3.	Al	lavoratore,	alle	medesime	condizioni	previste	dai	commi	1	e	2,	e’	riconosciuto	il	diritto	di	cui	all’articolo	28.	

Capo V 
CoNGEDo parENtaLE

art. 32.
Congedo parentale

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, e 7, commi 1, 2 e 3)
1.	 Per	 ogni	 bambino,	 nei	 primi	 suoi	 otto	 anni	 di	 vita,	 ciascun	 genitore	 ha	 diritto	 di	 astenersi	 dal	 lavoro	
secondo	 le	 modalita’	 stabilite	 dal	 presente	 articolo.	 I	 relativi	 congedi	 parentali	 dei	 genitori	 non	 possono	
complessivamente	eccedere	il	 limite	di	dieci	mesi,	 fatto	salvo	il	disposto	del	comma	2	del	presente	articolo.	
Nell’ambito	del	predetto	limite,	il	diritto	di	astenersi	dal	lavoro	compete:

a)	alla	madre	 lavoratrice,	 trascorso	il	periodo	di	congedo	di	maternita’	di	cui	al	Capo	III,	per	un	periodo	
continuativo	o	frazionato	non	superiore	a	sei	mesi;
b)	al	padre	lavoratore,	dalla	nascita	del	figlio,	per	un	periodo	continuativo	o	frazionato	non	superiore	a	sei	
mesi,	elevabile	a	sette	nel	caso	di	cui	al	comma	2;
c)	qualora	vi	sia	un	solo	genitore,	per	un	periodo	continuativo	o	frazionato	non	superiore	a	dieci	mesi.

2.	Qualora	il	padre	lavoratore	eserciti	il	diritto	di	astenersi	dal	lavoro	per	un	periodo	continuativo	o	frazionato	
non	inferiore	a	tre	mesi,	il	limite	complessivo	dei	congedi	parentali	dei	genitori	e’	elevato	a	undici	mesi.
3.	Ai	fini	dell’esercizio	del	diritto	di	cui	al	comma	1,	il	genitore	e’	tenuto,	salvo	casi	di	oggettiva	impossibilita’,	
a	preavvisare	il	datore	di	lavoro	secondo	le	modalita’	e	i	criteri	definiti	dai	contratti	collettivi,	e	comunque	con	
un	periodo	di	preavviso	non	inferiore	a	quindici	giorni.
4.	Il	congedo	parentale	spetta	al	genitore	richiedente	anche	qualora	l’altro	genitore	non	ne	abbia	diritto.	

art. 33.
prolungamento del congedo

(legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi 1 e 2; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 20)
1.	La	lavoratrice	madre	o,	in	alternativa,	il	lavoratore	padre	di	minore	con	handicap	in	situazione	di	gravita’	
accertata	ai	sensi	dell’articolo	4,	comma	1,	della	legge	5	febbraio	1992,	n.	104,	hanno	diritto	al	prolungamento	
fino	a	 tre	anni	del	congedo	parentale	a	condizione	che	 il	bambino	non	sia	ricoverato	a	 tempo	pieno	presso	
istituti	specializzati.
2.	In	alternativa	al	prolungamento	del	congedo	possono	essere	fruiti	i	riposi	di	cui	all’articolo	42,	comma	1.
3.	Il	congedo	spetta	al	genitore	richiedente	anche	qualora	l’altro	genitore	non	ne	abbia	diritto.
4.	Resta	fermo	il	diritto	di	fruire	del	congedo	di	cui	all’articolo	32.	Il	prolungamento	di	cui	al	comma	1	decorre	
dal	termine	del	periodo	corrispondente	alla	durata	massima	del	congedo	parentale	spettante	al	richiedente	ai	
sensi	dell’articolo	32.	

art. 34.
trattamento economico e normativo

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 15, commi 2 e 4, e 7, comma 5)
1.	Per	i	periodi	di	congedo	parentale	di	cui	all’articolo	32	alle	lavoratrici	e	ai	lavoratori	e’	dovuta	fino	al	terzo	
anno	 di	 vita	 del	 bambino,	 un’indennità	 pari	 al	 30	 per	 cento	 della	 retribuzione,	 per	 un	 periodo	 massimo	
complessivo	 tra	 i	 genitori	 di	 sei	 mesi.	 L’indennita’	 e’	 calcolata	 secondo	 quanto	 previsto	 all’articolo	 23,	 ad	
esclusione	del	comma	2	dello	stesso.
2.	Si	applica	il	comma	1	per	tutto	il	periodo	di	prolungamento	del	congedo	di	cui	all’articolo	33.
3.	 Per	 i	 periodi	 di	 congedo	 parentale	 di	 cui	 all’articolo	 32	 ulteriori	 rispetto	 a	 quanto	 previsto	 ai	 commi	 1	
e	 2	 e’	 dovuta	 un’indennita’	 pari	 al	 30	 per	 cento	 della	 retribuzione,	 a	 condizione	 che	 il	 reddito	 individuale	
dell’interessato	sia	inferiore	a	2,5	volte	l’importo	del	trattamento	minimo	di	pensione	a	carico	dell’assicurazione	
generale	obbligatoria.
Il	reddito	e’	determinato	secondo	i	criteri	previsti	in	materia	di	limiti	reddituali	per	l’integrazione	al	minimo.
4.	L’indennita’	e’	corrisposta	con	le	modalita’	di	cui	all’articolo	22,	comma	2.
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5.	I	periodi	di	congedo	parentale	sono	computati	nell’anzianita’	di	servizio,	esclusi	gli	effetti	relativi	alle	ferie	e	
alla	tredicesima	mensilita’	o	alla	gratifica	natalizia.
6.	Si	applica	quanto	previsto	all’articolo	22,	commi	4,	6	e	7.	

art. 35.
trattamento previdenziale

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 2, lettere a) e b); 
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, articoli 2, commi 2, 3 e 5)

1.	I	periodi	di	congedo	parentale	che	danno	diritto	al	trattamento	economico	e	normativo	di	cui	all’articolo	34,	
commi	1	e	2,	sono	coperti	da	contribuzione	figurativa.	Si	applica	quanto	previsto	al	comma	1	dell’articolo	25.
2.	 I	 periodi	 di	 congedo	 parentale	 di	 cui	 all’articolo	 34,	 comma	 3,	 compresi	 quelli	 che	 non	 danno	 diritto	 al	
trattamento	economico,	sono	coperti	da	contribuzione	figurativa,	attribuendo	come	valore	retributivo	per	tale	
periodo	il	200	per	cento	del	valore	massimo	dell’assegno	sociale,	proporzionato	ai	periodi	di	riferimento,	salva	
la	facolta’	di	integrazione	da	parte	dell’interessato,	con	riscatto	ai	sensi	dell’articolo	13	della	legge	12	agosto	
1962,	n.	1338,	ovvero	con	versamento	dei	relativi	contributi	secondo	i	criteri	e	le	modalita’	della	prosecuzione	
volontaria.
3.	Per	 i	dipendenti	di	amministrazioni	pubbliche	e	per	 i	 soggetti	 iscritti	 ai	 fondi	 sostitutivi	dell’assicurazione	
generale	 obbligatoria	 gestita	 dall’Istituto	 nazionale	 previdenza	 sociale	 (INPS)	 ai	 quali	 viene	 corrisposta	 una	
retribuzione	ridotta	o	non	viene	corrisposta	alcuna	retribuzione	nei	periodi	di	congedo	parentale,	sussiste	il	diritto,	
per	 la	parte	differenziale	mancante	alla	misura	 intera	o	per	 l’intera	retribuzione	mancante,	alla	contribuzione	
figurativa	da	accreditare	secondo	le	disposizioni	di	cui	all’articolo	8	della	legge	23	aprile	1981,	n.	155.
4.	 Gli	 oneri	 derivanti	 dal	 riconoscimento	 della	 contribuzione	 figurativa	 di	 cui	 al	 comma	 3,	 per	 i	 soggetti	
iscritti	ai	fondi	esclusivi	o	sostitutivi	dell’assicurazione	generale	obbligatoria,	restano	a	carico	della	gestione	
previdenziale	cui	i	soggetti	medesimi	risultino	iscritti	durante	il	predetto	periodo.
5.	Per	i	soggetti	iscritti	al	fondo	pensioni	lavoratori	dipendenti	e	alle	forme	di	previdenza	sostitutive	ed	esclusive	
dell’assicurazione	generale	obbligatoria	per	 l’invalidita’,	 la	vecchiaia	e	 i	 superstiti,	 i	periodi	non	coperti	da	
assicurazione	e	corrispondenti	a	quelli	che	danno	luogo	al	congedo	parentale,	collocati	temporalmente	al	di	
fuori	del	rapporto	di	lavoro,	possono	essere	riscattati,	nella	misura	massima	di	cinque	anni,	con	le	modalita’	di	
cui	all’articolo	13	della	legge	12	agosto	1962,	n.	1338,	e	successive	modificazioni,	a	condizione	che	i	richiedenti	
possano	far	valere,	all’atto	della	domanda,	complessivamente	almeno	cinque	anni	di	contribuzione	versata	in	
costanza	di	effettiva	attivita’	lavorativa.	

art. 36.
adozioni e affidamenti

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2; legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7; 
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)

1.	Il	congedo	parentale	di	cui	al	presente	Capo	spetta	anche	per	le	adozioni	e	gli	affidamenti.
2.	Il	limite	di	eta’,	di	cui	all’articolo	34,	comma	1,	e’	elevato	a	sei	anni.	In	ogni	caso,	il	congedo	parentale	puo’	
essere	fruito	nei	primi	tre	anni	dall’ingresso	del	minore	nel	nucleo	familiare.
3.	Qualora,	all’atto	dell’adozione	o	dell’affidamento,	il	minore	abbia	un’eta’	compresa	fra	i	sei	e	i	dodici	anni,	il	
congedo	parentale	e’	fruito	nei	primi	tre	anni	dall’ingresso	del	minore	nel	nucleo	familiare.	

art. 37
adozioni e affidamenti preadottivi internazionali

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2; 
legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettera b)

1.	In	caso	di	adozione	e	di	affidamento	preadottivo	internazionale	si	applicano	le	disposizioni	dell’articolo	36.
2.	 L’Ente	 autorizzato	 che	 ha	 ricevuto	 l’incarico	 di	 curare	 la	 procedura	 di	 adozione	 certifica	 la	 durata	 del	
congedo	parentale.

art. 38.
sanzioni

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)
1.	Il	rifiuto,	l’opposizione	o	l’ostacolo	all’esercizio	dei	diritti	di	assenza	dal	lavoro	di	cui	al	presente	Capo	sono	
puniti	con	la	sanzione	amministrativa	da	lire	un	milione	a	lire	cinque	milioni.	
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Capo VI 
rIposI E pErmEssI

art. 39.
riposi giornalieri della madre

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10)
1.	Il	datore	di	lavoro	deve	consentire	alle	lavoratrici	madri,	durante	il	primo	anno	di	vita	del	bambino,	due	
periodi	di	riposo,	anche	cumulabili	durante	 la	giornata.	 Il	 riposo	e’	uno	solo	quando	 l’orario	giornaliero	di	
lavoro	e’	inferiore	a	sei	ore.
2.	I	periodi	di	riposo	di	cui	al	comma	1	hanno	la	durata	di	un’ora	ciascuno	e	sono	considerati	ore	lavorative	
agli	 effetti	 della	 durata	 e	 della	 retribuzione	 del	 lavoro.	 Essi	 comportano	 il	 diritto	 della	 donna	 ad	 uscire	
dall’azienda.
3.	I	periodi	di	riposo	sono	di	mezz’ora	ciascuno	quando	la	lavoratrice	fruisca	dell’asilo	nido	o	di	altra	struttura	
idonea,	istituiti	dal	datore	di	lavoro	nell’unita’	produttiva	o	nelle	immediate	vicinanze	di	essa.	

art. 40.
riposi giornalieri del padre

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-ter)
1.	I	periodi	di	riposo	di	cui	all’articolo	39	sono	riconosciuti	al	padre	lavoratore:

a)	nel	caso	in	cui	i	figli	siano	affidati	al	solo	padre;
b)	in	alternativa	alla	madre	lavoratrice	dipendente	che	non	se	ne	avvalga;
c)	nel	caso	in	cui	la	madre	non	sia	lavoratrice	dipendente;
d)	in	caso	di	morte	o	di	grave	infermita’	della	madre.	

art. 41.
riposi per parti plurimi

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6)
1.	In	caso	di	parto	plurimo,	i	periodi	di	riposo	sono	raddoppiati	e	le	ore	aggiuntive	rispetto	a	quelle	previste	
dall’articolo	39,	comma	1,	possono	essere	utilizzate	anche	dal	padre.	

art. 42.
riposi e permessi per i figli con handicap grave

(legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 4, comma 4-bis, e 20)
1.	Fino	al	compimento	del	terzo	anno	di	vita	del	bambino	con	handicap	in	situazione	di	gravita’	e	in	alternativa	
al	prolungamento	del	periodo	di	congedo	parentale,	si	applica	l’articolo	33,	comma	2,	della	legge	5	febbraio	1992,	
n.	104,	relativo	alle	due	ore	di	riposo	giornaliero	retribuito.
2.	Successivamente	al	compimento	del	terzo	anno	di	vita	del	bambino	con	handicap	in	situazione	di	gravita’,	
la	 lavoratrice	 madre	 o,	 in	 alternativa,	 il	 lavoratore	 padre	 hanno	 diritto	 ai	 permessi	 di	 cui	 all’articolo	 33,	
comma	 3,	 della	 legge	 5	 febbraio	 1992,	 n.	 104.	 Detti	 permessi	 sono	 fruibili	 anche	 in	 maniera	 continuativa	
nell’ambito	del	mese.
3.	Successivamente	al	raggiungimento	della	maggiore	eta’	del	figlio	con	handicap	in	situazione	di	gravita’,	la	
lavoratrice	madre	o,	in	alternativa,	il	lavoratore	padre	hanno	diritto	ai	permessi	di	cui	all’articolo	33,	comma	3,	
della	legge	5	febbraio	1992,	n.	104.	Ai	sensi	dell’articolo	20	della	legge	8	marzo	2000,	n.	53,	detti	permessi,	fruibili	
anche	in	maniera	continuativa	nell’ambito	del	mese,	spettano	a	condizione	che	sussista	convivenza	con	il	figlio	
o,	in	assenza	di	convivenza,	che	l’assistenza	al	figlio	sia	continuativa	ed	esclusiva.
4.	I	riposi	e	i	permessi,	ai	sensi	dell’articolo	33,	comma	4	della	legge	5	febbraio	1992,	n.	104,	possono	essere	
cumulati	con	il	congedo	parentale	ordinario	e	con	il	congedo	per	la	malattia	del	figlio.
5.	La	lavoratrice	madre	o,	in	alternativa,	il	lavoratore	padre	o,	dopo	la	loro	scomparsa,	uno	dei	fratelli	o	sorelle	
conviventi	di	soggetto	con	handicap	in	situazione	di	gravita’	di	cui	all’articolo	3,	comma	3,	della	legge	5	febbraio	
1992,	n.	104,	accertata	ai	sensi	dell’articolo	4,	comma	1,	della	 legge	medesima	da	almeno	cinque	anni	e	che	
abbiano	titolo	a	fruire	dei	benefici	di	cui	all’articolo	33,	commi	1,	2	e	3,	della	medesima	legge	per	l’assistenza	del	
figlio,	hanno	diritto	a	fruire	del	congedo	di	cui	al	comma	2	dell’articolo	4	della	legge	8	marzo	2000,	n.	53,	entro	
sessanta	giorni	dalla	richiesta.	Durante	il	periodo	di	congedo,	il	richiedente	ha	diritto	a	percepire	un’indennita’	
corrispondente	all’ultima	retribuzione	e	il	periodo	medesimo	e’	coperto	da	contribuzione	figurativa;	l’indennita’	
e	la	contribuzione	figurativa	spettano	fino	a	un	importo	complessivo	massimo	di	lire	70	milioni	annue	per	il	
congedo	di	durata	annuale.	Detto	importo	e’	rivalutato	annualmente,	a	decorrere	dall’anno	2002,	sulla	base	della	
variazione	dell’indice	Istat	dei	prezzi	al	consumo	per	le	famiglie	di	operai	e	impiegati.	L’indennita’	e’	corrisposta	
dal	datore	di	lavoro	secondo	le	modalita’	previste	per	la	corresponsione	dei	trattamenti	economici	di	maternita’.	
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I	datori	di	lavoro	privati,	nella	denuncia	contributiva,	detraggono	l’importo	dell’indennita’	dall’ammontare	dei	
contributi	previdenziali	dovuti	all’ente	previdenziale	competente.	Per	i	dipendenti	dei	predetti	datori	di	lavoro	
privati,	compresi	quelli	per	i	quali	non	e’	prevista	l’assicurazione	per	le	prestazioni	di	maternita’,	l’indennita’	
di	cui	al	presente	comma	e’	corrisposta	con	le	modalita’	di	cui	all’articolo	1	del	decreto-legge	30	dicembre	1979,	
n.	663,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	29	febbraio	1980,	n.	33.	Il	congedo	fruito	ai	sensi	del	presente	
comma	alternativamente	da	entrambi	i	genitori	non	puo’	superare	la	durata	complessiva	di	due	anni;	durante	
il	periodo	di	congedo	entrambi	 i	genitori	non	possono	fruire	dei	benefici	di	cui	all’articolo	33	della	 legge	5	
febbraio	1992,	n.	104,	fatte	salve	le	disposizioni	di	cui	ai	commi	5	e	6	del	medesimo	articolo.
6.	I	riposi,	i	permessi	e	i	congedi	di	cui	al	presente	articolo	spettano	anche	qualora	l’altro	genitore	non	ne	abbia	
diritto.	

art. 43.
trattamento economico e normativo

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 8; legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4; 
decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, convertito dalla legge 27 ottobre 1993, n. 423, art. 2, comma 3-ter)

1.	Per	i	riposi	e	i	permessi	di	cui	al	presente	Capo	e’	dovuta	un’indennita’,	a	carico	dell’ente	assicuratore,	pari	
all’intero	ammontare	della	retribuzione	relativa	ai	riposi	e	ai	permessi	medesimi.	L’indennita’	e’	anticipata	dal	
datore	di	lavoro	ed	e’	portata	a	conguaglio	con	gli	apporti	contributivi	dovuti	all’ente	assicuratore.
2.	Si	applicano	le	disposizioni	di	cui	all’articolo	34,	comma	5.	

art. 44.
trattamento previdenziale

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 5; legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4)
1.	Ai	periodi	di	riposo	di	cui	al	presente	Capo	si	applicano	le	disposizioni	di	cui	all’articolo	35,	comma	2.
2.	I	tre	giorni	di	permesso	mensile	di	cui	all’articolo	42,	commi	2	e	3,	sono	coperti	da	contribuzione	figurativa
	

art. 45.
adozioni e affidamenti

(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5; legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7)
1.	Le	disposizioni	in	materia	di	riposi	di	cui	agli	articoli	39,	40	e	41	si	applicano	anche	in	caso	di	adozione	e	di	
affidamento	entro	il	primo	anno	di	vita	del	bambino.
2.	Le	disposizioni	di	cui	all’articolo	42	si	applicano	anche	in	caso	di	adozione	e	di	affidamento	di	soggetti	con	
handicap	in	situazione	di	gravita’.	

art. 46.
sanzioni

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)
1.	L’inosservanza	delle	disposizioni	contenute	negli	articoli	39,	40	e	41	e’	punita	con	la	sanzione	amministrativa	
da	lire	un	milione	a	lire	cinque	milioni.	

Capo VII 
CoNGEDI pEr La maLattIa DEL FIGLIo

art. 47.
Congedo per la malattia del figlio

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, 7, comma 4, e 30, comma 5)
1.	Entrambi	i	genitori,	alternativamente,	hanno	diritto	di	astenersi	dal	lavoro	per	periodi	corrispondenti	alle	
malattie	di	ciascun	figlio	di	eta’	non	superiore	a	tre	anni.
2.	 Ciascun	 genitore,	 alternativamente,	 ha	 altresi’	 diritto	 di	 astenersi	 dal	 lavoro,	 nel	 limite	 di	 cinque	 giorni	
lavorativi	all’anno,	per	le	malattie	di	ogni	figlio	di	eta’	compresa	fra	i	tre	e	gli	otto	anni.
3.	Per	fruire	dei	congedi	di	cui	ai	commi	1	e	2	il	genitore	deve	presentare	il	certificato	di	malattia	rilasciato	da	
un	medico	specialista	del	Servizio	sanitario	nazionale	o	con	esso	convenzionato.
4.	La	malattia	del	bambino	che	dia	luogo	a	ricovero	ospedaliero	interrompe,	a	richiesta	del	genitore,	il	decorso	
delle	ferie	in	godimento	per	i	periodi	di	cui	ai	commi	1	e	2.
5.	 Ai	 congedi	 di	 cui	 al	 presente	 articolo	 non	 si	 applicano	 le	 disposizioni	 sul	 controllo	 della	 malattia	 del	
lavoratore.
6.	Il	congedo	spetta	al	genitore	richiedente	anche	qualora	l’altro	genitore	non	ne	abbia	diritto.	
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art. 48.
trattamento economico e normativo

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)
1.	I	periodi	di	congedo	per	la	malattia	del	figlio	sono	computati	nell’anzianita’	di	servizio,	esclusi	gli	effetti	
relativi	alle	ferie	e	alla	tredicesima	mensilita’	o	alla	gratifica	natalizia.
2.	Si	applica	quanto	previsto	all’articolo	22,	commi	4,	6	e	7.	

art. 49.
trattamento previdenziale

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 3)
1.	Per	i	periodi	di	congedo	per	la	malattia	del	figlio	e’	dovuta	la	contribuzione	figurativa	fino	al	compimento	
del	terzo	anno	di	vita	del	bambino.	Si	applica	quanto	previsto	all’articolo	25.
2.	 Successivamente	 al	 terzo	 anno	 di	 vita	 del	 bambino	 e	 fino	 al	 compimento	 dell’ottavo	 anno,	 e’	 dovuta	 la	
copertura	contributiva	calcolata	con	le	modalita’	previste	dall’articolo	35,	comma	2.
3.	Si	applicano	le	disposizioni	di	cui	all’articolo	35,	commi	3,	4	e	5.	

art. 50.
adozioni e affidamenti

(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)
1.	 Il	 congedo	 per	 la	 malattia	 del	 bambino	 di	 cui	 al	 presente	 Capo	 spetta	 anche	 per	 le	 adozioni	 e	 gli	
affidamenti.
2.	Il	limite	di	eta’,	di	cui	all’articolo	47,	comma	1,	e’	elevato	a	sei	anni.	Fino	al	compimento	dell’ottavo	anno	di	
eta’	si	applica	la	disposizione	di	cui	al	comma	2	del	medesimo	articolo.
3.	Qualora,	all’atto	dell’adozione	o	dell’affidamento,	il	minore	abbia	un’eta’	compresa	fra	i	sei	e	i	dodici	anni,	
il	congedo	per	la	malattia	del	bambino	e’	fruito	nei	primi	tre	anni	dall’ingresso	del	minore	nel	nucleo	familiare	
alle	condizioni	previste	dall’articolo	47,	comma	2.	

art. 51.
Documentazione

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)
1.	Ai	 fini	 della	 fruizione	 del	 congedo	 di	 cui	 al	 presente	 Capo,	 la	 lavoratrice	 ed	 il	 lavoratore	 sono	 tenuti	 a	
presentare	 una	 dichiarazione	 rilasciata	 ai	 sensi	 dell’articolo	 47	 del	 decreto	 del	 Presidente	 della	 Repubblica	
28	dicembre	2000,	n.	445,	attestante	che	l’altro	genitore	non	sia	in	congedo	negli	stessi	giorni	per	il	medesimo	
motivo.	

art. 52.
sanzioni

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)
1.	Il	rifiuto,	l’opposizione	o	l’ostacolo	all’esercizio	dei	diritti	di	assenza	dal	lavoro	di	cui	al	presente	Capo	sono	
puniti	con	la	sanzione	amministrativa	da	lire	un	milione	a	lire	cinque	milioni.	

Capo VIII 
LaVoro NotturNo

art. 53.
Lavoro notturno

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 5, commi 1 e 2, lettere a) e b)
1.	E’	vietato	adibire	le	donne	al	lavoro,	dalle	ore	24	alle	ore	6,	dall’accertamento	dello	stato	di	gravidanza	fino	
al	compimento	di	un	anno	di	eta’	del	bambino.
2.	Non	sono	obbligati	a	prestare	lavoro	notturno:

a)	la	lavoratrice	madre	di	un	figlio	di	eta’	inferiore	a	tre	anni	o,	in	alternativa,	il	lavoratore	padre	convivente	
con	la	stessa;
b)	la	lavoratrice	o	il	lavoratore	che	sia	l’unico	genitore	affidatario	di	un	figlio	convivente	di	eta’	inferiore	a	
dodici	anni.

3.	Ai	sensi	dell’articolo	5,	comma	2,	lettera	c),	della	legge	9	dicembre	1977,	n.	903,	non	sono	altresi’	obbligati	a	
prestare	lavoro	notturno	la	lavoratrice	o	il	lavoratore	che	abbia	a	proprio	carico	un	soggetto	disabile	ai	sensi	
della	legge	5	febbraio	1992,	n.	104,	e	successive	modificazioni.	
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Capo IX 
DIVIEto DI LICENZIamENto, DImIssIoNI, DIrItto aL rIENtro

art. 54.
Divieto di licenziamento

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, commi 1, 2, 3, 5, e art. 31, comma 2;
 legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 4; 

decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566, art. 2, comma 2; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 1)
1.	Le	lavoratrici	non	possono	essere	licenziate	dall’inizio	del	periodo	di	gravidanza	fino	al	termine	dei	periodi	
di	interdizione	dal	lavoro	previsti	dal	Capo	III,	nonche’	fino	al	compimento	di	un	anno	di	eta’	del	bambino.
2.	 Il	 divieto	 di	 licenziamento	 opera	 in	 connessione	 con	 lo	 stato	 oggettivo	 di	 gravidanza,	 e	 la	 lavoratrice,	
licenziata	 nel	 corso	 del	 periodo	 in	 cui	 opera	 il	 divieto,	 e’	 tenuta	 a	 presentare	 al	 datore	 di	 lavoro	 idonea	
certificazione	dalla	quale	risulti	l’esistenza	all’epoca	del	licenziamento,	delle	condizioni	che	lo	vietavano.
3.	Il	divieto	di	licenziamento	non	si	applica	nel	caso:

a)	 di	 colpa	 grave	 da	 parte	 della	 lavoratrice,	 costituente	 giusta	 causa	 per	 la	 risoluzione	 del	 rapporto	 di	
lavoro;
b)	di	cessazione	dell’attivita’	dell’azienda	cui	essa	e’	addetta;
c)	di	ultimazione	della	prestazione	per	la	quale	la	lavoratrice	e’	stata	assunta	o	di	risoluzione	del	rapporto	di	
lavoro	per	la	scadenza	del	termine;
d)	di	esito	negativo	della	prova;	resta	fermo	il	divieto	di	discriminazione	di	cui	all’articolo	4	della	legge	10	
aprile	1991,	n.	125,	e	successive	modificazioni.

4.	Durante	 il	periodo	nel	quale	opera	 il	divieto	di	 licenziamento,	 la	 lavoratrice	non	puo’	essere	sospesa	dal	
lavoro,	salvo	il	caso	che	sia	sospesa	l’attivita’	dell’azienda	o	del	reparto	cui	essa	e’	addetta,	sempreche’	il	reparto	
stesso	abbia	autonomia	funzionale.	La	 lavoratrice	non	puo’	altresi’	essere	collocata	 in	mobilita’	a	seguito	di	
licenziamento	collettivo	ai	sensi	della	legge	23	luglio	1991,	n.	223,	e	successive	modificazioni.
5.	Il	licenziamento	intimato	alla	lavoratrice	in	violazione	delle	disposizioni	di	cui	ai	commi	1,	2	e	3,	e’	nullo.
6.	E’	altresi’	nullo	 il	 licenziamento	causato	dalla	domanda	o	dalla	 fruizione	del	 congedo	parentale	e	per	 la	
malattia	del	bambino	da	parte	della	lavoratrice	o	del	lavoratore.
7.	In	caso	di	fruizione	del	congedo	di	paternita’,	di	cui	all’articolo	28,	il	divieto	di	licenziamento	si	applica	anche	
al	padre	lavoratore	per	la	durata	del	congedo	stesso	e	si	estende	fino	al	compimento	di	un	anno	di	eta’	del	
bambino.	Si	applicano	le	disposizioni	del	presente	articolo,	commi	3,	4	e	5.	
8.	L’inosservanza	delle	disposizioni	contenute	nel	presente	articolo	e’	punita	con	la	sanzione	amministrativa	da	
lire	due	milioni	a	lire	cinque	milioni.	Non	e’	ammesso	il	pagamento	in	misura	ridotta	di	cui	all’articolo	16	della	
legge	24	novembre	1981,	n.	689.
9.	Le	disposizioni	del	presente	articolo	si	applicano	anche	in	caso	di	adozione	e	di	affidamento.	Il	divieto	di	
licenziamento	si	applica	fino	a	un	anno	dall’ingresso	del	minore	nel	nucleo	familiare,	in	caso	di	fruizione	del	
congedo	di	maternita’	e	di	paternita’.	

art. 55.
Dimissioni

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 12; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 2)
1.	In	caso	di	dimissioni	volontarie	presentate	durante	il	periodo	per	cui	e’	previsto,	a	norma	dell’articolo	54,	il	
divieto	di	licenziamento,	la	lavoratrice	ha	diritto	alle	indennita’	previste	da	disposizioni	di	legge	e	contrattuali	
per	il	caso	di	licenziamento.
2.	La	disposizione	di	cui	al	comma	1	si	applica	al	padre	lavoratore	che	ha	fruito	del	congedo	di	paternita’.
3.	La	disposizione	di	cui	al	comma	1	si	applica	anche	nel	caso	di	adozione	e	di	affidamento,	entro	un	anno	
dall’ingresso	del	minore	nel	nucleo	familiare.
4.	La	richiesta	di	dimissioni	presentata	dalla	lavoratrice,	durante	il	periodo	di	gravidanza,	e	dalla	lavoratrice	o	
dal	lavoratore	durante	il	primo	anno	di	vita	del	bambino	o	nel	primo	anno	di	accoglienza	del	minore	adottato	
o	 in	 affidamento,	 deve	 essere	 convalidata	 dal	 servizio	 ispettivo	 del	 Ministero	 del	 lavoro,	 competente	 per	
territorio.	A	detta	convalida	e’	condizionata	la	risoluzione	del	rapporto	di	lavoro.
5.	Nel	caso	di	dimissioni	di	cui	al	presente	articolo,	la	lavoratrice	o	il	lavoratore	non	sono	tenuti	al	preavviso.
	

art. 56.
Diritto al rientro e alla conservazione del posto

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 6; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 1)
1.	Al	termine	dei	periodi	di	divieto	di	lavoro	previsti	dal	Capo	II	e	III,	le	lavoratrici	hanno	diritto	di	conservare	
il	posto	di	lavoro	e,	salvo	che	espressamente	vi	rinuncino,	di	rientrare	nella	stessa	unita’	produttiva	ove	erano	
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occupate	all’inizio	del	periodo	di	gravidanza	o	in	altra	ubicata	nel	medesimo	comune,	e	di	permanervi	fino	
al	compimento	di	un	anno	di	eta’	del	bambino;	hanno	altresi’	diritto	di	essere	adibite	alle	mansioni	da	ultimo	
svolte	o	a	mansioni	equivalenti.
2.	La	disposizione	di	cui	al	comma	1	si	applica	anche	al	lavoratore	al	rientro	al	lavoro	dopo	la	fruizione	del	
congedo	di	paternita’.
3.	Negli	altri	casi	di	congedo,	di	permesso	o	di	riposo	disciplinati	dal	presente	testo	unico,	la	lavoratrice	e	il	
lavoratore	hanno	diritto	alla	conservazione	del	posto	di	lavoro	e,	salvo	che	espressamente	vi	rinuncino,	al	rientro	
nella	stessa	unita’	produttiva	ove	erano	occupati	al	momento	della	richiesta,	o	in	altra	ubicata	nel	medesimo	
comune;	hanno	altresi’	diritto	di	essere	adibiti	alle	mansioni	da	ultimo	svolte	o	a	mansioni	equivalenti.
4.	Le	disposizioni	del	presente	articolo	si	applicano	anche	in	caso	di	adozione	e	di	affidamento.	Le	disposizioni	
di	cui	ai	commi	1	e	2	si	applicano	fino	a	un	anno	dall’ingresso	del	minore	nel	nucleo	familiare.	

Capo X 
DIsposIZIoNI spECIaLI

art. 57.
rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche amministrazioni

(decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito dalla legge 1° giugno 1991, n. 166, art. 8)
1.	Ferma	restando	la	titolarita’	del	diritto	ai	congedi	di	cui	al	presente	testo	unico,	alle	lavoratrici	e	ai	lavoratori	
assunti	dalle	amministrazioni	pubbliche	con	contratto	a	tempo	determinato,	di	cui	alla	legge	18	aprile	1962,	
n.	230,	o	con	contratto	di	 lavoro	 temporaneo,	di	 cui	alla	 legge	24	giugno	1997,	n.	196,	 spetta	 il	 trattamento	
economico	 pari	 all’indennita’	 prevista	 dal	 presente	 testo	 unico	 per	 i	 congedi	 di	 maternita’,	 di	 paternita’	 e	
parentali,	salvo	che	i	relativi	ordinamenti	prevedano	condizioni	di	migliore	favore.
2.	Alle	 lavoratrici	 e	 ai	 lavoratori	 di	 cui	 al	 comma	 1	 si	 applica	 altresi’	 quanto	 previsto	 dall’articolo	 24,	 con	
corresponsione	del	trattamento	economico	a	cura	dell’amministrazione	pubblica	presso	cui	si	e’	svolto	l’ultimo	
rapporto	di	lavoro.	

art. 58.
personale militare

(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 2, e 5, commi 2 e 3)
1.	Le	assenze	dal	servizio	per	motivi	connessi	allo	stato	di	maternita’,	disciplinate	dal	presente	 testo	unico,	
non	pregiudicano	la	posizione	di	stato	giuridico	del	personale	in	servizio	permanente	delle	Forze	armate	e	del	
Corpo	della	guardia	di	finanza,	salvo	quanto	previsto	dal	comma	2.
2.	 I	 periodi	 di	 congedo	 di	 maternita’,	 previsti	 dagli	 articoli	 16	 e	 17,	 sono	 validi	 a	 tutti	 gli	 effetti	 ai	 fini	
dell’anzianita’	di	 servizio.	Gli	 stessi	periodi	 sono	computabili	ai	fini	della	progressione	di	 carriera,	 salva	 la	
necessita’	dell’effettivo	 compimento	nonche’	del	 completamento	degli	obblighi	di	 comando,	di	 attribuzioni	
specifiche,	di	servizio	presso	enti	o	reparti	e	di	imbarco,	previsti	dalla	normativa	vigente.
3.	Il	personale	militare	che	si	assenta	dal	servizio	per	congedo	parentale	e	per	la	malattia	del	figlio	e’	posto	in	
licenza	straordinaria	per	motivi	privati,	equiparata	a	tutti	gli	effetti	a	quanto	previsto	agli	articoli	32	e	47.	Il	
periodo	trascorso	in	tale	licenza	e’	computabile,	ai	fini	della	progressione	di	carriera,	nei	limiti	previsti	dalla	
disciplina	vigente	in	materia	di	documenti	caratteristici	degli	ufficiali,	dei	sottufficiali	e	dei	militari	di	truppa	
dell’Esercito,	della	Marina	e	dell’Aeronautica	relativamente	al	periodo	massimo	di	assenza	che	determina	la	
fine	del	servizio.	

art. 59.
Lavoro stagionale

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 4)
1.	Le	 lavoratrici	addette	ad	 industrie	e	 lavorazioni	che	diano	 luogo	a	disoccupazione	stagionale,	di	cui	alla	
tabella	annessa	al	decreto	ministeriale	30	novembre	1964,	e	successive	modificazioni,	le	quali	siano	licenziate	
a	norma	della	lettera	b)	del	comma	3	dell’articolo	54,	hanno	diritto,	per	tutto	il	periodo	in	cui	opera	il	divieto	
di	 licenziamento,	 sempreche’	 non	 si	 trovino	 in	 periodo	 di	 congedo	 di	 maternita’,	 alla	 ripresa	 dell’attivita’	
lavorativa	stagionale	e	alla	precedenza	nelle	riassunzioni.
2.	Alle	lavoratrici	e	ai	lavoratori	stagionali	si	applicano	le	disposizioni	dell’articolo	7	del	decreto	legislativo	16	
settembre	1996,	n.	564,	in	materia	contributiva.
3.	 Alle	 straniere	 titolari	 di	 permesso	 di	 soggiorno	 per	 lavoro	 stagionale	 e’	 riconosciuta	 l’assicurazione	 di	
maternita’,	ai	sensi	della	lettera	d),	comma	1,	dell’articolo	25	del	decreto	legislativo	25	luglio	1998,	n.	286.	
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art. 60.
Lavoro a tempo parziale

(decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, art. 4, comma 2)
1.	In	attuazione	di	quanto	previsto	dal	decreto	legislativo	25	febbraio	2000,	n.	61,	e,	in	particolare,	del	principio	
di	non	discriminazione,	la	lavoratrice	e	il	lavoratore	a	tempo	parziale	beneficiano	dei	medesimi	diritti	di	un	
dipendente	a	tempo	pieno	comparabile,	per	quanto	riguarda	la	durata	dei	congedi	previsti	dal	presente	testo	
unico.	 Il	 relativo	 trattamento	economico	e’	 riproporzionato	 in	ragione	della	ridotta	entita’	della	prestazione	
lavorativa.
2.	Ove	la	lavoratrice	o	il	lavoratore	a	tempo	parziale	e	il	datore	di	lavoro	abbiano	concordato	la	trasformazione	
del	rapporto	di	lavoro	in	rapporto	a	tempo	pieno	per	un	periodo	in	parte	coincidente	con	quello	del	congedo	
di	maternita’,	e’	assunta	a	riferimento	la	base	di	calcolo	piu’	favorevole	della	retribuzione,	agli	effetti	di	quanto	
previsto	dall’articolo	23,	comma	4.
3.	Alle	 lavoratrici	 e	 ai	 lavoratori	 di	 cui	 al	 comma	 1	 si	 applicano	 le	 disposizioni	 dell’articolo	 8	 del	 decreto	
legislativo	16	settembre	1996,	n.	564,	in	materia	contributiva.	

art. 61.
Lavoro a domicilio

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 13, 18, 22; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)
1.	Le	lavoratrici	e	i	lavoratori	a	domicilio	hanno	diritto	al	congedo	di	maternita’	e	di	paternita’.	Si	applicano	
le	disposizioni	di	cui	agli	articoli	6,	comma	3,	16,	17,	22,	comma	3,	e	54,	ivi	compreso	il	relativo	trattamento	
economico	e	normativo.
2.	Durante	 il	periodo	di	 congedo,	 spetta	 l’indennita’	giornaliera	di	 cui	all’articolo	22,	a	 carico	dell’INPS,	 in	
misura	pari	all’80	per	cento	del	salario	medio	contrattuale	giornaliero,	vigente	nella	provincia	per	i	lavoratori	
interni,	aventi	qualifica	operaia,	della	stessa	industria.
3.	Qualora,	per	l’assenza	nella	stessa	provincia	di	industrie	similari	che	occupano	lavoratori	interni,	non	possa	
farsi	riferimento	al	salario	contrattuale	provinciale	di	cui	al	comma	2,	si	fara’	riferimento	alla	media	dei	salari	
contrattuali	provinciali	vigenti	per	la	stessa	industria	nella	regione,	e,	qualora	anche	cio’	non	fosse	possibile,	si	
fara’	riferimento	alla	media	dei	salari	provinciali	vigenti	nella	stessa	industria	del	territorio	nazionale.
4.	Per	i	settori	di	lavoro	a	domicilio	per	i	quali	non	esistono	corrispondenti	industrie	che	occupano	lavoratori	
interni,	 con	 apposito	 decreto	 del	 Ministro	 per	 il	 lavoro	 e	 la	 previdenza	 sociale,	 sentite	 le	 organizzazioni	
sindacali	interessate,	si	prendera’	a	riferimento	il	salario	medio	contrattuale	giornaliero	vigente	nella	provincia	
per	i	lavoratori	aventi	qualifica	operaia	dell’industria	che	presenta	maggiori	caratteri	di	affinita’.
5.	La	corresponsione	dell’indennita’	di	cui	al	comma	2	e’	subordinata	alla	condizione	che,	all’inizio	del	congedo	
di	maternita’,	la	lavoratrice	riconsegni	al	committente	tutte	le	merci	e	il	lavoro	avuto	in	consegna,	anche	se	non	
ultimato.	

art. 62.
Lavoro domestico 

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 13, 19, 22; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)
1.	Le	lavoratrici	e	i	lavoratori	addetti	ai	servizi	domestici	e	familiari	hanno	diritto	al	congedo	di	maternita’	e	di	
paternita’.	Si	applicano	le	disposizioni	di	cui	agli	articoli	6,	comma	3,	16,	17,	22,	comma	3	e	6,	ivi	compreso	il	
relativo	trattamento	economico	e	normativo.
2.	 Per	 il	 personale	 addetto	 ai	 servizi	 domestici	 familiari,	 l’indennita’	 di	 cui	 all’articolo	 22	 ed	 il	 relativo	
finanziamento	sono	regolati	 secondo	 le	modalita’	e	 le	disposizioni	 stabilite	dal	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	31	dicembre	1971,	n.	1403.	

art. 63.
Lavoro in agricoltura

(decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, art. 14; 
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, art. 5; 
decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146, art. 4; legge 17 maggio 1999, n. 144, art. 45, comma 21)

1.	Le	prestazioni	di	maternita’	e	di	paternita’	di	cui	alle	presenti	disposizioni	per	le	lavoratrici	e	i	lavoratori	
agricoli	a	 tempo	 indeterminato	 sono	corrisposte,	 ferme	restando	 le	modalita’	 erogative	di	 cui	all’articolo	1,	
comma	6	del	decreto-legge	30	dicembre	1979,	n.	663,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	29	febbraio	1980,	
n.	33,	con	gli	stessi	criteri	previsti	per	i	lavoratori	dell’industria.
2.	Le	lavoratrici	e	i	lavoratori	agricoli	con	contratto	a	tempo	determinato	iscritti	o	aventi	diritto	all’iscrizione	
negli	 elenchi	 nominativi	 di	 cui	 all’articolo	 7,	 n.	 5),	 del	 decreto-legge	 3	 febbraio	 1970,	 n.	 7,	 convertito,	 con	
modificazioni,	dalla	 legge	11	marzo	1970,	n.	83,	hanno	diritto	alle	prestazioni	di	maternita’	e	di	paternita’	a	
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condizione	che	risultino	iscritti	nei	predetti	elenchi	nell’anno	precedente	per	almeno	51	giornate.
3.	 E’	 consentita	 l’ammissione	 delle	 lavoratrici	 e	 dei	 lavoratori	 alle	 prestazioni	 di	 maternita’	 e	 di	 paternita’,	
mediante	 certificazione	 di	 iscrizione	 d’urgenza	 negli	 elenchi	 nominativi	 dei	 lavoratori	 agricoli,	 ai	 sensi	
dell’articolo	 4,	 comma	 4,	 del	 decreto	 legislativo	 luogotenenziale	 9	 aprile	 1946,	 n.	 212,	 e	 successive	
modificazioni.
4.	Per	le	lavoratrici	e	i	lavoratori	agricoli	a	tempo	indeterminato	le	prestazioni	per	i	congedi,	riposi	e	permessi	
di	cui	ai	Capi	III,	IV,	V	e	VI	sono	calcolate	sulla	base	della	retribuzione	di	cui	all’articolo	12	della	legge	30	aprile	
1969,	n.	153,	prendendo	a	riferimento	il	periodo	mensile	di	paga	precedente	a	quello	nel	corso	del	quale	ha	
avuto	inizio	il	congedo.
5.	Per	le	lavoratrici	e	i	lavoratori	agricoli	a	tempo	determinato,	esclusi	quelli	di	cui	al	comma	6,	le	prestazioni	
per	i	congedi,	riposi	e	permessi	sono	determinate	sulla	base	della	retribuzione	fissata	secondo	le	modalita’	di	
cui	all’articolo	28	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	27	aprile	1968,	n.	488,	ai	sensi	dell’articolo	3	della	
legge	8	agosto	1972,	n.	457.
6.	 Per	 le	 lavoratrici	 e	 i	 lavoratori	 agricoli	 di	 cui	 al	 comma	 2	 il	 salario	 medio	 convenzionale	 determinato	
con	decreto	del	Ministero	del	 lavoro	e	della	previdenza	sociale	e	rilevato	nel	1995,	resta	 fermo,	ai	fini	della	
contribuzione	 e	 delle	 prestazioni	 temporanee,	 fino	 a	 quando	 il	 suo	 importo	 per	 le	 singole	 qualifiche	 degli	
operai	agricoli	non	sia	superato	da	quello	spettante	nelle	singole	province	in	applicazione	dei	contratti	collettivi	
stipulati	 dalle	 organizzazioni	 sindacali	 maggiormente	 rappresentative.	A	 decorrere	 da	 tale	 momento	 trova	
applicazione	l’articolo	1,	comma	1,	del	decreto-legge	9	ottobre	1989,	n.	338,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	
legge	7	dicembre	1989,	n.	389,	e	successive	modificazioni.
7.	Per	le	lavoratrici	e	i	lavoratori	agricoli	compartecipanti	e	piccoli	coloni	l’ammontare	della	retribuzione	media	
e’	stabilito	in	misura	pari	a	quella	di	cui	al	comma	5.	

art. 64.
Collaborazioni coordinate e continuative

1.	In	materia	di	tutela	della	maternita’,	alle	lavoratrici	di	cui	all’articolo	2,	comma	26	della	legge	8	agosto	1995,	
n.	335,	non	iscritte	ad	altre	forme	obbligatorie,	si	applicano	le	disposizioni	di	cui	al	comma	16	dell’articolo	59	
della	legge	27	dicembre	1997,	n.	449,	e	successive	modificazioni.
2.	Ai	sensi	del	comma	12	dell’articolo	80	della	legge	23	dicembre	2000,	n.	388,	la	tutela	della	maternita’	prevista	
dalla	disposizione	di	cui	al	comma	16,	quarto	periodo,	dell’articolo	59	della	legge	27	dicembre	1997,	n.	449,	
avviene	nelle	forme	e	con	le	modalita’	previste	per	il	lavoro	dipendente.	

art. 65.
attivita’ socialmente utili

(decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, art. 8, comma 3, 15, 16 e 17; 
decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, articoli 4 e 10)

1.	Le	lavoratrici	e	i	lavoratori	di	cui	al	decreto	legislativo	1°	dicembre	1997,	n.	468,	e	successive	modificazioni,	
impegnati	in	attivita’	socialmente	utili	hanno	diritto	al	congedo	di	maternita’	e	di	paternita’.	Alle	lavoratrici	si	
applica	altresi’	la	disciplina	di	cui	all’articolo	17	del	presente	testo	unico.
2.	 Alle	 lavoratrici	 e	 ai	 lavoratori	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 che	 non	 possono	 vantare	 una	 precedente	 copertura	
assicurativa	ai	sensi	dell’articolo	24,	per	i	periodi	di	congedo	di	maternita’	e	di	paternita’,	viene	corrisposta	
dall’INPS	 un’indennita’	 pari	 all’80	 per	 cento	 dell’importo	 dell’assegno	 previsto	 dall’articolo	 8,	 comma	 3,	
del	 decreto	 legislativo	 1°	 dicembre	 1997,	 n.	 468.	 I	 conseguenti	 oneri	 sono	 rimborsati,	 annualmente,	 tramite	
rendiconto	dell’INPS,	a	carico	del	Fondo	per	l’occupazione	di	cui	all’articolo	1,	comma	7,	del	decreto-legge	20	
maggio	1993,	n.	148,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	19	luglio	1993,	n.	236,	o	del	soggetto	finanziatore	
dell’attivita’	socialmente	utile.
3.	Alle	lavoratrici	e	ai	lavoratori	viene	riconosciuto	il	diritto	a	partecipare	alle	medesime	attivita’	socialmente	
utili	ancora	in	corso	o	prorogate	al	termine	del	periodo	di	congedo	di	maternita’	e	di	paternita’.
4.	Alle	lavoratrici	e	ai	lavoratori	impegnati	a	tempo	pieno	in	lavori	socialmente	utili	sono	riconosciuti,	senza	
riduzione	dell’assegno,	i	riposi	di	cui	agli	articoli	39	e	40.
5.	L’assegno	e’	erogato	anche	per	i	permessi	di	cui	all’articolo	33,	comma	3,	della	legge	5	febbraio	1992,	n.	104,	
anche	ai	sensi	di	quanto	previsto	all’articolo	42,	commi	2,	3	e	6,	del	presente	testo	unico.	
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Capo XI 
LaVoratrICI autoNomE

art. 66.
Indennita’ di maternita’ per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole 

(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1)
1.	Alle	lavoratrici	autonome,	coltivatrici	dirette,	mezzadre	e	colone,	artigiane	ed	esercenti	attivita’	commerciali	
di	cui	alle	leggi	26	ottobre	1957,	n.	1047,	4	luglio	1959,	n.	463,	e	22	luglio	1966,	n.	613,	e	alle	imprenditrici	agricole	
a	titolo	principale,	e’	corrisposta	una	indennita’	giornaliera	per	il	periodo	di	gravidanza	e	per	quello	successivo	
al	parto	calcolata	ai	sensi	dell’articolo	68.	

art. 67.
modalita’ di erogazione 

(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 2)
1.	 L’indennita’	 di	 cui	 all’articolo	 66	 viene	 erogata	 dall’INPS	 a	 seguito	 di	 apposita	 domanda	 in	 carta	 libera,	
corredata	da	un	certificato	medico	rilasciato	dall’azienda	sanitaria	locale	competente	per	territorio,	attestante	la	
data	di	inizio	della	gravidanza	e	quella	presunta	del	parto	ovvero	dell’interruzione	della	gravidanza	spontanea	
o	volontaria	ai	sensi	della	legge	22	maggio	1978,	n.	194.
2.	 In	caso	di	adozione	o	di	affidamento,	 l’indennita’	di	maternita’	di	 cui	all’articolo	66	spetta,	 sulla	base	di	
idonea	documentazione,	per	tre	mesi	successivi	all’effettivo	ingresso	del	bambino	nella	famiglia	a	condizione	
che	questo	non	abbia	superato	 i	sei	anni	di	eta’,	 secondo	quanto	previsto	all’articolo	26,	o	 i	18	anni	di	eta’,	
secondo	quanto	previsto	all’articolo	27.
3.	L’INPS	provvede	d’ufficio	agli	accertamenti	amministrativi	necessari.	

art. 68.
misura dell’indennita’

(legge 29 dicembre 1987, n. 546, articoli 3, 4 e 5)
1.	 Alle	 coltivatrici	 dirette,	 colone	 e	 mezzadre	 e	 alle	 imprenditrici	 agricole	 e’	 corrisposta,	 per	 i	 due	 mesi	
antecedenti	la	data	del	parto	e	per	i	tre	mesi	successivi	alla	stessa,	una	indennita’	giornaliera	pari	all’80	per	
cento	 della	 retribuzione	 minima	 giornaliera	 per	 gli	 operai	 agricoli	 a	 tempo	 indeterminato,	 come	 prevista	
dall’articolo	14,	comma	7,	del	decreto-legge	22	dicembre	1981,	n.	791,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	
26	febbraio	1982,	n.	54,	in	relazione	all’anno	precedente	il	parto.
2.	 Alle	 lavoratrici	 autonome,	 artigiane	 ed	 esercenti	 attivita’	 commerciali	 e’	 corrisposta,	 per	 i	 due	 mesi	
antecedenti	 la	 data	 del	 parto	 e	 per	 i	 tre	 mesi	 successivi	 alla	 stessa	 data	 effettiva	 del	 parto,	 una	 indennita’	
giornaliere	 pari	 all’80	 per	 cento	 del	 salario	 minimo	 giornaliero	 stabilito	 dall’articolo	 1	 del	 decreto-legge	 29	
luglio	1981,	n.	402,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	26	settembre	1981,	n.	537,	nella	misura	risultante,	
per	la	qualifica	di	impiegato,	dalla	tabella	A	e	dai	successivi	decreti	ministeriali	di	cui	al	secondo	comma	del	
medesimo	articolo	1.
3.	In	caso	di	interruzione	della	gravidanza,	spontanea	o	volontaria,	nei	casi	previsti	dagli	articoli	4,	5	e	6	della	
legge	22	maggio	1978,	n.	194,	verificatasi	non	prima	del	 terzo	mese	di	gravidanza,	su	certificazione	medica	
rilasciata	 dall’azienda	 sanitaria	 locale	 competente	 per	 territorio,	 e’	 corrisposta	 una	 indennita’	 giornaliera	
calcolata	ai	sensi	dei	commi	1	e	2	per	un	periodo	di	trenta	giorni.	

art. 69.
Congedo parentale 

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 4)
1.	Alle	lavoratrici	di	cui	al	presente	Capo,	madri	di	bambini	nati	a	decorrere	dal	1°	gennaio	2000,	e’	esteso	il	
diritto	al	congedo	parentale	di	cui	all’articolo	32,	compreso	il	relativo	trattamento	economico,	limitatamente	ad	
un	periodo	di	tre	mesi,	entro	il	primo	anno	di	vita	del	bambino.	
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Capo XII 
LIbErE proFEssIoNIstE

art. 70.
Indennita’ di maternita’ per le libere professioniste

(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)
1.	Alle	 libere	 professioniste,	 iscritte	 a	 una	 cassa	 di	 previdenza	 e	 assistenza	 di	 cui	 alla	 tabella	 D	 allegata	 al	
presente	testo	unico,	e’	corrisposta	un’indennita’	di	maternita’	per	i	due	mesi	antecedenti	la	data	del	parto	e	i	
tre	mesi	successivi	alla	stessa.
2.	L’indennita’	di	cui	al	comma	1	viene	corrisposta	 in	misura	pari	all’80	per	cento	di	cinque	dodicesimi	del	
reddito	percepito	e	denunciato	ai	fini	fiscali	dalla	libera	professionista	nel	secondo	anno	precedente	a	quello	
della	domanda.
3.	 In	 ogni	 caso	 l’indennita’	 di	 cui	 al	 comma	 1	 non	 puo’	 essere	 inferiore	 a	 cinque	 mensilita’	 di	 retribuzione	
calcolata	nella	misura	pari	all’80	per	cento	del	salario	minimo	giornaliero	stabilito	dall’articolo	1	del	decreto-
legge	29	luglio	1981,	n.	402,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	26	settembre	1981,	n.	537,	e	successive	
modificazioni,	 nella	 misura	 risultante,	 per	 la	 qualifica	 di	 impiegato,	 dalla	 tabella	A	 e	 dai	 successivi	 decreti	
ministeriali	di	cui	al	secondo	comma	del	medesimo	articolo.	

art. 71.
termini e modalita’ della domanda 

(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 2)
1.	L’indennita’	di	 cui	 all’articolo	70	e’	 corrisposta,	 indipendentemente	dall’effettiva	astensione	dall’attivita’,	
dalla	competente	cassa	di	previdenza	e	assistenza	per	 i	 liberi	professionisti,	a	seguito	di	apposita	domanda	
presentata	dall’interessata	a	partire	dal	compimento	del	sesto	mese	di	gravidanza	ed	entro	il	termine	perentorio	
di	centottanta	giorni	dal	parto.
2.	La	domanda,	in	carta	libera,	deve	essere	corredata	da	certificato	medico	comprovante	la	data	di	inizio	della	
gravidanza	e	quella	presunta	del	parto,	nonche’	dalla	dichiarazione	redatta	ai	sensi	del	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	28	dicembre	2000,	n.	445,	attestante	l’inesistenza	del	diritto	alle	indennita’	di	maternita’	di	cui	
al	Capo	III	e	al	Capo	XI.
3.	L’indennita’	di	maternita’	spetta	in	misura	intera	anche	nel	caso	in	cui,	dopo	il	compimento	del	sesto	mese	
di	gravidanza,	questa	sia	interrotta	per	motivi	spontanei	o	volontari,	nei	casi	previsti	dagli	articoli	4,	5	e	6	della	
legge	22	maggio	1978,	n.	194.
4.	 Le	 competenti	 casse	 di	 previdenza	 e	 assistenza	 per	 i	 liberi	 professionisti	 provvedono	 d’ufficio	 agli	
accertamenti	amministrativi	necessari.	

art. 72.
adozioni e affidamenti 

(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 3)
1.	L’indennita’	di	cui	all’articolo	70	spetta	altresi’	per	l’ingresso	del	bambino	adottato	o	affidato,	a	condizione	
che	non	abbia	superato	i	sei	anni	di	eta’.
2.	 La	 domanda,	 in	 carta	 libera,	 deve	 essere	 presentata	 dalla	 madre	 alla	 competente	 cassa	 di	 previdenza	
e	 assistenza	 per	 i	 liberi	 professionisti	 entro	 il	 termine	 perentorio	 di	 centottanta	 giorni	 dall’ingresso	
del	 bambino	 e	 deve	 essere	 corredata	 da	 idonee	 dichiarazioni,	 ai	 sensi	 del	 decreto	 del	 Presidente	 della	
Repubblica	 28	 dicembre	 2000,	 n.	 445,	 attestanti	 l’inesistenza	 del	 diritto	 a	 indennita’	 di	 maternita’	 per	
qualsiasi	altro	titolo	e	la	data	di	effettivo	ingresso	del	bambino	nella	famiglia.
3.	Alla	domanda	di	cui	al	comma	2	va	allegata	copia	autentica	del	provvedimento	di	adozione	o	di	affidamento.	

art. 73.
Indennita’ in caso di interruzione della gravidanza

(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 4)
1.	In	caso	di	interruzione	della	gravidanza,	spontanea	o	volontaria,	nei	casi	previsti	dagli	articoli	4,	5	e	6	della	
legge	22	maggio	1978,	n.	194,	verificatasi	non	prima	del	terzo	mese	di	gravidanza,	l’indennita’	di	cui	all’articolo	
70	e’	corrisposta	nella	misura	pari	all’80	per	cento	di	una	mensilita’	del	reddito	o	della	retribuzione	determinati	
ai	sensi	dei	commi	2	e	3	del	citato	articolo	70.
2.	La	domanda	deve	essere	corredata	da	certificato	medico,	 rilasciato	dalla	U.S.L.	 che	ha	 fornito	 le	prestazioni	
sanitarie,	comprovante	il	giorno	dell’avvenuta	interruzione	della	gravidanza,	spontanea	o	volontaria,	ai	sensi	della	
legge	22	maggio	1978,	n.	194,	e	deve	essere	presentata	alla	competente	cassa	di	previdenza	e	assistenza	per	i	liberi	
professionisti	entro	il	termine	perentorio	di	centottanta	giorni	dalla	data	dell’interruzione	della	gravidanza.	



346

Capo XIII 
sostEGNo aLLa matErNIta’ E aLLa patErNIta’

art. 74.
assegno di maternita’ di base 

(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 1, 2, 3, 4, 5-bis, 6; 
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12; legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, commi 10 e 11)

1.	 Per	 ogni	 figlio	 nato	 dal	 1°	 gennaio	 2001,	 o	 per	 ogni	 minore	 in	 affidamento	 preadottivo	 o	 in	 adozione	
senza	 affidamento	 dalla	 stessa	 data,	 alle	 donne	 residenti,	 cittadine	 italiane	 o	 comunitarie	 o	 in	 possesso	 di	
carta	di	 soggiorno	ai	 sensi	dell’articolo	9	del	decreto	 legislativo	25	 luglio	1998,	n.	 286,	 che	non	beneficiano	
dell’indennita’	di	cui	agli	articoli	22,	66	e	70	del	presente	testo	unico,	e’	concesso	un	assegno	di	maternita’	pari	
a	complessive	L.	2.500.000.
2.	Ai	trattamenti	di	maternita’	corrispondono	anche	i	trattamenti	economici	di	maternita’	corrisposti	da	datori	
di	lavoro	non	tenuti	al	versamento	dei	contributi	di	maternita’.
3.	L’assegno	e’	concesso	dai	comuni	nella	misura	prevista	alla	data	del	parto,	alle	condizioni	di	cui	al	comma4.	
I	 comuni	 provvedono	 ad	 informare	 gli	 interessati	 invitandoli	 a	 certificare	 il	 possesso	 dei	 requisiti	 all’atto	
dell’iscrizione	all’anagrafe	comunale	dei	nuovi	nati.
4.	 L’assegno	 di	 maternita’	 di	 cui	 al	 comma	 1,	 nonche’	 l’integrazione	 di	 cui	 al	 comma	 6,	 spetta	 qualora	 il	
nucleo	familiare	di	appartenenza	della	madre	risulti	in	possesso	di	risorse	economiche	non	superiori	ai	valori	
dell’indicatore	della	situazione	economica	(ISE),	di	cui	al	decreto	legislativo	31	marzo	1998,	n.	109,	tabella	1,	
pari	a	lire	50	milioni	annue	con	riferimento	a	nuclei	familiari	con	tre	componenti.
5.	Per	nuclei	familiari	con	diversa	composizione	detto	requisito	economico	e’	riparametrato	sulla	base	della	
scala	 di	 equivalenza	 prevista	 dal	 predetto	 decreto	 legislativo	 n.	 109	 del	 1998,	 tenendo	 anche	 conto	 delle	
maggiorazioni	ivi	previste.
6.	Qualora	il	trattamento	della	maternita’	corrisposto	alle	lavoratrici	che	godono	di	forme	di	tutela	economica	
della	 maternita’	 diverse	 dall’assegno	 istituito	 al	 comma	 1	 risulti	 inferiore	 all’importo	 di	 cui	 al	 medesimo	
comma	 1,	 le	 lavoratrici	 interessate	 possono	 avanzare	 ai	 comuni	 richiesta	 per	 la	 concessione	 della	 quota	
differenziale.
7.	L’importo	dell’assegno	e’	rivalutato	al	1°	gennaio	di	ogni	anno,	sulla	base	della	variazione	dell’indice	dei	
prezzi	al	consumo	per	le	famiglie	di	operai	e	impiegati	calcolato	dall’ISTAT.
8.	L’assegno	di	cui	al	comma	1,	ferma	restando	la	titolarita’	concessiva	in	capo	ai	comuni,	e’	erogato	dall’INPS	
sulla	base	dei	dati	forniti	dai	comuni,	secondo	modalita’	da	definire	nell’ambito	dei	decreti	di	cui	al	comma	9.
9.	Con	uno	o	piu’	decreti	del	Ministro	per	la	solidarieta’	sociale,	di	concerto	con	i	Ministri	del	lavoro	e	della	
previdenza	sociale	e	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica,	sono	emanate	le	necessarie	
disposizioni	regolamentari	per	l’attuazione	del	presente	articolo.
10.	Con	tali	decreti	sono	disciplinati	i	casi	nei	quali	l’assegno,	se	non	ancora	concesso	o	erogato,	puo’	essere	
corrisposto	al	padre	o	all’adottante	del	minore.
11.	Per	i	procedimenti	di	concessione	dell’assegno	di	maternita’	relativi	ai	figli	nati	dal	2	luglio	1999	al	30	giugno	
2000	 continuano	ad	applicarsi	 le	disposizioni	di	 cui	 all’articolo	66	della	 legge	23	dicembre	1998,	n.	 448.	Per	 i	
procedimenti	di	concessione	dell’assegno	di	maternita’	relativi	ai	figli	nati	dal	1°	luglio	2000	al	31	dicembre	2000	
continuano	ad	applicarsi	le	disposizioni	di	cui	al	comma	12	dell’articolo	49	della	legge	23	dicembre	1999,	n.	488.	

art. 75.
assegno di maternita’ per lavori atipici e discontinui

(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi 8, 9, 11, 12, 13, 14; legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, comma 10)
1.	 Alle	 donne	 residenti,	 cittadine	 italiane	 o	 comunitarie	 ovvero	 in	 possesso	 di	 carta	 di	 soggiorno	 ai	 sensi	
dell’articolo	9	del	decreto	legislativo	25	luglio	1998,	n.	286,	per	le	quali	sono	in	atto	o	sono	stati	versati	contributi	
per	la	tutela	previdenziale	obbligatoria	della	maternita’,	e’	corrisposto,	per	ogni	figlio	nato,	o	per	ogni	minore	in	
affidamento	preadottivo	o	in	adozione	senza	affidamento	dal	2	luglio	2000,	un	assegno	di	importo	complessivo	
pari	a	lire	3	milioni,	per	l’intero	nel	caso	in	cui	non	beneficiano	dell’indennita’	di	cui	agli	articoli	22,	66	e	70	del	
presente	testo	unico,	ovvero	per	la	quota	differenziale	rispetto	alla	prestazione	complessiva	in	godimento	se	
questa	risulta	inferiore,	quando	si	verifica	uno	dei	seguenti	casi:

a)	 quando	 la	 donna	 lavoratrice	 ha	 in	 corso	 di	 godimento	 una	 qualsiasi	 forma	 di	 tutela	 previdenziale	 o	
economica	 della	 maternita’	 e	 possa	 far	 valere	 almeno	 tre	 mesi	 di	 contribuzione	 nel	 periodo	 che	 va	 dai	
diciotto	ai	nove	mesi	antecedenti	alla	nascita	o	all’effettivo	ingresso	del	minore	nel	nucleo	familiare;
b)	 qualora	 il	 periodo	 intercorrente	 tra	 la	 data	 della	 perdita	 del	 diritto	 a	 prestazioni	 previdenziali	 o	
assistenziali	derivanti	dallo	svolgimento,	per	almeno	tre	mesi,	di	attivita’	lavorativa,	cosi’	come	individuate	
con	i	decreti	di	cui	al	comma	5,	e	la	data	della	nascita	o	dell’effettivo	ingresso	del	minore	nel	nucleo	familiare,	
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non	sia	superiore	a	quello	del	godimento	di	tali	prestazioni,	e	comunque	non	sia	superiore	a	nove	mesi.	Con	
i	medesimi	decreti	e’	altresi’	definita	la	data	di	inizio	del	predetto	periodo	nei	casi	in	cui	questa	non	risulti	
esattamente	individuabile;
c)	in	caso	di	recesso,	anche	volontario,	dal	rapporto	di	lavoro	durante	il	periodo	di	gravidanza,	qualora	la	
donna	possa	far	valere	tre	mesi	di	contribuzione	nel	periodo	che	va	dai	diciotto	ai	nove	mesi	antecedenti	
alla	nascita.

2.	Ai	trattamenti	di	maternita’	corrispondono	anche	i	trattamenti	economici	di	maternita’	corrisposti	da	datori	
di	lavoro	non	tenuti	al	versamento	dei	contributi	di	maternita’.
3.	L’assegno	di	cui	al	comma	1	e’	concesso	ed	erogato	dall’INPS,	a	domanda	dell’interessata,	da	presentare	in	
carta	semplice	nel	termine	perentorio	di	sei	mesi	dalla	nascita	o	dall’effettivo	ingresso	del	minore	nel	nucleo	
familiare.
4.	L’importo	dell’assegno	e’	rivalutato	al	1°	gennaio	di	ogni	anno,	sulla	base	della	variazione	dell’indice	dei	
prezzi	al	consumo	per	le	famiglie	di	operai	e	impiegati	calcolato	dall’ISTAT.
5.	Con	i	decreti	di	cui	al	comma	6	sono	disciplinati	i	casi	nei	quali	l’assegno,	se	non	ancora	concesso	o	erogato,	
puo’	essere	corrisposto	al	padre	o	all’adottante	del	minore.
6.	Con	uno	o	piu’	decreti	del	Ministro	per	la	solidarieta’	sociale,	di	concerto	con	i	Ministri	del	lavoro	e	della	
previdenza	sociale	e	del	tesoro,	del	bilancio	e	della	programmazione	economica,	sono	emanate	le	disposizioni	
regolamentari	necessarie	per	l’attuazione	del	presente	articolo.	

Capo XIV 
VIGILaNZa

art. 76.
Documentazione 

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 29 e 30, commi 2, 3 e 4)
1.	Al	rilascio	dei	certificati	medici	di	cui	al	presente	testo	unico,	salvo	i	casi	di	ulteriore	specificazione,	sono	
abilitati	i	medici	del	Servizio	sanitario	nazionale.
2.	Qualora	i	certificati	siano	redatti	da	medici	diversi	da	quelli	di	cui	al	comma	1,	il	datore	di	lavoro	o	l’istituto	
presso	il	quale	la	lavoratrice	e’	assicurata	per	il	trattamento	di	maternita’	hanno	facolta’	di	accettare	i	certificati	
stessi	ovvero	di	richiederne	la	regolarizzazione	alla	lavoratrice	interessata.
3.	I	medici	dei	servizi	ispettivi	del	Ministero	del	lavoro	hanno	facolta’	di	controllo.
4.	Tutti	i	documenti	occorrenti	per	l’applicazione	del	presente	testo	unico	sono	esenti	da	ogni	imposta,	tassa,	
diritto	o	spesa	di	qualsiasi	specie	e	natura.	

art. 77.
Vigilanza 

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 30, comma 1, e 31, comma 4) 
1.	L’autorita’	competente	a	ricevere	il	rapporto	per	le	violazioni	amministrative	previste	dal	presente	testo	unico	e	
ad	emettere	l’ordinanza	di	ingiunzione	e’	il	servizio	ispettivo	del	Ministero	del	lavoro,	competente	per	territorio.
2.	La	vigilanza	sul	presente	 testo	unico,	ad	eccezione	dei	Capi	XI,	XII	e	XIII,	e’	demandata	al	Ministero	del	
lavoro	e	della	previdenza	sociale	che	la	esercita	attraverso	i	servizi	ispettivi.
3.	La	vigilanza	in	materia	di	controlli	di	carattere	sanitario	spetta	alle	regioni,	e	per	esse	al	Servizio	sanitario	
nazionale.	

Capo XV 
DIsposIZIoNI IN matErIa DI oNErI CoNtrIbutIVI

art. 78.
riduzione degli oneri di maternita’ 

(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi 1, 4, e 11)
1.	 Con	 riferimento	 ai	 parti,	 alle	 adozioni	 o	 agli	 affidamenti	 intervenuti	 successivamente	 al	 1°	 luglio	 2000	
per	 i	 quali	 e’	 riconosciuta	 dal	 vigente	 ordinamento	 la	 tutela	 previdenziale	 obbligatoria,	 il	 complessivo	
importo	della	prestazione	dovuta	 se	 inferiore	a	 lire	3	milioni,	ovvero	una	quota	fino	a	 lire	3	milioni	 se	 il	
predetto	complessivo	importo	risulta	pari	o	superiore	a	tale	valore,	e’	posto	a	carico	del	bilancio	dello	Stato.	
Conseguentemente,	 e,	 quanto	 agli	 anni	 successivi	 al	 2001,	 subordinatamente	 all’adozione	 dei	 decreti	 di	
cui	al	comma	2	dell’articolo	49	della	legge	23	dicembre	1999,	n.	488,	sono	ridotti	gli	oneri	contributivi	per	
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maternita’,	a	carico	dei	datori	di	lavoro,	per	0,20	punti	percentuali.
2.	Gli	oneri	contributivi	per	maternita’,	a	carico	dei	datori	di	lavoro	del	settore	dei	pubblici	servizi	di	trasporto	
e	nel	settore	elettrico,	sono	ridotti	dello	0,57	per	cento.
3.	L’importo	della	quota	di	cui	al	comma	1	e’	rivalutato	al	1°	gennaio	di	ogni	anno,	sulla	base	della	variazione	
dell’indice	dei	prezzi	al	consumo	per	le	famiglie	di	operai	e	impiegati	calcolato	dall’ISTAT.	

art. 79.
oneri contributivi nel lavoro subordinato privato

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 21) 
1.	Per	la	copertura	degli	oneri	derivanti	dalle	disposizioni	di	cui	al	presente	testo	unico	relativi	alle	lavoratrici	
e	ai	 lavoratori	con	rapporto	di	 lavoro	subordinato	privato	e	 in	attuazione	della	riduzione	degli	oneri	di	cui	
all’articolo	78,	e’	dovuto	dai	datori	di	 lavoro	un	contributo	sulle	retribuzioni	di	tutti	 i	 lavoratori	dipendenti	
nelle	seguenti	misure:

a)	dello	0,46	per	cento	sulla	retribuzione	per	il	settore	dell’industria,	dell’artigianato,	marittimi,	spettacolo;
b)	dello	0,24	per	cento	sulla	retribuzione	per	il	settore	del	terziario	e	servizi,	proprietari	di	fabbricati	e	servizi	
di	culto;
c)	dello	0,13	per	cento	sulla	retribuzione	per	il	settore	del	credito,	assicurazione	e	servizi	tributari	appaltati;
d)	dello	0,03	per	cento	per	gli	operai	agricoli	e	dello	0,43	per	cento	per	gli	impiegati	agricoli.	Il	contributo	e’	
calcolato,	per	gli	operai	a	tempo	indeterminato	secondo	le	disposizioni	di	cui	al	decreto-legge	22	dicembre	
1981,	 n.	 791,	 convertito	 dalla	 legge	 26	 febbraio	 1982,	 n.	 54,	 per	 gli	 operai	 agricoli	 a	 tempo	 determinato	
secondo	le	disposizioni	del	decreto	legislativo	16	aprile	1997,	n.	146;	e	per	i	piccoli	coloni	e	compartecipanti	
familiari	prendendo	a	riferimento	i	salari	medi	convenzionali	di	cui	all’articolo	28	del	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	27	aprile	1968,	n.	488;
e)	dello	0,01	per	cento	per	gli	allievi	dei	cantieri	scuola	e	lavoro	di	cui	alla	legge	6	agosto	1975,	n.	418.

2.	Per	gli	apprendisti	e’	dovuto	un	contributo	di	lire	32	settimanali.
3.	Per	i	giornalisti	iscritti	all’Istituto	nazionale	di	previdenza	per	i	giornalisti	italiani	“Giovanni	Amendola”	e’	
dovuto	un	contributo	pari	allo	0,65	per	cento	della	retribuzione.
4.	In	relazione	al	versamento	dei	contributi	di	cui	al	presente	articolo,	alle	trasgressioni	degli	obblighi	relativi	ed	
a	quanto	altro	concerne	il	contributo	medesimo,	si	applicano	le	disposizioni	relative	ai	contributi	obbligatori.
5.	Con	decreto	del	Presidente	della	Repubblica,	su	proposta	del	Ministro	per	il	lavoro	e	la	previdenza	sociale,	
di	concerto	con	quello	per	il	tesoro,	la	misura	dei	contributi	stabiliti	dal	presente	articolo	puo’	essere	modificata	
in	relazione	alle	effettive	esigenze	delle	relative	gestioni.	

art. 80.
oneri derivanti dall’assegno di maternita’ di base

(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 5 e 5-bis) 
1.	Per	il	finanziamento	dell’assegno	di	maternita’	di	cui	all’articolo	74	e’	istituito	un	Fondo	presso	la	Presidenza	
del	Consiglio	dei	Ministri,	la	cui	dotazione	e’	stabilita	in	lire	25	miliardi	per	l’anno	1999,	in	lire	125	miliardi	per	
l’anno	2000	e	in	lire	150	miliardi	a	decorrere	dall’anno	2001.
2.	A	tal	fine	sono	trasferite	dal	bilancio	dello	Stato	all’INPS	le	relative	somme,	con	conguaglio,	alla	fine	di	ogni	
esercizio,	sulla	base	di	specifica	rendicontazione.	

art. 81.
oneri derivanti dall’assegno di maternita’ per lavori atipici e discontinui

(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 9) 
1.	L’assegno	di	cui	all’articolo	75	e’	posto	a	carico	dello	Stato.	

art. 82.
oneri derivanti dal trattamento di maternita’ delle lavoratrici autonome

(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 6, 7 e 8; legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1) 
1.	Alla	copertura	degli	oneri	derivanti	dall’applicazione	del	Capo	XI,	si	provvede	con	un	contributo	annuo	di	
lire	14.500	per	ogni	iscritto	all’assicurazione	generale	obbligatoria	per	l’invalidita’,	vecchiaia	e	superstiti	per	le	
gestioni	dei	coltivatori	diretti,	coloni	e	mezzadri,	artigiani	ed	esercenti	attivita’	commerciali.
2.	Al	fine	di	assicurare	l’equilibrio	delle	singole	gestioni	previdenziali,	il	Ministro	del	lavoro	e	della	previdenza	
sociale,	di	concerto	con	il	Ministro	del	tesoro,	sentito	il	consiglio	di	amministrazione	dell’INPS,	con	proprio	
decreto	stabilisce	le	variazioni	dei	contributi	di	cui	al	comma	1,	in	misura	percentuale	uguale	alle	variazioni	
delle	corrispettive	indennita’.	
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art. 83.
oneri derivanti dal trattamento di maternita’ delle libere professioniste

(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 5; legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1) 
1.	Alla	copertura	degli	oneri	derivanti	dall’applicazione	del	Capo	XII,	si	provvede	con	un	contributo	annuo	a	
carico	di	ogni	iscritto	a	casse	di	previdenza	e	assistenza	per	i	liberi	professionisti.	Il	contributo	e’	annualmente	
rivalutato	con	lo	stesso	indice	di	aumento	dei	contributi	dovuti	in	misura	fissa	di	cui	all’articolo	22	della	legge	3	
giugno	1975,	n.	160,	e	successive	modificazioni.
2.	A	seguito	della	riduzione	degli	oneri	di	maternita’	di	cui	all’articolo	78,	alla	ridefinizione	dei	contributi	dovuti	
si	provvede	con	i	decreti	di	cui	al	comma	5	dell’articolo	75,	sulla	base	di	un	procedimento	che	preliminarmente	
consideri	una	situazione	di	equilibrio	tra	contributi	versati	e	prestazioni	assicurate.
3.	I	Ministri	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale	e	del	tesoro,	accertato	che	le	singole	casse	di	previdenza	e	
assistenza	per	i	liberi	professionisti	abbiano	disponibilita’	finanziarie	atte	a	far	fronte	agli	oneri	derivanti	dalla	
presente	legge,	possono	decidere	la	riduzione	della	contribuzione	o	la	totale	eliminazione	di	detto	contributo,	
sentito	il	parere	dei	consigli	di	amministrazione	delle	casse.	

art. 84.
oneri derivanti dal trattamento di maternita’ delle collaboratrici coordinate e continuative

(legge 27 dicembre 1997, n. 449, art. 59, comma 16) 
1.	Per	i	soggetti	che	non	risultano	iscritti	ad	altre	forme	obbligatorie,	il	contributo	alla	gestione	separata	di	cui	
all’articolo	2,	comma	26,	della	legge	8	agosto	1995,	n.	335,	e’	elevato	di	una	ulteriore	aliquota	contributiva	pari	
a	0,5	punti	percentuali,	per	il	finanziamento	dell’onere	derivante	dall’estensione	agli	stessi	anche	della	tutela	
relativa	alla	maternita’.	

Capo XVI 
DIsposIZIoNI FINaLI

art. 85.
Disposizioni in vigore

1.	Restano	in	vigore,	in	particolare,	le	seguenti	disposizioni	legislative,	fatte	salve	le	disapplicazioni	disposte	
dai	contratti	collettivi	ai	sensi	dell’articolo	72,	comma	1,	del	decreto	legislativo	3	febbraio	1993,	n.	29:

a)	l’articolo	41	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	10	gennaio	1957,	n.	3;
b)	 l’articolo	157-sexies	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	5	gennaio	1967,	n.	 18,	 come	sostituito	
dall’articolo	1	del	decreto	legislativo	7	aprile	2000,	n.	103;
c)	l’articolo	3	della	legge	8	agosto	1972,	n.	457;
d)	l’articolo	10	della	legge	18	maggio	1973,	n.	304;
e)	la	lettera	c)	del	comma	2	dell’articolo	5	della	legge	9	dicembre	1977,	n.	903;
f)	l’articolo	74	della	legge	23	dicembre	1978,	n.	833;
g)	 l’articolo	 1	 del	 decreto-legge	 30	 dicembre	 1979,	 n.	 663,	 convertito,	 con	 modificazioni,	 dalla	 legge	 29	
febbraio	1980,	n.	33;
h)	il	comma	2	dell’articolo	54	della	legge	1°	aprile	1981,	n.	121;
i)	l’articolo	12	della	legge	23	aprile	1981,	n.	155;
j)	l’articolo	8-bis	del	decreto-legge	30	aprile	1981,	n.	168,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	27	giugno	
1981,	n.	331;
k)	 l’articolo	 14	 del	 decreto-legge	 22	 dicembre	 1981,	 n.	 791,	 convertito,	 con	 modificazioni,	 dalla	 legge	 26	
febbraio	1982,	n.	54;
l)	l’articolo	7	della	legge	26	aprile	1985,	n.	162;
m)	 la	 lettera	 d)	 del	 comma	 1	 dell’articolo	 4	 del	 decreto-legge	 4	 agosto	 1987,	 n.	 325,	 convertito,	 con	
modificazioni,	dalla	legge	3	ottobre	1987,	n.	402;
n)	il	comma	1-bis	dell’articolo	3	del	decreto-legge	22	gennaio	1990,	n.	6,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	
legge	24	marzo	1990,	n.	58;
o)	il	comma	8	dell’articolo	7	della	legge	23	luglio	1991,	n.	223;
p)	il	comma	2	dell’articolo	7,	il	comma	2	dell’articolo	18	e	il	comma	2	dell’articolo	27	del	decreto	legislativo	
30	ottobre	1992,	n.	443;
q)	il	comma	4	dell’articolo	2	del	decreto	legislativo	12	maggio	1995,	n.	197;
r)	il	comma	2,	seconda	parte,	dell’articolo	5	del	decreto	legislativo	12	maggio	1995,	n.	201;
s)	il	comma	40	dell’articolo	1	della	legge	8	agosto	1995,	n.	335;
t)	gli	articoli	5,	7	e	8	del	decreto	legislativo	16	settembre	1996,	n.	564;
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u)	l’articolo	23	della	legge	4	marzo	1997,	n.	62;
v)	il	comma	16	dell’articolo	59	della	legge	27	dicembre	1991,	n.	449;
w)	 il	comma	2	dell’articolo	2	del	decreto-legge	20	gennaio	1998,	n.	4,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	
legge	20	marzo	1998,	n.	52;
x)	il	comma	1	dell’articolo	25	e	il	comma	3	dell’articolo	34	e	il	comma	3	dell’articolo	35	del	decreto	legislativo	
25	luglio	1998,	n.	286;
y)	la	lettera	a)	del	comma	5	dell’articolo	1	del	decreto	legislativo	29	aprile	1998,	n.	124;
z)	l’articolo	18	del	decreto	legislativo	11	maggio	1999,	n.	135;
aa)	la	lettera	e)	del	comma	2,	dell’articolo	1	del	decreto	legislativo	22	giugno	1999,	n.	230;
bb)	l’articolo	65	della	legge	2	agosto	1999,	n.	302;
cc)	il	comma	1	dell’articolo	41	della	legge	23	dicembre	1999,	n.	488;
dd)	i	commi	2	e	3	dell’articolo	12	della	legge	8	marzo	2000,	n.	53,	limitatamente	alla	previsione	del	termine	
di	sei	mesi	ivi	previsto:
ee)	il	comma	2	dell’articolo	10	e	il	comma	2	dell’articolo	23	del	decreto	legislativo	21	maggio	2000,	n.	146;
ff)	gli	articoli	5	e	18,	il	comma	3	dell’articolo	25,	il	comma	3	dell’articolo	32,	il	comma	6	dell’articolo	41	e	il	
comma	3	dell’articolo	47	del	decreto	legislativo	5	ottobre	2000,	n.	334;
gg)	il	comma	12	dell’articolo	80	della	legge	23	dicembre	2000,	n.	388.

2.	Restano	in	vigore,	in	particolare,	le	seguenti	disposizioni	regolamentari:
a)	il	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	31	dicembre	1971,	n.	1403;
b)	il	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	25	novembre	1976,	n.	1026,	ad	eccezione	degli	articoli	1,	11	e	21;
c)	il	comma	4	dell’articolo	58	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	11	luglio	1980,	n.	382;
d)	il	comma	2,	dell’articolo	20-quinquies	e	il	comma	2	dell’articolo	25-quater	del	decreto	del	Presidente	della	
Repubblica	24	aprile	1982,	n.	337;
e)	il	decreto	del	Ministro	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale	2	giugno	1982;
f)	il	decreto	del	Ministro	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale	23	maggio	1991;
g)	l’articolo	14	del	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	Ministri	21	aprile	1994,	n.	439,	fino	al	momento	
della	sua	abrogazione	cosi’	come	prevista	dalla	lettera	c)	del	comma	1	dell’articolo	10	del	decreto	legislativo	
30	luglio	1999,	n.	287;
h)	il	decreto	del	Ministro	della	sanita’	6	marzo	1995;
i)	 il	 comma	 4	 dell’articolo	 8	 e	 il	 comma	 3	 dell’articolo	 19	 del	 decreto	 del	 Presidente	 della	 Repubblica	 4	
dicembre	1997,	n.	465;
j)	il	comma	2	dell’articolo	7	del	decreto	del	Ministro	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale	25	marzo	1998,	n.	142;
k)	il	decreto	del	Ministro	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale	27	maggio	1998;
l)	il	comma	1	dell’articolo	1	del	decreto	del	Ministro	della	sanita’	10	settembre	1998;
m)	gli	articoli	1	e	3	del	decreto	del	Ministro	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale	12	febbraio	1999;
n)	il	comma	2	dell’articolo	6	del	decreto	del	Ministro	dell’universita’	e	della	ricerca	scientifica	30	aprile	1999,	n.	224;
o)	il	decreto	del	Ministro	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale	4	agosto	1999;
p)	il	comma	6	dell’articolo	42	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	31	agosto	1999,	n.	394;
q)	il	decreto	del	Ministro	del	lavoro	e	della	previdenza	sociale	20	dicembre	1999,	n.	553;
r)	il	decreto	del	Ministro	della	sanita’	24	aprile	2000.	

art. 86.
Disposizioni abrogate 

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3, comma 2; 
legge 29 dicembre 1987, n. 546, articolo 9; legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 15 e 17, comma 4)

1.	Restano	abrogate	le	seguenti	disposizioni:
a)	gli	articoli	18	e	19	della	legge	26	aprile	1934,	n.	653;
b)	la	legge	26	agosto	1950,	n.	860.

2.	Dalla	data	di	entrata	in	vigore	del	presente	testo	unico,	sono	abrogate,	in	particolare,	le	seguenti	disposizioni	
legislative:

a)	la	legge	30	dicembre	1971,	n.	1204	e	successive	modificazioni;
b)	il	secondo	comma	dell’articolo	3;	i	commi	1	e	2,	lettere	a)	e	b),	dell’articolo	5;	gli	articoli	6,	6-bis,	6-ter	e	8	
della	legge	9	dicembre	1977,	n.	903;
c)	la	lettera	n)	del	comma	3	dell’articolo	31	e	l’articolo	39-quater	della	legge	4	maggio	1983,	n.	184,	nonche’	
le	parole	“e	gli	articoli	6	e	7	della	legge	9	dicembre	1977,	n.	903,	si	applicano	anche	agli	affidatari	di	cui	al	
comma	precedente”	del	secondo	comma	dell’articolo	80	della	legge	4	maggio	1983,	n.	184;
d)	il	comma	4	dell’articolo	31	della	legge	28	febbraio	1986,	n.	41;
e)	la	legge	29	dicembre	1987,	n.	546;
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f)	 l’articolo	 13	 della	 legge	 7	 agosto	 1990,	 n.	 232,	 cosi’	 come	 modificato	 dall’articolo	 3	 del	 decreto-legge	 6	
maggio	1994,	n.	271,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	6	luglio	1994,	n.	433;
g)	la	legge	11	dicembre	1990,	n.	379;
h)	l’articolo	8	del	decreto-legge	29	marzo	1991,	n.	103,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	1°	giugno	
1991,	n.	166;
i)	il	comma	1	dell’articolo	33	della	legge	5	febbraio	1992,	n.	104;
j)	i	commi	1	e	3	dell’articolo	14	del	decreto	legislativo	30	dicembre	1992,	n.	503;
k)	i	commi	3,	4	e	5	dell’articolo	6	del	decreto-legge	20	maggio	1993,	n.	148,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	
legge	19	luglio	1993,	n.	236;
l)	il	comma	2	dell’articolo	2	del	decreto	legislativo	9	settembre	1994,	n.	566;
m)	l’articolo	69	del	decreto	legislativo	17	marzo	1995,	n.	230;
n)	l’articolo	2	del	decreto	legislativo	16	settembre	1996,	n.	564;
o)	il	decreto	legislativo	25	novembre	1996,	n.	645;
p)	il	comma	15	dell’articolo	8	del	decreto	legislativo	1°	dicembre	1997,	n.	468;
q)	l’articolo	66	della	legge	23	dicembre	1998,	n.	448,	cosi’	come	modificato	dagli	articoli	50	e	63	della	legge	17	
maggio	1999,	n.	144;
r)	i	commi	1,	8,	9,	10,	11,	12,	13	e	14	dell’articolo	49	della	legge	23	dicembre	1999,	n.	488;
s)	i	commi	2	e	3	dell’articolo	4	e	i	commi	2	e	3	dell’articolo	5	del	decreto	legislativo	31	gennaio	2000,	n.	24;
t)	il	comma	5	dell’articolo	3,	il	comma	4-bis	dell’articolo	4	e	l’articolo	10	e	i	commi	2	e	3	dell’articolo	12,	salvo	
quanto	previsto	dalla	lettera	dd)	dell’articolo	85	del	presente	testo	unico,	e	gli	articoli	14,	17	e	18	della	legge	
8	marzo	2000,	n.	53;
u)	i	commi	10	e	11	dell’articolo	80	della	legge	23	dicembre	2000,	n.	388.

3.	 Dalla	 data	 di	 entrata	 in	 vigore	 del	 presente	 testo	 unico,	 sono	 abrogate	 le	 seguenti	 disposizioni	
regolamentari:

a)	gli	articoli	1,	11	e	21	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	25	novembre	1976,	n.	1026.	

art. 87.
Disposizioni regolamentari di attuazione

1.	Fino	all’entrata	in	vigore	delle	disposizioni	regolamentari	di	attuazione	del	presente	testo	unico,	emanate	ai	sensi	
dell’articolo	17,	comma	1,	della	legge	23	agosto	1988,	n.	400,	si	applicano	le	disposizioni	del	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	25	novembre	1976,	n.	1026,	salvo	quanto	stabilito	dall’articolo	86	del	presente	testo	unico.
2.	 Le	 disposizioni	 del	 citato	 decreto	 del	 Presidente	 della	 Repubblica	 25	 novembre	 1976,	 n.	 1026,	 che	 fanno	
riferimento	alla	disciplina	della	legge	30	dicembre	1971,	n.	1204,	sono	da	intendersi	riferite	alle	corrispondenti	
disposizioni	del	presente	testo	unico.	

art. 88.
Entrata in vigore

1.	 Il	 presente	 decreto	 legislativo	 entra	 in	 vigore	 il	 giorno	 successivo	 a	 quello	 della	 sua	 pubblicazione	 nella	
Gazzetta	Ufficiale	della	Repubblica.
	
	

allegato a
(articolo 5 del decreto del presidente della repubblica 25 novembre 1976, n. 1026) 

ELENCo DEI LaVorI FatICosI, pErICoLosI E INsaLubrI DI CuI aLL’art. 7 
Il	divieto	di	cui	all’art.	7,	primo	comma,	del	testo	unico	si	intende	riferito	al	trasporto,	sia	a	braccia	e	a	spalle,	
sia	con	carretti	a	ruote	su	strada	o	su	guida,	e	al	sollevamento	dei	pesi,	compreso	il	carico	e	scarico	e	ogni	altra	
operazione	connessa.
I	lavori	faticosi,	pericolosi	ed	insalubri,	vietati	ai	sensi	dello	stesso	articolo,	sono	i	seguenti:
A)	quelli	previsti	dal	decreto	legislativo	4	agosto	1999,	n.	345	e	dal	decreto	legislativo	18	agosto	2000,	n.	262;
B)	quelli	indicati	nella	tabella	allegata	al	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	19	marzo	1956,	n.	303,	per	i	quali	
vige	l’obbligo	delle	visite	mediche	preventive	e	periodiche:	durante	la	gestazione	e	per	7	mesi	dopo	il	parto;
C)	quelli	che	espongono	alla	silicosi	e	all’asbestosi,	nonche’	alle	altre	malattie	professionali	di	cui	agli	allegati	
4	e	5	al	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	30	giugno	1965,	n.	1124,	e	successive	modificazioni:	durante	la	
gestazione	e	fino	a	7	mesi	dopo	il	parto;
D)	i	lavori	che	comportano	l’esposizione	alle	radiazioni	ionizzanti:	durante	la	gestazione	e	per	7	mesi	dopo	il	parto;
E)	 i	 lavori	 su	 scale	 ed	 impalcature	 mobili	 e	 fisse:	 durante	 la	 gestazione	 e	 fino	 al	 termine	 del	 periodo	 di	
interdizione	dal	lavoro;
F)	 i	 lavori	di	manovalanza	pesante:	durante	 la	gestazione	e	fino	al	 termine	del	periodo	di	 interdizione	dal	
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lavoro;
G)	i	lavori	che	comportano	una	stazione	in	piedi	per	piu’	di	meta’	dell’orario	o	che	obbligano	ad	una	posizione	
particolarmente	affaticante,	durante	la	gestazione	e	fino	al	termine	del	periodo	di	interdizione	dal	lavoro;
H)	i	lavori	con	macchina	mossa	a	pedale,	o	comandata	a	pedale,	quando	il	ritmo	del	movimento	sia	frequente,	
o	esiga	un	notevole	sforzo:	durante	la	gestazione	e	fino	al	termine	del	periodo	di	interdizione	dal	lavoro;
I)	i	lavori	con	macchine	scuotenti	o	con	utensili	che	trasmettono	intense	vibrazioni:	durante	la	gestazione	e	fino	
al	termine	del	periodo	di	interdizione	dal	lavoro;
L)	 i	 lavori	 di	 assistenza	 e	 cura	 degli	 infermi	 nei	 sanatori	 e	 nei	 reparti	 per	 malattie	 infettive	 e	 per	 malattie	
nervose	e	mentali:	durante	la	gestazione	e	per	7	mesi	dopo	il	parto;
M)	 i	 lavori	 agricoli	 che	 implicano	 la	 manipolazione	 e	 l’uso	 di	 sostanze	 tossiche	 o	 altrimenti	 nocive	 nella	
concimazione	del	terreno	e	nella	cura	del	bestiame:	durante	la	gestazione	e	per	7	mesi	dopo	il	parto;
N)	i	lavori	di	monda	e	trapianto	del	riso:	durante	la	gestazione	e	fino	al	termine	del	periodo	di	interdizione	dal	
lavoro;
O)	i	lavori	a	bordo	delle	navi,	degli	aerei,	dei	treni,	dei	pullman	e	di	ogni	altro	mezzo	di	comunicazione	in	moto:	
durante	la	gestazione	e	fino	al	termine	del	periodo	di	interdizione	dal	lavoro.	
	

allegato b
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 2) 

ELENCo NoN EsaurIENtE DI aGENtI E CoNDIZIoNI DI LaVoro DI CuI aLL’art. 7 
A.	Lavoratrici	gestanti	di	cui	all’art.	6	del	testo	unico.
1.	Agenti:

a)	 agenti	 fisici:	 lavoro	 in	 atmosfera	 di	 sovrapressione	 elevata,	 ad	 esempio	 in	 camere	 sotto	 pressione,	
immersione	subacquea;
b)	agenti	biologici:
toxoplasma;
virus	della	rosolia,	a	meno	che	sussista	la	prova	che	la	lavoratrice	e’	sufficientemente	protetta	contro	questi	
agenti	dal	suo	stato	di	immunizzazione;
c)	 agenti	 chimici:	 piombo	 e	 suoi	 derivati,	 nella	 misura	 in	 cui	 questi	 agenti	 possono	 essere	 assorbiti	
dall’organismo	umano.

2.	Condizioni	di	lavoro:	lavori	sotterranei	di	carattere	minerario.
B.	Lavoratrici	in	periodo	successivo	al	parto	di	cui	all’art.	6	del	testo	unico.
1.	Agenti:

a)	 agenti	 chimici:	 piombo	 e	 suoi	 derivati,	 nella	 misura	 in	 cui	 tali	 agenti	 possono	 essere	 assorbiti	
dall’organismo	umano.

2.	Condizioni	di	lavoro:	lavori	sotterranei	di	carattere	minerario.	
	

allegato C
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 1) 

ELENCo NoN EsaurIENtE DI aGENtI proCEssI E CoNDIZIoNI DI LaVoro DI CuI aLL’art. 11 
A.	Agenti.
1.	Agenti	fisici,	allorche’	vengono	considerati	 come	agenti	 che	comportano	 lesioni	del	 feto	e/o	rischiano	di	
provocare	il	distacco	della	placenta,	in	particolare:

a)	colpi,	vibrazioni	meccaniche	o	movimenti;
b)	movimentazione	manuale	di	carichi	pesanti	che	comportano	rischi,	soprattutto	dorsolombari;
c)	rumore;
d)	radiazioni	ionizzanti;
e)	radiazioni	non	ionizzanti;
f)	sollecitazioni	termiche;
g)	 movimenti	 e	 posizioni	 di	 lavoro,	 spostamenti,	 sia	 all’interno	 sia	 all’esterno	 dello	 stabilimento,	 fatica	
mentale	e	fisica	e	altri	disagi	fisici	connessi	all’attivita’	svolta	dalle	lavoratrici	di	cui	all’art.	1.

2.	Agenti	biologici.
Agenti	biologici	dei	gruppi	di	rischio	da	2	a	4	ai	sensi	dell’art.	75	del	decreto	legislativo	19	settembre	1994,	n.	
626,	e	successive	modificazioni	ed	integrazioni,	nella	misura	in	cui	sia	noto	che	tali	agenti	o	le	terapie	che	essi	
rendono	necessarie	mettono	in	pericolo	la	salute	delle	gestanti	e	del	nascituro,	sempreche’	non	figurino	ancora	
nell’allegato	II.
3.	Agenti	chimici.
Gli	agenti	chimici	seguenti,	nella	misura	in	cui	sia	noto	che	mettono	in	pericolo	la	salute	delle	gestanti	e	del	
nascituro,	sempreche’	non	figurino	ancora	nell’allegato	II:
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a)	sostanze	etichettate	R	40;	R	45;	R	46	e	R	47	ai	sensi	della	direttiva	n.	67/548/CEE,	purche’	non	figurino	
ancora	nell’allegato	II;
b)	agenti	chimici	che	figurano	nell’allegato	VIII	del	decreto	legislativo	19	settembre	1994,	n.	626,	e	successive	
modificazioni	ed	integrazioni;
c)	mercurio	e	suoi	derivati;
d)	medicamenti	antimitotici;
e)	monossido	di	carbonio;
f)	agenti	chimici	pericolosi	di	comprovato	assorbimento	cutaneo.

B.	Processi.
Processi	industriali	che	figurano	nell’allegato	VIII	del	decreto	legislativo	19	settembre	1994,	n.	626,	e	successive	
modificazioni	ed	integrazioni.
C.	Condizioni	di	lavoro.
Lavori	sotterranei	di	carattere	minerario.	
	

allegato D
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1) 

ELENCo DELLE CassE DI prEVIDENZa E assIstENZa pEr I LIbErI proFEssIoNIstI DI CuI aLL’art. 70 
1.	Cassa	nazionale	del	notariato.
2.	Cassa	azionale	di	previdenza	ed	assistenza	a	favore	degli	avvocati	e	procuratori.
3.	Ente	nazionale	di	previdenza	e	di	assistenza	farmacisti.
4.	Ente	nazionale	di	previdenza	e	assistenza	veterinari.
5.	Ente	nazionale	di	previdenza	e	assistenza	medici.
6.	Cassa	nazionale	di	previdenza	ed	assistenza	a	favore	dei	geometri.
7.	Cassa	di	previdenza	per	l’assicurazione	degli	sportivi.
8.	Cassa	nazionale	di	previdenza	ed	assistenza	a	favore	dei	dottori	commercialisti.
9.	Cassa	nazionale	di	previdenza	ed	assistenza	per	gli	ingegneri	e	gli	architetti	liberi	professionisti.
10.	Cassa	nazionale	di	previdenza	ed	assistenza	a	favore	dei	ragionieri	e	periti	commerciali.
11.	Ente	nazionale	di	previdenza	e	assistenza	per	i	consulenti	del	lavoro.
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CoNtratto CoLLEttIVo NaZIoNaLE QuaDro
IN matErIa DI proCEDurE DI CoNCILIaZIoNE ED arbItrato DEL 23/1/2001

art. 1
principi e norme di organizzazione

Il	presente	accordo	è	attuativo	dei	principi	di	delega	previsti	dall’art.	11	comma	4	lettera	g)	della	legge	n.59/
1997	e	di	quanto	previsto	dagli	artt.412	ter	e	quater	c.p.c	,	come	modificati	dai	Dd.Lgs.n.80/1998	e	387/1998.	
In	relazione	a	tali	principi	e	disposizioni,	 il	presente	accordo	introduce	e	disciplina	procedure	stragiudiziali	
di	conciliazione	e	arbitrato	quale	fattore	di	decongestione	e	alleggerimento	del	circuito	giudiziario	in	grado,	
altresì,di	garantire	ai	lavoratori	pubblici	e	alle	amministrazioni	una	risoluzione	celere	ed	adeguata	delle	con-
troversie	di	lavoro,	funzionale	non	solo	ad	una	giustizia	realmente	efficace	ma	anche	ad	una	riduzione	dei	costi	
sociali	ed	economici	delle	controversie	stesse.
Le	pubbliche	amministrazioni	e	le	organizzazioni	sindacali	promuovono	l’utilizzo	dell’arbitrato	ed	agevolano	il	
ricorso	alle	procedure	previste	dal	presente	accordo.	Le	pubbliche	amministrazioni,	in	particolare,	ritengono	utile,	
per	le	ragioni	sopra	esposte	e	in	considerazione	della	sperimentalità	dell’accordo	,	privilegiare	tale	strumento	.
Allo	scopo	di	assecondare	e	sviluppare	l’attitudine	dell’esperienza	innovativa	avviata	dal	presente	accordo	a	
consolidare	l’intero	edificio	del	diritto	sindacale	e	del	lavoro	nel	settore	pubblico,	le	parti	istituiscono	presso	
l’Aran	un	gruppo	di	lavoro	permanente	in	funzione	di	cabina	di	regìa	e	così	convengono	di	denominarlo.
La	cabina	di	regia	dovrà	sostenere	l’avvio	degli	istituti	definiti	nel	presente	accordo	nonché	monitorare	tutte	le	
fasi	attuative	del	medesimo.
Per	la	particolare	rilevanza	e	novità	della	funzione	arbitrale	nell’ambito	del	contenzioso	del	lavoro,	in	conside-
razione	anche	dell’affidamento	che	le	parti	interessate	ripongono	in	essa,	la	cabina	di	regia	dovrà	sollecitamen-
te	progettare	percorsi	formativi	che	garantiscano	una	adeguata	preparazione	degli	arbitri	.	In	via	provvisoria,	
in	attesa	dell’attivazione	e	dello	svolgimento	dei	predetti	percorsi	formativi,	la	cabina	provvederà	alla	compila-
zione	di	una	lista	di	arbitri	per	l’utilizzo	immediato	delle	procedure	di	cui	al	presente	accordo.
In	ogni	caso	le	liste	regionali	di	arbitri,	di	cui	all’art.	5,	hanno	carattere	di	residualità,	nel	senso	che	le	parti	vi	ri-
correranno	nei	casi	previsti	nell’art.	5	comma	4	in	caso	di	mancato	accordo	fra	le	stesse	sulla	scelta	dell’arbitro.
Lo	statuto	della	cabina	di	regìa	costituisce	parte	integrante	del	presente	accordo.

art.2.
Facoltatività dell’arbitrato

1.	Restando	fermo	il	ricorso	all’autorità	giudiziaria	ordinaria,	le	parti	possono	concordare,	in	alternativa,	di	de-
ferire	la	controversia	ad	un	arbitro	unico	scelto	di	comune	accordo,	che	deve	appartenere	ad	una	delle	categorie	
di	cui	all’art.	5,	comma	4.	Per	l’impugnazione	del	lodo	arbitrale	si	applica	l’art.	412	quater	c.p.c.,	e	il	comma	12	
dell’art.	4	del	presente	accordo.

art. 3.
Designazione dell’arbitro

1.	La	richiesta	di	compromettere	in	arbitri	la	controversia	deve	essere	comunicata	con	raccomandata	con	a.	r.	
contenente	una	sommaria	prospettazione	dei	fatti	e	delle	ragioni	a	fondamento	della	pretesa.	La	disponibilità	
della	controparte	ad	accettarla	deve	essere	comunicata	entro	10	giorni,	con	raccomandata	con	a.	r.	Entro	i	suc-
cessivi	10	giorni	l’arbitro	sarà	designato	dalle	parti.
2.	Entro	lo	stesso	termine,	in	caso	di	mancato	accordo	l’arbitro	sarà	designato	mediante	estrazione	a	sorte,	alla	
presenza	delle	parti,	nell’ambito	della	lista	dei	designabili	nell’ambito	della	Regione	di	cui	all’art.	5,	comma	2,	a	
cura	dell’ufficio	di	segreteria	della	camera	arbitrale	stabile,	qualora	una	delle	parti	non	si	avvalga	della	facoltà	
di	revocare	il	consenso	ad	attivare	la	procedura.
3.	Ciascuna	delle	parti	può	rifiutare	l’arbitro	sorteggiato,	qualora	il	medesimo	abbia	rapporti	di	parentela	o	affi-
nità	entro	il	quarto	grado	con	l’altra	parte	o	motivi	non	sindacabili	di	incompatibilità	personale.	Un	secondo	ri-
fiuto	consecutivo	comporta	la	rinuncia	all’arbitrato,	ferma	restando	la	possibilità	di	adire	l’autorità	giudiziaria.
4.	L’atto	di	accettazione	dell’incarico	da	parte	dell’arbitro	deve	essere	depositato,	a	cura	delle	parti,	presso	la	
camera	arbitrale	stabile	entro	5	giorni	dalla	designazione	comunque	effettuata,	sotto	pena	di	nullità	del	proce-
dimento.
5.	Le	parti	possono	concordare	che	il	procedimento	si	svolga	presso	la	camera	arbitrale	regionale	di	cui	al-
l’art.	5,	comma	1,	oppure,	dandone	immediata	comunicazione	alla	medesima,	presso	l’amministrazione	a	cui	
appartiene	il	dipendente.
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art. 4.
procedure di conciliazione e arbitrato.

1.	Quando	le	parti	decidano	di	ricorrere	alle	procedure	di	conciliazione	e	arbitrato	disciplinate	dal	presente	con-
tratto,	l’arbitro	è	obbligatoriamente	tenuto	ad	espletare	un	tentativo	di	conciliazione	che	sostituisce	e	produce	
i	medesimi	effetti	di	quello	previsto	dall’art.	69	bis	D.lgs.	29/93,	salvo	che	questo	non	sia	già	stato	espletato	ai	
sensi	del	citato	articolo.
2.	Qualora	il	tentativo	obbligatorio	di	conciliazione	sia	stato	espletato	anteriormente	al	ricorso	all’arbitrato	ai	
sensi	dell’art.	69	bis	del	d.	lgs.	29/1993,	non	si	applicano	i	commi	da	3	a	7	del	presente	articolo	e	la	prima	udien-
za	deve	svolgersi	entro	30	giorni	dalla	data	di	accettazione	dell’incarico	da	parte	dell’arbitro.	La	parte	istante	
deve	depositare	presso	la	sede	dell’arbitro	la	documentazione	contenente	la	completa	esposizione	dei	fatti	e	
delle	ragioni	poste	a	fondamento	della	pretesa,	la	parte	resistente	deve	depositare	la	memoria	difensiva	con	la	
quale	prende	posizione	in	maniera	precisa	sui	fatti	affermati	dall’istante	e	propone	tutte	le	sue	difese	in	fatto	e	
in	diritto.	Parte	istante	e	parte	resistente	devono	effettuare	il	deposito	delle	predette	documentazioni	rispettiva-
mente	entro	il	decimo	giorno	ed	il	ventesimo	giorno	dalla	data	in	cui	l’arbitro	ha	accettato	la	designazione.	
3.	Il	tentativo	è	preceduto	dal	deposito	presso	la	sede	dell’arbitro	della	documentazione	contenente	la	completa	
esposizione	dei	fatti	e	delle	ragioni	poste	a	fondamento	della	pretesa	nonché	della	memoria	difensiva	con	la	
quale	l’amministrazione	prende	posizione	in	maniera	precisa	sui	fatti	affermati	dall’istante	e	propone	tutte	le	
sue	difese	in	fatto	e	in	diritto.	Parte	istante	e	parte	resistente	devono	effettuare	il	deposito	della	documentazione	
di	cui	sopra	rispettivamente	entro	il	decimo	giorno	ed	il	ventesimo	giorno	dalla	data	in	cui	l’arbitro	ha	accettato	
la	designazione.	La	comparizione	personale	delle	parti	davanti	all’arbitro	avrà	luogo	non	oltre	il	trentesimo	
giorno	dalla	data	in	cui	l’arbitro	ha	accettato	la	designazione.	Il	tentativo	di	conciliazione	deve	esaurirsi	
entro	10	giorni	dalla	data	di	comparizione.
4.	L’arbitro	è	tenuto	a	svolgere	attività	di	impulso	della	procedura	conciliativa	e	a	porre	in	essere	ogni	possibile	
tentativo	per	una	soluzione	concordata	e	negoziata	della	controversia.	
5.	Se	la	conciliazione	riesce,	si	redige	processo	verbale	ai	sensi	e	per	gli	effetti	dell’art.	411,	commi	1	e	3,	c.p.c.	
L’atto	deve	essere	tempestivamente	trasmesso	alla	camera	arbitrale	stabile,	a	cura	dell’arbitro.	Tutti	gli	ele-
menti	utili	alla	definizione	del	contenuto	dell’atto	conciliativo	rientrano	negli	obblighi	di	funzionamento	di	
cui	all’art.	4	comma	14.
6.	Se	la	conciliazione	non	riesce	l’arbitro,	in	funzione	di	conciliatore	formula	una	proposta,	comprensiva	di	ogni	
costo,	con	gli	effetti	di	cui	al	comma	8	dell’art.	69-bis	del	D.lgs.n.29/1993.
7.	Se	la	proposta	non	viene	accettata,	l’arbitro	fissa	la	prima	udienza	per	la	trattazione	contenziosa.	La	procedu-
ra	conciliativa	non	comporta	costi	aggiuntivi	oltre	quanto	stabilito	nell’atto	transattivo.	
8.	L’arbitro	può	dichiarare	inammissibile	la	proposizione	di	fatti	e	ragioni	ulteriori	rispetto	alle	risultanze	del	
processo	verbale	della	mancata	conciliazione,	qualora	ritenga	che	la	tardività	dell’atto	non	sia	giustificata	da	
circostanze	sopravvenute	oggettivamente	documentabili.
9.	Qualora	l’arbitro	ritenga	che	la	definizione	della	controversia	dipenda	dalla	risoluzione	in	via	pregiudiziale	
di	una	questione	concernente	l’efficacia,	la	validità	o	l’interpretazione	della	clausola	di	un	contratto	o	accordo	
collettivo	nazionale,	ne	informa	le	parti	e	sospende	il	procedimento.	Ove	le	parti	non	dichiarino	per	iscritto	ed	
entro	10	giorni	l’intenzione	di	rimettere	la	questione	all’arbitro	e	di	accettarne	la	decisione	in	via	definitiva,	il	
procedimento	si	estingue.	L’estinzione	del	procedimento	è	immediatamente	comunicata	alla	camera	arbitrale	
stabile,	a	cura	dell’arbitro.
10.	Nel	corso	della	procedura	di	conciliazione	e	arbitrato	le	parti	possono	farsi	assistere,	a	proprie	spese,	da	
esperti	di	fiducia.	L’arbitro	può	sentire	testi	e	disporre	l’esibizione	di	documenti	.
11.	Il	lodo	deve	essere	sottoscritto	dall’arbitro	entro	60	giorni	dalla	data	della	prima	udienza	di	trattazione,	sal-
vo	proroga	non	superiore	a	30	giorni	consentita	dalle	parti,	e	deve	essere	comunicato	alle	parti,	entro	10	giorni	
dalla	sottoscrizione,	mediante	raccomandata	con	avviso	di	ricevimento.	Esaurito	il	procedimento,	i	relativi	atti	
devono	essere	tempestivamente	trasmessi	alla	camera	arbitrale	stabile,	a	cura	dell’arbitro.
12.	Nel	giudicare	gli	arbitri	sono	tenuti	all’osservanza	delle	norme	inderogabili	di	legge	e	di	contratto	collettivo.
13.	La	parte	soccombente	è	tenuta	alla	corresponsione	delle	indennità	spettanti	all’arbitro.La	cabina	di	regìa	di	
cui	all’art.	1	determina	la	misura	delle	indennità	spettanti	agli	arbitri,	anche	per	il	caso	di	estinzione	del	proce-
dimento	ai	sensi	del	comma	9	.
14.	Tutte	le	attività	di	segreteria	sono	di	competenza	dalla	camera	arbitrale	stabile	o	dell’amministrazione	pres-
so	la	quale	si	svolge	il	procedimento.
15.	Nulla	è	dovuto	all’arbitro	in	caso	di	inosservanza	a	lui	imputabile	dei	termini	fissati	dal	comma	11	nonché	
in	 caso	 di	 inadempienza	 degli	 obblighi	 di	 comunicazione	 alla	 camera	 arbitrale	 stabile	 stabiliti	 nel	 presente	
accordo.
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art.5
Camere arbitrali stabili.

1.	Presso	ogni	Direzione	regionale	del	lavoro	è	costituita	una	camera	arbitrale	stabile,	per	il	cui	funzionamento	
è	responsabile	il	direttore	della	Direzione	stessa	o	ad	un	suo	delegato.
2.	Presso	ogni	camera	arbitrale	stabile	è	depositata	la	lista	dei	designabili	in	ciascuna	Regione	come	arbitri	unici	
in	caso	di	mancato	accordo	diretto	tra	le	parti,	articolata,	ove	possibile,	per	comparti	o	aree.
3.	Gli	arbitri	da	includere	nella	lista	sono	scelti	dalla	cabina	di	regìa	di	cui	all’art.	1	in	base	a	criteri	che	ne	ga-
rantiscano	l’assoluta	imparzialità	ed	indipendenza.
4.	Nella	lista	possono	essere	inclusi:

a)	docenti	universitari	e	ricercatori	confermati	di	diritto	del	lavoro	e	relazioni	industriali;
b)	liberi	professionisti	con	un’esperienza	di	contenzioso	del	lavoro	non	inferiore	a	cinque	anni;
c)	esperti	di	metodi	di	composizione	stragiudiziale	delle	controversie	di	lavoro	che	abbiano	superato	le	prove	
conclusive	dei	corsi	di	formazione	programmati	dalla	cabina	di	regìa	di	cui	all’art.	1;
d)	ex	magistrati	con	esperienza	almeno	quinquennale	come	giudici	del	lavoro.
Le	liste	possono	essere	aggiornate	in	qualsiasi	momento	con	le	procedure	di	cui	all’art.	4	dello	statuto	della	
cabina	di	regìa.

5.	 Ogni	 camera	 arbitrale	 dispone	 di	 un	 ufficio	 di	 segreteria	 incaricato	 di	 provvedere	 alla	 tenuta	 delle	 liste,	
ricevere	le	richieste	di	devoluzione	ad	arbitri	delle	controversie,	effettuare	il	sorteggio	dell’arbitro,	assicurare	
la	trasmissione	degli	atti	e	dei	lodi	concernenti	arbitrati	che	si	costituiscano	presso	camere	stabili	e	conservare	
anche	tutti	gli	atti	concernenti	arbitrati	che	si	costituiscano	in	sedi	diverse.

art. 6.
sanzioni disciplinari.

1.	Le	sanzioni	disciplinari	possono	essere	 impugnate	mediante	richiesta	di	conciliazione	e	arbitrato	ai	sensi	
dell’art.	2	e	seguenti.	Durante	la	vigenza	del	presente	accordo	e	con	le	medesime	regole	ivi	previste,	le	sanzioni	
disciplinari	possono	essere	impugnate	davanti	ai	soggetti	di	cui	all’art.	59,	commi	8	e	9	del	d.lgs.	29/93.	Nel	
caso	in	cui	il	lavoratore	si	rivolga	ai	predetti	soggetti	non	può,	successivamente,	ricorrere	all’arbitro	unico	del	
presente	accordo.
2.	In	via	sperimentale	e	fino	alla	scadenza	del	presente	accordo,	la	richiesta	di	ricorso	all’arbitro	unico	è	vinco-
lante	per	la	p.a.,	salvo	che	l’impugnazione	abbia	per	oggetto	una	sanzione	risolutiva	del	rapporto,	e	soltanto	il	
ricorrente,	in	caso	di	mancato	accordo	sulla	designazione	dell’arbitro,	ha	facoltà	di	rinunciare	all’espletamento	
della	procedura.
3.	Le	sanzioni	disciplinari	restano	sospese	fino	alla	definizione	della	controversia,	salvo	il	caso	di	rinuncia	di	
cui	al	comma	precedente.

art.7.
Norma transitoria

1.	In	considerazione	del	carattere	sperimentale	del	presente	accordo,	i	contratti	collettivi	di	comparto	e	di	area	
potranno	individuare	particolari	tipologie	di	controversie	non	deferibili	ad	arbitri.	

art. 8.
Durata dell’accordo

1.	Il	presente	accordo	ha	durata	biennale	ed	entra	in	vigore	a	far	data	dal	31	gennaio	2001.	Fino	a	tale	data	la	
cabina	di	regìa	di	cui	all’art.	1	del	presente	contratto	procederà	agli	adempimenti	propedeutici	all’applicazione	
della	normativa.

all. 1
statuto della cabina di regìa per l’orientamento dell’esperienza arbitrale e la formazione del relativo ceto 

professionale
1.	Compiti.
In	considerazione	del	carattere	sperimentale	del	presente	contratto	e	della	conseguente	necessità	di	acquisire	
una	collaborazione	quanto	più	possibile	ampia	nella	fase	di	avvio	delle	nuove	regole	la	cabina	di	regia	è	com-
posta	dall’Aran	e	dalle	confederazioni	rappresentative.	Gli	stessi	soggetti	si	riservano	di	ridefinire	natura	e	fun-
zione	della	predetta	cabina	sulla	base	delle	indicazioni	dell’esperienza	nel	frattempo	maturata.	Sono	compiti	
prioritari	della	cabina	di	regia:
-	organizzare	una	rete	di	canali	di	comunicazione	estesa	a	tutte	le	camere	arbitrali	stabili	istituite	a	livello	regio-
nale	per	il	monitoraggio	del	flusso	delle	conciliazioni	e	delle	decisioni	arbitrali;
-	effettuare	la	selezione	degli	arbitri	ai	sensi	dell’art.	4	del	presente	statuto;
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-	predisporre	uno	studio	di	fattibilità	concernente	l’istituzione,	al	termine	del	biennio	sperimentale,	di	camere	
arbitrali	stabili	a	livello	provinciale;
-	definire	la	misura	dell’indennità	spettante	agli	arbitri,	in	relazione	al	valore,	alla	rilevanza	e	complessità	della	
controversia	nonché	alla	durata	dell’opera	prestata;
-	progettare	e	programmare	corsi-pilota	interdisciplinari	di	formazione	per	l’esercizio	dell’attività	di	arbitro,	
definendo	i	requisiti	di	accesso.	Il	finanziamento	dei	predetti	corsi	sarà	a	carico	dei	fondi	per	la	formazione	
gestiti	dal	Dipartimento	della	Funzione	Pubblica	direttamente	o	per	il	tramite	della	Sspa	o	del	Formez;
-	elaborare	uno	studio	di	fattibilità	in	ordine	alla	costituzione	di	un	Centro	permanente	per	la	formazione	della	
professione	arbitrale;
-	predisporre	entro	il	30	ottobre	2002	una	relazione	di	sintesi	sugli	esiti	della	sperimentazione	formulando	pro-
poste	per	la	revisione	della	normativa.
2.	Composizione.
Fanno	parte	della	cabina	di	regìa	una	rappresentanza	dell’Aran	e	un	rappresentante	di	ciascuna	delle	confede-
razioni	sindacali	rappresentative.	L’incarico	di	coordinatore	è	affidato	all’Aran.
3.	Funzionamento.
L’interazione	tra	i	membri	della	cabina	di	regia	si	svolge	in	un	contesto	cooperativo	che	valorizza	la	qualità	del	
contributo	di	sostegno	all’avvio	dell’esperienza	a	cui	sono	tenute	le	parti	firmatarie.	Le	modalità	di	funziona-
mento	della	cabina	di	regia	saranno	stabilite	con	apposito	regolamento.
4.	Selezione	degli	arbitri.
Per	ciascuna	Regione,	il	numero	degli	arbitri	da	includere	nella	rispettiva	lista	sarà	determinato	tenendo	conto	
del	 livello	 occupazionale	 complessivo	 delle	 amministrazioni	 insediate	 nel	 territorio	 e	 dell’andamento	 della	
vertenzialità	locale	risultante	dalle	più	recenti	indagini	statistiche	disponibili.	
Gli	appartenenti	alle	categorie	di	cui	alle	lettera	a),	b),	d)	del	comma	3	dell’art.	5	del	presente	accordo	interessati	
all’inserimento	nelle	liste	arbitrali	potranno	presentare	richiesta	alla	cabina	di	regia.	In	ogni	caso	l’inserimento	
nelle	 suddette	 liste	è	 subordinato	ad	una	dichiarazione	 scritta	dell’interessato	 sulla	propria	 imparzialità	ed	
indipendenza.

DIChIaraZIoNE CoNGIuNta
Le	parti	si	impegnano	a	rappresentare	e	sostenere	con	forza	,	presso	il	Governo,	l’esigenza	che	nella	finanziaria	
2000,	anche	 in	considerazione	dei	risparmi	conseguibili	attraverso	 la	diffusione	delle	procedure	di	concilia-
zione	e	arbitrato	previsti	dal	presente	accordo,	nonché	dei	risultati	di	deflazione	del	contenzioso	giudiziario	
che	questo	accordo	si	prefigge,	siano	destinate	adeguate	risorse	per	il	miglior	funzionamento	delle	procedure	
stesse.
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CoNtratto CoLLEttIVo NaZIoNaLE QuaDro DI rINNoVo
DEL CCNQ 23/1/2001 su arbItrato

E CoNCILIaZIoNE DEL 24/7/2003

art. 1

1)	Il	Contratto	Collettivo	Nazionale	Quadro	in	materia	di	procedure	di	conciliazione	ed	arbitrato	stipulato	il	23	
gennaio	2001	è	prorogato	integralmente.
2)	Il	presente	accordo	ha	efficacia	a	partire	dal	1	febbraio	2003	fino	alla	stipula	di	un	nuovo	accordo	quadro	in	
materia.

art. 2

Le	 richieste	 di	 ricorso	 all’arbitro	 unico	 presentate	 alle	 camere	 arbitrali	 successivamente	 al	 31	 gennaio	 2003	
si	ritengono	validamente	effettuate,	così	come	le	comunicazioni	 inviate	da	o	alle	amministrazioni	di	volersi	
avvalere	dell’arbitro	unico	per	la	risoluzione	della	controversia	insorta.

art. 3

1)	 Tutte	 le	 procedure	 di	 cui	 all’art.2	 sono	 rimesse	 nei	 termini	 dal	 momento	 della	 comunicazione	 alle	 parti	
della	remissione	stessa,	da	farsi	a	cura	della	camera	arbitrale	entro	30	giorni	dalla	sottoscrizione	del	presente	
accordo.
2)	 Sono	 ugualmente	 valide	 le	 richieste	 svolte	 ai	 sensi	 dell’art.6	 del	 CCNQ	 del	 23	 gennaio	 2001	 ai	 Collegi	
Arbitrali	di	Disciplina	ancora	funzionanti	alla	data	di	stipula	del	contratto	stesso.

art. 4

Le	procedure	 instaurate	prima	del	31gennaio	2003	e	 terminate	successivamente	a	questa	data	conservano	a	
pieno	la	loro	validità	ed	efficacia.

art.5

L’art.6	del	CCNQ	del	23	gennaio	2001	non	modifica	il	termine	di	impugnazione	delle	sanzioni	disciplinari	in	
caso	di	ricorso	alle	procedure	arbitrali,	sia	di	fronte	all’arbitro	unico	che	di	fronte	ai	collegi	arbitrali	di	cui	ai	
commi	8	e	9	art.55	d.lgs	n.165/2001.	Tale	termine	rimane	pertanto	di	20	giorni	dall’applicazione	della	sanzione	
così	come	previsto	dall’art.55	comma	7	del	d.lgs	n.165/2001	e	dall’art.7	comma	6	della	legge	n.300/1970.
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DELEGa
Il sottoscritto/a	..........................................................................................................................................................
nato/a il........./........./........ a .................................................................................................................... sesso M  F  
e	domiciliato/a	....................................................................................	via	.............................................................
CAP.......................	teI.	.........................................Titolo	di	studio.......................................................................

dipendente	(Ente/Ministero)	..........................................................................................................................
sede	di	lavoro	..............................................................................................................................................................
reparto	o	servizio	......................................................................................................................................................
dal........../........../..........,	con	la	qualifica	di	......................................................................................................
livello	retributivo	...............................	telefono	di	lavoro..........................................................................

matricola	-	partita	stipendio	............................................................................................................................

Il	sottoscritto	consapevole	che	la	presente	delega:
	 •	ha	efficacia	a	partire	dal	primo	giorno	del	mese	successivo	a	quello	del	rilascio;
	 •	ha	validità	annuale	e	si	intende	tacitamente	rinnovata	di	anno	in	anno;
	 •	 potrà	 essere	 dallo	 stesso	 revocata	 in	 qualsiasi	 momento	 con	 comunicazione	 da	

inviare	 al	 sindacato	 territoriale	 ed	 all’Ente	 di	 appartenenza,	 gli	 effetti	 della	 revoca	
decorreranno	dal	primo	giorno	del	mese	successivo.

Autorizza	 l’Amministrazione	di	appartenenza	ad	effettuare	 sulla	propria	 retribuzione	
una	 trattenuta	 mensile	 per	 un	 importo	 da	 calcolarsi	 sul	 trattamento	 economico	 in	
godimento	 nella	 misura	 e	 con	 le	 modalità	 stabilite	 annualmente	 dall’Organismo	
Nazionale	 di	 categoria	 e	 versare	 il	 relativo	 importo	 sul	 c/c	 bancario:	 n.	 19541/2	 1(1)			

n.19542/0	1(2)	della	banca	del	Fucino	 (ABI	3124	CAB	3210	 -	Via	Tomacelli	106	 -	Roma	
-	intestato	a	CISL	FPS).
Ricevuta	 l’informativa	 sull’utilizzazione	 dei	 propri	 dati	 personali	 ai	 sensi	 dell’art.	
10	 della	 Legge	 n.	 675/96,	 consente	 al	 loro	 trattamento	 nella	 misura	 necessaria	 per	 il	
perseguimento	degli	scopi	statutari.
Consente	 anche	 che	 i	 dati	 riguardanti	 l’iscrizione	 sindacale,	 siano	 comunicati	 al	
datore	 di	 lavoro	 e	 agli	 Enti	 previdenziali	 e	 da	 questi	 trattati	 nella	 misura	 necessaria	
all’adempimento	di	obblighi	previsti	dalla	legge,	dai	contratti	e	dalle	convenzioni.
Il	 sottoscritto	 chiede	 infine	 che	 gli	 importi	 mensilmente	 trattenuti	 siano	 versati	 alla	
propria	organizzazione	entro	il	25°	giorno	del	mese	successivo	a	quelli	cui	si	riferiscono.

	 V.to	il	Responsabile	SAST	 Firma	(leggibile)
	 ..................................................................	 ..................................................................	

..........................,	lì	........./........./.........

(1)	barrare	se	trattasi	di	Ente	 (2)	barrare	se	trattasi	di	Ministero	o	Amm.ne

per l’iscrizione alla Cisl rivolgersi al responsabile aziendale o alla Federazione Cisl Fps territoriale
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